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'AL  TROVILE  E CHIATTISSIMO 

CONTE  IPPOLITO 

GAMBA  GHISELLI 

Patrizio  Ravennate 


L AUTORE. 


! Emb finamente  ad  alcuno  potrebbe 
attefo  il  cofiume  quafit  univerfalmente  dalla  pratica  conferà 
mato  , che  imperfetta  derutffe  riputar  fi.  quell * Optra , che  col- 
la fiampa  fi  pubblica , qualora  non  è indirizzata  a qualche 
Perfonaggio , che  pojfa  prenderne , occorrendo , la  protezione; 
quindi  e che  non  •volendo  allontanarmi  dallo  fiile  già  Intro- 
■ dotto  t 
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dotto  ho  giudicato  proprio  dedicarla  a Voi,  Coifre  £ attis- 
simo, avendo  gìujli  motivi , che  a ciò  fare  mi  obbligano, 
‘biffila  nofira  Patria  fono  molti  illuflrì  Concittadini , che  per 
la  chiarella  del  fa ngn e , e per  le  viri ù morali  e fcientificbe 
venero  ed  ammiro,  ma  non  evvi  alcuno,  al  quale  , come  cre- 
do , io,  e la  Patria  fu»  più,  che  a Voi  obbligato,  onde  era  un 
debito  indifpenfabile , che  ci'o  a chkcheffia  fi  f ac  effe  conto,  c 
palefe . Avete  Voi  fempre  in  tutte  le  occaftoni  a me  fatto 
conofcere  non  folamente  con  efpreffìoni  gentili,  ma  cogli  ef- 
fetti ancora  il  vofiro  bel  cuore  nel  favorirmi',  e fe  per  il 

pajfaro  non  vi  ho  dato  alcun  pegno  della  mia  gratitudi- 

ne, non  ho  voluto  per  fempre  comparire  fconofcente  alle 
tante  dimofir nijoni  di  affetto  verfo  di  me , e alti  fin  gol  ari  favori 
a me  con  frequenta  difpenfafi , e perciò  ora  in  qualche 

parte  intendo  confondervi  con  rendervene  i più  vivi , C 
dfiinti  ringraziamenti.  Molto  più  poi  v't  e obbligata  la 

Città  di  Ravenna , alla  quale  e per  la  nobiltà  della  Fa- 
miglia, e per  i pregj  de * voflrì  illufiri  Maggiori , e per 
la  vojìra  frugolare  pietà  , e profonda  erudizione  re- 
cate luftro , e decoro.  Tra  tutte  le  rare  virtù , che  ador- 
nano la  vofira  bell * Anima,  merita  particolare  confiderà - 
zione  la  vofira  modefiia , che  le  lodi  abborrifce  ; e che 
t fendo  accompagnata  da  una  affabilità  e /ingoiare  gentil ez? 
Za,  con  tutti  vi  fitte  renduto  }’  oggetto  più  amabile  di 
ciaf  uno,  e per  i vofiri  continui  atti  di  "Religione  fiett  con- 
fiderai tra  i Cavalieri  un  vivo  efmpio  di  crifiiana  pie- 
tà, Avendo  poi  colle  voflre  dotte  Opere , delle  quali  a fio 
luogo  tratterò,  difeft  la  Patria,  dovete  effert  riputato ^ u- 
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no  de * fuol  Protettori.  7^on  vi  è bafiato  poi  difender! a 

colla  penna , ma  procurate  ancora  della  medesima  rendervi 
benemerito,  promovendo  unitamente  col  gentile , e dotto  Conte 
Alberto  Lovatelli  lo  ftudio  nella  Gioventù  con  avere  fat- 
to rifiorire  la  nofira  celebre  Accademia  degl*  Informi  , 

onde  era  ben  dovere  , che  a tutti  fojfero  manifefit 

le  vofire  benemerente  verfo  la  voftra  Patria . Gradite  per- 
tanto, Chinissimo  SiCTfOi{_  CoyjE , quefie  mie  ftncere  di- 
chiarazioni , t fe  qualchuno  quefta  mia  Opera  pre- 

tendere indebitamente  impugnare  , o per  femplice  pacio- 
ne , dovrete  con  tutto  il  vofiro  valore  a noi  ben  noto  di- 
fenderla , come  cofa  vofira , pofciache  dopo  il  dono , che 
ve  ne  ho  fatto , come  vofira  dee  riputarfi . Profeguite  a 

rendervi  fempre  più  benemerito  della  Patria , e continuate- 
mi il  vofiro  amore  t di  cui  tanto  mi  compiaccio , e ne  fono 
bramofo. 


PREFÀ- 


PREFAZIONE. 


Ono  già  pattati  alcuni  anni , dacché 
mi  determinai  di  raccogliere , ed  u- 
nire  tutte  le  notizie,  che  potetti  ri- 
trovare degli  Scrittori  Ravennati; 
pofciachè  (ebbene  di  molti  hanno 
trattato  i noftri  Storici , e fpezialmen- 

te  Giampietro  Ferretti,  Girolamo  Kpjjì , 
Tommafo  Tomai , Girolamo  Fabri,  e Serafino  Pafolinì , pure 
non  pochi  furono  ad  etti  ignoti, altri  hanno  fiorito  do- 
po i medefimi,  e vivono  ancora  prefentemente,  e 
degli  Autori  ,che  nominano,  non  riferifcono  tutte  le 
Opere  da  etti  compolte,  tralafciano  molte  cole  de- 
gne da  faperfi  della  loro  vita,  e nulla  dicono  de- 
gli elogj , che  ad  elfi  fono  Rati  fatti  ; col  fupplire 
pertanto  alla  maggior  parte  di  quelle  cofe  più  i 
loro  meriti  rivenderanno  . Quello  però  non  è 
Rato  il  folo  motivo,  per  il  quale  di  buon  animo 
ho  intraprefa  quella  fatica,  ma  l’altro,  che  mi  ha 
maggiormente  incoraggito  a proleguirla,  è Rato  di 
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porre  avanti  gli  occhi  de’  miei  Concittadini  tanti 
efemplari  di  Letteratura,  e di  pietà  da  imitarfi;  e 
ficcome  i medefimi  hanno  colla  loro  dottrina , e le 
loro  virtù  morali  illuArata  la  Patria,  così  procuri- 
no impiegare  i talenti  da  Dio  ricevuti  nello  Au- 
dio, e negli  atti  frequenti  di  Religione,  e renderli 
utili,  e benemeriti  della  medelima.  Non  balta, 
che  nati  liamo  in  una  illultre  Città  per  eflèrc  con- 
fiderai, è d*  uopo  colla  virtù  corrifpondere  per 
eflere  partecipi  della  gloria  della  Patria,  onde  Ar- 
sotele chiaramente  infegnò  ( i ):  2S (emo  glorìetur , quod 
magnete  *Urbts  ci'v/s  fit , Jed  quod  fit  dignus  magna , O }l~ 
lujlrì  Patria.  Apprendiamo  da  Ttmìftoclty  come  ri- 
ferifee  Plutarco  (z),che  nella  notte  fi  fentiva  fcuo- 
tere  dal  Conno  fulla  conlìderazione  delle  nobililfime 
imprefe  di  Mìlcìade , che  nei  Trofei  a lui  eretti 
rifplendevano,  e con  tale  impegno  procurò  imitar- 
lo, che  riufeì  uno  de*  più  celebri  Capitani  della 
Grecia.  Qui  i Ravennati  ritroveranno  o nei  loro 
Maggiori,  o in  altri  Cittadini  chiari  efempj  da  i- 
mitare,  e lì  renderanno  gloriofi,  ed  immortali  , fe 
feguiranno  le  loro  pedate  nello  Audio,  e negli  atti  di 
Religione,  e perciò  ho  creduto  opportuno  in  alcu- 
ni inferire  ancora  la  notizia  delle  loro  virtù  mo- 
rali, acciocché  ammirandoli,  ed  imitandoli  procu- 
rino ad  e(Ti  renderfi  limili.  Nè  dai  Ravennati  al- 
tro premio  defidero  per  queAa  mia  fatica,  fe  non 
che  ad  imitazione  di  quei  , che  loro  propongo, 

della 
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della  nofira  ilJufire  Patria  fieno  benemeriti,  ed  ac- 
crefcano  nuove  glorie  alla  medefima. 

Quello  è fiato  lo  fcopo,  che  mi  fono  prefifio; 
ma  ftimo  mio  dovere  il  rendere  ragione  ad  alcu- 
ni, i quali  forfè  potrebbero  non  approvare  la  mia 
idea  in  tutte  le  fue  parti , ma  fpero , che  di  quan- 
to fono  per  dire,  refteranno  appagati.  Avrebbe 
qualcuno  bramato,  che  avefiì  folamente  raccolto  le 
notizie  di  coloro,  che  tra  gli  altri  fi  fono  nella 
Letteratura  diftinti,  e tralafciati  molti  Autori  di 
piccole  cofe.  Ai  quali  rifpondo  non  efiermi  pre- 
fifio  di  dare  una  Biblioteca  fcelta  de’  noftri  Scrit- 
tori, ma  univerfale  per  quanto  mi  è fortito  di  ri- 
trovare, onde  in  quefta  debbono  aver  luogo  non 
folamente  i Letterati  infigni , ma  gli  altri  ancora. 
Nè  io  avrei  avuto  coraggio  di  fare  quella  fcelta, 
polciachè  è un  impegno  affai  pericolofo,  conciof- 
fiacchè  ad  uno  fembrerà,  che  non  meriti  quel  ta- 
le efiere  dagli  altri  diftinto,  ed  altri  crederebbero 
averne  tralafciati  alcuni  degni  di  elfere  trai  primi 
annoverati,  e non  avrei  potuto  fohivare  le  cenl'u- 
re,  quafichè  o per  mancanza  di  difcernimento,  o , 
per  invidia,  o per  pafiìone  privata  non  avefiì  fat- 
to rifaltare  i loro  meriti:  io  poi  ho  creduto  dover 
efiere  immune  da  qualunque  taccia , avendo  imita- 
to il  Alongìtore  per  gli  Scrittori  di  Sicilia,  il  Toppi 
per  quelli  di  Napoli,  il  ‘Borfcrti  per  i Ferrare!!,  il 
'^(egrì  per  i Fiorentini,  il  Ghjìmhmi  per  i Liguri, 
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1*  Armellini  per  i Cafinefi,  e per  tacer  tant’  altri, 
]’  Eruditismo  Conte  Giammaria  Maj^ucchtlli  nelle 
Memorie  degli  Scrittori  Italiani,  il  quale  appunto 
tra  quelli  ha  inferiti  alcuni  Ravennati  per  pochi 
Sonetti  da  erti  comporti,  ed  a noi  pervenuti. 

E giacché  dei  Poeti  fi  parla,  il  chiariffimo 
Giammario  Crefcimbeai  nella  Storia  della  volgar  Poe- 
fia  tra  i chiari  Poeti  ha  collocato  alcuni  dei  noftri, 
dei  quali  uno,  o pochi  Sonetti  fono  rimarti.  Nè 
creder  fi  dee  aver  elfi  ciò  fatto  fenza  fondamento , 
avvegnaché  avendo  noi  ancora  una  fola  compolì- 
zione  dei  medefimi,  eflendo  ella  degna  di  lode  fa 
credere  averne  fatte  molt’  altre  prima  di  poter  far 
quella  , che  a noi  è pervenuta  . Altra  ragione 
produce  il  dotto  Girolamo  <Barrufaldì  (3),  ed  è: 
Che  in  pio  genere  nulla  meno  è commendatile  il  buon  lavoro 
di  un  Sonetto,  0 di  una  Cannone  di  quel  che  fia  l * artifi- 
cio di  un  gran  Poema.  Per  mia  poi  maggiore  giufti- 
fìcazione  parlando  di  effi  citerò  gli  Autori , che  dei 
medefimi  hanno  con  lode  fatta  menzione;  che  fe 
di  tutti  non  potrò  farlo,  il  motivo  fi  è,  che  le  lo- 
ro Rime  non  faranno  fiate  note  a quegli  Scritto- 
ri. Vedranno  ancora,  che  il  noftro  S.  Agnello  Ar- 
civelcovo  per  una  lettera  ad  Armìnio,  Mauro  Arci- 
vefeovo  per  un’  altra  a S.  Martino  I.  Papa,  e Felice 
Arcivefcovo  per  la  Prefazione  ai  Sermoni  di  S.  Pie- 
tro Grifologo  fono  fiati  deferitti  tra  gli  Scrittori  Ec- 
clefiaftici  dal  Cave,  dall’  Oudin,  e dal  Da  Pin , onde 

io  pu- 
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ió  pure  poteva  tra  gli  Scrittori  riferire  altri  Au- 
tori di  fìmili  compofizioni . Che  fe  alcuni  fu  di 
ciò  bramafle  altre  giuft ideazioni,  può  leggere  la 
Prefazione  alla  Biblioteca  Cafinefe  del  P.  Abate 
D.  Mariano  Armellini , che  fi  propone  , e feioglie 
quefta  difficoltà. 

Nò  quefte  piccole  compofizioni  fi  debbono 
deprezzare,  pofciacchè  molti  Uomini  dotti  hanno 
creduto  ben  impiegate  le  loro  fatiche  nel  racco- 
glierle, e colle  ftampe  pubblicarle,  acciocché  non 
perifeano.  Molto  bene  fon  note  le  Raccolte  del 
La Tjnronì , del  P.  Abate  Calogeri,  le  Mifcellanee  del 
Unitelo  accrefciute,  e riftampate  in  Lucca,  del  Mo- 
biliane , del  D.  Achrry , del  Alartene , del  Pe\,  del  Ca- 
ni fio , e di  altri,  nelle  quali  fi  trovano  Lettere  , ed 
altri  piccioli  Opufcoli.  Leone  Allacci  raccolfe  le 
Rime  degli  antichi  Poeti,  e dopo  di  lui  da  diverfi 
fono  fiate  pubblicate  le  Rime  degli  Autori  del 
fecolo  XVI.,  e quelle  degli  ultimi  fecoli  dal  Gobbi , 
dal  ‘Budrioli , dagli  Arcadi,  e dagli  altri,  che  per 
brevità  fi  tralafciano.  Nelle  quali  Raccolte  febbe- 
ne  alle  volte  fi  leggono  un  Sonetto,  o due  di  al- 
cuni Autori , quefti  ciò  non  oftante  fono  riputati 
Poeti  di  chiaro  nome,  e in  effe  fi  ritrovano  alcu- 
ni de’  noftri , come  apparirà  dalle  notizie  delle  lo- 
ro vite,  onde  fempre  più  fi  giuftifica  la  mia  idea 
di  collocarli  tra  gli  Scrittori  Ravennati. 

So  che  alcuni  ancora  potranno  biafimarmi  per 

avere 
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avere  inferito  in  quella  Raccolta  diverfi , che  non 
fono  nati  in  Ravenna,  onde  è duopo  renderne  la 
ragione.  Molti  fono  i titoli,  per  i quali  fuori 
della  nafcita  alcuni  polfono  appartenere  ad  una 
Città,  e concorrendone  alcuno  ne’  da  me  riferiti, 
credo  non  potere  elTere  ragionevolmente  tacciato, 
fe  trai  noftri  gli  ho  collocati.  Quello  mio'fenti- 
mento  è appoggiato  a quanto  ha  determinato  la 
Legge  (4):  Quis  fortitur  civilitatem  unius  C'ivitatis , vel 
Loci  vel  ratione  origina , vel  ex  /pedali  -privilegio  ejufdem 
Civitatis , aut  Loci , vel  ex  decennali  habit  adone  animo  ibi- 
dem perpetuo  permanendì . Tre  fono  i modi,  per  i quali 
polfono  alcuni  riputarli  Cittadini,  quantunque  fia- 
no  nati  altrove:  la  Origine,!’  Aggregazione,  e la 
lunga  dimora  in  elfa  Città  con  animo  di  rimane- 
re nella  medefima.  Pel  titolo  di  origine  ho  pollo 
Niccolò  Manarelli , Ambrogio  Traverfari,  Bartolomeo, 
e Lupercio  Leonardi , Gabriele,  e Giacomo  G inanni , 
e qualche  altro.  Di  ciò  poi  ho  per  mio  garante 
il  ‘Borfetti  (5),  che  tra  gli  Scrittori  Ferrarcfi  ha 
pollo  il  celebré  Dante  alighieri,  e ne  alfegna  la  ra- 
gione : In  Catalogo  Ferrarienftum  fcriptorum  tum  ex  anti- 
qua Aligieri , feu  Aliigeri  famrlìa  Ferrar ienft , unde  co-  ». 
gnomen  mutua  tum  e/l , originem  traxerit. 

L’  altro  modo,  col  quale  lì  acquilla  il  dirit- 
to della  Cittadinanza,  è 1’  aggregazione  a quella 
Città,  onde  ho  potuto  collocare  tra  i nollri  Teo- 
doro Ange! ucci , Gianfrancelco  Berti , Antonio  Mon- 

vetoli , 
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vtroli,  e qualche  altro,  ed  effe ndo  quello  titolo  così 
chiaro,  fpero,  che  alcuno  non  potrà  ragionevolmen- 
te biafimarmi. 

Che  fe  altri  fi  fono  trasferiti  dalle  loro  Patrie 
per  abitare  in  Ravenna , ed  ivi  per  molto  tempo 
fono  dimorati  con  determinazione  di  rimanervi  fi- 
no alla  morte,  acquiftano  la  Cittadinanza,  e co- 
me Ravennati  debbono  confiderarfi,  e quelli  fono 
il  Canonico  Manetti , gli  Amadefi , e qualche  altro 
ancora , che  qui  fi  fono  fìabiliti , nè  pili  penfano  riton- 
nare alle  loro  Patrie.  Il  dottilfimo  Baruffala  confermò 
quello  mio  fentimento,  allorché  Icrifle  (6):  ni  ci  man- 
cherà la  ragione  della  Cittadinanza  Ferrare  fe  acquijlata  per 
lunga  dimora  qui  tratta , t per  ejfere  que * tali  viffuti  in 
quefla  Città  di  quella  'vita , che  fi  chiama  civile , t Lette- 
raria. Per  la  ftefia  ragione  Giangiuleppe  Lirati  (7) 
tra  i Letterati  del  Friuli  annovera  Gianllelano  E- 
miliano  di  Vicenza,  che  fi  portò  nel  Friuli  per  in- 
fegnare  le  belle  Lettere , e Bernardino  di  Ancona , efTen- 
do  ivi  per  alcuni  anni  dimorato,  e forfè  anche 
morto. 

A quella  Clafie  appartengono  i nollri  Arci* 
vefcovi,  i quali  accettando  il  governo  di  quelli 
Chiefa  contraggono  1’  obbligo  di  rifedervi  fino  al*- 
la  morte,  anzi  elfi  tra  i primi  Cittadini  fono  ri- 
putati. Il  celebre  Cardinale  Giacopo  Sadoleto  Velco- 
vo  di  Carpentrafiò  non  dubitò  chiamare  quella  Cit- 
tà fua  Patria:  Amo , die’ egli  (8),  Ecclefeam , & Ci- 
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vi  tòtem  Line,  qiutm  miloi  ppiritualem , &>  Sponfam  , &* 
Patriam  Deus  effe  voi  uh . Anzi  ofiervo,  che  da  qual- 
che fecolo  in  qua  fi  fogliono  gli  Arcivefcovi  aggre- 
gare tra  i noftri  Patrizj  colle  loro  famiglie,  onde 
acquetano  di  più  quello  titolo  di  Cittadinanza;  nò 
a me  mancano  gli  efempj  d’altri  eruditi,  che  oon- 
gono  i loro  Pallori , febbene  nati  altrove , trai  Let- 
terati della  loro  Patria.  Il  Liruti  (9)  tra  i Let- 
terati del  Friuli  ha  collocati  i Patriarchi  d’  Aqui- 
leja  Ahijfonjo , di  cui  s’  ignora  la  Patria,  ed  il  B. 
‘Bertrando  nato  nella  Linguadoca  nel  Cartello  di 
S.  Gennelìo  Diocelì  di  Caftres;  così  pure  il  Cardi- 
nale Benedetto  Accolti  Aretino  eflendo  rtato  Vefco- 
vo  di  Cremona,  da  Francefco  Artfi  ( io)  vien  porto 
tra  gli  Scrittori  Cremonefi,  il  che  ortervò,  e rife- 
rì il  Maigucckelli . (il) 

Quantunque  molte  fieno  Hate  le  diligenze  da  me 
praticate  per  ritrovare  gli  Scrittori  Ravennati,  e 
fieno  giunti  al  numero,  che  fi  riconofcerà , non 
pretendo  già  averli  feoperti  tutti,  ed  altri  faranno 
sfuggiti  alle  mie  ricerche,  che  fi  potranno  da  altri 
fupplire,  onde  porto  dire  con  Svetonio  (12):  Jllujlres 
Profejfores , O*  quorum  memoria  aliqua  extat , non  temere 
ititi  reperientur  , quam  de  quibus  tradam . Nè  alcuno 
dovrà  ftupirfi,  avvegnaché  i dotti  Ravennati  non 
fi  fono  riftretti  tra  gli  angufti  confini  della  noftra 
Patria,  na  diffufi  non  folamente  nella  Italia,  e Si- 
cilia, ma  ancora  nella  Spagna,  Francia,  Germa- 
nia, 
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nia,  ed  altrove,  onde  non  è flato  portìbile  a me 
fcorrere  le  Storie  di  tutti  quei  Regni  per  ricono- 
fcere , fé  alcuno  altro  Ravennate , oltre  quelli  che 
da  me  fi  riferifcono,  nella  Letteratura  fiafi  diftinto. 

Molti  altri  Letterati  fono  nati  in  Ravenna, 
che  qui  da  me  non  fono  riferiti , conciofTìachè  non 
ho  potuto  ritrovare , che  qualche  Opera  abbiano 
comporto,  o da  altri  ad  erti  fia  ftata  attribuita, 
che  pure  avrei  potuto  collocarceli,  come  ha  fatto 
il  ‘Borfettì  (13),  ma  ho  giudicato  pili  proprio  qui 
farne  menzione  di  alcuni , che  fi  portono  credere  i 
più  riguardevoli , e gli  altri  fi  portono  ortèrvare 
nei  Rofft , T ornai , Fabri , e Pafolhù.  Il  più  antico, 
che  mi  fi  prefenta , è Demetriano  padre  di  Afpafio  So- 
fifta,  del  quale  così  fcrirtè  Filoftrato  ( 14):  Afpaftum 
Sopbifiam  Ravenna  prorulit , Ravenna  ìnquam  Italìat  C'rvìtas , 
Demetrianus  pater  oratoriorum  fermonum  peritiffimas , e àvida 
( 1$  )'.  Afpa(ius  Demetriani  Crìtici  & Ala  ibernatici  film 
Ravennati  fu  pertanto  Demetriano  dotto  Oratore, 
Critico,  e Matematico. 

Qui  tralafcio  altri,  dei  quali  ho  trattato  nella 
mia  Differiamone  Epiftolare.  falla  Letteratura  Ravennate  , 
e parto  al  fecolo  XI.,  in  cui  fiorì  Damiano  figlio  d* 
una  forella  uterina  del  noftro  gran  Cardinale  S. 
Pier  Damiano . Da  giovanetto  imitò  i due  fuoi  gran 
Zii,  il  detto  Cardinale,  e Damiano  fratello  del  San- 
to, che  rinunziò  V Arcipretura  della  noftra  Me- 
tropolitana per  veftirfi  Monaco  nella  folitudine  dell* 
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Avvelana . Molto  fi  compiacque  il  Santo  della 
bella  indole  del  Nipote,  e della  fua  pietà,  per  la 
ottima  educazione,  del  quale  (limò  proprio  man- 
darlo al  Monaftero  di  Clugni,  acciocché  fotto  la 
difcjplina  del  S.  Abate  Ugone  riufcifie  un  pio,  e 
dotto  Monaco,  al  quale  lo  raccomanda  (i 6):  Ro- 
go pratterea  fanElitatis  veftrae  clementiam  fiper  adolcfcentu-, 
lo  ifio  uterinat  videi ic et  fororìs  meat  filio , ut  ìJli  .Aiagìftrurn 
fimi* l C?*  viPlom  paterna  pìetate  provideat , 0*»  roderà  ira- 
perkumque  fiifcipiens , ac  velut  Jacob  iaculo  fimpliciter  mah 
tentem  ad  propria  poflta  cura  gemina  trivii  vei  quatrhtn  u-i 
xore  remittat . In  hoc  igitur  puero  bnaginem  raeam  refph 
ce , in  hoc  fpeciem  rati  voltai  attende , C5*  quidquii  illi  pie-i 
tatis  ini p enfimi  futrit  non  fibi , fed  mihi  prorfns  adfcriie  .> 

Apprelè  ivi  le  feienze,  e la  regolare  diiciplina  di 
maniera,  che  agli  altri  poteva  fervire  di  efempio„ 
e tanto  fi  avanzò  nella  pietà,  che  per  fuperare  gl' 
infiliti  della  carne  ignudo  fi  gettò  in  una  neve  altifljma, 
dalla  quale  più  morto  che  vivo  da’  Tuoi  Monaci  fu 
eftratto;  e corretto  per  un  eccedo  sì  grande  rifpo^- 

fe  (17):  Caro  me  conatur  occidcre , fed  ego  tara  patio  s oc- 
cidara.  Il  Santo  Cardinale  biafimò  il  fuo  zelo,  e 
gl’  infegnò  i veri  mezzi  per  cuftodire  intatta  la 
caftità  (18).  Con  i fanti  configli  del  Zio  crebbe 
di  tal  forte  la  fua  pietà,  che  fu  eletto  Abate, 
come  fi  raccoglie  da  un  Anonimo  Difcepolo  del  San- 
to (19),  al  quale  1’  Opera  dedicò  con  quello  ti- 
tolo: Domino  fino  ac  Patri  Domino  Damiano  Reverendo  Ab- 
bati , 
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bau  , che  poi  dice  Nipote  del  Santo  Cardinale:  Dir.» 

mejlra  nuptr  indujìria  beatile  recordationis  Patris  noftri  Peni 
Epifcopi  amunculi  vtjiri  afta  mtlut  quibufdam  neftareis  epu- 
lis  obleftata  crebra  medita  rione  pere  urr  ere  r . Quale  poi  fof- 
fe  la  dottrina  del  Damiano,  e la  liia  diligenza  nel 
leggere  Y Opere  del  Zio, lo  dichiarò  il  detto  Ano- 
nimo dicendo:  in  primis  itaque  veniam  fuper  erratis , qui - 
bus  in  hoc  forfttan  vidtor  deliquijje  negotio  fubmijfe  corarn 
meftrae  fanftitatis  magnitudine  imploro , quam  fimi  quoque 
cum  hoc  foenore  largiri  depofeo , quatenus  quae  corrigenda  firn 
nullatenus  incorre fta  relinquat ... . . fi  quid  nitro  quod  forte  pla- 
ccar , gejjerim , obedientiae  meflrae  fanftìtari s .. . exhibirae  de* 

mot us  attribuo.  Non  avrebbe  certamente  fottopoflo 
alla  correzione  di  Damiano  1*  Opera  .fua,  fé  a lui 
non  fofle  fiata  palefe  la  fua  dottrina.  Fu  Damiano 
Abate  del  celebre  Monaflero  .di  Tarantola,  e per  i 
meriti  Tuoi,  e del  Zio  fu  dal  Santo  Pontefice  Gre- 
gorio VII.  eletto  Cardinale  della  Chiefa  Romana: 
che  fe  tra  i Cardinali  non  fu  collocato  dal  Ciacco- 
lo, dall’  oldoino , o dagli  altri,  non  è da  flupirfi  fe 
non  lo  feppero,  ma  lo  afferma  Tingerlo  (zo)Difce- 
polo  di  S.  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca,  che  deferi- 
vendo  1*  Efequie  fatte  al  Santo  Vefcovo  dice,  che 
ad  effe  intervennero:  adtrar  Adagalonenfis  Epifcopus  no- 
mine Godefedus , C?1  Benediftus  Adutinenfis  Epijcopus , atqtte 
Aribertus  T^egienfis  Epifcopus , ejufdem  Ch/itatis  Epifco- 
pus feilieet  Mantuanus  Ubaldus  vocatus , fed  & Damianus 
Cardinalis  Romanat  Ecclefiat , qui  & Abbas  Tfonantultnfts 
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Cotnob'ù . La  teftimonianza  di  Zangerìo  non  patifcc 
eccezione,  poiciachè  narra  ciò  eh’  egli  vide,  e fi 
conferma  con  altro  documento  pretto  1*  Ughelli 
( zi ),  dove  egli  riferifee  la  fentenza,  e concordia 
tra  il  Prepofto  della  Chiefa  Fiorentina,  e l’Abate 
di  S.  Miniato  feguita  nell’  anno  1087.,  alla  quale 
fi  fottolcriffero  Vbaldus  Cardinalis  Epìfcopus  Praenefib 
ms , Conon  Cs*  Damiams  Cardinales.  Quando  egli  ter- 
minatte  quella  vita  mortale,  non  fi  sà,  ma  facil- 
mente fui  fine  del  fecolo  XI. , o principio  del  XII. 
Trai  Cardinali  è pollo  dall’  Abate  D.  Coftantino 
Gattani  ( zz  ),  e da  Girolamo  Fabri.  (z$) 

Nel  fecolo  XIII.  s’  incominciò  per  opera  di 
Paolo  Tofttti  Ravennate  a farli  vedere  qualche  in- 
dizio di  dovere  in  breve  ri forgere  le  feienze,  e bel- 
le arti  in  Italia,  pofciacchè  egli  infegnò  in  Pado-, 
va,  ed  in  Bologna  non  fittamente  la  Medicina,  e 
la  Eloquenza,  ma  ancora  la  lingua  Greca , dal  qua- 
le Pietro  / Abano  1’  apprefe,  come  ne  afficura  lo 
Scardeonio  (24).  Fioraie  faeculis  fuperìoribus  Paulus  quidam 
T ofettus  Havennas  Vìr  Medica  arte , eruditone , O1  elo~ 
quentia  confpicuus , necnon  in  omnibus  pene  linguis  ptritijjì- 
mus , qui  graece , ut  certe  conjlat , laudabiliter  Pataruìi , Ci* 
’Bononiae  proftjfus  ejì , a quo  Jcimus  Petrum  Aponutn  Crvem 
tiojlrum  Medicum  profeSlum  fuijfe  ita  praeclarum , ut  parem 
fortajfe  alìquem , fuperiorem  babuerit  neminem . Obiit  vero 
Ferrariae  feptuagenarius  Calendis  Otlobris  non  fine  doElorum 
bominum  dolore.  Cujus  interi  tu  Petrus  ìpfe  A pomi  s ad 
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colaum  Lefcardum  Tdononìenfem  vehemtntìjfimt  dolet , propte- 
rea  quia  amìftrit  non  modb  tam  egregium  Praeceptorem , Jed 
Jtalìae  ornamentum  . Se  il  To fitti  fece  riforgere  la 
lingua  Greca  nella  Italia,  Giovanni  Ferretti  detto 
il  Grammatico  fece  lo  fteffo  per  la  lingua  Latina, 
come  diraffi  a fuo  luogo. 

Nel  principio  del  fecolo  XIV.,  cioè  nell’anno 
13 15*.,  come  riferifce  Giovanni  Honifajjp  nella  Sto- 
ria di  Trevigi  (25),  fioriva  nella  Legge  Canonica 
Giovannino  Mattarelli  Ravennate , del  quale  così 
fc riffe:  I Trevigiani  a quel  tempo  per  lì  paffuti  travagli 
nel  maggior  Configlio  deliberarono,  che  foffero  con  ontfio  Sti- 
pendio eletti , e condotti  nove  Dottori  leggenti  de*  più  famofi 
d*  Italia , che  fi  potcjjero  avere , acciocché  nello  Jìudio  Tri- 

vifano  leggejfero  la  Ragion  Civile , e la  Jfagion  Canonica 

alla  Lettura  del  Canonico  Giovannino  Mattarello  "Ravennate . 
Circa  la  metà  del  fecolo  fioriva  nelle  fcienze  facre 
F.  Leone  di  Ravenna  dell’  Ordine  Eremitano  di  S. 
Agoftino,  il  quale  nell’  anno  135*9.  fu  giubilato 
dopo  averle  per  alcuni  anni  infegnate  nella  Uni- 
verfità  di  Pila,  di  cui  così  fcriffe  Stefano  Fabruccì 
( 16  ) : Auxit  publicorum  ProfeJJorum  numerum  Frater  Leo  ' 
a Ravenna  Ordinis  Eremitarum  S.  Augufiìnì , ut  ex  fubfecu- 
ta  pofìmodirm  fub  anno  135*9.  C(,ufaria  dimi ffione  evi- 

denter  appare t:  Probum  hunc  vìrum  examini  Ordinando- 
rum  , audiendìs  S antimoniali um  Confeffionibus , ferendoque  - 
Dei  verbo  ab  oculatìffimo , pìentijfimoque  Viro  Joanné  S car- 
ia ilio  Pijanae  Civita  tis  Archiepifcopo  adhìbitum  fu  èffe  ex  mo- 

numentìs 


Digitized  by  Google 


( XIV  ) 

tiurntfitis  dcctphms , deque  ipfius  orti» , gtftìt  &*  oliti*  pi  ir, -a 
nos  aliquando  cbmmtmoraturos  ejjt  non  ormino  dej'peran.us . 
Se  il  Fair  ucci  abbia  efeguito  quanto  qui  promife, 
non  ardilco  affermarlo  per  non  averne  notizia. 
Prima  che  terminale  il  lecolo  colla  teftimonianza 
del  KoJJl  (2.7)  all*  anno  1 384.  florelat  Plrilojophiae  ac 
/Medichiti  gloria  Tficolqus  Badaius  Chris  noliliffnms  7{aven- 
tias  hoc  t eh  por  e , ed  il  Pafolhi  aflerifce  ( 2,8  ) effe  re  e- 
gli  flato  Medico  di  Giovanni  Pa teologo , e di  Andronico 
Imperatoti  4’  Oriente. 

Pii\  abbondante  di  Uomini  dotti,  oltre  quelli, 
che  in  quelle  Memorie  fi  riferifcono,  fu  il  fecole 
XVI.,  e di  alcuni  fidamente  farò  menzione,  giac- 
ché per  gli  altri  fi  poflòno  leggere  ri  \ofJì , il  To- « 
■mai,  ed  il  Pafolhi.  Pietro  Bordoni  fu  infigne  Giure- 
confulto  Cappellano  di  Paolo  IV. , e che  da  S.  Pio  V. 
in  premio  delle  fue  virtù  fu  eletto  Vefcovo  di  Um- 
briatico  Città  di  Calabria  nell’  anno  17Ò7. , e do- 
po avere  per  anni  XI.  con  molta  lode  governata 
la  fua  Chiefa  mori  nell’  anno  1578.  (29).  Il  det- 
to S.  Pontefice  ebbe  ancora  molta  clemenza  per  il  P. 
Pio  Guamerio  dell’  Ordine  de’  Predicatori  per  la  fua 
pietà,  e dottrina,  che  perciò  lo  dichiarò  fuo  Ap- 
poftolico  Predicatore,  ed  il  Duca  di  Parma  Ottavio 
Farnefe  lo  fece  fuo  Teologo.  (30) 

Nè  a quelli  fu  inferiore  di  meriti,  e di  dot- 
trina Andrea  Stanga , il  quale  per  la  lunga  perma- 
nenza, che  doveva  fare  in  Roma  il  Vefcovo  di 
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Rimino  Pariftno:  Vicarium  illi  Pontifici  um , COSÌ  il  Rodi 
(31)  Commififarii  tìtolo , Andre  am  Stangano  'Havcnnateya,  fu- 
rìfconfultum  praefecit , qui  Ffiodigii  Joannis  Dominici CuppiCardìr 
tialis  Hadrianorum  Epifopi , de  inde  in  Infnla  Oppio  Lniii 
Podachatari  frhmm , Philipp}  Mocenici  Anjojfpipepor 

rum  TSptcofitnfium , Leucqftay  e. un  plerique  %/ifiem  yocant  ; 
poftea  Alqyfii  Mie  ha  flit  Bpetiorum , quos  dicimus  Spalatene 
fs , Alexandri  Lenti i Firmanorum  Ami fiitura  Vicarius 
cum  magna  integritatis  laude  fiuerat . Manfit  autem  Aa:~ 
tr.ini  Vicarius  Pon fi  fichu  Stanga  ufqut  ad  ipfiìus  ob]tum  Pii  a 
a quo  pau/o  ante  pingui  etiam  fuerat  Sacerdotio  donatili. 
Avendo  lo  Stanga  con  fomma  lode  adempito  ai  do- 
veri de*  lupi  decorali  impieghi , fu  molto  fenfibile 
alla  Città  Ja  fua  morte,  onde  profeguifee  il  Rolli; 

ut  nihil  mirum  fu , fi  ejus  inferir  ut  maxime  luttuofus  J{a- 
•vennatìbus  accidenti.  Ci*  ejus  funeri , quod  amplififmum  in 
Aede  'Vrfiam  Mareryjome  ZJ tic  enfi  Epificpo  Vicario  operan- 
te celebratum  e fi , frequentami  & trifles  admodum  imerfurim. 

Fu  parimente  di  lode  digniflimo  Gafparo  Lotti, 
di  cui  il  Tomai  (32.):  Gafparo  Lotti  al  preferite  'Udito- 
re, e Configliene  di  F rance fio  Maria  11.  Duca  d 'Ufbino 
VI.,  Dottore  illufirt , giudi fofo  , fine  ero,  e fedele  nel  fervi- 
do de ’ fitoi  Signori , & Amici:  indi  riferifee  le  cariche, 
avute  ,e  foftenute  da  lui  con  uguale  integrità,e  deco-, 
re , A quello  lecolo  appartengono  molti  dottiffimi  Me- 
dici, dei  quali  di  due  foli  riferirò  l’ elogio  ad  elfi  fatto 
dal  Rolli  (33),  e furono  i due  Fratelli  Francefco» 
o Cecchino,  ed  Andrea  Martinelli.  Cecchinus  Marti - 


Digitized  by  Google 


. ( XVI  ) 

titilla  Taverna*  vìr  mat  crine  Medicete  cognitione  graeftantìf-' 
fimus  , Andreas  clarifftmus  Ad  e die  us  latine  grateeque  doElif- 
fimus  frarer.  Francefco  morì  Medico  di  Ferdinando 
Re  de*  Romani  (34),  ed  Andrea  aveva  viaggiato 
nell*  Arabia,  e riferì  al  Rofft  molte  cofe  particolari . 

Tra  i celebri  Oratori  non  voglio  qui  tralafcia- 
re  Agoftino  Abbioft,  del  quale  così  fcriìTe  il  Tomai 

( 3 7 ) : Aia  che  dirò  io  di  Agoftino  Abbioft  Collaterale  in 
Padova  del  Dominio  Veneto ? e del  Figli  noi  Ottavio ? Amen- 
due  fon  così  rari  nelT  arte  Oratoria , che  ardifeo  dire,  c 
hoggidì  fochi  fi  trovano  quelli , i quali  arrivino  a una  mini- 
ma far  te  di  quel  molto , che  fi  trova  in  loro.  Ad  Ago- 
ftino dà  la  ftefTa  lode  Orazio  Brunetti  (3 6):  Se  io 

mi  conofcefft  tale , che  fotefjl  effrimtre  li  concetti  di  Adejfer 
Agoftino  Abbioft , io  mi  terrei  felice  tre  e quattro  volte  e 
fei  mi  chiamarti  beato , qualhora  egli  degnaffe  di  farmi  tal 
grafia  di  eleggermi  a così  onorevole  imgrefa , ma  tfft  fono 
tanto  alti  come  tutti  ffiritali  tutti  divini , e tutti  aftratti , 
che  io  non  mi  goffo  dar  a credere , che  tra  quelli  non  ci  ab- 
bia luogo  anche  quefto , che  la  mia  vilifftma  ftnna  non  foto 
non  lì  fotrebbe  eff  rimere , ma  ne  anco  C intelletto  intende- 
re  ?fon  vi  attaccate  fe  non  alle  giù  alte  materie,  che 

da  intelletto  humano  trovar  fi  goffa  no  nel  facrato  corgo  di 
tutta  la  Fìlofofia  -e  Perigatetìca , {?•  Accademica  C ine. , e 

perciò  Giulio  Cammillo  in  una  lettera  diretta  ad  A- 
goftino  lo  chiama  celebre  Platonico  ( 37).  Fu  ami- 
co di  Bartolommeo  Ricci,  che  a lui  indirizzò  XIII. 
lettere  del  Tuo  primo  libro  pag.  9.  e fegg. 

Sul 


Digitized  by  Google 


( XVII  ) 

Sul  fine  del  fecolo  fiorì  un  dottifiìmo  Cavalie- 
re infigne  Giureconfulto,  ed  eccellente  Oratore  obi- 
Monalàini , che  così  ce  lo  defcrive  il  Roffi  (38): 
Hic  •vìr  ejì  in  dicendo  fuavis  &•  ornatiti,  ac  inter  Principe s 
& ipfe  bitjtts  Civitatis  O Pro'vinciae  Jttrifconfulros  infignis . 
Fu  compianta  la  fua  morte  con  Orazione  funebre 
da  Irancelco  Camerani,  e nella  Chiefà  del  Buon 
Gesti  gli  fu  fatto  fcolpire  in  marmo  1*  Elogio  ri- 
ferito dal  Fabri.  (39) 

d.  o.  M 

OPIZONI.  MONALDINO.  PAT.  RAV.  J.  U CONSULT1SS 
ORATORI.  DISERTISSIMO.  AC.  SUAVI.  CUJUS.  A DM  IR  A6ILIS 
EUIT.  IN  DIC1NDA.  SENTENtia.  CRAVITAS.  IN.  CONSILIO.  DANDO.  SINCERITAS 
IN.  RESPONDENDO  DE  JURE.  EOCTRINA.  IN.  OMNIBUS.  REBUS  PRUDENTIA 
Q.UI.  PATRIA!.  DOMI.  FORISQUE  Et.  AD.  SUMMOS.  PONT.  LEGATUS.  PRAECLARUM 

SEMPER.  OPTIMI.  C1VIS.  ÒPFICIUM.  FRAESTITIT.  OB.  VI.  IDUS.  FEIR 

ANNO.  SAL.  MDCIII.  magna  fkequentia.  funere,  elatus 
VIXIT.  ANN.  LJJVI.  MENI.  VI.  DIE*.  XXVII 
IRANCISCUS.  J.  U.  CONS  ET  JOANNES  in.».  PATRI,  OPTIMO 
OPTIMH  MER1NTI.  MA1STIS* 

Di  due  foli  Generali  di  Religioni,  per  non 
eflere  troppo  diffufo,che  fiorirono  nel  fecolo  XVII. 
tratterò;  il  primo  fu  il  P.  D.  Antonio  Parmegiani  Ca- 
nonico Lateranenfe,  e Teologo  infigne,  che  per  lo 
fpazio  d*  anni  XVI.  avendo  con  lode  infegnato  la 
Filofòfia,  e facra  Teologia  fu  meritamente  eletto 
Abate  privilegiato,  governò  i Monafteri  di  Rimino, 
Sufa,  e Ravenna  con  fommo  zelo,  e prudenza , on- 
de nell’  anno  1641.  fu  creato  Abate  Generale  dell’ 
Ordine,  nel  qual  tempo  ornò  di  fabbriche  la  Cano- 
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nica  Portuenfe , dove  terminò  i Tuoi  giorni  nell’an- 
no 1 , e la  pompa  delle  Tue  efequie  fu  ac- 
compagnata da  una  dotta  Orazione  funebre  di  D. 
Francefilo  Lolli  pubblico  ProfefTòre  di  Lettere  li- 
mane nella  Patria,  ftampata  nello  ftefiò  anno  in 
Ravenna , le  di  cui  lodi  fi  leggono  ancora  nel 
Fabn , e nel  Pafolmì  (40).  L’  altro  è il  P.  Mae- 
ftro  Ghicopo  Fibrati,  che  per  la  fua  dottrina,  e de- 
corali impieghi  da  lui  lodevolmente  foftemiti  fu 
dal  Pontefice  Aleffwdro  VII.  li  6.  Dicembre  1658. 
eletto  Generale  dei  Minori  Conventuali,  la  Regola 
dei  quali  da  giovine  aveva  profetato.  Vifitò  egli 
i fuoi  Conventi  d’  Italia,  della  Sicilia,  e gran  par- 
te ancora  di  quelli  di  Germania,  e mentre  era  in 
Venezia,  fu  lodato  con  una  Orazione  latina  dal  P. 
Antonio  laniero  (41).  Nell’  anno  1660.  celebrò  in 
Ravenna  il  Capitolo  Provinciale , al  quale  400.  Pa- 
dri intervennero.  Lafciò  di  vivere  li  V.  Settembre 
1 667. , c*d  a lui  fu  porto  nella  Chiela  di  San  Francef- 
co  il  feguente  Elogio: 


D.  O.  M 
SISTE.  VIATOR 

ET.  HOS.  VENERARE.  CINERES 
HOC.  COENOTAPHIO.  TUMULA  TUR. 
REVERENDISSIMA.  P.  M.  JACOBUS.  FABRETTI.  ravennas 
QUEM.  EXEDRIS.  THEOLOGIC1S 
colleqorum.  ASSISIENSIS.  ET.  PRAGENSIS 

EVAN- 
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EVANGELTCIS.  SUGGESTIS 
FERRARIAE.  PARMAE.  MUTINAE.  ASCULI.  PATAVII 
REGULARIBUS.  PRAEFECTURIS 
PRAGAE.  MEDIOLANI.  BONONIAE.  GUARDIANUM 
ET.  BOHEMIAE.  PROV1NCIALEM 
ALEXANDER.  VII.  PONT.  MAX. 

AD.  RELIGIONI*.  GENERAL A TUM.  INVITOM.  TRAXIT.  ET.  RELUCTANTEM 

SAECULI.  MIRACULO 

DIGNITES.  AMBIENTES.  FUG1T.  FUGIENTES.  AMBIT 
SED.  VIRTÙ!  IS.  INGENIUM.  EST 
VOLENTES.  DUCERE.  NOLENTES.  TRAHERE 
OBLATOS.  EPISCOPATUS 

COENOBITICO.  PRAELATUS.  CLAUSTRO.  RECUSAVIT 
NOLUIT.  QUAE.  NON.  PETIIT 
PETIIT.  QUAM.  VOLUIT.  CELLAM 
LAETIOR.  MERITO.  QUAM.  PRAEMIO 
HOC.  DIGNIOR.  INTUL1S.  QUOD.  RESPU1T.  INFULAS 
MAJOR  A.  PROMERITUS.  QUOD.  HAEC.  SE.  MAJORA.  CREDiDIT 
OEIIT.  ANNO.  AETAT.  LXIX.  POST.  GENERALATUM.  TERTIO 
A.  P.  M.  BARTHOLOMAEO.  MAZZONO.  MIN.  CONV.  GUARDIANO 
ET.  PATRI BUS.  EJUSD.  CON.  PONI.  CURAT 
ANNO.  DOM.  MDCLXVIII 

Le  Iodi  di  quello  degniamo  Soggetto  fi  leg- 
gono nel  Fabn  (42),  in  Gianpietro  Crtfceml  (43)» 
e nel  P^fòlmi . ( 44  ) 

Potrei  al  prelènte  fecolo  aflegnarne  non  pochi , 
ma  per  non  eftendermi  di  vantaggio  mi  reftringerò 

ci  al  P. 
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al  P.  Maeftro  Gìufeppe  ’Saìiratì  nato  da  Giambattifla 
ai  2.3.  Febbraio  1653.:  ebbe  il  nome  di  Giovanni, 
che  cambiò  in  Giufeppe  Maria,  allorché  abbracciò 
1’  Inftituto  de’  Minori  Conventuali , e da’  Tuoi  Su- 
periori fu  per  la  dottrina  dichiarato  Maeftro,  ePa« 
dre  di  Provincia,  indi  per  la  fua  virtù,  e prudenza 
fu  eletto  Inquifitore  di  Trevigi , di  Siena,  e di  Firen- 
%ey  ed  ai  27.  Maggio  1718.  eflèndo  morto  il  P.  Ge- 
nerale Domenico  Andrea  ‘Borghefe , il  Sommo  Pontefice 
Clemente  XI.  eflendo  già  Consultore  del  S.  Ufizio,lo 
dichiarò  Efaminatore  de’  Vefcovi,  e Vicario  Ge- 
nerale del  fuo  Ordine,  indi  Generale,  e pubblico 
Profeflòre  di  S.  Teologia  nella  Sapienza  di  Roma; 
ed  avendo  con  lode,  e decoro  efercitati  tutti  quelli 
impieghi , terminò  il  corfo  della  vita  mortale  in  età 
d’  anni  80.  in  Roma;  ma  in  S.  Franceico  di  Raven- 
na per  le  fue  virtù,  e beneficenze  fu  fatto  fcolpire 
in  Marmo  1’  Elogio  feguente: 

D O.  M 

JOSEPH».  BALDRATI.  ORD  MIN  CONVEN.  GENIRALI  MINISTRO  PATRITIO.  RAVENNATI 
QUI.  PRAESTANTI  DOCTRINA.  MORUM  INTEGRIATE.  ANIMIQU1  MOOERATIONE 
TARVIGII  SENIS  FLORENTIaB  QUA  ESI  TORI.  HDEI 
ROMAE.  IN  ARCHIGYMNASIO  PUBLICUS  THEOLOGIAE.  PROF1SSOR 
SUPKEMAE  IVOUISITiaSIS  FIDEI  CO'JSULTOR 
AC.  INTER.  PRIMaRIOS.  PaTRES.  COOPTATUS  EPISCOPI*.  EXAMINANDIS 

VIRO 

MAOJIO.  RTRURIAE.  DUCE  VENETAE.  REI^UB.  AC.  IV.  PONTIFICIBUS.  MaXIMIS 

CARISSIMO 

ERGA  HOC  COENOBIUM  QUJD  SPLENDIWUS.  R1STITUIT 
CUJUS.  TEMPLUM.  SERICIS.  ARGENTEI*.  AUAEISQUE  EXORNAVIT 
SACR ARIUM.  ANNUO.  PR®VINTU.  AUXIT 
MUNIFICENTISSIMO 

OCTAGENARIO  ROMAE.  VITA.  FUNCTO.  IV  NONAS.  FEBRiIaRH.  et»  DCCXXXII 
PATRES  PERENNE.  HOC.  GRATI.  ANIMI.  MONUMENTUM 
P P 

E*  lodato  il  Baldrati  dal  Pafolìni . (47) 

Trai 
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Tra  i pregj  della  nofira  Patria  non  fi  dee  tra- 
lalciare  quello,  che  a tutte  le  Città  non  è comu- 
ne, cioè  che  cominciando  dal  fecondo  fecolo  della 
Chiefa  fino  al  prefente,  ha  avuti  Scrittori,  nel  nu- 
mero dei  quali  fi  ritrovano  Pontefici,  Cardinali,  Pa- 
triarchi, Arcivefcovi,  Vefcovi,  Prelati,  Regolari  de- 
gli Ordini,  che  abitano  in  Ravenna,  ed  altri  anco- 
ra, cioè  Certofini,  e Minimi;  ci  fono  parimenti 
Fondatori  di  Religioni,  ed  alcune  Donne  Monache, 
e Secolari.  Altri  fi  fono  diftinti  nelle  più  celebri 
Accademie  d*  Italia,  e di  Germania.  Ne  di  ciò 
alcuno  dee  ftupirfi,  conci offiacofachè  in  Ravenna  le 
pubbliche  Scuole  fono  fiorite,  delle  quali  ho  parla- 
to nella  mia  Dìfftrttnjone  Epistolare  fui  la  Letteratura  Ra- 
vennate ; il  che  pure  conferma  il  dottifiìmo  Prelato 
Monfignor  Stefano  forgia  molto  ben  noto  alla  Re- 
pubblica Letteraria  non  /blamente  per  la  Storia 
della  Città  di  Benevento,  ma  per  molte  altre  Ope- 
re da  lui  pubblicate  (46),  e delle  molte  nofire  Ac- 
cademie ho  trattato  nella  Prefa^one  alle  Rime  fcelte  de * 
Poeti  Ravennati. 

Efiendo  poi  fiata  quefta  Città  Sede  d’  Impera- 
dori.  Re,  ed  Efarchi,  in  efià  dovevano  efiere  i Tri- 
bunali, ai  quali  precedevano  Uomini  dotti,  perciò 
potevano  inftruire  i Ravennati,  e fervire  ai  medefi- 
mi  di  efempio  per  acquiftare  le  Scienze.  Circa  al- 
la metà  del  V.  fecolo  cominciò  a fcemare  il  nume- 
ro degli  Avvocati,  che  folo  per  XX.  anni  poteva- 

c 3 no  in 
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no  in  quell’  impiego  fervire,  onde  Valentiniano  Augn- 
ilo (47)  perniile , che  gli  Avvocati  delle  Provincie 
fodero  perpetui,  come  il  noftro  chiariamo  Zìranlini 
oflerva  (48);  e nelle  note  alla  pag.  179.  riferilce 
E u genito , Olibrio , Onorato  , Decorato  , ed  Aratore  Celebri 
Avvocati,  che  in  Ravenna  fiorirono. 

Era  ben  neceflario,  che  per  ufo  di  quelli  dot- 
ridimi  Uomini  qui  fi  trovale  qualche  Biblioteca, 
ed  in  fatti  il  gran  Cajfioioro  ne  formò  una,  della 
quale  D.  Giovanni  Garerio  (49):  quemadmodum  non  in  otio 
tantum  Vrvarienji  ,fed  & aulicos  intra  fìrepìtus  fcìcntias  excolue- 
rat  Caffiodorus  > ita  quia  T^omae , CT*  Ravenna  e , dum  Go- 
rbie nm  Regnum  firmijjimis  fnlciret  ‘Bibliorbecam  injlruxerit  non 

amlrigo . Allorché  poi  egli  regnando,  Vitige  fi  ritirò 
nel  Monaftero  Vivarienlé,  fece  in  elfo  trafportare 
le  fue  Librerie  di  Roma,  e di  Ravenna.  Coll’aju- 
tO  di  quei  Codici  Aurelio  Memmio  Simmaco  COrrelfe  Y 
Opere  di  Anaerobio,  e Rufpkìo  Elpidio  Dotinolo  quelle  di 
Valerio  MaJJlmo  (50).  Eravi  ancora  la  Biblioteca 
della  Chiefa  Ravennate  abbondante  di  Codici , dei 
quali,  come  aflerifee  ilP. Porcberon  (yi), fi  fervi  l’Ano- 
nimo Ravennate  nella  fua  Geografia,  che  da  lui  fo- 
lo  fono  citati;  ma  quella  poi  circa  1’  anno  702,.  ef- 
fendo  Damiano  Arcivefcovo,  per  un  incendio  fu  con- 
fumata, come  riferilce  il  Rolli  ($z)'.  htijui  Arch  i p'fco- 

patu  ‘Bibliotbeca  'Raevennatis  Eccleftae  igni  abfumpta  e ft . Gran- 
de , ed  irreparabile  fu  quella  perdita,  e gli  Arci- 
velcovi  fuoi  fuccelTori  non  tralafciarono  di  raccoglie- 
re ana- 
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re  antichi  Papiri,  e Codici,  per  vedere  ì quali  il 
noftro  Ambrogio  Traversiti  fi  trattenne  in  Città,  e 
quanto  a lui  accadde , fi  delcrive  dal  Roffi 
(53):  Volute  & Tabular  ium  , Chartilogium  appellatimi , ut 
rvir  erat  librorum  longt  capali (fimu s , tvolvere , rum  audijpt 
piar  a ibi  monumenta  junco  fcripr.t , Caroli  praefertim  Adagiti 
Diploma  aureum , & alla  in  papiro  exarata , confervari, 
fed  abfente  Cuftode  non  potuit . In  'Bibliorheca  tamen  pluri- 
ma noravit  vetuftatis  vefligia , CS*  in  iìs  D.  Cyprìani  a n fi- 
ali's Ut  tris  deferì ptum  volameli , in  quo  plura , quam  ufquam 
antea , ejus  Sancii  B pi j copi , O Martyrìs  opufcula  fe  not af- 
fé , memorine  prodit  , fummamqut  ex  vetuftijjìmo  T^icaeni 
Concìlii  Codice  in  membrans  purpurei!  y li  ferii  fcripto  aureis , 
voi upta tem  accepiffe . Qual  forte  abbiano  avuto  que- 
lli Codici,  a me  è ignoto,  nè  quello  è il  luogo  di 
farne  accurata  ricerca. 

Non  pofio  poi  tralafciare  di  dire,  che  fe  ad  al- 
cuni Servi  di  Dio  dò  il  titolo  di  Santo,  o di  Bea- 
to , ciò  ho  fatto  riferendo  gli  Autori , che  ad  elfi  1* 
hanno  dato , e non  ho  mai  pretelò , che  tali  debba- 
no riputarfi , qualora  come  tali  non  fono  flati  ri- 
conofciuti  dalla  Santa  Sede,  ai  decreti  della  quale 
in  tutto  mi  rimetto. 

Nel  fine  fono  tre  Indici  da  me  creduti-  oppor- 
tuni; il  primo  de’  Cognomi,  o Nomi  degli  Scritto- 
ri fecondo  1*  ordine  Alfabetico,  acciocché  porta  o- 
gnuno  con  facilità  ritrovare  quanto  defidera,  men- 
tre a ciafcuno  farà  porto  il  Tomo,  e la  pagina.  L* 

altro 
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altro  Indice  porterà  i Nomi , e Cognomi  fecondo  i 
fecoli,  nei  quali  fono  fioriti,  o morti.  L’  ultimo 
poi  è f Indice  Alfabetico  degli  Autori  citati  nelle 
Memorie,  giacché  fecondo  Quintiliano  ( 5^4  ) : Habenda 
iis  quoque  grafia  tfl , per  quos  labor  nobis  detracius  ejl . 

( 1 ) Ariftotele  pretto  Litri)»  lib.  VI.  (z)  Plutarco  in  Tbefeo  (3)  Barruf- 
faldi  Introduzione  4 lln  H.aeeolta  de’  Tatti  Ferrare/!.  (4)  L.  privilegio,  L. 
Civts  C ■ de  intolit , L Mnnicipinm  ff.  ad  Manie  ipaltm  <T  de  intohs . ( 3 ) 

Borlòtti  Hi  fi-  Gjmnaf.  Ferrar,  par.  II.  lib.  4.  par.  $47.  C 6)  Barruffàldi 
Trtfaxj  alle  RJme  Ferrar,  (7)  Liruti  T/origle  dei  Letterati  del  Frinii  pag. 
?8t-,  e 433.  (8)  Sadoleto  Epift.  lib.  XVII.  Epift.  23.  (9)  Liruti  L.  c. 
Tom.  t.  pai.  150  , e 304.  ( 109  Arefi  Cremona  Letterata  Tom.  IL  pag. 

63.  (n)  Mazzucchelli  Striti,  d’ hai.  Tom.  1.  par.  1.  p»g.  5).  ( 12  ) Syc- 

tonio  de  Clar.  ftetbor.  eap.  i-  ( Ij  ) Bonetti  L.  e.  par.  IL  lìb.  4.  pag. 

381.,  398. , 399. 41 *• . ( 14)  Filoftrato  de  Vie.  Sopbift.  lib.  II.  in  Afpafto. 

(13)  Svida  in  Lenito.  ( 1 6)  S.  Pier  Damiano  lib.  trt.  Epift.  5.  ad  Ha- 
gonem.  (17)  Lo  Stello  lib.  VI- Epift.  li.  (18 J Lo  Stello  Opnft.  47. 
(19)  Anonimo  in  Trologo  Teftimon.  vet.  (T  novi  Ttftam.  (10)  Range- 
rio  Vita  S.  Anftlmi  Lnttnf.  (11)  Ughelli  Epift.  Flortnt.  Tom.  VII. 
in  s ipptnd . ad  Tom.  III.  (ai)  Gactani  Vratfat.  ad  lib.  Teftim.  vet.  O* 
novi  Ttftam . Tom . IV.  Oper.  S-  Tetri  Damiani.  (13)  Fabri  Mtmor.  facr. 
di  Ra-v.  par.  I.  pag.  369-  ( 14  ) Scardeomo  de  Medie.  Saar.  temp.  lib.  r. 

edii ionie  Tarifitnf.  a.  I53*-  ( *5  ) Bonifazio  Storia  di  Trevigi  pag.  164. 

ed.  Ven-  1744.  ( 16  ) Fabrucci  Excnrf.  blftor.de  Gjmnaf.  Tifan.  apud  Ca. 
logerà  opnft.  fcitntift  T om  ■ 13.  pag.  (S4.  (17)  Hoffi  Hift.  ftav.  lib.  VI. 

pag.  391.  (18)  Palolini  Loft,  di  ftav  lib.  X . pag.  63.  (19)  Ughelli 
Tom.  IX.  Epift-  Umbtìat ■ n.  *7.,  Rolli  Hift  Ra-v.  lib.  XI.  pag.  737.,  Fa- 
bri  L.  t.  par.  i.  pag-  33'  (3°).  Fornai  Stor.  di  Rat»,  par.  IV.  eap.  1., 

Fabri  L ■ t.  par.  I.  pag.  1 37-  j Palòlmi  Uom.  Illnft.  di  Rai».  lib • III ■ eap.  6- 
pag.  77.  (31)  RolH  L.  t lib.  XI.  pag.  737.,  Tomai  L.  c.  par.  IV-  eap. 

3.,  Palolini  L.  e.  lib.  IV.  tap.  3.  pag-  ioo.  (31)  Tomai  L.  t.  par.  IV. 

eap.  3.,  Palolini  L . e.  pag.  98.  (33)  Rolli  L.  e.  lib • VII.  pag.  646. 

(34)  Tomai  L.  e.  par.  IV.  cap.  x. , Paiolini  L.  t.  llb.J'l.  eap.  3.  pag • 71. 
(33)  Tomai  L.  t.  par.  IV.  tap.  3-  ( 36  ) Brunetti  Letter.  alt’  Abbiofo 
pag-  10 6.  C37)  Cammillo  Letter.  all ’ Abbiofo  14.  Agofto  1311.  (38) 
Rolli  L.  t.  lib  -Tt.  pag.  80?  (39)  t.  t.  par.  1.  pag.  143.  f 40) 

Fabri  L.  e.  par.  t.  pag.  183.,  Palolini  L-  e.  lib.  tu.  tap.  1.  pag.  49.,  e 
Lnflr.  I{avtn.  lib.  XV.  pag.  28.  (41)  Raniero  Oratio  babìta  Vtnttiis  in  m a. 
gna  Min.  Convene,  facra  Atdt  ob  aeteffnm  T.  Mag.  Jaeabi  Fabretti  Ra- 
vtnn.  tot  ini  Ord.  Min.  Convent.  Magiflri  Generali 1 4.  Venetiit  1661.  (41) 
Fabri  L-  t.  pag.  174. , Effcmer.  V.  Settembre  pag.  149.  (43)  Crelccnzi  Tre. 

fld.  'KofiVl. 
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fi.  Ho».  p*r.  J.  Uh.  ».  »drr.  t . pdg.  89-  (44)  Pafolini  Vom.  ìlluft.  IH. 
111.  tdp.  1.  pdg.  5*.  (45)  Lo  Stello  L.  c.  pdg • (46)  Borgia  Mimor. 

Stor.  di  Benevtnto  pdr.  I.  pdg.  9 6.,  t pdi . 101.  mtlù  no td.  ^47 ) Va- 
lentiniano  Trovili  lìt.  X.  d.  451.  (48)  Zirardini  in  Tbcodo/ii  jnn.  a*. 
V dienti  nidni  in.  tfovelldi  pdg.  133.  (49)  Garetio  Vit.  CdJJitiori  pdr: 

ti.  S-  ( fo)  Zirardini  idif.  pubhl.  di  Bdvtn.  pdg  *04-  ntlU  notd  , i 
Trovili,  pdg.  iti.  ntlld  notd.  (jij  Percheron  Trdtfét ■ dd  ^tnonim.  I{dv: 
fli)  Rolli  L.  t.  lib.  ir.  pdg.  «13.  rjj)  Lo  Stellò  Lib.  tu-  pdg.  <17. 
(Ù)  Quintiliano  Jnflitut.  lib ■ V.  cdp.  10, 


NOS 


Digitized  by  Google 


( XXVI  ) 

NO S D*  JOSEPH  MARIA 

BORI GLETTI 


Àbbasy  0T  Traefes  Congregationis  Benedi' 
ftino-CafutcnJìs. 


JLJ  Ibrum , cui  titulus  ~ Memorie  Storiche , e Cri- 
tiche degli  Scrittori  di  “Ravenna,  a ReverendiiTìmo  P. 
D.  Petro  Paulo  Ginanni  concinnatum  cum  duo 
Congregationis  noftrae  a nobis  feletti  Theologi 
recognoverint,  atque  poft  accuratum  examen  illud 
perfpedte  noverint  non  folum  nihil  continere  aut 
Fidei  Catholicae,aut  bonis  moribus  adverlum,  fed 
etiam  aptiffimum  ad'  Ravennatenfis  Urbis  Hiftori- 
am , de  qua  Clariffimus  Praeful  aliis  operibus  opti- 
me  meritus  eft,  illuftrandam , idcirco  ipfi  memo- 
ratum  librum  typis  manaandi  , quoad  nos  fpedat, 
facultatem  lubentiflìme  impertimur . 

Dcirum  in  Perufino  Mono Jì trio  S.  Petri  die  zz.  Jnlii  I j66. 

D.  Joseph  Maria  Bortoletti  a Verona  Abbas  et  Praeses. 


D.  Maximut  /Igofti  Prior , & Pto-Cancellariur . 

V1DÌT 

’ \ 
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V 1 D 1 T 

Pro  Illuftriflìmo,  & Reverendiflìmo  D.  D.  Vitale 
Jofepho  de  Bobus  Epilcopo  Faventino  Bonifa- 
cius  Pontiroli  Societatis  Jelii  Theologus. 

V 

1 M P 7^1  M A T 'U 

Fr.  Vincentius  Maria  Alifani  Ordinis  Praedicato-' 
rum  Vicarius  Generalis  Sandti  Officii  Faventiae. 
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A 

BBIOSI  BARTOLOMEO  Ravennate 
di  famiglia  nobile,  e Patrizia  fi  diftinte 
nella  Medicina,  pofciacchè  in  ella  fece 
tali  progredì , che  fi  acquifiò  fomma  lo- 
de, fpezialmente  nella  Città  di  Venezia, 
dove  per  molti  anni  fi  efercitò  nella  cu- 
ra degl*  infermi.  Di  ciò  non  fu  pago» 
mentre  per  illuftrare  1’  Arte  Medica 
compofe  alcune  Opere,  che  lo  rendono  non  folamente  immorta- 
le a tutta  Venezia,  ma  a tutta  Italia,  come  ne  a (Scura 
Tommafo  Tomai  ( i),  di  cui  ancora  ne  fa  degno  elogio  il 
Fafolini  (2),  e ne’  Luffri  Ravennati  afferifee  edere  fiorito 
circa  1’  anno  1549.  Andrea  Calmo  ( 3 J una  fua  lettera  in- 
dirizza a Bartolomeo , che  fi  trova  alla  pag.  25.,  il  titolo  è 
quello:  Al  moderno  Efculapio , e Archante  de'  rimedj  l'  Eccel- 
lentijftmo  Fiftco  Mejfer  Bartolamio  Abyofo.  In  eda  fi  diffon- 
de nel  lodare  la  fua  Famiglia,  e le  doti,  che  adornano  1 
animo  fuo,  e de’  fuoi  numerofi  figliuoli.  Di  lui  poi  così  fi 
efprime:  Viva  la  verità , che  fé'  da  più  ebe  Galeno , Avicen- 
na, Mefue , Erafift arco , perché  i poveracci  i miedegava  el  più 
delle  volte  all'  antiga,  e a ventura  , ma  vù  pien  de  feicntia , 
de  pratica,  e de  giudizio  (e  fe  dirò  più  forte ) che  vardan- 
do  folamente  in  tei  vifo  de  I'  amalao  per  fpiego/o  de'  fifonomia 

A cogno • 
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cognofcè , intendi,  fave  fina  in  le  raifc  del  portonar  , e den- 
tro i meati  corporei,  che  detrimento,  cbe  mal,  cbe  dolor , cbe 
pajfion,  cbe  fafiidio  patifce  l'infermo  tc.  e Bartolomeo  Ricci  (4) 
a lui  raccomanda  Bartolomeo  Porgio  , acciocché  non  {blamen- 
te a lui  conferifca  la  Laurea  Dottorale  in  Medicina,  ma 
perchè  a lui  infegni  la  pratica , e di  lui  fi  prevalga  nel- 
la cura  degl’  infermi  ; e lo  fteflo  Ricci  ( 5 ) fcrivendo  ad 
Agofiino  Abbiofi  fi  duole  della  perdita  dell’  Amico,  al  qua- 
le Agcfiino  il  detto  Ricci  fcrivc  XIII.  lettere.  ( 6 ) 

O P £ Il  E. 

Commentar j Medici  diverfi.  Incerto  è,  fe  fufliftano. 

(1)  Tomai  Stor.  di  l{dven.  p.tr.  JK.  cdp.  i.  ( i ) Paioli  ni  Uom.  tllufl.  di  !{*• 
vtn.  IH.  III.  c*p.  pxg.  68-,  e ne’  Luftri  Rive».  hb.  X'I.  pug.  7$. 
(;)  Andrea  Calmo  Lenire  lib  li.  pjg.  i{.  Veneti.  i?8o.  (4)  Ricci 
lib  III.  EpiRol.  p.ij-  <7-  fieno».  1563.  (5)  Lo  Hello  hb.  1.  pag  15. 
(6)  Lo  Hello  lib-  I.  pag.  9.  e fegg. 


ABBIOSI  CAMMILLO  detto  il  Seniore  nobile  Ra- 
vennate dimoltrò  una  particolare  attenzione  , e zelo  per  il- 
lufbare  la  Storia  della  Città  di  Venezia;  quindi  è,  eh’  fi- 
gli compofe  la  Storia  Veneta  in  lingua  Veneziana  , indi  rac- 
colfe  le  notizie  delle  Famiglie,  che  da  altri  Paefi  fi  porta- 
rono ad  abitare  in  Venezia , e tra  le  Patrizie  furono  de- 
fcritte;  ficcome  ancora  la  Storia  delle  Famiglie  Venete  Pa- 
trizie, le  quali  abbandonarono  Venezia,  e fi  ftabilirono  in 
altre  Città.  Di  Cammillo  fcrifTe  con  lode  il  Pafolini  (1), 
e tra  gli  Uomini  il luftri  della  Patria  lo  collocò  (r),  e l’erudiciffi- 
mo  Conte  Giammaria  Mainile  che  Ili  ne  fa  menzione  ( 3 ) onorata. 

O P E R s. 

1.  Cronica  di  Venezia  in  lingua  Veneziana . Fol.  tomo  I. 

Mf.  Ritrovafi  nella  Libreria  di  S.  Francefco  di  Ravenna  . 
i.  Storia  delle  Famiglie  , cbe  da  altre  Città  fi  fono  portate  a 
Venezia , e di  poi  fono  fiate  aggregate  alla  nobiltà  Vene- 

glatia . 
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Ztana . Fol.  tomo  I.  Mf.  Si  conferva  dagli  Eredi  del  fu 
Cavaliere  Marchefe  Simone  Ignazio  Cavalli  , ed  altra 
copia  nella  Libreria  di  S.  Vitale  di  Ravenna. 

3.  Storia  delle  Famiglie  Nobili  t che  da  Venezia  fono  andate 
ad  abitare  in  altre  Città.  Fol.  Tom.  1.  Mf.  Cita  quella  Sto. 
ria,  e ne  porta  dei  Paragrafi  il  Pafolini  nei  Lullri  Ra- 
vennati, ma  io  non  ho  potuto  feoprire,  dove  fia. 

(1)  Pafolini  Luftr!  IH-  Vili.  *.  1117*  p*g  181.  ( 1 ) Lo  ftefTo  Uamìn. 

lllujì.  pdg.  140.  (3)  Mazzucchelli  Scrittori  i’  Udii * Tom ■ 1.  p-ig.  19. 

ABBIOSI  CAMMILLO  detto  il  Giuniore  fu  figlio 
dell’  altro  CAMMILLO,  nè  al  Padre  fu  inferiore  nell’  ap- 
plicazione allo  Audio , e nel  profitto,  che  ne  ritraffe.  Proc- 
curò  egli  inftruirfi  in  tutte  le  feienze,  ed  arti , ed  aveva 
formata  l’idea  di  fcrivcre  fopra  tutte,  come  fi  riconofce 
dai  fuo  Difcorfo  dedicato  a Filippo  1 li.  il  Cattolico  Re 
delle  Spagne,  ma  prevenuto  dalla  morte  non  potè  com- 
piere il  fuo  lavoro.  Era  per  altro  molto  ben  conofciuta 
la  fua  valla  erudizione;  quindi  è,  che  Vincenzo  Alfario  dal- 
la Croce  ( x ) Io  chiama  Virum  in  omni  litteratura  perornatum  ; 
lo  che  pure  altrove  ripete.  ( %)  Vitale  buccolo  nel  fuo  Dia- 
logo Meteorologico  volle,  che  Cammillo  folTe  unodegl’  Interlocu- 
tori . Muzio  Manfredi  ( 3 ) loda  un  fuo  Sonetto  a lui  indi- 
rizzato: Al  Sonetto , che  mi  mandò  V.  S.  alcuni  me  fi  fono 
a Tortona  in  lode  mia  per  le  cento  Donne  da  me  cantatet 
non  bo  per  ancora  faputo  trovar  occajione  di  fiamparlo , av- 
vegnaccbè  ejfo  per  molte  fue  bellezze  degno  ne  fia , e molto 
più , che  per  entro  Ella  vi  ba  alcune  grazie  fpiegate  della  Si- 
gnora Corintia  , che  maravigliofamente  la  illuftrano  . Altro 
Sonetto  del  medefimo  fi  trova  nella  mia  raccolta  delle  Ri- 
me feelte  de’  Poeti  Ravennati  pag.  165.  Il  dottilfimo  Sig. 
Conte  Giammaria  Mazzucc^elli  nella  fua  celebre  opera  degli 
Scrittori  Italiani  ( 4 ) ne  parla  con  lode , e cita  il  Pafoltnt 

A a (5), 
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($),  ma  ivi  il  Pasolini  fcrilfe  di  Cammillo  Seniore,  e di 
quello  altrove  (6),  ove  aflerifee  avere  per  tre  luftri  infc- 
gnato  in  Venezia  le  feienze  fpeculative.  Il  fuo  fiorire  fu 
circa  all1  anno  1590.,  ma  viveva  nell’anno  160É.  come  of- 
ferva  il  Pafolini . ( 7) 

O P E K E . 

1.  Difcorfo  di  Cammillo  Abbiofo  in  materia  della  fua  Filofofia, 
ovvero  cognizione  delle  ctfe  divine , & umane,  nel  quale  di • 
mofira  in  ebe  maniera  potranno  i ftudiofi  con  quefta  fola  ope- 
ra arriccbìrfi  di  dafeuna  fetenza,  & arte,  & avere  gene- 
rale notizia  di  quanto  alla  Storia  univerfale  fi  appartiene  , 
Alla  Maeftà  Cattolica  di  Filippo  III.  4.  Venezia  per  Giam- 
batti fia  Ciotti  1606. 

2.  I Difcorfi  del  M.  R.  P.  D.  Vitale  Z-uccolo  fopra  le  cin- 
quanta Conclufitoni  del  Sig.  Torquato  Taffo  4.  Bergamo  per 
Cornino  Ventura  r s 8 2 . Le  pubblicò  I'  Abbiofi  , e dedicò  al 
Colonnello  Raffaele  Rafponi  Governatore  di  Bergamo.  Ri- 
fenfeono  quella  edizione  gli  Annalilli  Camaldoleli  ( 8 ) . 

( 1)  Affario  dalla  Croce  Epifl.  ante  Opufe  Weron.  l{ubtì  ie  Melonìbut . (1) 
idem  In  refponft  Heiic ■ prò  Aflbmtte  Ctrl.  Ctjettni  ( $ ) Manfredi  I tter. 
*94-  (4)  Mazzucchelli  Serltt.  Itti.  Tom.  1.  pare.  1.  p.ig.  19.  f f ) l/omin.  II- 
/«/».  lì  l\tv.  otg-  140.  (6)  Lo  ft:(fo  ivi  tib.  Iti  tto.  i.  ptg  4f.  (7) 

- Lo  ftclTo  Lu/tri  l{tv.  tib.  XIV.  ptg.  j8.  (8)  Anntlts  Ctrtuli . lib.  7f. 

Tom.  Vili.  ptg.  194. 

ABBIOSI  CARLO  figlio  di  Gafpare  Medico,  e Poe- 
ta di  chiaro  nome,  venne  alla  luce  ai  28.  Novembre  dell’ 
anno  1724.,  feguì  egli  l*  efempio  del  Padre  nello  (ludio 
della  Filofofii  e Medicina,  nelle  quali  ottenne  la  Laurea, 
come  pure  lo  imitò  nell’  applicazione  per  apprendere  la  la- 
tina c volgar  Poefia;  ed  eflendofi  eretta  1’  Accademia  dei 
Pellegrini,  in  efla  con  difcorfi  e rime  fece  conofcere  il  fuo 
valore;  ma  le  fperanze,  che  di  lui  fi  erano  fatte,  mancaro- 
no colla  fua  immatura  morte  feguita  li  17.  Novembre 

*752" 


Digitized  by  Google 


5 


175 *•>  ed  in  Lui  fi  eftinfe  la  Tua  nobile  Famiglia,  che  al- 
la Patria  ha  dato  molti  Uomini  illuftri;  il  Tuo  Cadavere 
fu  fepolto  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Maria  Madda- 
lena , dove  fi  legge  la  memoria  fattavi  fcolpire  in  Marmo 
da  Coftan^a  Galletti  fua  Moglie , ed  è Ja  fegucnte . 

D.  O.  M. 

CAROLO.  ABBIOSIO 
PATRICIO.  RAVENNATI 

MEDICINAE.  ERUDITIONIS.  AC.  POESEOS.  r.AtJnF. 

FLORENTISSIMO 

LEPORE.  AC.  MORIBUS.  SUAVISSIMO 
CUM.  QUO.  ILLUSTRIS.  EJUS.  GENS.  INTERIIT 
CONSTANTIA.  GALLETTIA 
CONJUGI.  B.  M.  P. 

VIX.  ANN.  XXVII.  M.  XI.  D.  XXIII. 

OBIIT.  XV.  KAL.  DECEMBRIS 
A.  G.  MDCCLII. 

O p f n a. 

i.  Orazione  in  lode  de  ila  Città  di  Ravenna  recitata-  nell*  . 
Accademia  de'  Pellegrini  nel  mefe  di  Giugno  dell'  anno 
17+r. 

x.  Differtazione  Accademica  fopra  la  Emulazione . 

3.  Carmen,  & varia  Epigrammata . 

4.  Canzone , Sonetti,  ed  altre  rime.  Sono  tutti  nella  Li- 
breria di  S.  Vitale. 

ABBIOSI  GASPARE  Nobile  Ravennate  nacque  dì 
Carlo  li  13.  Aprile  1688.  Si  applicò  con  gran  fervore 
allo  ftudio  della  Filofofìa,  e della  Medicina,  e nella  Patria 
ne  ottenne  la  laurea,  indi  fi  efercitò  in  efle  con  lode  per 
tutto  il  tempo,  in  cui  ville.  Moftrò  ancora  un  genio  par- 
ticolare 
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ticolare  alla  Poeda  Italiana,  ed  in  eda  fece  tali  progredì , 
che  fu  con  applaufo  aggregato  alle  nodre  Accademie  degl* 
Informi , e de'  Concordi,  e tra  gli  Arcadi  dicevafi  Bellero , 
c compofe  elegantemente  in  verfo  volgare,  come  ne  adìcura 
il  Nobile  Conte  Magguccbelli, avendolo  perciò  collocato  tra 
gli  Scrittori  Italiani,  (i)  Morì  ai  13.  Maggio  1730. 

O P t K E. 

Rime.  Di  ede  fi  trovano  cinque  Sonetti  nella  mia  Rac- 
colta dei  Poeti  Raven.  pag.  391.  e fcgg.,altre  fono  nelle 
Raeeolce  del  fuo  tempo,  c nelle  mie  Mifccllanec. 

(i)  Mazzucchelli  Strile.  lidi.  Tom.  i.  pure.  i.  pog.  io. 

ABBIOSI  OTTAVIO  figlio  d’  Agofiino,  dei  quali  co- 
sì feri  de  Tommafo  Tomai  (1):  Ma  che  dirò  io  di  Agofiino 
Abbiofi  già  Collaterale  in  Padova  del  Dominio  Veneto , e 
del  Figliuolo  Ottavio  ? amendue  coi i rari  nell'  Arte  Ora - 
toria , che  ardifeo  dire,  cb'  oggidì  fi  trovano  pochi  quelli, 
i quali  arrivino  ad  una  minima  parte  di  quel  molto , che  fi 
trova  in  loro  . Sotto  la  disciplina  del  Padre  Ottavio 
molto  acquidò,  ma  di  ciò  non  contento  ebbe  per  fuo  Pre- 
cettore Pietro  Giafio  , ficcome  il  Fontanin:  ( 1 ) ne  adìcura  , 
dove  ancora  oderva , che  fi  dilettò  di  libri  rari.  Nella 
Poefia  Italiana  fu  difcepolo  del  noftro  Giambatifla  Pefcato. 
re,  e compofe  alcuni  Sonetti,  due  de*  quali  fi  leggono  nel- 
la mia  Raccolta  delle  Rime  dei  Poeti  Ravenn.  pag.  56. 
Edendo  ancor  giovane  fu  prefeelto  per  dimodrare  1‘  alle- 
grezza  di  Ravenna  nell'  arrivo  di  Giulio  Feltrio  dalla  Rove- 
re Cardinale  nodro  Arcivescovo,  come  rifer'fce  il  nodro 
celebre  Storico  Girolamo  Roffi  (3):  Divertii  deinde  ad 

Portuenfe  coenobium  , ibique  paucit  po/l  diebut  Olìaviut  Ab - 
biofiut  Augufiini  Civir  Ravennati t filini  luculenta  Oratione 
nomine  Reipublicae  Ravennatii  laetitiam  ah  omnibui  acce - 
ptam  explicavit  , eumque  mirifìce  laudavit  . Alle  belle 

lettere 
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lettere  unì  Io  Audio  delle  fcienze  facre;  indi  abbracciò  lo 
flato  Ecclefiaflico,  ed  avendo  fatto  conofcere  oltre  la  facra 
erudizione  le  belle  doti  dell'  animo,  colla  protezione  del 
Gran  Duca  di  Tofcana  ottenne  la  Badia  di  S.  Salvatore 
della  Selva  Monda  nell’  Aretino,  e di  ciò  fe  ne  rallegra 
feco  Bernardino  Mar/iani  (4),  come  riferifee  ( 5 ) il  non  mai 
abbaflanza  lodato  Conte  Ma^uccbelli . Nè  qui  terminaro- 
no le  beneficenze  di  Cafa  Medici  verfo  Ottavio , ma  ad  ef« 
fa  dee  riferirfi  1’  edere  dato  fatto  Vefcovo  di  Altamura,  e 
Coadiutore  di  Lattanzio  Lattanti  Vefcovo  di  Piftoja , e ciò 
così  il  Roji  (6)  deferì  ve:  Hoc  anno  maxime  Civitatem  re - 

creavit  de  Ocìuvii  Abbiofi  Ravennati t Epifcopatu  nunciut , 
quem  fuperiori  Decembri  menfe  Gregoriur  Pontifex  ex  Ab- 
bate S.  Salvatori 1 de  Silva  munda  ad  Cornanum  Aretinae 
Dioecejtr  Epifcopum  Altamurenfem  fccerat , & La £ì a nt io 
Episcopo  Pijìorienfi , devexa  admodum  aetate  fieni,  adjutorem 
dederat.  Ir  igiiur  hoc  anno  menfe  Februario  cum  in/igni 
apparata  Florentiae  in  D Frigdiani  ab  Alexandro  Mediceo 
Cardinali  Cive , & Arciepijcopo  Fiorentino,  ajjiftentibur  Ban- 
do & Fefulano  Epifcopur  confecratur  . E (fendo  morto 
dopo  alcuni  anni  il  Lattanzio  ai  13.  Decembre  del  1587. 
/’  Abbiofi  incominciò  a governare  la  fua  Chiefa  da  vero  Pa- 
llore, nulla  tralafciando  di  tutto  ciò, che  apparteneva  alla 
cura  fpirituale  del  fuo  Gregge,  onde  egli  profeguì  fioo  all* 
anno  1599-,  nel  quale  attefa  la  fua  età  avanzata,  debili- 
tata ancora  dalle  fatiche,  fpontaneamente  la  rinunziò,  «d 
in  quello  incontro  fece,  e flampò  una  Lettera  Paftorale  al 
fuo  Gregge,  adducendo  i motivi,  per  i quali  aveva  rinun- 
ziato il  Vefcovato.  Nell’anno  1600.  era  in  Venezia,  e 
confacrò  ai  20  Luglio  la  Chiefa  di  S.  Croce,  come  fi  rac- 
coglie dalla  feguente  infcrizionc  riportata  da  Niccolò  Co- 
lecci.  ( 7 J 

D.  O. 
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D.  O.  M. 

OCTAVIUS.  ABBIOSUS.  EPISCOPUS.  PISTORIEN 
SIS.  CON SECRAVIT.  HANC.  ECCLESIAM.  DIE.  XX.  JU 
LII.  ANNO.  MDC.  IN.  HONOREM.  SANCTAE.  CRUCIS. 
CONCEDENS.  SINGULIS,  CHRISTIFIDELIBUS.-  IN.  DIE. 

ANNIVERSARIA.  CONSECRATIONIS.  HUJUSMODI. 

IPSAM.  VISITANTIBUS.  XL.  DIES.  DE.  VERA.  IN 
DULGENTIA.  IN.  FORMA.  ECCLESIAE.  CONSUETA. 

Il  celebre  Aldo  Manuzio  all’  Abbiofi  fcrifle  una  Lette- 
ra, che  tra  le  Tue  Italiane  è la  12.3-,  nella  quale  loda  la 
fua  affabilità,  e tra  le  altre  cofe  efalta  la  grandezza  del 
fuo  animo,  e la  efficacia,  colla  quale  proccurava  giovare 
chiunque  a lui  ricorreva.  Lafciò  di  vivere  1*  Abbiofi  in  Ba- 
gnacavallo  li  ir.  Marzo  1614.  e fu  fepolto  nella  Chiefa  di 
S.  Francefco.  Oltre  il  Rojffi , ed  il  Tomai  lodano  Ottavio  il 
Pafolini  ( 8 ) e Girolam  Fabbri  ( 9 ) A lui  pure  .indirizza 
un  Sonetto  Diomede  Borgbefi  (io)  che  incomincia:  Spirto 

leggiadro  ancor  non  fuggi  l'  orma.  (11)  Gli  Annalifti  Camal- 
dolefi  fanno  di  lui  onorevole  menzione,  ed  offervano  che 
D.  Benedetto  Pucci  a lui  dedicò  il  Dialogo  della  Perfezione 
Cridiana,  dal  quale  fi  raccoglie  edere  dato  Configlicre  del 
Re  Cattolico. 

0 p e * n. 

1.  Oratio  ad  lllfnum , & Rfhum  D.  D.  Julium  Feltrium  a 
Ruvere  Sorae  Ducem  S.  R.  E.  Card.  Presb.  tit.  S.  Petti 
ad  Vincala  Arcbiepifcopum  Ravennae  in  ejur  adventu  Ra • 
vennae  babita  anno  MDLXV1 .4.  Patavii  excudebat  Lau- 
re ntiur  Pafjuatur  MDLXV I. 

1.  Lettera  Pafiorale  al  fuo  dilettiamo  Clero  nella  rinuncia 
delia  fua  Cbiefa  di  Pifioja . 4.  Venezia  apprejfo  Nicco/ò  Mo- 
retti 1599. 

3.  Due 
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3.  Due  Sonetti  nella  Raccolta  de*  Poeti  Ravcn.  pag.  56. 

(i)  Tomai  Star,  ii  St^v  p.irt.  IV.  cdp.  5.  tJitj  !•  CO  Fontanini  Eloqui», 
qjt  ìtali***  pdg.  169.  ti.  Vinti-  1737-  (3)  Rubeus  Hi/i-  1{av.  lib-  X. 
ni  d.  1 166-  (4)  Marliani  Li  litri  p.ig  11.  iti-  t 164  (5)  Mjzzuc- 
chelli  Striti,  lidi.  Tom.  i.  pdrt.  1.  ( 6 ) Kubcui  Lib.  XI.  4.  1584. 

(7)  Colletti  Aiiit.  di  Ugbtll.  Udì-  Sacr-  Tom-  ìli.  in  Epift.  Tifloritn. 
num.  49-  (8)  Palolini  Luftri  V^v.  lib-  Xlll.  pdrt.  4.  pdg.  16.  8 1. 

Uom-  lllnft • H Hdv.  lib.  lì-  tap.  7.  pig.  JtS-  (9)  Fabri  Memorie  Sacri 
ii  E.dV-  pdrt.  1.  p4|.  33.  (io)  Borghcfi  H.imt  Lib.  11.  pari-  IV.  (li) 
Armai.  Camald.  Tom.  Vili.  lib.  73.  p*g.  yjz-  1 lib  75.  pag.  z6z- 

ABLAVIO,  o ABLABIO,  giacché  in  latino  Alla. 
Hut  & A biavi  ur  fi  trova  nominato,  del  quale  così  lafciò 
fcritto  il  nofiro  Giampietro  Ferretti  (i)  che  Mf.  da  me  fi 
cufiodifee  : Nulla  aerate  defeccrunt  temporum  fuorum  Seri, 

ptorer  , nam  & Ablabium  non  omififfe  Oftrogotborum  tumultua - 
ria  praelia  Scriptorer  tradunt , cuju/  progenitore s Gotbico  ge. 
nere  dependebant  ; ipfe  tamen  Ravennae  natur  monumenta 
memorabtlia  ad  f>oJìerorum  faecula  tranfmijit . D’  onde 
egli  abbia  ricavato,  che  ria  nato  in  Ravenna , non  faprei; 
il  Volterrano  attefta  ( a ) efiere  fiato  educato  in  Ravenna  , 
lo  che  pure  riferifeono  il  VojJio  (3),  il  Coronelli  (4),  come 
pure  il  Rojjì  (5):  Ex  Italici/  Ablaviut  Ravennae  educatiti , 
& forte  etiam  natta  , Romanie  litterir  e rudi  tu/ , fcripfit  de 
Gotborum  bello  , temporum  illorum  by  fiorì  am  complexut . 
Altri  poi  fanno  di  lui  menzione.  Gicrnande  (6)  lo  loda: 
A bla  liti  r deferiptor  Gotborum  genti/  egregi  ur  verijjìma  adtefìa- 
tur  biftoria  , e lo  cita  pure  f 7).  Della  Storia  di  Ablabio 
fi  fono  approfittati  Gio.  Magno,  ( 8 ) ed  Olao  Magno  (9) 
dice  efiere  fiato  Senatore  Romano:  Jordanez  Ravenna/, 

Ablabiuf/ue  Senator  Urbi/  Romae  ambo  Gotbi , e da  ciò  fi  rac- 
coglie, che  1’  opera  d*  Ablabio  al  loro  tempo  efilteva  . Ap- 
parile ancora  avere  fcritto  prima  di  domande , che  lo  cita, 
e quefio  fiorì  circa  la  metà  del  fecolo  VI.  Appartiene  per- 
tanto a Ravenna,  fc  in  efia  è nato,  o almeno  educato.  Tra 
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gli  Scrittori  Italiani  dal  Ma^uccbelli  è riferito  (io).  Di 
lui  ancora  trattano  il  Moreri  (n),  il  Fabrizio  (u),  il 
Pantalone  ( 13  ),  ed  il  noftro  chiarilfimo  Dottor  Antonio  Zi 
tardi  ni . ( 14  ) 

O p e He. 

De  Bellis  Oflrogotborum  Commentatine . 

(1)  Ferretti  Giampietro  DeVirit  ìllufiribui  t^avennae . (1)  Volterrano  Raf- 
faele Nutrico!.  Ut.  XIII.  (})  Voffio  Gerardo  Giovanni  de  Hi  floridi  la- 
" lini 1 hl>.  11.  Incerine  nettili.  (4)  Coronelli  Vincenzo  Biblioteca  m nivcr- 
f*le.  (5)  Roifi  Hi/l.  Rav.  IH-  III.  pag.  i<8.  ( 6 ) Giornande  Di  ri- 
hai Gotici 1 C40  4.  (7)  Idem  cip.  14.  »J.  (8;  Magno  Giovanni  In  prae- 

fnt.  Cap.  8 Hi fl  Golbor.  Svenonumqut . ( 9 ) Magno  Olao  Hiflor • gen- 
tuim  feplentriondlium  Uh-  l.  cap.  I.  fio)  Mazzucchelli  Scrii!.  Unitari. 

Tom.  I.  par.  1.  pag.  if.  ( 1 1 ) Morery  iant  l,  grand  Diiliouairt . (li)  Fa- 
brizio Gio-  Alberto  de  Scripter.  latin,  mediai  aetatit . (15)  Pantaleonc 
de  illuflr.  Gtrman.  Hirit . (14)  Zirardini  Antonio  Edifica  profani  di  Rav. 
pag.  79.  l8f. 

ACCOLTI  BENEDETTO  nato  in  Firenze  di  Miche- 
le , e di  Lucrezia  de%li  Alamanni  ai  19.  Ottobre  1497.  da  * 
Clemente  Vili.  Pontefice  fu  dichiarato  noftro  Arcivefcovo 
ai  18.  Agofto  1514.  per  ceflione  a lui  fatta  dal  Cardinale 
Pietn  fuo  Zio;  terminò  la  fua  vita  in  Firenze  ai  11.  Set- 
tembre 1549  e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo.  Go- 
vernò la  noftra  Chiefa  col  Zio  fino  ai  13.  Dicembre  1534. 
e Colo  fino  ai  io.,  o zi.  Settembre  1549  per  lo  fpazio  di  Y 
anni  25.  Nell  anno  1536.  confermò  al  Duca  Ercole  Eflenfc 
Argenta,  Lugo,  e la  Villa  di  S.  Potito  coll'  annuo  Canone 
di  un  Rocchetto,  o dieci  feudi  d’  oro.  E perchè  di  lui  , 
come  pure  del  Cardinal  Pietro , e delle  fue  opere  con  molta 
erudizione  ha  fcritto  il  dot tilfimo  Conte  Giammaria  Matite- 
cbelli  (1),  perciò  chi  brama  maggiori  notizie,  a lui  ri- 
correrà . 

(1)  M-izzueclicIli  Striti,  lui.  Tom.  1.  pag.  «•, 
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ACCOLTI  PIETRO  Aretino,  ma  nato  in  Firenze 
ai  15.  Marzo  »45S-  da  Benedetto,  e Laura  Federighi,  da 
Giulio  IL  edendo  già  Cardinale  fu  promolfo  all*  A rei  ves- 
covato di  Ravenna  ai  15.  Giugno  15Z4.,  che  non  ritenne 
che  per  due  meli,  avendolo  rinunziato  al  Nipote  Benedetto 
ai  18.  Agallo.  Debbo  per  altro  oflcrvare , che  cedefle  il 
titolo,  a sè  rifervando  le  rendite  della  Chiefa  Ravennate, 
come  chiaramente  lafciò  Scritto  il  nollro  Idoneo  ( 1)  : Ni. 
colao  Flifco  Clemens  Pontifex  in  Arcbiepifcopatum  Raven - 
natem  Petrum  Accoltum , utriufque  jurir  confultum , quem  ab 
Julio  li.  Cardinalem  Ravennae  fafìum  fcripfimut  , ftatim 
[abroga vi t anno  a partu  Virginir  1514.  7/  autem  pauc ir 

pofi  diebur , Arcbiepifcopatum  , annuente  Pontifice , Benedi - 
fio  fratrie  fili»  dedit  ; quamquam  Pontifex,  ut  Petro  ejfet , 
unde  Cardinalatur  tueretur  dignitatem , ipfo  ajfentiente  Be- 
ne di  fio  , adminiftrationem  , frufìujque  Arcbiepifcopatus  effe 
Petti  juffiti  penfionit  nomine  Sacerdofia  , quae  vacarent , Bere- 
. difìur  conferret . Delle  Opere  di  quello  gran  Cardinale  leg- 
gati il  di  Sopra  riferito  Ma^uccbelli  (i). 

fi)  Rubeus  Hi  fi-  IH.  IX.  ptg.  6jo-  (l)  Scrittori  lui.  Tom.  t.pdg  71. 

ACQUARELLO  GERVASIO  venne  alla  luce  in  Ra- 
^ venna  ai  z.  Novembre  1583.,  e fu  figlio  di  Angelo.  ES- 
’ fendo  p.ilfato  a miglior  vita  Vincenzo  Lunardi  Giovane  di 
ottima  indole,  e di  grande  e Spet razione  , fece  una  raccolta 
di  Rime  di  Poeti  Ravennati,  che  compiansero  la  di  lui 
morte,  la  quale  accompagoò  con  un'  Orazione  latina,  e 
verfi  latini  de*  nollri  Poeti , per  rendere  il  nome  del  DeSun- 
ro  noto  a*  Suoi  poderi.  Fiorì  Sul  principio  del  Secolo  XVII. , 
ed  in  età  d*  anni  71.  laSciò  di  vivere  ai  17.  Genoajo 
1654.  edendo  Parroco  di  S.  Apollonia.  Trovali  inSerito  il 
Suo  nome  tra  gli  Scrittori  Italiani  (i)  più  volte  lodati. 

B z Ope- 
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O P E II  E. 

i.  Poefìe  Funebri  per  l'  llluftrc  Sig.  Vincenzo  Lunardi  dedica- 
te ai  Molto  lllujire  Sig.  Cavaliere  Giacomo  Lunardi  4.  Ra- 
venna per  gli  Heredi  di  Pietro  Giovanili  1604. 

».  Oratio  b abita  a Gervafto  Acquarello  Ravennat.  diverforum- 
que  autorum  carmina  in  ejufdem  obitu . 4.  Ravennae  apud 
Hereder  Petri  Joanelli  lmprefforer  Cameral.  1604. 

fi)  M.:zzu:ch:!li  Scrittori  lidi  Uni  Tom.  «.  per.  1.  pdg.  117. 

ACQUEDOTTI  D.  VITALE  vedi  1*  abito  Monatti- 
co  Camaldolefe  nel  Monattero  di  S-  Apollinare  in  Clafle  , 
e fiorì  circa  1*  anno  1511.,  nel  quale  Giulio  II.  Papa  da 
Bologna  fi  portò  a Ravenna  accompagnato  tra  gli  altri  dal 
Cardinale  Francefco  Soderini , che  dal  Vefcovado  dicevafi  il 
Cardinale  di  Volterra.  Quelli,  partito  il  Pontefice,  come 
Protettore  de’  Camaldolefi  andò  alla  Bafilìca  Claflenfe  per 
(coprire,  e vedere  il  facro  Corpo  di  S.  Apollinare,  che  ivi 
ripotava  , e ritrovatolo  lo  collocò  in  un'  Urna  di  Marmo 
nel  fotterraneo  dell'  Aitar  Maggiore,  e preferire,  che  ogni 
anno  fi  cclcbratle  la  memoria  di  quella  traslazione.  In  que- 
llo incontro  D.  Vitale  prefentò  al  Cardinale  Soderini  il  fuo 
Commentario  della  Bafilica  Clafienfe  , in  cui  riferifee  cflere 
flato  prefente  a quella  traslazione,  come  pure  all'  altra 
feguita  nell'anno  1487.  efTendo  D.  Urbano  Malombra  Abate. 
Di  quell’  Opera  fi  è fervito  Agofiino  Fortunio  nelle  fue  Storie 
Camaldolefi  nella  parte  feconda.  L’  Acquedotti  oltre  le  tra- 
slazioni difeoire  dei  Mufaici  della  Bafilica;  illuttrandoli,  rac- 
colfc  le  antiche  Infcrizioni, che  erano  nella  Bafilica,  e nei  contor- 
ni, che  poi  fono  fiate  pubblicate  dallo  Spreti  , dal  Roffi , e 
dal  Grutero . Il  Manuccbelli  l’ha  collocato  tra  gli  Scritto- 
ri Italiani  dopo  il  P.  Q.MagnoaldoZ,iegelbaur  (1):  I dottif- 

fìmi  autori  degli  Annali  Camaldolefi  (i),  A tana  (io  di  S. 
Carlo  (3),  Ciampini  (4)  , ed  il  chiarilfimo  P.  Abate  Can- 
neti 
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fitti  nell’  opera  da  lui  cominciata  e rimafta  imperfetta  de- 
gli Scrittori  Camaldolefi  ($). 

O P E ^ E. 

De  antiquitat  e Caefareae , & dajfitanae  Vrbir  atque  aedi  fica- 
tione  Templi  S.  Apolli  nari  t Raveanae  Commentariur . Que- 
llo è il  titolo  dell’  Opera  riferito  dagli  Annalifti  Camal- 
dolefi nel  luogo  citato,  come  pure  dal  Ziegelbaur.  Ma  i 
medefimi  Annalifli  (6)  portano  altrove  quell’ altro  tito- 
lo : De  aedificatione , & mirabilibut  Aedi t Divi  Apoflolici 
Apollinarit  in  Civitate  olim  Claffenfi.  Dedicò  1’  Acquedot- 
ti quello  commentano  al  Cardinale  Francefco  Soderino  , e 
la  Lettera  deuicatoria  fu  qui  da  elfi  llampata  . 

( I ) Ziegelbaur  Ctntifol.  Camallul  pa%  78.  Il)  Annui.  CamaUnl.  tot».  T-  pitg 
».  ir.  ( J|  ) A’anafio  di  S.  Carlo  dt  annulo  farro.  (4)  Ciarnpini 
Vertr.  Monummt.  p.trt  II.  cdp.  ri.  (f)  Canneti  Pietro  Bibliotb.  C.tm.iUuI. 
( 6 ) Ann al  Carnali.  Tom.  VII.  Iik.  70-  n.  6.  pag.  412. 

S.  AGNELLO  Arcivefcovo  di  Ravenna  nacque  in  det- 
ta Città  nell'anno  483  , dove  prima  ammogliolfi,  e fi  ap- 
plicò alla  Milizia/  e perciò  Federico  Ottone  Menkenio  (1) 
l'ha  collocato  tra  gl’ illullri  Uomini  nella  Milizia,  e nelle 
Lettere.  Morta  la  Moglie  , da  Ecclefio  Arcivefcovo  fu 
ordinato  Diacono;  ed  a lui  alfegnò  il  titolo  della  Chiefa  di 
S.  Agata,  nel  fervire  la  quale  f-ce  rifplendere  le  fue  belle 
virtù,  per  le  quali  ai  xxii.  di  Giugno  dell'  anno  553.  in 
luogo  di  S.  Maflìmiano  di  comune  confenfo  fu  eletto  Arcivc- 
feovo  di  Ravenna.  Cacciati  i Goti  dalla  Italia,  Giuftinia- 
no  Imperadore  , come  Agnello  ne  aflìcura  (2):  omnet  Gotbo- 
rtrn  fubjlantiat  buie  Eclcfxae , & B.  Agnello  Epifcopo  balere 
concejfit , non  folum  in  Urhbur , fed  in  fuburlanit  ViHit , & vi- 
cu'it  etiam , & T empia  t & Arar  , Servot  , & Ancillar , quid- 
q tid  ad  forum  jur  , vel  ritum  paganorum  pertincre  potuit , omnia 
buie  condonavi  , & concejfit , & per  privilegia  confirmavit . 
Egli  poi  riconciliò  tutte  le  Chiefe  degli  Ariani,  acciocché 
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di  effe  fe  ne  poteflerofervire  i Cattolici,  e nel  Tempio  di  S. 
Martino  fatto  fabbricare  dal  Re  Teoderico  nelle  navate  di 
mezzo  fece  fcolpire  a Mufaico  le  Immagini  di  molte  San- 
te Vergini,  e Santi  Martiri,  che  riporta  il  Ciampini  ( l) . 
Fece  ancora  innalzare  una  Chiefa  in  onore  di  S.  Giorgio; 
donò  alla  Chiefa  Metropolitana  una  grande,  e nobile  Cro- 
ce  di  Argento,  la  quale  ivi  ancora  fi  cuttodifce.  Fu  pari- 
menti opera  fua  il  pulpito  di  Marmo  porto  nella  Metropo- 
litana ornato  di  varie  figure  di  animali , e di  Uomini  , che 
in  parte  ivi  fi  vede  colla  infcrizione:  Agnellai  Epijcopur  bunc 
Pyrgum  fecit , ed  altre  cofe  riferite  da  Agnello  . A lui  Pe- 
lagio Papa  fcrifle  una  Lettera , della  quale  ne  porta  un  fram- 
mento il  Balubi»  (4)*  meriti  Angolari  adorno  in  età 
di  anni  lxxxiii.  fu  da  Dio  chiamato  a godere  la  gloria  ce- 
lette  dopo  avere  governato  la  nortra  Chiefa  anni  xrn.  me- 
fe  i.  , e giorni  vm.  nell’  anno  566.,  come  fi  raccoglie  dalla 
fua  infcrizione  fepolcrale  portata  dall’  Agnello , c che  ora 
io  qualche  parte  mancante  ritrovali  nel  Mufeo  Arcivcfco- 
vile  , che  pure  ha  inferita  il  Ma^uccbelli  negli  Scrittori  Ita- 
liani (s).  Così  nel  Marmo  che  fi  fupplifce. 


PONTIFICIS  REQVIEM  CAELE5TI  MVNE...  RE  GESTA,  o GESSA 

A . • GNELLUS  V1RTVTE  DEI  NON  PERDIDIT. ...  ILLAM 
QVI  OPTATAM  MERV1T  LVCIS  COGNO-..  SCERE  PACEM 
CORPORIS  1PSE  SVI  TEMPLVM  SERBAVIT ...  VT  ESSET 
1VSTVSCVMSANCTISCHR1STO  MEDICANTE...  RESVRGET 
SIC  QVOQVEPRO  MERITIS  GAVDET  QVI...  TALI  A GESSIT 
HIC  RQ.  IN  PC  AGNELI.VS  ARC-  EPISC...  OPVS 
Q“S.  ANN.  XIII.  MENSE.  VNO  DIES  Vili. 

QVI  VlXIT  ANNOS  OCJVGINTA  ET  TRES 
DEPOS1TVS  EST  SVB  D KAL.  AVG.  IlTD.  XIV. 


Ora  è duopo  riferire  gli  errori  fatti  dagli  Scrittori  cir- 
ca S.  Agnello . In  primo  luogo  fi  confonde  S.  Agnello  con 
Andrea  Agnello  Storico,  che  ferirti;  il  Pontificale,  c vite 

degli 
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degli  Arcivercovi  di  Ravenna,  cosi  il  VoJJio  (6),  e Gugliel- 
mo Cave  (7);  e fi  può  dire  Io  Hello  del Ciacconio  (2  ) , del 
Du  Cangio  ( 9 ) , e del  Morery  ( 10) , che  fanno  fiorire  S.  Agnel- 
lo nell’anno  850.  in  cui  appunto  -Andrea  Anello  fcrivcva. 
In  fecondo  luogo  non  convengono  nell'anno,  in  cui  fu  elet- 
to Arcivefcovo:  Du  Pin  (n)  e Cajìmiro  Oudin  (iz)  alli- 
gnano P anno  558  ; e Guglielmo  Cave  P anno  555.  Altri  gli 
attribuifcono  anni  94.  di  età,  cioè  il  RoJJi  fij)  ed  il  Fabri 
( 14 ; avendo  Ietta  malamente  la  intenzione,  che  non  dice 
nonaginta  quatuor  , ma  ofluginta  & tre r.  Fu  fepolto  il  fuo 
Sacro  Corpo  in  urna  di  marmo  nella  Chiefa  di  S.  Agata  , 
e nell*  anno  1614.  nella  prima  vifita  del  Cardinal  Pietro 
Aldobrandini  nollro  Arcivefcovo  fu  riconofciuto , ma  nella 
ftelTa  urna  ancora  ripofava  il  Corpo  di  S.  Sergio  Martire,  e 
perciò  ivi  fece  porre  la  feguente  infcrizione  ; 

SS.  AGNELLI . RAVEN.  ARCIEP.  ET.  SERGI L MARTYRIS 
OSSA.  SUB.  HOC.  ALTARI.  INVENTA.  DUM.  PRIMAM 

HUJUS.  ECCLES.  VISITAT.  PETRUS.  TIT.  S.  M.  TRANSTYB. 
PREsB  CARD.  ALDOBRANDINUS.  S.  R.  E CARD.  CAM. ET  ARCH1EP 

RAVENN.  NOVIS.  INCLUSA.  TECHIS.  RESTITUIT , ATQUE 
HOC.  IDEM-  ALTARE-  CONSECRAV1T  ANN  SAL  MDCXXUII- 
QUARTO.  NON.  APRIL. 

Oltre  gli  Scrittori  citati  dall’  accuratiffimo  Conte  Ma%- 
^uccbelli  fi  polfono  aggiungere  Giovanni  Tritemio  (15),  Carlo 
Sigomo  (16),  tralafciando  dopo  il  Bollando,  il  Marcbefi , lo 
Spreti,  c molti  altri. 

O p s % b . 

1.  Epiflola  de  ratione  fìdei  ad  Armenium . Le  edizioni  di- 
verte della  medrfimj  fi  leggono  nel  Mizzucchelli  citato, 
e perchè  lo  ftiffo  riferifce,  che  il  Du  Pin  afferma  efifere 
quella  Lettera  di  poca  confiderazione , contrapongo  al 

detto 
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detto  Teodulfò  d'  Orltant  (17),  ed  Enea  di  Parigi  (18) 
i quali  citano  quella  Lettera , e della  autorità  della  oit« 
dclima  fi  prevalgono. 

a.  Epifiola  ad  Juftinianum  Augufium , qua  illi  grafia/  agit  prò 
benefica/  coltati/ in  Civitatem  Ravennae . Di  quella  Lette- 
ra un  frammento  in  feorza  d‘  Alberi  elillente  nella  Biblio- 
teca Vaticana  riferifee  Leone  Allacci  (19^,  il  quale  è Ha- 
1 to  pubblicato  colle  infcrizioni  del  Doni . (io) 

( I ) Menkenio  Federico  Ottone  B.bUotbeca  Virar.  Militine , <T  /cripti  1 in/i. 
gnmm(i).  Agnello  Tonrific • Bavenn.  in  vita  S.  .Alitili  cap  ir.  (j) 
Ciampini  Giovanni  Veter.  Montimene.  pare.  II.  cap.  1 1.  (4)  Biluzio  Ste- 
fano MiJ'ullan.  Tarn.  V.  tilt.  Varif.  1700.  pag.  464.  (5)  Mazzucchelli 
Tom.  1.  part.  I.  p.tg.  (6)  Voffio  Gio.  Gerardo  de  bi/ior.  latin,  lib. 
III.  tap.  4-  (7)  Cave  Guglielmo  H:/ìor.  lìtterar.  in  Agnello.  (8)  Ciac- 
conio  Alfonso  Bibliotb-  pag  5 1.  (9)  Du  Cange  in  indice  Ambornm  prae- 
miffo  fuo  Glojar.  (lo)  Moicry  le  grand  Difhonair.  ( Il  ) Du  Fin  igov. 
Biblioteq.  Dei  Aut . Etile/,  (iz)  Oudin  Caliamo  Commene,  de  Scriptor. 
Ectlef.  Tom.  I.  p.ig.  1441-  (lj)  Rolli  biftor.  Partita,  lib-  III.  pag.  171. 
(14)  Fabn  Mtmor.  Sacre  di P,a  v.  par.  II.  pag.  431.  ( 15  ) Tritcmio  Giovan- 
ni de  Scripto'.  Ecclef.  ( 16  ) Slgonio  Carlo  de  Octid.  Imoer.  hb.  10.  ad  an. 
%6 1.  (17)  Teodolto  de  Oalcan*  in  Trafitta  de  Spirita  S. enfio  colle  note 
di  Giacomo  Sirmonlo.  (18)  Enea  di' Parigi  in  lib.  cantra  Graecos  . (19) 
Allacci  Leone  animad.  in  fragm.  Etrufca  Ingbir.  pag . 40  ( io ) Doni  Giam- 
batifta  Infcript.  Aniiq.  pag.  487. 

AGNELLO  Storico  Ravennate,  il  quale  pafTata  la  fan- 
ciullezza  fi  chiamò  Andrea,  come  ne  aflicura  lo  Scolaliico 
ne’  verfi  premeffi  al  Pontificale  dello  Hello  Agnello: 

Qui/  cunEli/  Sanilo  fapientior  ifto , facerdor 
Claruit  ingenio  , & natura , nomine  diElur 
A puero  Agnellus  fuit , Andrea f/ue  juventa 
Euge  fatu/  , ere  tu  f/ue  ni  mi/  de  gente  fuperba . 

Indi  deferivo  la  perfona: 

Formofum  facie , verbo  rutilum,  ore  loquacem , 

Corpori / exiguum  membri/  , fed  mente  capacem . 

Nacque  Egli  di  Sangue  illuftre,  Bafi/io  fu  il  nome  di  fuo  Pa- 
dre, mentre  egli  difeeodeva  dal  celebre  Giovannigio , il  figlio 

del 


Digitized  by  Google 


17 


del  quale  Giorgio  fu  Duca  di  Ravenna,  come  raccoglie  il  chia- 
rimmo P.  Abat c Bacchiai  (i),dove  ne  ha  formata  la  Genea- 
logia. Abbracciò  lo  /lato  Ecclefiadico,  e cogli  altri  Cherici 
fu  educato  nella  Basilica  Urfiana,cioè  nella  Metropolitana; 
il  che  egli  aflerifce  (a)  dicendo  edere  dato  educato  cum  cae - 
ferir  fui/  Condifcipulir , & F ratei bur  , qui  nutriti  in  premio  San - 
Fiat  Urfianae  Ecclefiae  fuimur  . Eflendo  ancor  Giovane  fu  da 
Martino  Arcivefcovo  fatto  Abate  del  Monadero  di  S.  Maria 
ad  Blachernas  circa  I’  anno  DCCCX.  ( j ) Fu  ancora  Abate 
del  Monadero  di  S.  Barcolommco  , che  ottenne  per  la  rinunzia 
di  Sergio  Diacono  fuo  Zio  (4.)  , ma  fu  privato  di  quedo  dall’ 
Arcivefcovo  Giorgio , onde  fc  ne  querela  ( 5).  Avvertali  però  , 
che  febbene  Agnello  fu  Abate  di  quedi  due  Monaderj,  non  fu 
però  Monaco,  pofciachè  allora  il  titolo  di  Abate  corrifpon- 
deva  a quello  di  Rettore,  o Cudode , ed  il  titolo  di  Mona- 
dero alle  femplici  Chiefe  fi  dava. 

Afcefc  AGNELLO  al  grado  di  Sacerdote,  e tale  era, 
mentre  fcdeva  Petronace , il  quale  era  decimo  nel  numero  cei 
Preti,  che  diremmo  ora  Canonici, ed  a lui  commife  di  alii- 
dere  per  far  didotterrare  il  Corpo  di  S.  Mafftmiano , e por- 
lo in  luogo  più  decente.  Riferifce  il  fatto  cosi  (6).  Tunc 
dixit  decimo  Prerbytero  in  ordine  fedir  fuo  nomine  Agncllur , 
qui  Andreat  vocabatur  ( erat  autem  èlle  ilio  tempore  artificio - 
rum  omnium  ingeniit  p/enur  ) efto  bic  prope , praecipe  artifici - 
but  quomodo  facete  debeant  , ne  arca , a ut  lapir  , quae  fi  fu - 
perpofita  eft , frmgatur . Si  è riferito  quedo  pado,  perchè 
dal  medefimo  malamente  intefo,  alcuni  Scrittori  hanno  er- 
rato, confondendo  Agnello  lo  Storico  con  S.  Agnello  Arcive- 
fcovo, dicendo  di  più  cfler  egli  dato  il  decimo  degli  Arci- 
vefcovi  di  Ravenna.  Il  nodro  Defiderio  Spreti  (y)  ferven- 
do delle  Mura  della  Città  dice:  Qutm  tamtn  murum  Vaìcn- 
tinianur  poflerior  Gallai  Placidiae  filiur , ut  auEìor  efì  Agnel • 
lut  Ravennat  Pontifex  , ve!  inflauravit , vii  parte  ex  ali  qua 
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ampli  avi  t . Onde  1’  Agnello  Storico  Io  crede  Arcivefcovo 
Ravennate.  Dubitava  io,  che  foffe  errore  di  (lampa,  ed 
in  vece  di  Preibyter  Ravennai , foffe  flato  porto  Pontifex  Ra- 
venna!, sì  perchè  nello  fteffo  libro  pag.  24.  dove  tratta  dell’ 
Arcivefcovo  S.  Agnello , non  gli  attribuifce  il  Pontificale, 
come  pure  perchè  Girolamo  Rojji  nella  fua  floria  fcuopre  al- 
cuni sbagli  dello  Spreti , ma  quello  lo  tace,  e perciò  ho  ri- 
cercato il  Codice  Mf. , che  fi  conferva  dalla  Cafa  Spreti  per 
chiarirmi  del  vero,  ma  è mancante  nel  paffo  che  ricercava, 
e non  ho  potuto  venire  in  cognizione  della  verità  ; ma  nel 
Codice  in  pergamena  poco  fa  acquirtato,  che  Ha  nella  Li- 
breria di  S.  Vitale,  fi  legge  chiaramente  Pontifex  Ravenna!. 

Del  VoJJio  certamente  non  può  dubitarli , pofciacchè  ( S ) 
non  fidamente  dice  che  1’  Agnello  Storico  fu  Arcivefcovo , 
ma  di  più  lo  confonde  con  S.  Agnello , che  vuole  fia  flato 
>1  decimo  tra  i nortri  Pallori , che  fa  fiorire  al  tempo  di 
Lodovico  Pio,  quando  allora  più  di  XL.  erano  flati  i Sue- 
ceffori  di  S.  Apollinare  nella  fua  Cattedra . Quelli  sbagli 
del  Vojfio  furono  offervati,  e corretti  dal  Sandio  (9),  come 
pure  da  altri;  dopo  dei  quali  ciò  non  oflante  errarono  1* 
Autore  della  Biblioteca  Magna  Eccleliallica  ( 1 o ) , e Cajimi- 
ro  Ondino  (ir)  dicendo  S.  Agnello  Arcivefcovo,  il  decimo 
nel  numero  de’  noftri  Pallori.  Il  chiariffimo  Conte  Ma%- 
guccbelli  ha  offervato  ciò  (iz);  ai  quali  fi  può  aggiungere 
il  dottiamo  AleJJio  Maggoccbi . firj) 

Il  motivo,  pel  quale  1*  Agnello  li  determinò  a fcrivere 
le  vite  dei  nortri  Arcivefcovi,  fu,  perchè  veruno  avanti  di 
lui  non  aveva  intraprefa  quella  fatica,  come  lo  dichiara  lo 
Scolallico  (14)  nei  verG  legucnti: 

Scriptorumque  Ravennatum  per  circiter  annoi 
Penna  diu  fenìi  neg/exit , circiter  elio 
Almae  fummorum  moderamina  c/ara  per  orbem 
Pontificum  vitae , pajfm  narrare  fuorunt . 

Per 
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Per  compire  qued’  Opera  bevette  da  divertì  fonti  quelle 
notizie,  che  erano  ncceflaric  , che  deferire  il  fuddetto  Sco- 
ladico,  ed  il  Bacchiai  (t$)  redringe  cosi:  Primo  fcilicct  lo- 
co fonte/,  ex  quibus  bifloriae  materiam  cbibit , aperit  Se  boi  a fi- 
cus , qui  fere  fuerint  feniorum  teftimonia  juxta  illud  Mofis  Moni- 
tum  Deut.  xxxii.  interroga  Patrem  tuum , & annunciala  libi, 
quae  quidem  explicare  conatur  prioribus  verfibur  ; piflurae , & 
mufiva  , quae  fedulu s exquifierit , & ex  illis  non  modo  Antifiitum 
effigie/,  fed  muro  de  pinti  um  nomea,  feriemque  excerpjit  eorum , 
ac  demum  libri.  Agnello  incominciò  qued’ Opera  circa  l’an- 
no dcccxxx vi . , e la 'continuò  fino  all’  anno  occcxu.  Efcbbe* 
ne  di  quello  Pontificale  fi  fodero  ferviti  il  Biondo  (16), 
Giampietro  Ferretti , del  quale  riferifee  quali  le  llefle  parole, 
il  Rojfi , e molti  altri;  il  Codice,  del  quale  fi  era  fervilo 
il  Rojfi , fu  levato  al  tempo  fuo  dall’Archivio  Arcivefcovi- 
le,  di  ciò egli  fe  ne  duole;  ma  un  efemplare  fu  ritrovato  dal 
P.  Abate  D.  Benedetto  Bacchiai  nella  celebre  Biblioteca  E- 
denfe  , eh’  egli  pubblicò  con  DilTertazioni , ed  odcrvazioni 
illudendolo,  ed  ecco  il  titolo  dell*  Opera  : 

Agnelli,  qui  & Andrene  Abbati/  S.  Marine  ad  Blacber- 
nas , & S.  Bartholomaei  R avennatis  liber  Pontificali/ , feu  Vi- 
tae  Pontificum  Ravennatum\ , D.  Benedici us  Baccbinius  Abbas 
S.  Marine  de  La  Croma  O.  S.  B.  Congregaticnir  Cajfinenfis  ex 
Bibliotbeca  E fi  enfi  eruit,  differtationibur  , & obfervationibut , 
nec  non  appendice  Monumentorum  illuftravit , & auxit , ac  Se- 
re nifi.  Raynaldo  Eftenfi  Mutinae  , Regii  &c.  Duci  D.  D.  D.  4. 
Mutinae  typir  Antonii  Capponi  MDCCV II.  Tomi  11.  Il  cele- 
bre Lodovico  Antonio  Muratori  dopo  avere  1*  Opera  di  nuovo 
coliazionata  col  Codice  Edenfe  1’  ha  inferita  nella  gran  Rac- 
colta degli  Scrittori  Italiani  , ed  un  alerò  Codice,  {ebbene 
imperfetto,  è nella  Bibliot.  Vatic.  Cod.  5834. 

Di  quedo  autore  dee  dirli  efler  egli  nello  dile  rozzo,  e 
di  barbara  dicitura,  troppo  credulo  nel  riferire  alcune  fa- 
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volc  fpirfc  nel  volgo,  poco  cùcto  nella  Cronologia , « poco 
verfato  nelle  rmeerte  Sacre,  onde  alcune  Tue  interpretazioni 
della  Sacra  Scrittura  fono  così  fciocche  , che  manifettano  in 
quella  materia  la  fua  ignoranza.  Da  ciò  n*  è nato,  che  tan- 
to il  Bacchivi , che  il  Muratori  , ed  altri  con  difprezzo  parla- 
no di  Lui;  ma  poi  riflettendo  al  fecolo  birbaro,  in  cui  fcrif- 
fe,  cd  a tante  notizie  , che  da  lui  folo  ci  fono  (late  conferia- 
te, non  dubitano  confettare  I’  utilità,  che  dalle  fue  opere  fi 
ricava.  11  Becchini  così  fcrilfe  ( 17):  Porro  fi  veritaten  ama - 
mut , licet  bar  bar  ur , re  rum  , & temporum  ignarut , ac  indiligent 
fit  Agnellur , nettari  tamen  nequit  plura  ex  ejur  opere  nanctfci 
licere  , quae  facram  , profanamene  b/fìoriam  juvent . Ed  il  Mu- 
ratori (18):  A lam  acque  certum  eft  Agnellum  ut  ut  feriptorem 
ve  lu  rudem , bar  bar  um  , & dicat  etiam  triobolarem  , multa  ta- 
men  nobir , eapue  maini  facienda  ex  antiquitate  fervale,  no» 
ad celcberrimae tantum  Ravennati / Ecdefiae  txornandam  biftoriam 
ptunmum  opportuna , fed  & ad  morer  antiquorum  temporum  ipfiuf- 
que  faecularis  hi  fiorine  a Sta  quaedam  in  majori  lumi  ne  colloca  n- 
cta  non  exiguo  adiumento  futura  . Che  fe  altri  poco  eonGdera- 
no  1*  Agnello,  ciò  non  ottante  è lodato  dal  Rojfi  ( 19  ì,  dal 
V ojfio  citato,  dal  Vandelli  fio),  da  Paolo  Pariaudi  (zi), 
da  Scipione  Maffiei  ( 11),  e di  lui  fi  fono  ferviti  nel  compor- 
re le  loro  Opere,  oltre  i citati,  Benvenuto  d'  Imola , il  Pigna t 
ed  altri.  Vedala  ancora  il  primo  , e fecondo  tomo  dei  Gior- 
nali d'  Italia . 

Retta  uia  grave  difficoltà  da  fuperarfi  , cioè  fe  debba  ri- 
putarfi  Scifnutico,  come  ha  procurato  dimottrarlo  il  Bacchi - 
ni.  Sopra  di  ciò  premetto,  che  il  Bacchivi  fu  obbligato  a 
far  quelto  per  ottenere  la  permilfione  di  pubblicare  1’  Anello, 
e perciò  V Arnadefi  ha  fatto  una  affai  dotta  Differtazione  , 
nella  quale  procura  dimoftrare,  effere  bensì  fiato  1‘  Agnello 
mordace  contro  i Pontefici,  ma  non  per  quello  doverfi  dire 
Scifmatico,  c feioglie  tutte  le  difficoltà  propotte  dal  Bacchi- 
ai. 
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ni.  Che  fe  Agnello  feri  ve  con  poco  rifpetto  del  Pontefice 
Stefano  IV.,  ciò  fembra  doverli  attribuire  a quello,  perchè 
alcuni  Ravennati  avevano  imcchioaco  contra  la  vita  del  Pa- 
pa , mentre  era  in  Ravenna  , i quali  poi  chiamati  a Roma 
furono  fatti  morire  in  carcere  , c tra  quefti  un  fuo  Zio  ( i } ) : 
Stcpbanur  ex  Francia  Romani  inito  antea  cunt  Arciepifcopo  con- 
fitto per  ni  ma  b/andimenta  , & pacificar  Epftolar  ad  aliqua  n- 
tot  Nobile/  Ravennenfer  J ridicci  mifìt  orante/ , ut  Romam  per. 
gerent  illi  qui  in  necem  Pontifìci / confenferant . Inter  quor  A. 
tur  Patri i mei  fuit , & tandiu  Romae  funt  coarti ati , quoufque 
omnet  ibi  mortai  funt.  Quella  Differtazione  dell*  Amadefi  fi 
leggerà  alla  Telia  della  Cronologia  de’  noftri  Arcivefcovi  , 
alla  quale  mi  riporto. 

Altre  Opere  attribuite  ad  Agnello. 

De  bello  Tot i lue . Il  Roflì‘(  24  ) gli  attribuire  quell’  Opera: 
Agnellai , qui  ab  eo  [acculo  band  procul  abfuit , & Totilae 
bellum  fcripfit  dilige  nt  ijfìme . Ma  non  fo  d'onde  abbia  ri- 
cavata quella  notizia,  come  nè  pure  Giampietro  Ferretti 
( 25)  che  dice  avere  Agnello  compoflo  Tracìatum  Myfìerio. 
rum  ,&  Canone/  Evangelico/  da  lui  lafciati  imperfetti. 

Offcrvo  ancora,  che  il  Menkenio  (26  ) porta  una  Grò* 
nichetta,  l'Autore  della  quale  fj  chiama  Andrea , e per- 
chè Agnello  fu  ancora  detto  Andrea , a quefti  1*  attribuisce; 
ma  realmente  a lui  non  può  appartenere  . 

( 1 ) Bacchiai  D.  Benedetto  Abate  Ob/ervdtion-  di  Agnellnm  In  Vita  Felìth 
^trebiep.  Tarn.  ti.  p.tg.  587.  ( l J Agnello  in  Piu  S Vetri  ^4itiRitii  tip. 

1.  tom,  I.  pdg.  117.  ( } ) Lo  fte'fò  in  Piu  Montiti  Epift  Tom  li.  top. 
I.  pog.  4<5p  (4)  Lo  (telfo  «<i  Vitn  Muri  Epift.  Tom ■ Il  top-  |.  pag. 

170-  ( 1 ) Lo  Hello  in  Piu  Felieit  Solfe  Tom.  IL  top-  t.  pag  ftf) 

Lo  Hello  in  Pila  S Mncmiàn't  Tom  IL  tdp.  7.  pdg.  ioi  ( 7 1 Spoeti  De- 
fiderio  it  Origin ■ l{aven.  Ut.  I.  pdg.  8.  t Ut.  Guer-  (8)  Volilo  de  Hi/l • 
Idtin.  IH.  III.  Cl,p.  4 pAg.  757.  (0)  Sandio  In  Jgóth  di  Poffinm  ie  bìfior. 
Idtin.  pag  190  ( 10)  Bibliorbtcd  Magni  BeclefiaR  icd  • (li)  Oudmo 

Calimiro  comment.  il  feript  Eceltf.  Tom-  IL  eoi.  ! (il)  Marnicchellf 
Strile,  hai.  Tom  1.  pag.  195.  nou  IX  ( 1$)  Marzocchi  Alclfio  Sim- 
maco in  Cdtmidr.  Marmar.  (14)  Scolliti»  Cdrmin.  ditte  ^tgntllum . 
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(if)  Bacchiai  Obftrvdt.  VII,  di  vtrfut  Siboldflicì . ( 16)  Biondo  Flavio 
JDrr*L  I hb  111.  IV.  VII.  Vili,  cr  IX.  Detti.  11.  hb.  Il,  ei  altrove. 
{17)  Bacchini  Traefat.  ai  ^igntllum  §■  Vili.  (18)  Muratori  Lodovico 
Antonio  Traefat-  ad  Agnellum  inter  Stript.  I{er.  Dal.  pag.  4.  (19)  Kolfi 
Hifior.  Favrn.  lib-  V.  ( 10  ) Vandelli  Domenico  Medita?.,  /opra  la  Vita 
di  S.  Gcminiano  pag.  l jj.  134.  ( u)  Paciatidi  Paolo  Antiqnit.  Cbrifttan. 
ie  S.  Jota.  Bapti/in  Differì.  1.  ( 11  ) Maflci  Scipione  Verona  illnfir.  hb. 
IX  (zj)  Agnello  in  Vita  Servii  Tom ■ Il  eap.  4.  pag-  430-  ( 14 ) Rolli 

H'fttr.  l{av.  hb.  111.  pag.  171.  (15)  Ferretti  Giampietro  de  Vir.  ili» fi. 
Hav.  ( 16  ) Menkenio  Tom.  1.  Ffrum  Germanie. 


ALDOBRANDINI  LIONA,  Dama  Ravennate  , nac- 
que di  Opizzone  ai  li.  Novembre  1522.  E (Tendo  dotata  di 
bcllilfimo  fpirito  dimoftrò  il  Tuo  valore  nella  Poefia  volga- 
re, onde  con  Tue  Rime  loda  i due  Poemi  di  Giambatifta 
Pefcatore , cioè  la  morte  di  Ruggiero,  e la  vendetta  di  Rug- 
giero. Uno  di  quelli  Sonetti  è (lato  ridampato  da  Luifa 
Berga/li  ( 1 ) nella  Raccolta  de’  Componimenti  Poetici  delle 
pib  illudri  Rimatrici  d’  ogni  fecolo.  Si  leggono  ancora 
nella  mia  Raccolta  dei  Poeti  Raven.  pag.  24.  2$.  Si  è po- 
lla quella  Dama  tra  gli  Scrittori  Ravennati  , giacché  il  no- 
bile Autore  degli  Scrittori  Italiani  (2)  1’  ha  egli  pure  col- 
locata . 

O p e n k . 

Sonetti  due  in  lode  di  Giambatifta  Pefcatore . 


(i)  Bergalli  Luifa  Trattoli  a di  Componimenti  Tortiti  ielle  piit  illu/ìrl  FJmatri. 
ti  i’  ogni  fetolo  pari.  !■  pag.  77.  ( 1 ) Mazzucchelli  Scrittor.  Italian.  part. 
1.  Tom.  1.  pag.  391. 

A LDOBR ANDINI  PIETRO  Cardinale  noftro  Arci- 
vefeovo  di  gloriofa  memoria,  del  quale  febben  molti  auto- 
ri hanno  fcritto  con  gran  lode , tuttavia  non  avendo  elfi 
parlato  delle  Tue  nobili  gella  in  Ravenna,  è ben  dovere, 
che  da  me  fieno  indicate,  e fi  renda  con  ciò  Tempre  più 
celebre  il  Tuo  nome.  Dal  Zio  Clemente  Vili.  Sommo  Pon- 
tefice non  fu  eletto  Arcivescovo  di  Ravenna  nell'  anno 
Mocni,  come  dopo  V Ugbe/li  (i)  ha  creduto  il  dottilfimo 

Conte 
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Conte  Mazzuccbelli  (z),  ma  bensì  ai  xm.  Settembre  Mocinì. 
per  teftimonianza  del  noftro  Girolamo  Fabri  ( 3 > , il  che 
pure  afferma  il  noftro  Amadefi  nella  Cronologia  degli  Arci- 
vescovi di  Ravenna.  Ai  xm.  Febbraio  dell’  anno-  Mdcv. 
con  grandiffimo  giubbilo  fu  ricevuto  dai  Ravennati-,  e fece 
il  fuo  Solenne  ingrdfo  con  tutta  la  pompa,  e magnificenza. 
11  primo  vantaggio,  che  portò  alla  Sua  SpoSa,  fu,  che  ottenne 
dal  Zio  la  celebre  Bolla  Segnata  ai  xv.  Dicembre  Mdciv.  fot- 
toferitta  da  xxxxnr.  Cardinali,  nella  quale  fi  diè  fine  al- 
la gran  lite  tra  le  due  Chiefe  di  Bologna  , e di  Ravenna  , 
fu  confermata  alla  prima  la  Dignità  Metropolitica  , ma  fu- 
rono reflituite  alla  Ravennate  le  Chiefe  Vefcovili  da  Imola, 
e di  Cervia,  e di  piò  alla  noftra  Chiefa  furono  afiegnate. 
quelle  di  Rimino,  e di  Ferrara,  che  fi  pretendevano  efenti, 
e dichiarate  fuffraganee,  e Soggette.  Illuftri  furono  i Segni, 
che  diede  della  Sua  pietà,  zelo,  e affidua  applicazione  al 
governo  della  Sua  Chiefa,  come  dimoftrò  nei  replicati  Sino- 
di , e vifite  fatte  con  tutta  la  maggiore  efattezza  ; fece  ri- 
fiorire la  disciplina  nel  Clero,  1*  ofiervanza  Clauflralc  nelle 
Monache,  e la  Somma  generofità  nel  Sollevare  i poveri  con 
abbondanti,  e continue  limofine.  La  Sua  Corte  era  piena 
d’  Uomini  letterati,  i nomi  dei  quali  fono  riferiti  dal  Fa - 
bri , di  effi  fi  fervi  non  Solamente  per  infinuare,  ed  impri- 
mere negli  animi  degli  Ecclefiaftici , ma  degli  altri  ancora 
1’  amore  per  le  Scienze,  delle  quali  egli  era  il  Protettore. 
Ereffe  in  Ravenna  la  pia  cafa  delle  Convertite,  ampliò  di 
fabbriche  il  Seminario,  ed  i Monaftcrj  di  Monache  di  S. 
Andrea,  e di  S.  Giovanni  Evangelica.  Fabbricò  la  cafa 
per  i Cherici  Regolari,  che  introduce  in  Ravenna.  Si  di- 
fìiofe  ancora  la  fua  pietà  nella  fabbrica  della  nobile  Cap- 
pe-Ila del  Santiffimo  nella  ChieSa  Metropolitana  ricca  di 
marmi  preziofi , d'oro,  e di  pitture,  ove  fi  fegnalarono 
Guido  Reni  Bolognefe  uno  de'  più  celebri  Pittori  della  fua 
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«ti,  come  pure  Francesco  Gc/fi , e Giacomo  Sementi  Pittori  di 
chiaro  nome.  Pianfe  però  la  Città  di  Ravenna  la  perdita  di 
Perfonaggio  sì  illufire,  e di  un  Pallore  pio,  zelante,  e be- 
nefico, eflendo  in  Rema  morto  aix.  Fcbbrajo  Mocxxr.  Fu- 
rono in  onore  Tuo  battute  diverfe  Medaglie,  delle  quali  tre 
fi  riferifeono  nel  Catalogo  Numifmatum  exiften.  apud  Brixien. 
apud  Callogerà  tom.  35.  pag.  3.  £ perchè  tra  gli  Scrittori 

Italiani  è fiato  collocato  per  i Tuoi  afiìomi , e per  i Bandi, 
Ordini,  Decreti,  e altri  pubblicati  in  Ferrara  nel  tempo  del- 
la Tua  Legazione,  perciò  giudico  proprio  per  maggior  gloria 
del  noftro  Arcivefcovo  tefierne  qui  il  Catalogo  . Inferirò 
prima  il  titolo  delle  fue  fentenze  ricavato  dalla  edizione  del 
Beckero . 

1.  Apopbtegmata  de  Principe , virtute , religione , prudenti  a , con- 
filo , indulgentia , memoria  , jufitia  , amicitia  , liberalitate  , 
magnificentia , grati  animi  voìuntate , ventate  , clementia  , 
vindiEìa , fortitudine , magna  nimbate  , feu  bonore  , fidentia  , 
praefentia  , fo/ertia  , perfeverantia , conftantia  , temperantia  , 
mode  fi  a , felicitate , auxit , illuftravit  , ediditque  Henricut 
Fame fui  J.  C.  8 Francofurti  ex  officina  Matbrae  Beikeri 
MDCY.  Altra  edizione  dei  detti  afiìomi.  Principi / B*. 
ftiftae  Sacci  Piacentini  traFlatut  &c.  accejferunt  Apopbte- 
gmata  Cardinali / Aldobrandini  de  per fe Fio  Principe . 8.  Fran- 
cofurti apud  Hicolaum  Hofnum  MDCY ìli.  Apborifmi  Politici 
inftitutionem  perfeFìi  Principi /,  6*  artem  bene  imperandì  con- 
tinente1 Petri  Aldobrandini  Cardinali t ab  Henrico  Farnefio 
Eburrone  in  librum  unum  congedi  , ó*  ìmperatorum  , Begara  , 

1 «f  Heroum  exemplis  illuftrati . 8.  Francofurti  apud  Joannem 
Bringer.  MDCX1V. 

2.  Decreta  Dioecefanae  Synodi  Ravennati s primae  ab  Il/rho,  & 
Riho  D.  Petto  Aldobrandino  S.  R.  E.  Preibytero  , Cardinali  , 
& Camerario,  SanFìaequc  Ravennati f Ecclejìae  Arcbiepifco- 
po  celebra tae  anno  MDCYII.  die  111.  Maji.  Accejferunt 
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t aitila  e , Bulla  rum  quarumdam  fummae,  6*  infìrutìioncr  non • 
nullae  ad  faciliorcm  Synodi  exequutionem , 4.  Venttii/  apud 
J untar,  mdcvii. 

3.  Decreta  Dioeccfanae  Synodi  Ravennati/  fecundae  ceìebratae 

. ab  eodem  anno  mdcviiii.  Ca/endit  Ottobri/.  4.  Ravennae 

apud  Imprejfore/  Camerale s mdcviiii. 

4.  Decreta  Dioecefanae  Synodi  Ravennati/  tertiae  ceìebratae 
ab  eodem  anno  mdcx/v.  die  XX.  Novembri/  4.  Raven- 
nae apud  eofdem  mdcxiv. 

5 . Pietro  Cardinale  Aldobrandino  Camerlengo  della  S.  Cbieft 
Romana , ed  Arcivefcovo  di  Ravenna  al  Clero , e popolo  della 
Cittì  , e Diocefi  noftra  falute  nel  Signore . 4.  Ravenna  appref- 
fo  gli  Heredi  di  Pietro  Giovanelli  mdcviii.  Quefta  Let- 
tera fu  pubblicata  in  occasione,  che  nella  Chiefa  di  S. 
Agata  furono  fcoperti  i facri  Corpi  di  S.  Sergio  Martire, 
e di  S.  Agnello  Arcivefcovo,  onde  invita  il  Clero,  ed  il 
Popolo  per  intervenire  alla  folenne  Transazione,  che  vo* 
leva  fare  delle  dette  S.  Reliquie,  ove  defcrive  i meriti  del 
Martire,  indi  fa  un  rittretto  delle  gloriofe  getta  di  S. 
Agnello.  In  detta  occafione  il  Cardinale  Aldobrandini  fcrif- 
fc  due  Lettere  al  Cardinale  Baronio  , per  fapere  il  fuo  fcn- 
timento  fopra  •S.  Sergio , il  quale  fa  fopra  di  ciò  le  fue  ri- 
fleffioni,  che  tt  trovano  in  un  codice  Vallicellano  fegnato 
G.  96.  fol.  76.,  e feguenti,  ed  una  copia  di  tutto  fi  ritro- 
va nel  noftro  Archivio  Arcivefcovile . 

6.  Conflitugioni  del  Cardinale  Pietro  Aldobrandini  per  buon  go- 
verno dei  Monajìer)  delle  Monache  della  Città  di  Raven- 
na pubblicate  nella  prima  vifita  della  fua  Chiefa  l'  anno 
mdcvi.  4.  Ravenna  per  gli  Eredi  di  Pietro  Giovanelli 
mdcxiii. 

7.  Conftìtu^ioni  dello  fìeffo  appartenenti  al  buon  governo  delle 

Monache  del  Monafiero  di  S,  Andrea  , che  ojfervano  la  vita 
comune  pubblicate  nella  terga  vifita  della  fua  Cbiefa  /'  au- 
lì ' no 
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no  jmd cxin.  4.  Ravenna  apprejjb  gl'  impresari  Arcbìepifc opali 

MDCXIV. 

8 . Ordini  per  la  Dottrina  Criftiana  nella  Città  , e Diocefi  di 
Ravenna  riformati  dal  Cardinale  Pietro  Aldobrandino  Arci • 
vefcovo  della  S.  Cbiefa  di  Ravenna  nella  fua  terga  vi  fi- 
fa generale  1'  anno  mdcxiii.  4.  Ravenna  per  i medefimi 

MDCXllI. 

9 . Capitoli , e Regole  del  Cardinale  Pietro  Aldobrandino  Arci- 
vefcovo  di  Ravenna  per  il  buon  governo , e mantenimento  del- 
la Pia  Cafa  delle  Orfane  He  di  detta  Città  fatte  / lampare 
da  Monfignor  Fabio  Gttinigi  Arcivcfcovo  di  Ravenna  , e 
Principe  4.  Ravenna  apprejfo  Bernardino , e Giofeffb  Peggi 

MDCLXXXVIl. 

10.  Confi itutioner  capitularer  S.  Ravennati t Ecclefiae  a D.  Petro 
Aldobrandino  5.  R.  E.  Prerbytero  Cardinali , & Camerario, 
fanti  aeque  Ravennatir  Ecclefiae  Arrbiepi/copo  de  confitto,  & 
ajfenfu  CanOnicoram , & Capitali  ejujdem  Ecclefiae  partint 
conditae  , partint  probatae  , & ad  normam  Sacrorum  Ca- 
nonum  reftitutae . 4 Rvennae  apud bereder  Petri  Joanelli  1608. 

11.  Erettione,  Indulge nge  , e Cofiitugioni  per  le  Compagnie  del 
Santiffimo  S acramento  nella  Diocefi  di  Ravenna  pubblicate 
da l Cardinale  Pietro  Aldobrandini  Arcivefcovo  di  Ravenna 
nella  fua  terga  vifita  dell'  anno  1613.  Ravenna  per  gli  He- 
redi  di  Pietro  Giovanetti  1614. 

il.  Petrattit.  S Manae  Tranfiyberim  Presbit.  Cardinali!  Al do- 
btandinut  S.  R.  E.  Camerariur , & S.  Ravennatir  Ecclefiae 
Arcbiepifcoput  ommbur , & finga  tir  V icariit  Dioecefir  noflrae 

• Raven.  falutem  in  Domino,  fol.  Ravennae  Kal.  Novembri! 
1613.  Quella  è la  Lettera  convocatoria  del  terzo  Sino» 
do  Dìocelano. 

ti-  Pietro  Vefcovo  di  Sabina  Cardinale  Adobrandino  Camer- 
lengo , e della  S.  Cbiefa  di  Ravenna  Arcivefcovo  al  Capi- 
tolo, e Clero  detta  Città,  e Diocefi  di  Ravenna,  f i.  Ra- 
venna 
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ver,*ui  afpreffo  Pietro  dt'  Paoli , e Giambattifla  Giova  nel/i 
162.0.  Fu  Icritta  la  Lettera  da  Frafcati  addi  20.  Otto- 
bre 1610.  nella  quale  al  Clero  partecipa  1*  imminente  ri- 
torno alla  Tua  Chicfa,  dove  fpera  ritrovare  tutti  gli  Ec- 
clciiaftici , quali  efler  debbono  in  conformità  delle  Vificc 
da  lui  fatte,  e dei  Decreti  Sinodali. 

14.  Regole  che  debbono  ojfervarfi  dai  Confeffori , che  hanno  la 
facoltà  di  ajfolvere  dai  cafi  ri  ferva  ti  con  altre  ordinazio- 
ni . 4.  fenati  luogo , ed  anno  della  ftampa . 

15.  Lettere  diverfe  da  lui  fcritte  per  il  regolamento  Eccle fa- 
fico  con  molta  erudizione,  e zelo,  che  fparfe  fi  leggono 
nei  Protocolli  dell’  Archivio  Arcivefcovile . 

16.  Epijtola  ad  Bcrnardum  Epifcopum  Cracovienfem . E*  fiata 
inferita  negli  Annali -Camaldolcfi  lìb.  74.  Tom.  viti.  pag. 
209.  ed  in  efii  più  volte  di  lui  fi  parla  per  i benefìzi 
fatti  all'Ordine,  c fono  pagg.  213.  223.  225.  e 507. 

fi)  Ughclli  lui.  fntr.  in  aircblep.  ( 1 ) Mazzucchelli  Striti.  Uni. 

Tarn.  I.  par/.  1.  png.  J91.  f ])  Fabri  Memtr.  Sètte  di  Hpvtnn.  pnrt.  II- 
pag.  55». 

DEGLI  A LO  I SI  G IACOPO  BATTISTA,  e non  Gio- 
vanni Battifta , o Battifta  folamcntc,  come  da  alcuni  è fia- 
to chiamato,  ed  olfervato  dall’  accuratifiìmo Conte Mazz^c- 
(belli . Oltre  il  documento  da  lui  prodotto,  ciò  fi  confer- 
ma da  un  Infitumento  citato  da  Marcantonio  di  Ravenna 
in  un  fuo  Mf.  rogato  nell' anno  1 506,  in  cui  fi  legge  Mag.  F. 
Jacobur  Baptifla  Ravenna/ , ed  il  P.  Girolamo  di  Genaznno 
a lui  dedicò  una  questione  de  fuppofitione , ove  lo  chiama 
Giacopo  Battifta  ( 1 ).  Profefsò  l'Ordine  di  S.  Agoftino  , nel 
quale  riufcl  un  celebre  Predicatore,  e per  molti  anni  infe- 
gnò  nel  Convento  di  S.  Stefano  di  Venezia  la  facra  Teo- 
logia. Ebbe  egli  tutto  l’ impegno  , e la  premura  di  correg- 
gere, e pubblicare  colle  ftampc  le  opere  dei  Padri  Alberto 
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di  Saflfonia  , c Paolo  di  Venezia.  Di  ciò  per  altro  non  fu 
pago,  pofciachè  dalle  Opere  di  S.  Agofiino  formò  un  Commen- 
tano della  Tua  vita,  e delle  principali  glorie  del  Tuo  Ordine. 
Di  quell’  opera  cosi  fcrilTe  il  Sabellico  (ili  Baptifia  Aloyfia- 
nut  Ravenna r Eremitani  Ordini r divinarum  pnfejfor  litterarum  , 
qui  de  Aure  tii  Auguftini  re  tur  commentario  tradi  di  t accurati  fi- 
sime confcriptot  fupra  centum  Haereticorum  feflat  ab  eo  oppugna * 
tar  Poffidonii  teftimonìo  tradidit , e di  quelli  Commentar)  bre- 
vi sì,  ma  efatti,  fi  fervi  Girolamo  Romano  (3).  Fu  ami- 
cilfimo  del  Sabellico , che  lo  amava  non  folamente  per  la 
fua  perizia  nelle  cofe  facre , ma  ancora  per  la  cognizione  , 
ed  all'etto,  che  portava  alle  belle  lettere;  onde  di  lui  così 
fcrifle  a Canalicio  (4):  Intercedunt  mibi  multae  cum  Raven- 
nate meo  ne  ceffi: udì  net , fed  nulla  major  quam  rei  htterariae  , 
at  jue  eadem  a Jìudiit  nofirit  non  aliena  . Favet  homo  divinarum 
litterarum  peritiffimur  fupra  quam  dici  poffit  nofiratibur  lit  ter  ir 
qui  in  eo  affé  Sì  ut  hoc  gratior  efi,  quominur  multi  funt  ejufmo- 
di  fiudiit  imbuti , qui  baec  nofira  mirentur  , fed  oderunt  omner 
Mufat  ad  unum  , oderuntque  Mufarum  nomea  , funtque  in  tot 
qui  id  co'unt  animo  infefto , & propemodum  boftili . Fiorì  ful- 
la  fine  del  fecolo  xv.  ma  fopravviffe  al  principio  del  fecolo 
xvr.  concioftìachè  in  una  memoria  di  quello  Convento  di  S. 
Niccolò  G legge  avere  1’  Aloifi  predicato  in  Ravenna  nell* 
anno  1508.  ma  il  tempo  della  fua  morte  è ignoto.  Molti 
hanno  fcritto  con  lode  del  nofiro  Aloifi , cioè  Tommafo  Gra- 
ziane ( 5 ),  Tommafo  Herrera  (6),  Filippo  Elffio  f 7 ) , Ntcco. 
lò  Crufenio  ( 8),  Giufeppe  Pam  filo  (9),  Gio.  Pietro  Crefcengi 
fio),  Torello  (n),  Pomponio  Leto  (il),  ed  altri,  oltre  i 
noftri  Storici  Giampietro  Ferretti,  Fabri , e P a filini . 


Opere  di  paolo  Veneto  da  lui  pubblicate  . 

1.  Commentarla  Pauli  Veneti  de  Generatione , & Corruptione . 
Venetiit  1498.  . , 


a.  Li- 
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i.  Libellut  de  Compojìtione  Mundi . fui.  Venctiir  per  Lecatellum 
xu.  Cai.  Junìi  1498. 

3.  Commentarla  Alberti  Saxonir  in  Analitica  Ariftotelit , & 
poflcriora  fol.  Venetiii  per  Bonetum  LocatcUum  1497. 

4.  Commentarla  in  oflo  libro t Pbyficorum  . L'  ElJJìo  dice  di  E- 
. gidio  Romano,  ed  il  Mazguccbelli  di  Paolo  Veneto  fol. 

Venetiii  per  Gregari  um  de  Gregoriie  1499. 

5.  A egidii  Romani  Quod/ibeta.  Venetiit  1501. 

6.  Ejufdem  Aegidii  Tbeoremata  de  Corpore  Cbrifti  . Così 
1*  Eiftio . 

7.  T rafiatur  Aegidii  Romani  de  effe,  & effentia , de  men fu- 
ra , & corninone  Angelorum.  Così  pure  1*  Elffio , ma  il 
Maggucchelli  attribuisce  quelle  ultime  due  Opere  all’ 

Aloifì . 

8.  Alberti  de  Saxonia  Quaeflionef  fuper  oflo  Librai  Pbyficorum 
fot.  Paduae  1493.  & Venetiii  per  Jacobum  Pentium  de  Le- 
cuo  1504.  11  Mazzuccbellì . 

9.  Commentarli  de  D.  Aurelii  Auguftini  rebut  praeclarit . Ri. 
inalerò  inediti. 

(1)  Girolamo  di  Genazarto  dedicò  all*  Aloifi  l’Opera  De  fnppofttiont . (1) 
Salicilico  Arnesi  fili.  Uh-  IX.  ($)  Girolamo  Romano  in  Cbroni  co  (4) 
Sabellico  Epift.  fami!.  IH.  IX.  Epift.  ultima . ((  ) Graziarli  To  ramalo 

in  Anaftaft  a u r -fi i n , Urterà  1.  (fi)  Herrera  Tommalo  de  l'ir,  illuflr. 
Au^uflin.  Utt.  I.  (7)  kllfio  Filippo  in  Encomia/!,  ^tugulhn.  Un.  i.  (g) 
Crufenio  Niccolò  de  Monacbifmo  S.  Auguflini  pan  III.  cap.  }i  (9) 
Pamfilo  Giuleppe  in  CLronnt  ni  an  1497*  ( io ) Cielccnzi  Gio.  Pietro 
Trrftiio  /(ornano  lib.  III.  pari.  J.  narrai-  !•  pag.  lOS-  ( Il  ) Torello  Se- 
toli Agoftiniani  a.  149S.  n.  14.  (n)  Leto  Pomponio  Epift-  ai  Sabtlli - 
eum  lib.  IX. 

AMADESI  GIUSEPPE  LUIGI  da  Parenti  Bolognefi 
nacque  in  Livorno',  dove  allora  fi  ritrovavano  , ai  XXVIII. 
Agofto  1701.,  ma  appartiene  alla  Città  di  Ravenna,  nella 
quale  col  Padre  venne  ad  abitare  nell' anno  1718.,  e fifsò 
coll’  altro  fratello,  e due  forellc  la  fua  permanenza . Qui 
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profeguì  gl*  incominciati  Tuoi  ftudj  di  lettere  amine,  e di 
più  apprefe  ancora  le  fcienze  fuperiori  di  Filofofia , e di  Sacra 
Teologia , alle  quali  aggiunte  la  Scoria  facra , e profana , ed 
in  tutte  fece  fpiccare  il  fuo  nobile  talento . A Dio  fi  con- 
fecrò  col  Sacerdozio;  onde  poi  a lui  fu  conferita  la  Chiefa 
Parrocchiale  de*  Santi  Meandro , e Marciano.  Eftendofi  già 
fatta  palefe  la  fua  grande  abilità  c prudenza , fu  dall'  Arci- 
vefcovo Girolamo  Griffi  dichiarato  fuo  Segretario,  nel  quale 
impiego  fervi  ancora  Monfignore  Maffeo  Niccolò  Farfetti , « 
fu  pure  confermato  dall'  Arcivefcovo  D.  Ferdinando  Romo- 
aldo  Guiccioli,il  quale  parimenti  a lui  conferì  la  carica  di 
Prefetto  dell*  Archivio  Arcivefcovile , ed  in  efio  ha  ritrova- 
ti, e ricavati  tutti  quei  documenti,  che  da  lui  fono  fiati  im- 
piegati nella  difefa  dei  diritti  della  Chiefa  Metropolitana , 
ed  ha  con  molte  fatiche,  e fomma  felicità  fuperate  tante  liti 
con  indicibile  vantaggio  della  medefima  , onde  di  quella  non 
folamence  è benemerito,  ma  ha  refo  ancora  gloriofo  , ed  im- 
mortale il  fuo  nome . Servì  ancora  1'  Emo  Niccolò  Oddi  no- 
ftro  Arcivefcovo  nell'  impiego  di  Segretario. 

Non  oftante,  che  di  continuo  fofle  occupato  nel  pro- 
movcre  i vantaggi  di  quella  Metropoli,  ha  faputo  ritrovare 
il  tempo  per  efercirarfi  nelle  belle  lettere,  e fpezialmente 
nella  Poefia  con  molta  felicità , ond'  è fiato  aggregato  alle 
Accademie  dei  Difetto/}  di  Bologna , dei  Filoponi  di  Faenza  , 
degl’  Icneutici  di  Forlì,  dei  Concordi , e degl’  Informi  di  Ra- 
venna, di  Perugia  e di  altre  Città:  Egli  era  uno  dei  prin- 

cipali membri  dell*  adunanza  letteraria , che  per  fei  meli 
dell’  Anno  fi  teneva  nel  Palazzo  del  Marchefe  Cefare  Ra- 
fponi,  indi  ne  fu  capo,  e. direttore;  ficcome  «incora  nella 
Società  Letteraria  Ravennate  infiicuita  per  illuftrare  la  Sto- 
ria della  Città  oofira  k .membro  difiinto,  anzi  Segretario. 
Molte  fono  le  Opere  da  lui  compofie,  delle  quali  non  poche 
fono  .riferite  daU’illuftre  Cavaliere  Conte  Al  a Un  «belli  ( i), 
’ ‘ ed 
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ed  io  porterò  prima  le  llampate,  indi  te  inedite. 

Opb^k  Stampate. 

!..  Raccolta  di  Rime  per  le  nobtlijfime  Nozze  del  Marche fe  Ip- 
polito Bentivogho  d'  Aragona , e Marcbefa  D.  Maria  Anna 
Gonzaga,  fai.  Roma  prefio  Girolamo  Mainardi  1717.  L* 
Amadefi  fece  la  Raccolta  , e dcdicolla  al  Cardinale  Con. 
Belio  Bentivog/io  Zio  dello  Spofo,  nella  quale  diffufamente 
deferive  i meriti,  e gli  Eroi  di  quelle  due  illuftri  famiglie  , 
ed  in  elTa  fono  due  fue  belle  compofizioni . 

*.  Bertoldo  con  Bertoldino , e Cacasenno  in  ottava  rima.  Il 
Canto  XV II.  è dell*  Amadefi  .colle  dotte  annotazioni.  8. 
Venezia  prefio  Francefilo  Storti.  1737. 

3.  De  Jurifdifl/one  Ravennatum  Arcbiepificoporum  in  Civitate  , 
& Dioecefi  Ferrari  enfi  Dìjjertatìo  . fol.  Ravennae  Typit  A li- 
toni  i Marine  Landi.  Coltò  quella  DilTertazione  all*  Auto- 
re molta  fatica  , ma  ebbe  il  contento  di  ottenere  una  pie- 
na vittoria;  fi  riferifee  nella  fior.  Letter.  d'  Ital.  tom.  M- 
lib.  x.  cap.  9. 

4.  La  Metropolitana  di  Ravenna  Architettura  del  Cavalier 
Gian  Francefilo  Bona  mici . fol.  Bologna  per  Lelio  della  Voi - 
pe  1748.  A quell*  Opera  è premetta  una  dotta  e lunga 
Prefazione  dell*  Amadefi , nella  quale  tratta  della  Bafilica 
Orfana,  ed  incidentemente  difeorre  della  prodigiofa  elezio- 
ne dei  noltri  XI.  primi  Pallori  dopo  S.  Apollinare  contro 
il  Muratori . 

5.  Difiertatio  de  Metropoli  Ecclefia  Ravennatenfi . fol.  cum  Ope- 
ribut  S.  Petri  Cbryfologi . Venttiir  a pud  Tbomam  Bettinelli 
1750 . ,.tìf  Augufiae  Vindelicorum  fumptibui  lgnatii  Adami 
1758.  Item  colle  opere  del  Grifologo.  In  quella  Differta- 
zione  li  ne  contengono  tre,  delle  quali  eccone  il  titolo: 
I.  Vtrum  Mediola  ne  nfi  Ecclefiae  fubietla  fuerit  Ecclefia  Ra- 
vennar quatuor  prioribut  aerae  ebriftianae  faeculie  , e fi  pro- 
va di  no.  II.  De  liSterit  Clementi / U.  Romani  Pontificie 
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praf eminenti  am  in  Conciìiit  Ravennati  Epìfcopo  fuper  Medio . 
lanenfem  afferenti! ; e dimoftra  edere  fincere,  e non  apo- 
crife. HI.  De  origine  Metropoliticae  dignitatif  in  Ecclefia 
Ravennati . £'  lodata  dal  P.  Zaccaria  tom.  V . lib.  x.  cap. 

io.  pag.  673. 

6.  Lettera  al  P.  D.  Bonifacio  Collina,  ora  degniamo  Abate 
Camaldolefe,  e pubblico  Profeffore.  Si  legge  nella  Rac- 
colta Calogeriana  tom.  44.  pag.  397.  In  ella  con  una 
nuova  Scoperta  d’  altro  One/lo  Arcivefcovo  di  Ravenna 
conferma  a maraviglia  1‘ età  di  S.  Romualdo  d*  anni  ixo. 
da  tanti  impugnata  ( x).  Si  loda  nella  ftor.  Letter.  d‘  Itai. 
tom.  HI.  lib.  2.  cap.  9.  pag.  585. 

7.  Difefa  del  Diploma  di  S.  Gregorio  Magno  in  favore  di  Ma • 

• rintano  Arcivefcovo  di  Ravenna  . Contea  il  Muratori  foftiene 

la  verità  del  medefimo.  E*  nella  rtefla  Raccolta  tom.  46. 
pag.  1.  La  riferisce  il  P.  Zaccaria  Tom.  V.  lib.  II.  cap. 
io.  pag.  673.  ....  « 

8.  De  jttre  Ravennatìum  Arcbiepifcoporum  deputandi  Kotarioi , 
Offici  a lei  , a/iofque  minifìrot  in  alieniiCivitatibur , & Dioe- 
cefibui , nec  non  jut  dicendi  in  Controversi  quibufeumque  eo- 
rumdem  Minifrorum , & ubicumque  ii  degant , & fignanter 
in  Civitate , & Dioecefi  F aventina . Dijfertqtio  fol.  Romae 
apud  beredei  Barbillinoi  1752. 

9.  Lettera  a Lorengo  Mebui  in  difefa  dei  Letterati  Ravenna • 
ti.  4.  Ravenna  per  il  Laudi  7762. 

10.  De  Comitati t Argentano  nunquam  divifo  Differtatio.  4. 
Romae  excudebat  Benediflut  Francejì  1763. 

11.  Memorie  del  Conte  Giufeppe  Ginanni  inferite  negli  atti  del- 
la Società  Letteraria  dal  Segretario  della  medefima . Si  leg- 
gono nel  tomo  2.  Opere  poftume  del  detto  Conte  dopo 
la  dedicatoria . 

ix.  Rime  diverfe  ftampate  nelle  Raccolte  oltre  le  molte  i* 
nedite,  che  da  lui  fi  confervano  . , 

. 13.  Pre. 
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r j.  Prefazione  al  primo  tomo  dei  faggi  della  Società  Lettera - 
na  Ravennate  ; ivi  pure  evvi  la  Tua  Differiamone  fopra  la 
vantata  maggioranza  della  Cbiefa  Pavefe  fopra  la  Ravenna- 
te 8.  Cefena  per  il  Falere  1765. 

O P E t(E  1 N ED  ITE. 

14.  Dijfertazione  fopra  la  Bidone  Tragedia  del  celehre  Giam- 
pietro Canotti.  Difende  bravamente  l’Autore  contro  al- 
cune crìtiche  ad  effa  fatte.  £'  Mf.  nella  Biblioteca  Ciaf- 
fenfe. 

15.  Dijfertazione  nella  quale  fi  mofira  dulliofo , 0 falfo  il  pri- 
vilegio del  Vefcovo  di  Pavia,  mediante  al  quale  potejfe  ai 
Sinodi  chiamare  il  nofiro  Arcivefcovo . 

1 6.  Dijfertazione  nella  quale  fi  dimoftra , che  S.  Apollinare  di- 
fcepolo  di  S.  Pietro  fu  veramente  Martire.  Quelle  ed  altre 
DilTertazioni  recitate  nelle  nollrc  Accademie  li  cuftodifeo- 
no  dall’  Autore. 

17.  Ragionamento  fopra  la  Poefia  Sacra . 

La  principale  fua  Opera  è la  Cronologia  de'  nofiri  Arcivefcoti 
corretta,  e fupplita , nella  quale  con  fomma  erudizione, 
e fatica  indicibile  ad  ogni  Arcivescovo  aflegna  il  tempo 
della  fua  elezione,  dimilfione,  o morte:  ora  è quali  ter- 
minata; piaccia  a Dio,  che  in  breve  polla  pubblicarla. 

{ 1)  Mazzncchclli  Scrittori  d'  tuli*  Tom.  I.  péri.  I.  pag.  5S1.  (z)  Annali 

Carnai dolefi  Tom-  Vili.  Hb.  8o.  pag-  690  riferifeono  quella  Lettera  , e ci  fan- 
no 1’  elogio  (eguente:  Vir  ex  imi  i candoris  , mulriplicìs  eroditionii , <7  fin- 
inUrit  ■veternm  ebartarum  cognitor-,  ed  il  Sanclcmcnte  Vii.  Feri,  fymuald. 
Guiccioli  pag.  ji.  gli  fa  P alti*  elogio:  Jofiepb  -dlejrfiui  -Amadefint  (7c. 
Hnnc  tximius  condor  morum , muUiplex  erudititi,  ac  fingularit  veterum. _• 
ebartarnm  cigni  t io  fiamma  a pud  omnes  commenda  tionc  dignum , imprimifiqut 
de  Ravennati  Ecclefia  optimi  medium . 

A NDROV ANDINO,  o ALDROVANDINO , del 
quale  ce  ne  ha  confervato  la  memoria  Giampietro  Ferretti  Vef- 
covo di  Lavello  nel  fuo  libro  degli  Uomini  illuftri  di  Ra- 
venna, che  da  me  Mf.  nella  nollra  Libreria  di  S.  Vitale  li 
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conferva  (i).  Ivi  adunque  fi  veJe  1’  elogio  feguente:  Re- 
vocai nunc  plaufibiliter  fly'um  ad  f e facundiffimt  fui  ingenti 
jìndrovandinut  gentilitio  fic  dicìut  nomine , fraterna  mibi  ado- 
ptione  devìnflijfimur , amoreque  tam  ar  denti jftmo  , & ìnextingui- 
bili , ut  cum  nemine  arfìiori  vincalo  , minufque  folubili  nexu 
cfrcumwlvar ; in  quem  quidem  inauditi i quadrigarum  babenit 
feror . Malta  . amici t , multa  Patriae , multa  parentibur , mul- 
ta multi t volumur , (ed  illiur  ego  caufa  per  ferrum , per  fiam- 
ma! intrepide  trascendere  , fi  illiur  ebaritar  poflulet , non  dtt - 
bium . Nul/iur  incolumità t fua  mibi  fuavior , nulli  Ut  prorfur 
affeflur  mibi  fanttior , atque  defideratior . Qui  unut  in  Juvtn - 
tute  Ravennati  omnibur  boni r fpeciofiffimut  emicat , vii  forum 
omnium  j copular  , tonar  um  arti  am  fititor  ingenìofijfimus , i ricom- 
pare bili  r barbari  a e bofiir , facile  dicere  poter  ir  Encyclopediae 
delitiar , quem  fìbi  vel  inter  Epbebor , ve!  inter  juvener  nofiror 
conferar  , praeponar  , vel  adbuc  babear , neminem  inverati!  . 
Dicendi  floridum  chanEìerem  ita  efi  pene  puer  confequatur  , 
ut  tantae  facundiae  ( fi  Di  quod  annuant  precamur)  f addi- 
rne illi  Latium  omne  fit  concejfurum . Legimur  eleganti  fermo- 
ne  Hypopnemarion  ejur  de  feptem  Mundi  mitaculit , / Intipbrafti • 
con  opufculum  jucunditate  gtatijfimum , Proverbioram  d/jfertatio- 
nem,  Pane^yricum  in  J alluni  li.  Romanum  Pontificem . Canti- 
lenam  in  -da  fa  Idi  Ravennati t amoret . Orationer  piare!  . Li - 
brum  facetiarum , & pleraque  alia , quibut  quantae  glori ae  fu- 
tura! fit  evidentiffime  pollicetur . Ulud  omnino  impertaefur  non 
fupprimam , lucerna / fua  f cripta  oltre , & Oemoftbenir  diligen - 
tram.  Fratrem  babuit  Jacobum  immaturi!  fati!  praeventuni , 
cujur  ore  ( ut  de  Platone  proditum  efi  ) Jupiter  fi  loqui  ihter 
mortale / voluijfet , non  alio  loquuturur  fuiffet , quem  quod  fati t 
digne  vereor  tnea  oratione  poffe  commendare , quam  quamlibet 
remot  ae  litterae  tquamlibct  recondita  e difciplinae  banc  hominem 
non  lat aerini , ac  ita  fapientiae  vefligia  fit  perferutatur , ut 
omnem  veterum  pbi/ofopbandi  ratìonem  & deprebenderit , & in 
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exemplum  revocaverit . Ita  duo  uniut  domur  columina  felicijji- 
me  Patria  non  auxit  folum , fed  longe  etiam  , Uteque  propaga- 
vit , Jacobuf  aeviterni  genti  compor  in  fuperor  abiit . Hic  re- 
manfit , ut  multo  pulebriut  maturiorer , uberiorefque  frubìur  pofi 
delitiofijjimar  fruget  impe nfiffime  condonet . Serur  in  Caelum  re- 
deat  poft  totiut  latinae  civilitatir  exilium  indulge ntijjime  ab - 
fterfum . 

Sio  qui  il  Ferretti , e perchè  Androvandino  era  nome 
gentilizio,  fi  ricava  aver  parlato  di  Androvandino  Androvan- 
dini , famiglia  affai  confpicua,  ed  antica  di  Ravenna,  che 
ora  Androvandini , ora  Aldrovandini  fi  dicevano,  e nell’an- 
no xxjx.  ritrovali  un  A/drevandino  Arcidiacono  della  noffra 
Metropolitana  , come  ne  affìcura  il  RcJJi.  Murarono  poi  il 
loro  cognome  ad  infianza  del  Cardinale  Pietro  Aldobrandini 
no  Uro  Arcivefcovo,  e fi  difiero  Aldobrandini , pigliando  an- 
cora lo  flemma  gentilizio  di  Clemente  Vili.  Androvandino 
fu  figlio  di  Bartolommeo  li.,  come  dalla  ^Genealogia  di  que- 
lla Famiglia  fi  ricava , dove  (pure  :fi  ritrova  Giacomo  fra- 
tello del  medefimo.  Fidi  Androvandino  fui  principio  del 
Secolo  XVI. 

0 P E % E , 

•i.  Hypopnemarron  de  feptem  Mundi  miracuJir . 

а.  Antipbrafìicon . . . , 

g.  Dijfertatio  de  Proverbi  ir . 

4.  Pa-negyricut  in  Ju/ittm  II.  Pom.  Ponti ficem. 

5.  Cantilena  in  Affaldi  Ravennati s amor  et . 

б.  Orati  onci  plurer . 

7.  Li  ber  facetiarum . • Et  alia. 

( 1)  Ferretti  Giampietro  it  Pirli  iUuflrìbus  . 

ANGELUCCI  TEODORO  ebbe  per  Patria  Beiforte 
nella  Marca,  come  egli  Iteffo  fi  dichiara  nella  lettera  Dedi- 
catoria al  Cardinale  Evangelifta  Pai/otto,  premeffa  -ad  una 
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fua  Opera  (r);  fu  ancora  Cittadino  di  Trcvigi , c ciò  ne 
alficura  Giovanni  Bonifacio  cd  altresì  Gentiluomo  Ra- 

vennate, e tale  lo  chiama  Jacopo  Ccfcaro  (3).  Conferma 
lo  Hello  il  Crefcimbeni  (4),  ed  il  Quadrio  (5),  come  ancora 
i Giornalai  d’  Italia  ( 6 ),  e perciò  da  me  è (lato  pollo  tra 
i Poeti  Ravennati  nella  Raccolta  delle  loro  Rime  pag.  24}. 
e 4(1.  Era  profefTore  di  Medicina,  che  efercitò  in  diverfi 
luoghi,  e Città,  e morì  nell’anno  1600.  mentre  era  Pro- 
tomedico io  Montagnana , il  corpo  del  quale  fu  trafporta- 
to  a Trevigi,  ed  ivi  la  fua  intenzione  fi  legge.  Di  quello 
Letterato  il  Magguccbelli  ha  raccolto  quanto  li  può  dire  in 
fua  lode,  onde  a Lui  mi  rimetto,  e brevemente  riferirò  le  di 
lui  Opere . 

O p s * s . 

s.  Scntentia  quod  Metapbyfica  fiat  cadtm  quarti  Pbyfica . 4. 
Venetiii  1584.  Con  quell’opera  pretefe  rifpondere  al  fa- 
mofo  Francesco  Patrizi , che  colle  fue  Difculfioni  Peripa- 
tetiche fcritto  aveva  coatro  la  Filofolia  AriHotelica  ; ad 
elTo  rifpofe  il  Patrizi  con  una  Apologia.  4.  Hampara  io 
Ferrara  nello  lleflo  anno,  alla  quale  replicò  1’  Aniciucci . 
a.  Exercitationum  cuoi  Patritio  liber  , in  quo  de  Mctapbyficac 
a ufi ore , appellai  ione , difpofitione  &c.  4.  Venetiir  1585.  Con- 
tro quella  replica  ufcì  in  Ferrara  4.  1588.  F ranci fei  Mu- 
ti Difceptationer  contea  Anyelucci  Calunniar  in  P atriti  un . 

3.  Arr  Medica  ex  Hppocratir , & G tieni  tbefaurir  potijfimum 
deprompta  , ac  finitati  quodan  & perfpicuo  fententiaruot 
ordine  expofita.  4.  Ve  net.  1588.,  & V enetiir  1593. 

4.  De  natura  & curai  ione  malignar  febrir  lib.  IV.  4.  Venetiir 

apud  Robertun  Majettum  1593.  Impugnò  acremente  quell’ 
Opera  Giovanni  Donatelli  da  Cifl'glione  con  una  DilTerta- 
zione  col  titolo:  De  febre  maligna  difputatio  cum  Tbeo. 

doro  Aigelutio  ÓV.  4.  Venetiir  1 593.  Alla  quale  replicò 
colla  feguenre. 

5.  Ba  firia , 


Digitized  by  Google 


37 


%.  Bacìria  , quìbut  rudenr  quidam , ac  falfur  Criminatcr  valide 
rcpercutitur , ó*  natura  malignar  febrir  accuratijjtme  dif- 
ferita. 4.  Venctiir  apud  Joannem  Baptiftam  Ciottum  1593. 
Quelle  opere  mediche  fi  rifcrilcono  dal  V ander  Linden  de 
S cripti t Medici t. 

6.  Capitolo  in  lode  della  Paglia . Lo  indirizzò  a Tom- 
mafo  Garzoni  che  lo  ftampò  nel  fuo  Ofpitale  de'  Pazzi , di 
dove  il  Ce fcaro  lo  pigliò,  e fu  inferito  Delle  Rime  de' Poeti 
Ravennati . 

7.  "Deus.  Cannone  Spirituale  di  Celio  Magno  t con  un  difeor • 
fo  fopra  di  quella  di  Ottavio  Menini  &c.  e con  due  Lezio- 
ni di  Teodoro.  4.  Venezia  per  Domenico  Farri.  1597. 

S.  L’  Eneide  di  Virgilio  tradotta  in  verfo  fciolto : x 1.  Napoli 
per  Ettore  Ciconio  1649.  I giudizj  fatti  di  quella  tradu- 
zione fi  leggano  nel  Mazzuccbelli , che  accuratamente  li 
riferi  fee . 

(l)  Angelucci  Teodoro  Epi/J-  noncupal.  ai  trdfldt.  it  natura,  (T  curai  ione 
malignar  fcbris.  ( 1 ) Bonifazio  Giovanni  Storia  di  Trtvigi  lib.  XII. 
pag.  71-  (j)  Cefcaro  Giacopo  Raccolta  di  fisime  piacevoli  di  fei  bell'  in 
gegni.  (4)  Crelcimbcni  Giammario  Star-  della  Volgar.  "Poef.  Tom.  IV- 
lib.  J.  cent.  I.  n.  I.  pag.  159  ed.  R,om.  (3)  Qtudrio  Vo I.  II  della  Po- 
rla, e ragione  d'  ogniVoefia  pag.  560.  (6)  Giornalifti  d*  Italia  Tom  XI. 

art • il-  pag.  18  j. 

ANONIMA  MONACA  BENEDETTINA  di  S-  An- 
drea  di  Ravenna  . Siccome  D.  Felice  Pafpona>  illufiiò  non 
folamente  la  fua  Nobile  Famiglia,  ma  la  fua  Patria  anco- 
ra colla  pietà,  e dottrina;  così  era  conveniente,  che  foflc 
deferitta  la  fua  vita  da  una  perfona,  alla  quale  folfero  no- 
te le  fue  qualità,  per  le  quali  tanto  celebre  fi  è refa,  nè  al- 
cuno meglio  d’ una  Monaca  fua  Compagna  poteva  fa  pere  le  par- 
ticolarità, che  la  diltinguevano . Quella  Monaca  pertanto 
con  molta  efattezza  rutto  deferive  , e fa  rifaltare  la  fua 
gran  pietà,  la  prudenza  mirabile,  la  valla  erudizione,  e 

la  fua 
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la  Tua  rara  bellezza,  per  le  quali  doti  fu  lodata  da  molti 
nobili  Poeti  , dei  quali  ci  ha  confervato  le  Rime.  Ella 
giunfe  lino  all’  anno  , in  cui  Donna  Felice  rinunziò  1’  Ab- 
badeflato,  onde  può  fupporli  Ila  premorta  alla  medesima,  e 
perciò  fiorì  circa  1’  anno  mdlxx. 

O p b * a. 

Vita  di  D.  Felice  Rafpona  Monaca  Benedettina , e Badejfa 
del  Monafiero  di  S.  Andrea  di  Ravenna  fot.  MJ.  dì  face. 
ioj.  Ritrovali  prelfo  il  nobil  Signor  Antonio  Raffi , ed 
altra  copia  nella  Libreria  di  S.  Vitale  . 

ANONIMO  SCOLASTICO;  quelli  fcriffe  molti  verfi 
latini , che  li  leggono  alla  tefta  del  Pontificale , o Ha  Vi- 
te dei  Pontefici  Ravennati,  i quali  fono  flati  illuflrati 
dall’  Abate  Bacchine,  e fi  trovano  uniti  all’ Agnello  Raven- 
nate; e perchè  lo  Scolaflico  li  compofe  prima  ohe  l’Agnel- 
lo avelie  terminata  la  fua  opera,  perciò  Egli  fiorì  alla  me- 
tà del  fecolo  VIIII. 

O P £ S. 

Carmina  CI.  de  Agnelli  Pontificali.  Si  trovano  alla  tefla 
dell’  Agnello.  4.  Mutinae  1708.  e fai.  Mediai  ani  Script. 
Rer.  Italie.  Tom.  II. 

ANONIMO.  Fu  tanto  mirabile  la  elezione,  e la  Vita 
del  noftro  S.  Severo,  che  dopo  1’  Agnello  altri  intraprefero 
la  fletta  fatica  per  rendere  fempre  più  gloriofa  la  memoria 
di  quello  gran  Santo.  Fra  quelli  fu  un  Monaco,  il  quale 
nel  Secolo  XII.  impiegò  la  fua  penna  nel  comporla,  e tro- 
vali inferita  nel  Lezionario  della  Cbiefa  Ravennate  che  pri- 
ma eGftcva  appreflo  le  Monache  di  S.  Andrea,  ed  ora  è 
pacato  nell'Archivio  Arcivefcovile . Da  quel  Codice  la  fe- 
ce traferivere  Monlignor  Arcidiacono  Agoftino  Cavalli,  che 
la  mandò  al  P.  Abate  D.  Benedetto  Bacchiai , il  quale  la 
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collocò  nell'  Appendice  dell*  Agnello*  Quella  vita  prodot- 
ta dal  Bacchimi  è fiata  viziata  , ed  è mancante  , come  fi  può 
raccogliere  dalla  fletta  pubblicata  dal  Ballando  1.  Fcbruaru , 
ricavata  da  un  M f.  della  Libreria  di  S.  Maria  in  Vai  Iteri- 
la di  Roma  da  lui  confrontata  con  un  antico  Breviario  di 
Erfurt,  e col  Mombrigio.  Convengono  ambidue  inficine  dal 
principio  fino  al  num.  5.  del  Bollando , che  incomincia:  fed 
0 mutatio  temporir , e nell'  Appendice  del  Bacchimi  pag.  14. 
fegue  : flupefattur  fupcr  hoc.  Alla  pag.  15.  ripiglia  fed  oh 
mutatio  temporir.  Maacano  nell’  Appendice  i num.  6.  e 7. 
e ripiglia:  Quid  ad  baec  mujitant , ch‘  è il  num.  8.,  e per- 
chè alla  pag.  17.  fi  dice  mancare  un  foglio,  quello  fi  fup- 
plifce  dal  Codice  Vallicelliaoo  fino  alla  metà  del  num.  13. 
e profeguifee:  fuum  quem  knge  ante  praefeioit  &c.t  e conti- 
nua fino  al  fine  con  varietà  di  qualche  parola,  che  non 
muta  la  foilanza.  Il  Bacchimi  attegna  quello  Scrittore 
al  Secolo  di  S.  Pier  Damiano , il  Bollando  al  Secolo  X.  o XI. 
perchè  le  invettive  del  Monaco  contro  i Vefcori  fem bra- 
no adattarli  a quei  fecoli.  Io  per  altro  ottervo,  che  al 
num.  15.  cosili  legge:  De  innumerir  autem  fignorum  bemefi - 
dir , quae  Dominar  omnipotenr  per  diletium  Confejforem  fuum 
B.  Severum  erga  infirmar  ofiendere  dignatur  e fi , unum  quod  «o* 
ftra  aetate  monflratum  e fi , fideli  relatione  depromimur . Ivi  fi 
deferive  una  Madre,  che  portò  il  Figlio  ad  fepulcbrnm  B.  Se- 
veri Arcbiepifcopi , & Confe fiorir , c che  mentre  i Parenti  dor- 
mivano, puer  infirmar  expavit  vocem  flebitem  emittenr  , if  cun - 
Ror  excitdvìt  ; Interrogato  fopra  ciò  che  gli  era  accaduto,  rifpo- 
fe:  lite  cor  am  omnibur  dixit : vidi  ex  hoc  fepalcbro  egredientetk 
Virum  Epifcopa/i  habitu  canitie  capitir  decoratum , Angeli  cun 
babentem  vultum  r qui  t digit  me  & expavi . G fu  ri  fa  nato. 
Quando  dunque  fcriflc  1*  autore  , non  erano  ancora  flati  tra- 
fportati  in  Germania  i Corpi  de’  Santi  Severo,  Vincenza 
Moglie,  ed  Innocenza  Figlia,  onde  al  principio  del  feeolo 

IX., 
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IX.,  o fine  dell’  Vili,  fi  dee  riferire  la  età  dell’  Autore. 
Conobbe  quella  difficoltà  il  celebre  P.  Bollando , e perciò 
nella  nota  fuppone , che  nel  fepolcro  dopo  la  traslazione  vi 
rimanefle  qualche  Reliquia  del  Santo,  ma  non  sò  Te  ciò  polla  ' 
provarli  con  antichi  documenti. 

O P M R B. 

Vita  S.  Severi  Arcbiepifcopi  Ravennae . Efille  nel  Pontifica- 
le di  Agnello  Tom.  »//.  append.  pag.  9.  4.  Mutinae  Typif 
Antoni i Capponi  1708.  , e tra  gli  Scrittori  delle  Cofe  Ita- 
liane del  Muratori  Tom.  II.  cum  Agnello.  Come  pure  pref- 
fo  il  Bollando  Tom.  I.  Februarii  ad  1.  diem  ejufdem  menftr. 

ANONIMO  I.  apparifee  l’autore,  che  compofe  la  Vi- 
ta, e Paflione  di  S.  Vitale,  della  quale  fi  prevalfe  il  Cardinale 
S.  Pier  Damiano  nel  lermone  in  onore  di  quello  Santo . I 
BollandiUi  la  portano  alti  xxvm.  di  Aprile,  anzi  fuppon- 
gono,  che  Ila  fiata  Icricta  da  un  Monaco  di  S.  Vitale  diu 
ante  B.  Petrum  Djmianum  ,ed  cflcndo  quello  fiato  nel  Secolo 
XI.  fi  potrebbe  congetturare , che  il  Monaco  fiorifie  nel  Seco- 
lo IX. 

; o p s r e 

Vita  Beati  Vitali t Martyrir , & Patroni  Ciwitatir  Ravennae. 
Quello  è il  titolo,  che  porta  ( Rer.  Italie.  Script.  Tom.  /. 
pari.  II:  pag.  558.)  Ma  preffo  i Bollandifti  fi  dice  fempli- 
cemente  P afflo. 

ANONIMO  II.  Ravennate  autore  della  Vita  di  S. 
probo  Arcivefcovo,  era  Canonico  della  nofira  Metropolitana,  che 
la  fcrilTe  circa  l'anno  963.,  come  olferva  il  chiarilfimo  Mu- 
ratori; onde  fi  riferifee  al  fecolo  X. 

Opere. 

Vita  Beati  Probi  Arcbiepifcopi  Ravennati t.  Rer.  ltal.  Script. 
Tom.  1.  part.  II.  pag . 554. 

ANO- 
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ANONIMO  III.  Egli  è 1’  autore  della  vita  del  reflro 
Arcivefcovo  S.  Majjimiano  , della  qual  vita  così  fcrif. 
fe  il  noltro  Girolamo  RoJJi  (i):  Sub  id  tempur  Maximianur  Ar- 
cbiepifcopur  Ravenna r moritur  Vili.  Cai.  Martii ; hoc  enim 
die , non  autem  VI  III.  Cai.  ut  in  vita  ipjius  , quae  vetufìiflì . 
mo  carattere  manuferipta  apud  facrar  Virginet  S.  Andrene  ha- 
ttenur  fervatur , & in  Ravennati  Ecclejìa  ejui  die / feftur  agi- 
tur;  & pag.  iyz.  Divi  Maximìani  Atta  , qu<e  vetuftiffimo  ca- 
rattere in  pergamena  exarata  apud  D.  Andrene  Sacrar  Vir- 
giner  fervantur , me  adducunt  &c.  Altro  non  abbiamo  di 
quello  autore,  le  non  quanto  ne  ha  lafciato  il  Roffi^c  per* 
ciò  è ignoto  il  nome,  ed  il  tempo  in  cui  ville  ; ma  dicen* 
doG  fcritta  la  vira  in  un  carattere  antichidimo , non  è im- 
probabile, che  appartenere  almeno  al  fecolo  X-  o XI.  Ora 
è mancata  la  Vita,  e perciò  non  G può  fare  il  confronto 
della  età  del  Codice.  I Bollandoli  citano  pure  queGa  Vi- 
ta. (z) 

O P E % E . 

Atta  S.  Maximìani  Arcbiepìfcopi  Ravennatir . 

(l)  Roffi  Hiflor.  baveri,  lib.  HI.  pag-  169  V 171.  (i)  Bollandoli  PebrMa- 
rii  Tom.  III.  ad  i.  XXII.  Februarii  pag.  193. 

ANONIMO  IV.  Rimane  1'  autore  della  Palfione  di 
S.  UrficinOy  il  quale  fu  certamente  Ravennate,  e come  ta- 
le G dichiara  fui  principio:  Si  omnium  gefla  Santtcrum  Pa- 
triae  nojlrae  ftudiofe  notare  licuijfet  &c.  1 Bollandifii  ai  xix. 

Giugno  lo  adeguano  al  fecolo  X.,  la  qual  cofa  io  non  fo 
approvare,  pofciachè  in  quello  fermone  fi  parla  di  Oneflo 
Arcivefcovo,  che  fedeva  nella  Cattedra  di  S.  Apollinare 
circa  1‘  anno  97 1.  , allorché  più  decentemente  collocò  il 
Corpo  di  S.  Urficino  nella  Metropolitana,  alla  quale  facra 
funzione  non  dice  1'  Anonimo  elfere  fiato  prefente;  onde  è 
d’uopo  padaHero  non  pochi  anni,  dopo  i quali  deferifle  il 

F marti- 
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martirio  del  Santo;  per  Io  che  credo  edere  più  probabile 
il  giudizio  del  celebre  Muratori,  che  nelle  note  lo  affegna 
al  fecolo  XI.  Avevano  fotto  1’  occhio  i Bollandifti  queft’ 
opera,  della  quale  ne  portano  dei  pezzi,  ma  tutta  intiera 
1’  ha  riportata  il  Muratori , avendo  folamerìte  tralafciate  al- 
cune cofe,  che  non  appartenevano  alla  ftoria . 

O P f E . 

P afflo  5.  Vrficini  Martyrìt  , & Patroni  Civitatir  Ravtnnat . 

Rer.  Italie.  Script.  Tom.  I-  part.  II.  pag.  560. 

ANONIMO  V.  Ravennate.  A noi  lafciò  la  Vita  di  S. 
aderito  II.  Arcivefcovo  di  Ravenna  pubblicata  dal  Muratori  , 
nella  quale  fi  legge:  Beati  fituidem  Patrer  nojìri  prompto/  fe 

exbibebant  ad  ptrfcrenda  fupplicia  , nor  autem  dum  a proximo 
laedimur , compefeamur  faltem  animo/  a vi  aditi  a . E perchè 
in  effa  fi  parla  dell’Arca  dei  Santi,  che  flava  in  un  Al- 
tare della  Metropolitana,  e non  fi  dice,  che  fi  portaffe  pro- 
ceffionalmente,  come  preferiffe  1’  Arcivefcovo  Filippo  Fonta- 
na, così  egli  ha  preceduto  quello  tempo , e può  crederli  fio- 
ride  nel  fecolo  XII. 

O P E J{  e . 

Vita  S.  sideriti  Arcbiepifcopi  II.  Ravennati/ . Rer.  Ital.  Script. 

Tom.  I.  par.  II.  pag.  546. 

ANONIMO  VI.  dee  dirli  1*  Autore  della  Vita  di 
S.  Calocero,  che  Ravennate  fi  conofce  dalle  feguenti  paro- 
le : Hujur  ergo  tam  Venerandi , tamjuc  praeclari  Collegii  Pon- 

tificum  meriti/,  ipforumque  praefentia  fanfìitati/  fanti  a nofìra 
Mater  Ravenna/  Ecdejia  eletìorum  fijrìbu/  foecundata  poffldet  . 
Afferma,  che  il  Corpo  di  S.  Calocero  era  (lato  trafporrato 
cogli  altri  alla  Metropolitana,  ma  non  nomina  1’  Arca  dei 
Santi,  come  l’autore  della  Vita  di  S.  Aderito , onde  può 
fupporfi  fia  più  antico,  e perciò  a lui  aiTegoafi  il  fecolo  XI. 

Opb- 
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0 P E H E. 

F/Vtf  C aloe  eri  Arebiepifeopi  Ravennati t Ecclefiae . Rer. 

Italie.  Script.  Tom.  1.  par.  11.  pag.  549. 

ANONIMO  VII.  è 1’  Autore,  che  fcride  la  Storia 
della  traslazione  del  Corpo  di  S.  Apollinare  dalla  Bafilica 
Cladenfe  alla  Chiefa  di  S.  Martino  in  Coelo  Aureo  di  Ra- 
venna , la  quale  fu  poi  denominata  di  S.  Apollinare,  nuovo , o 
in  novo , come  portano  le  pergamene . E perchè  nell’  anno 
1173.  fi  (copri  il  vero  Corpo  nella  Bafilica  Cladenfe,  perciò 
quello  Anonimo  dovette  fiorire  avanti,  onde  fi  fuppone  vi* 
velie  nel  Secolo  XI. 

O P r * fi. 

Hijìoria  tranrlationir  Beati  Apollinarir , quae  celehratur  XV 11. 
Kalendat  Auguri.  Rer.  Hai.  Script.  Tom.  I.  part.  H-  pag. 
$33.  ricavata  da  un  Codice  Eftenfc,  e pubblicata  dal 
Muratori . 

ANONIMO  Vili,  che  deferì ffe,  come  fu  feoperto,  il 
facro  Corpo  di  S.  Apollinare  nella  Bafilica  Cladenfe,  e do- 
ve apparisce,  che  ad  ella  fu  prefente,  come  al  num.  r. 
Quae  auribur  nofirir  audivimur  , quae  oculit  nofirir  vidimuf , 
& manut  noftrae  traflaverunt  de  torpore  Beatififimi  Apollinarir, 
quod  apud  Ravenna  m in  ClaJJenfi  Monaflerio  nuper  inventum 
e/l,  & mirabilia  ejut  quae  fecit , fummatim  quaedam  fiatai 
fililo  qualicumque  deferibere . Si  trovò  il  Corpo  nell'  anno 
1173.  onde  1’  autore  viveva  nel  fecolo  XII. 

O P B * E. 

H'fioria  inventionir  Corporir  Beati  Apollinarir  Martyrir . Rer. 
Italie.  Script.  Tom.  1-  part.  11.  pag.  538.  e predo  il  Bol- 
lando ad  diem  xxm.  Julii  pag.  359.  ed.  Venet. 

ANONIMO  IX.  fi  è Io  Scrittore  della  Vita  di  S. 
* F 2 •B*r- 
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Barbavano  Prete  , la  quale  fi  è ricavata  dal  Leziona- 
rio  della  Chiefa  di  Ravenna,  e D.  Benedetto  Baccbini  1‘ 
ha  pubblicata  nell’  Appendice  all*  Agnello.  In  qual  tempo 
vivelfc  , non  fi  può  dalla  Vita  raccogliere;  e ficcome  il  Codi- 
ce appartiene  al  fecolo  XII.  o XIH. , perciò  può  fupporfi, 
che  circa  quel  tempo  fiorifle  1*  Autore. 

O p e E. 

Vita  S.  Barbatiani  Presbiteri  Confefforii . Si  legge  in  Append.  ad 
Agnellum  Tom.  u.  pag.  39.  e tra  gli  Scrittori  Ber.  Italie. 
Tom.  11. 

ANONIMO  X.  del  Secolo  XIII.  In  un  Compendio 
riduflc  le  Vite  degli  Arcivefcovi  di  Ravenna  incominciando 
da  S.  Apollinare  fino  ad  Obizz0  Sannita  le  , e ficcome  non 
riferifee  la  di  lui  morte,  è d’uopo  credere,  che  a lui  (opra- 
vi velie  1*  Arcivescovo.  Seri  (Te  egli  dunque  circa  1*  anno 

iz86. 

O P E E. 

Reverendi  Patrer , & Praefules  Arcbiepifcopi  Ecclefiae  Raven- 
nani [uh  Compendio  mijji  ufjue  ad  annum  1186.  Quelta 
Cronica  1'  Abate  Baccbini  la  eflrafle  da  ùn  Codice  della 
B.blioteca  Ellenfe,  e fiampò  in  append.  ad  Agnclium  Tom.  n. 
pag.  3.  c tra  gli  Scrittori  Rer.  /tal.  Tom.  u.  coll’  Agnello . 

\ 

ANONIMO  XI.,  del  quale  abbiamo  la  vira  di.  S.  Pro- 
colo  Arcivefcovo,  che  chiamò  noftro  Padre  ; SanRiJfrnur  Pro - 
culus  pater  nofter . In  ella  riferifee,  che  Filippo  Fontana  no- 
ftro  ArciveScovo  aveva  inftiruira  la  procelfione  dell’Arca  dei 
Santi,  che  fi  portava  il  Mercordì  dopo  la  Penrecofte  alla 
Chiefa  dello  Spirito  Santo,  cujus  Aiti  fitti  inftttutio  ufjue  mo- 
do obfervatur . Il  noflro  Raffi  affieura  efiere  ciò  accaduto 
nell’  anno  1159.  onde  1’  Autore  di  quella  Vita  appartiene 
alla  fine  del  Secolo  XIII. 

Ops- 
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O P E H E. 

Vita  S.  Procuìt  Arcbipraefulit  Ravennati/ . Rer.  Ital.  Script. 
Tom.  i.  part.  u.  pag.  551. 

ANONIMO  XII.  Storico,  che  fiorì  dopo  la  metà  del 
Secolo  XIV.,  e compofe  una  Cronica  di  Ravenna,  la  qua- 
le termina  nell’  anno  1346.  ai  XV.  Novembre,  in  cui  nar- 
ra eflcre  flato  fepolro  Oftafio  da  Polenta  Signore  di  Raven- 
na nella  Chiefa  di  S.  Pietro  Maggiore  de*  Minori  Conventuali  • 

O P E % E. 

Cbronica  de  Civitate  Ravennae . fai.  Mediolani  ex  Typograpb ; 
Palatina  Tom.  1 part.  11.  pag.  574.  Il  chiariflìmo  Mura • 
tori  da  un  Codice  della  Biblioteca  Eftenfe  la  ricavò,  e 
pubblicò  tra  gli  Scrittori  delle  Cole  Italiane. 

ANONIMO  XIII.  è quello,  che  ha  raccolto  diver- 
fi  monumenti  per  illuflrare  la  Storia  di  Ravenna  pub- 
blicati dal  celebre  Muratori , e fiorì  nel  fecolo  XIV.  all’  O- 
pere  del  quale  ha  dato  il  titolo  feguente  . 

Spicilegium  Ravennati/  H- fiorine , five  monumenta  hifiorica 
ad  Ecc/ejiam,  & Urhem  Ravennatem  fpefìantia  . Fol.  Me- 
diolani ex  Typ.  Paìat.  Rer.  Italie.  Script.  Tom.  /.  part.  11. 
pag.  5*9-  fcd  acciocché  apparifea  quali  fieno,  li  riftrifeo 
per  togliere  la  fatica  ad  altri  di  rifcontrarli  . Vita  S. 
Apolli  n arii  , H (lori a tranrlationi/  ejufdem  , Rodulpbi  Priori/ 
Cjma'dulenfium  traclatm  de  inventione  Corporii  ejufdem  , & 
de  inventione  ejufdem  Corporir . Vitae  S.  Aderiti  , S Elea- 
Cadii , S C aloe  eri , S Plorali , S.  Probi , S-  Liberii  , & S Vi . 
tali/  Martyri/  . P afflo  S.  Urficini  Mjrtyrir  , & S.  Severi  Mar - 
tyrir . VitaS  Joannir  Arcbiepifcopt  Ravennati/  . T rafìatui 
de  aedificatione , & confecratione  Ecclefìae  S.  Joanni s Evan- 
gehftae  de  Ravenna.  Traclatui  S.  Raynaldi  Arcbiepifcopi  de 
eadem  re . Cbronica  de  Civitate  Ravennae . Indulge ntiae 

Eeele • 
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Eccìeftarum  Cìvìtatir , & diftrifìut  Ravennae . Die/  confe- 
crationnm  Ecclefiarum  Ravennae , & Privilegi um  Clem.  PapaC 
III.  Antifapae  conceffum  Arcbiepifcopo  Ravennati . 

ANONIMO  XIV.  del  Secolo  XVI.  Siccome  prima  di 
Andrea  Agnello  non  eravi  flato  alcuno,  che  deformo  a v effe 
le  Vite  de' noftri  Arcivefcovi , così  dopo  di  lui  diverfi  Raven- 
nati 1*  hanno  imitato.  Tra  quelli  evvi  un  Anonimo,  che 
lcriffe  le  Vite  di  XX.  noftri  Pallori  dei  più.  illuftri,  e ter- 
minò in  S.  M affimi  a no . Si  raccoglie  il  tempo,  in  cui  vi- 
vcva,  da  cièche  fcrifle  nella  Vita  di  S. Orfo  : at  noflrir  tem - 
poribur , atque  plurimi t hominum  diebut  anno  mdxvii.  poft  de - 
plorandam  everfionem  depraedatione  Gallica  mdxii.  mìferabiliter 
falla  fantlijfimae  molir  argenteae  , nec  non  Urbe  Ravenna  fer- 
ro , fiamma , caedeque  fere  cxbaufta  e fi  a Vittore  XXV li. 
Epifcopo  non  il/a  borato,  fed  miro  quidem  artificio  in  medio  Tem- 
pli extrufia  eft  ite. 

O P E II  £ . 

Vitae  XX.  Arcbiepìfcoporum  Ravennatium . fol.  efifte  nel  To- 
mo delle  Opere  Mll.  di  Girolamo  Fabri  nella  Libreria  dei 
Padri  Teatini  dello  Spirito  Santo  , ed  altro  efemplare 
nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

ANONIMO  XV.  li  è 1’  Autore  della  Vita  del  noftro 
Appoftolo  S.  Apollinare , la  quale  li  conferva  in  diverfi  MIT. 
ed  è Hata  più  volte  ftampara,  come  ofiervano  i dotti  Bol- 
landoli ad  dìem  xxm  Ju/ii  £.  Vili.  E perchè  Adone  di  Vien- 
na nel  fuo  Martirologio  fi  è di  quelli  atti  fervito  , come  i 
detti  aflerifeono  al  num.  8 j.,  perciò  1'  età  dell*  Autore  non 
può  determinarli. 

O P E li  E . 

Vita  B.  Apollinarir  Martyri/  Arcbiepifcopi  Ravennati / Eccle - 
fine . Così  è intitolata  nello  Spicilegio  della  Storia  di  Ra- 
venna 
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venna  preflo  il  Muratori  Rer.  Italie.  Script.  Tom.  /■  part. 
H . pag.  529.  E'  riportata  dal  Sur  io  ad  diem  XX  111.  Ju- 
lii  t come  pure  dal  Bollando  allo  fteflo  giorno,  dove  in  ve- 
ce di  Vita  fi  dice  Raffio.  Alcune  varietà  nei  Codici  , e nel- 
le edizioni  fi  offervano;  e fi  credono  gli  atti  in  alcuni  luo- 
ghi interpolati. 


ANONIMO  XVI.  è 1*  Autore,  che  ci  Iafciò  la  Vita 
di  S.  Liberio , ma  egli  confufe  in  eflTa  St  Liberio  primo  elet- 
to dallo  Spirito  Santo  in  forma  vifibile  di  Colomba  con  S. 
Liberio  III.  come  offervò  il  Muratori  ; e perchè  non  ci  dà  al- 
cun indizio  del  tempo  in  cui  fcriffc,  perciò  dee  dirli  di  età 
incerta . 

O P S H 8. 

Vita  B ■ Liberii  ConfeJforit , & Arcbiepifcopi  Ravennati f . Rer. 
Italie.  Scnp  Tom.  I.  par.  II.  pag.  557. 


ANSELMO  figlio  di  Alberto  Orfo  Marchese  di  Bran. 
deburgo , come  ne  afficura  1’  Autore  del  Cronico  Gottwicenfe 
(i),  dove  fi  legge:  Anfelmum  bunc  illufiri  admodum  fan- 

g uine  oriundum  , ac  Alberti  Urfi  Marcbionit  Brandeburgìci  fi- 
Itum , auftoremque  fuijfe  , quod  Canonici  H ivelburgenfer  Ordi- 
nem  Praemonftratenfium  juxta  Regulam  S.  Benedilli  fu  [repe- 
rì nt  , ex  Anonimi  cujufdam  Catalogo  Epifcoporum  Havelbergen- 
fium , quem  D.  Ludvvigiut  Reliqq.  MJf.  Tom.  Vili,  non  ita 
pridem  edidit,  ibidem  pa\.  266.,  267.  edocemur.  Unì  alla 
pietà  lo  fiudio  non  folamente  delle  Lettere  umane  , ma  an- 
cora delle  S.  Scritture , e de’  Santi  Padri , come  ne  fa  fe- 
de C a fimiro  Oudin  (2):  Omni  genere  litteraturae  tum  Divi- 

nae , tum  bumanae , atqtte  Sanbìorum  Patrum  fcriptit  non  me- 
diòcriter  imbutur . Abbracciò  lo  fiato  Ecclefiafiico,  e fu  e- 
letto  Vefcovo  Avelburgenfe , e fu  confacrato  da  S.  Norberto 

Arcivefcovo  di  Magdcburgo:  il  che  fi  raccoglie  dal  Crono- 
grafo 
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grafo  Magdeburgenfe  predo  il  Meibomio  ( g ) . L’  Imperato- 
re Lotario  II.  avendo  piena  cognizione  della  prudenza,  e 
dottrina  d’  Anfelmo  lo  fpedì  Aio  Ambafciatore  a Giovanni 
Imperatore  di  Coflantinopoli , ut  fubtilitcr  divcrfarum  Reli - 
gionum  fiatata  fcrutaretur , come  aderifce  Engclhufio  (4). 
Fu  Cancelliere  dell'  Imperio,  come  dimostra  1*  Autore  cita- 
to del  Cronico  Gottuficenfe , e 1’  Imperatore  Federico  Bar - 
barotfa  lo  mandò  fuo  Ambafciatore  ad  Emmanuele  Imperato- 
re Greco  per  chiedergli  una  fua  Figlia  per  Moglie,  ed  im- 
pegnarlo a feco  unirli  contro  Guglielmo  Re  di  Sicilia.  Il 
Sommo  Pontefice  Eugenio  III.  ancora  Io  fpedì  con  Arturino 
Arcivescovo  di  Brema  fuo  Nunzio  a Corrado  Imperatore,  al- 
lorché venne  in  Lombardia.  Il  Breve  del  Papa  ce  1‘  ha  con- 
servato Ottone  Frifingenfe  ( 5 ) , ed  altrove  aderifce  edere  An - 
filmo  intervenuto  a nome  dell’  Imperatore  Federico  alla  Con- 
cordia Riabilita  tra  il  Pontefice,  ed  il  detto  Imperatore,  la 
quale  è riportata  dal  Martene  ( 6 ). 

Dopo  il  fuo  ritorno  da  Codantinopoli  nell’anno  115$. 
edendo  vacante  1’  Arcivefcovado  di  Raveona  fu  eletto  An • 
filmo  dal  nodro  Clero , ed  edendo  andato  con  Federico  a 
Roma  , dove  fi  portò  per  ricevere  la  Corona  Imperia- 
le dal  Papa  , ottenne  egli  dal  Pontefice  il  Pallio  Arci- 
vefcovile  ai  xvm.  Giugno  dello  dedb  anno,  e 1’  Impe- 
ratore lo  dichiarò  Efarca  per  i grandi  fervizj  a lui  pre- 
dati, e nel  ritorno  dell’  Imperatore  in  Germania  lo  rice- 
vette 1’  Arcivefcovo  in  Ravenna,  e colla  fua  mediazione 
ottenne  un  ampio,  e nobile  privilegio  da  lui  in  favore  del- 
la Canonica  Portuenfe.  Breve  fu  il  tempo  del  fuo  gover- 
no, ma  in  edo  fece  rifplendere  il  fuo  zelo  per  lo  vantag- 
gio Spirituale,  e temporale  della  fua  Chiefa . Vifitò  la  fua 
Provincia;  e in  Modena  edendo  dato  eletto  Enrico  Canonico 
Vefcovo  di  detta  Città,  egli  lo  confacrò.  Quedi  gli  giurò 
fedeltà,  ed  ubbidienza,  e promife  venire  a Ravenna  nelle 
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Solennità  di  S.  Apollinare,  e di  S.  Vitale,  purché  non  fof. 
fe  canonicamente  impedito,  e tanto  promettevano  di  fare 
g>'  altri  Vefcovi  Suffragane!.  A Martino  Arciprete  di  Pul- 
iianello  nella  DioceG  di  Reggio  confermò  tutti  i beni , che 
alla  detta  Chiefa  appartenevano.  Fece  a'  noftri  Canonici 


Cardinali  conofcere  l'amore,  che  ad  effi  portava  con  un  no» 
biliffimo  Privilegio,  che  fi  conferva  nell'  Archivio  Capito- 


lare, del  quale  ne  porta  uno  fquarcio  il  Fabri  (7);  in  cffo 
così  s’  intitola:  Anfelmut  pauper  Cbrìfti  divina  grafia  S.  Ra- 
vennatiir  Ecclefiae  vocatus  Arcbiepifcopui , & ejufdem  Civi . 
tatti  Exarcbur.  E nell’  Archivio  Arcivefcovile  molte  fono 


le  Pergamene,  nelle  quali  fi  dice  Efarca  della  Città  di  Ra- 
venna. Alla  fua  Chiefa  ancora  acquirtò,  c ricuperò  divcrfi 
Cartelli,  e beni,  come  riferifce  il  Roffì  (8),  onde  fu  di  ef- 
fa  molto  benemerito;  e nell'  anno  1158.  pafisò  all'  eterno 
ripofo,  non  nel  1157.  come  riferifce  il  F/eury  (9)  al  detto 
anno.  Che  poi  fopravviveffc  all'anno  ir 58.  fi  prova  con 
una  pergamena  dell'  Archivio  Arcivefcovile  data  ai  28.  Giu- 
gno dello  rteffo  anno,  nel  quale  Federico  fece  in  Roncaglia 
un  Congreffo  di  Vefcovi,  Abati,  e Baroni  d’  Italia  nella 
Fella  di  S.  Martino,  come  riferifce'il  Muratori  (io);  in- 


tervenne ad  erto  Anfelmo  Co'  fuoi  Vefcovi  Suffraganei,  e men- 
tre flava  in  Lombardia  lafciò  di  vivere  in  detto  anno  , quan- 
tunque il  Muratori  all'  anno  feguente  parli  della  fua  morte, 
di  cui  fcriffe  il  Raffi  (11):  Huncque  Radivicut  obfequio  diu- 
turno , fidelique  Imperio  praeftito , clarum , prudentia  inftgnem , 
& litterii  apprime  excuìtum  fcribit . Oltre  i lodati  Scrittori 
1’  annoverano  ancora  tra  gli  Scrittori  Ecclcfiartici  Guglielmo 
Cave  (12),  Natale  AleJJandro  (13),  ed  il  Du  Pi»  (14). 


O p e n.  E. 

1.  Dialogi  ad  Eugenium  PapamlH-  anno  1 14  5.  Sono  fiati  pub- 
blicati dal  Dacbery  ( 15).  Quelli  Dialoghi  furono  dirteli 
da  -Anfelmo  ad  irtanza  di  Eugenio  IH.  c comprendono  le 
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conferenze  da  lui  avute  coi  Greci  in  Coflantinopoii  fopra 
gli  articoli  controverfi  tra  la  Chiefa  Romana,  c la  Gre- 
ca, dei  quali  1 ' Oudino  ne  dà  un  eftratto , e dice  tro- 
varli fra  i M IT.  della  Biblioteca  Paolina  di  LipOa. 

а.  Epifto/a  ad  Wibaldum  Abbatta  Stabulenfem . Il  Marlene 
1’  ha  ftampata  fi  6 ) . 

I.  Epiflola  altera  ad  eumiem  . Ivi  pure  fi  trova  col.  419. 

4.  Bulla , qua  Martino  A.-cbiprerbytero  Pullianelli  in  Dioerefi 
Regienfi  confirmat  omnia  bona  ad  illam  Eccleftjm  fpeJìan- 
tia.  Dall'Archivio  di  Reggio  1*  ha  ricavata  il  Muratori 
(17),  e fu  dampata  dall’  Vgbelli  ( 18.) 

5.  Opufculum  prò  Canonici/  Regularibin . Quella  Apologia  per 
i Canonici  Regolari  fu  mandata  da  Giorgio  Eccard  al  P. 
Peg  , e ficcome  aveva  in  fronte  il  nome  d’  Anfel - 
mo  A velburgefe,  così  egli  1*  attribuì  allo  Hello,  e la 
llampò  (19)-  Ma  altrove  fpiega  il  fuo  dubbio,  fe  Ila 
veramente  Opera  del  nollro  Anfelmo , dicendo:  Quod  tamen 
impedire  nunquam  poter it , quin  vebementer  fufpicer  longe  di- 
ftwtlum  ab  Anfelmo  Hjvelburgtnfi  aufi  <rem  praefentir  opufco - 
li  effe.  Certe  caput  Vili  ,,  & XXV.  dificulter  quii  cum 
attentione  per  lega  t , quin  illico  fufpicio  in  animo  fuboriatur 
banc  ex  S algburgenfi , a ut  PataVenfi  potiui  Dioecefi , quam 
ex  alla  alia  prodiijfe 

Opere  Manoscritte. 

б.  Confirmatio  privilegiorum , & jurium  Capitali  Canonicorum  S. 
Ravennati t Ecclefiae . Elide  nell*  Archivio  Capitolare 
dei  Canonici  , ed  il  Fabri  citato  ne  riporta  uno  fquarcio. 

7.  TraElatui  D.Anfetmi  H welbergenfìt  de  ordine  pronunciandae 
Letaniae  ad  Frcdcricum  Magdeburgenfem  Arcbiepifcopum . 
Era  appredo  il  P.  Pez , che  promile  pubblicarla,  ma 

nel  fuo  Teforo  di  Anecdoti  non  apparifce. 

» 

(l)  Chronicon  Gotiificenfe  parf.  7.  IH.  li.  p<tr.  (i)  Oudin  eommrnr. 

de  Script • EccUf.  Tom.  IL  col.  1418.  (5;  Mcibomio  Tom-  IL  Scnpr  rrr. 
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Germanie.  p.ig • 318-  (4)  Engclhalio  in  Chronieo  ex  lib.  t'ir.  illaHr  Ori. 
Ciflrrcien . hb • I ■ cap.  3.  ( 5 ) Ottone  Frifingcnlé  lib.  i.  de  geflit  Fnderi • 

ti  lmp.  cap.  6. , tx  hb.  11.  cap.  4.  (6)  Martene  Edmondo  Tbefanr.  7s(o- 
"jhs  Script.  Tom.  II.  col.  537-  (7)  Fabri  Memor.  Sacre  di  Hav.  pare.  II. 

pai-  489.  (8)  Rolli  bifl.  Rav.  hb.  V-  p. tg.  4 4 <5.  (9)  Fleuty  biflor  Ec- 

clcf.  lib.  LXX.  a.  J 1 57.  (10)  Muratori  Annali  d’Italia  all’  a.  115S. 

(il)  Rolli  ibi  pag.  338-  (11)  Cave  bift.  litter  ad  a.  1149.  (13)  Na- 
tale Alelfandro  de  Script-  Eccltf.  fertili  XII-  art.  XI.  n-  8.  (14)  Du  Fin  — 
Biblioteq.  Tom-  IX  cap.  IX.  pag.  181.  ( If  ) D.  Achery  Luca  Spictleg. 

edit.  1.  Tom  11.  pag.  61.  (.16)  Martene  Tbefaur.  nov.  Script.  Tom.  II. 
col.  316.  (17)  Muratori  Annq  Italie.  Tom.  Vi.  col.  441.  (18)  Ughel- 

li  Ferdinando  hai.  Sacr.  Tom.  11.  in  Arcbiep.  \av.  ».  78.  (19)  Pex  Ber- 

nardo Tbefaur.  inctdot . Tom.  IV.  pari.  II.  col.  73.,  tX  Dijertat.  Apolo- 
getica Tom.  IV.  pag.  IX. 

ANONIMO  DI  RAVENNA  dell*  Ordine  de*  Predi- 
catori,  del  quale  ne  fa  menzione  Antonio  Poffevino  (i).  Egli 
riferifce  due  opere  del  medefimo , ma  avendole  io  ritrova- 
te  in  un  Codice  Urbinate  nella  Vaticana,  riferirò  i titoli, 
come  in  e(Ti  fi  leggono,  dai  quali  apparisce  che  appartiene 
al  Secolo  XVI. 

O p eiì s Manoscritte. 

I,  Antonini  Ravennati t Ordini!  Praedicatorum  Quaeflionei  de 
Mento  SanSìorum  Operum , & de  Cbrifiiana  Religione  per 
modum  Dia/ogi  inter  Luteranor , & Catbolicor . Incipit'.  Non 
eft . 4.  Cod:  {Jrbm.  578.  E da  quello  titolo  fi  raccoglie 
edere  fiato  contemporaneo,  o poco  dopo  di  Lutero;  c Cod. 
Vrbin.  964. 

x.  De  Jttft/tia  Evangelica . 4.  Incipit  : Cum  ex  boc  principio.  Cod. 
Vrbin.  579.  & 963. 

(1)  Poflcvino  'Antonio  Apparatiti  Satri  tom.  II.  in  appendice  pag • 140-  ed. 
Venet.  1606. 

ARATORE  Suddiacono  della  Chiefa  Romana , è det- 
to Ravennate  dal  nofiro  Rolli  ( 1 ):  F/orebat  etiam  boc  tem- 

pore ex  Ravennatibus  Arator  Romanae  Ecc/ejìae  Cardinali r Sub-  k 
diaconut  in  Poefi  maxime  laudatili:  Exametro  enim  c armine 
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Afta  Apofiolorum  mixtlr  in  co  opere  innumeri/ , & vetufti/  alle* 
g orìarum  fiori  bu/  elegantìffime  defcripfit , quo/  fiore / F e nera  bilie 
fieda  in  unum  collide  nr  , fui / in  eadem  afta  commentarti r e fi 
diligente/  imitata/ . Così  dopo  H Raffi  il  no  (irò  Fa  bri  (2). 
ed  il  Pafolini  (3),  e Giorgio  Viviani  Marcbefi  (4),  che  gli 
ha  regimati.  Io  per  altro  non  faprei  con  qual  fondamento 
fia  (lato  detto  Ravennate  dal  Roffi , mentre  egli  era  Ligure  , 
come  lo  chiama  il  Re  Aralarico  (5)  lodando  la  fua  elo- 
quenza : folata  efi  quippe  vii  illa  fententiae  : mittit  & Liguria 
Tullio/  fuo/ . A Ravenna  dunque  Aratore  non  appartiene, 
quantunque  il  Morery  nel  gran  Dizionario  lo  dica  Raven- 
nate, Milanefe,  o Ligure,  c lo  (ledo  a (Fenica  Giacinto  Gim- 
ma  (6).  Ma  ciò  farà  feguito  per  edere  dato  per  qualche 
anno  in  Ravenna,  dove  (i  efercitò  nell'impiego  di  Avvocato, 
come  altrove  d è detto. 

(1)  Rodi  biffar.  J{*vf n.  l'A-  Ut-  pdg-  Ifl.  ( i ) Fabri  Effemer.  fdcrt  di  Rjv. 
di  di  VII.  ^Aprile  ($)  Palolini  Uom.  lllufì.  di  Rav.  IH.  II.  Cdp.  4.  pag. 
}i  (4)  Marchefi  Giorgio  Viriano  dt  t'ir.  Uluffr.  Ctl.  tog.  tib.  I.  c*p- 
4'  PJg‘  41-  (S  ) Atalarico  Re  Epiftotd  4 d oirdtorem  dpiid  CdffuJorum 
Vdridr.  lib.Vin.  tpift.  li.  (6)  Gimma Giacinto  Idea  dell 4 Star.  Litltrtr. 
£ Italid  Tool.  I.  cdp.  X?.  [tir  6-  pdg.  115. 


ARIGONI  BALDASSARRE  fu  battezzato  in  Ra- 
venna ai  11.  Giugno  1641.,  ed  era  figlio  di  Nerino  Arigo - 
ni;  il  fuo  genio  fu  inclinato  alla  Filofofìa,  e Medicina, 
nella  quale  fi  erano  canto  didinti  i fuoi  Antenati,  e perciò 
fi  applicò  alla  Medicina  fotto  il  celebre  Antonmaria  de'  Rofii ,- 
e fece  tali  progredì , che  in  breve  fu  capace  di  comporre 
molte  Opere  Mediche,  le  quali  avrebbe  ancora  pubblicato 
colle  dampe,  fe  dalla  morte  nella  piò  florida  età  non  ci  folfe 
flato  rapito  ai  io.  Giugno  (67$.,  di  cui  parla  con  lode  il 
Pafolini  (1),  dove  riferifee,  che  i primi  rudimenti  della 
Medicina  gli  acqui Aò  in  Patria  dal  Dottore  Carlo  Loreta, 
e poi  fi  portò  a Roma  fotto  la  direzione  di  Anttnmaria 
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de'  Rofft , e indi  fu  Medico  condotto  a Forlimpopoli . 

O p e n * . 

1.  De  Inftitutionibur  Medicinalibut . Incipit  : Medicae  artir, 
fol  Tom.  i.  />*£.  8z. 

2.  De  Affefìionibut  cerchi , facultatìbur , ó"  alì  ioni  bui  ipjìnt 
ex  pratica  Mf.  Antonii  Marine  Rubri  praeceptorir  fui  col- 
le fì  ut  . fol.  Incipit:  De  vertigine  ite.  Tom.  i.  pag.  712. 

J . De  affefìionibut  c un  flit  f ac  tei , barbar  , aurium , palpebra - 
rum , ciìiorum , oculorum , cartine ulae  lacrymalir , »<*/?,  éf  «<*- 
rium.  /ò/.  Incipit : De  affefìionibut  f ac  iti  ite.  Tom.  1. 

pag.  669. 

4.  De  affefìionibut  cunfìit  orii , labiorum  , dentium  , gì ngi va- 
ra m , maxi  II a e , linguae , palati  , gurgulionit  , tunfillarum  , 
fauci um  , oefopbagi,  colli,  mammarum,  dorfi , alarum , it  axil- 
larum.  fol.  Incipit',  De  affefìionibut  orit  ite.  Tom.  1.  pag. 
647. 

5 . Z)r  Affefìionibut  cunfìit  tam  in  univerfali , quam  in  particu - 
lari  fuperiorit  ventrit , ideft  toracit , pulmonir  , & afperae  ar - 
teriae.  fol.  Incipit:  Toraci t affefìioner  ite.  Tom.  1.  pag.  760. 

6.  De  cunfìit  affefìionibut  pulmonir  , cordi t , pericardii , media- 
ftini,  it  diafragmatit . fol.  Incipit:  An  Pu/monèt  dolore  corri- 
pi  poffint  ite.  pag.  594. 

7.  De  Oefopbagi  affefìionibut  in  univerfali  , & parti culari . fol. 
Ìncipit  : Affefìioner  Oefopbagi  ite.  pag.  668. 

8.  De  affefìionibut  Hepatit  in  genere,  & in  particulari . fol.  In- 
cipit : Hepatit  affefìioner  ite.  Tom.  1.  pag.  840. 

9.  De  affefìionibut  inteftinorum  in  univerfali.  fol.  Incipit  : Af. 
fcfì’oner  inteftinorum  ite.  Tom.  1.  pag.  748. 

10.  De  Vu Ineri bur  , it  Vlceribut  ite.  fol.  Incipit:  De  vulnerl- 
but  Renum  ite.  Tom.  1.  pag.  748. 

11.  De  affé  Rioni  bur  Mulierum  , ubi  de  borni  ni  t generatane . 
Incipit  : De  furore  uterino  ite.  fol.  pag.  715. 

12.  De  gravidarum  affefìionibut , it  cuftodia , Foetufque  cune 
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Bit  affetiionìbus  . fol.  Incipit : Gravidarum  regi  me  n . Tom.  i. 
pag.  55  5- 

13.  De  Pefte , & pe fiferi  t y & articulornm  totiur  corporit  va- 
riti afe ti ioni but . fol.  Incipit : De  Pefìe  &c.  pag.  487. 

14.  Pratìica  Medicinae  Alexandri  Majfariae  in  compendium  re- 
datta a Ba  Idajfare  Arigonio.  4.  Incipit  : De  medicamentir 
Ó ’c.  pag.  156. 

*5.  Pratìica  Prati  iene  Medicinae  Mercuriali  t compendium  con- 
fiti um  a B a Idajfare  Arigonio.  1663.  4.  Incipit : Cum  de  af- 
fetìibur  capitir  &c.  pag.  no.  Tutte  quefte  Opere  fi  confer- 
vaoo  nella  Cafa  Arigoni . 

(1)  Pifolini  Uom.  lllufl.  di  F.av.  Hi.  111.  dtp.  f.  pai-  73. 

ARIGONI  D.  BENEDETTO  Nobile  Ravennate, 
e non  Milanefe  per  equivoco  chiamato  tra  gli  Scrittori  Ita- 
liani (1),  mentre  il  P.  Abate  D.  Mariano  Armellini  ( x ) lo 
dice  Ravennate  della  Famiglia  Arigoni , che  difeende  dai  1 

Marchefi  Arigoni  di  Milano.  Profefsò  la  Regola  di  S.  Be- 
nedetto ai  5.  Giugno  1541-  nel  Monafiero  di  S.  Vitale  di 
Ravenna,  dove  molto  acquifiò  nelle  Lettere  Latine  , e Gre- 
che, e nella  Teologia  Morale,  come  apparisce  dalle  Opere 
fue,  che  in  8.  MA',  fi  confervano  nella  Libreria  di  S.  Vita- 
le. Tra  gli  Storici  Ravennati  lo  collocò  Tommafo  Tomai 
( 3)  , che  Io  dice  eloqucntijfmo ; ma  non  fi  fa  quale  ftoria  ab- 
bia fcritto.  L’  Armellini  altrove  ancora  ne  parla  (4). 

0 P E li  E. 

I.  Hiftoriae  ex  Tbomajo.  ‘ 

1.  Tratìatur  de  Mijfa  , & de  peccati/.  Incipit:  Circa  Mijfam 
in  generali  confideranda  funt  tria.  a pag.  1.  ad  136. 

3.  Tratìatur  de  Regularibur , & tranfeuntibur  ad  Religionem 
primum  fecundum  Tbeologot , & fecundum  Canonifar  . Po - 
fremo  de  fata  Monacborum . Incipit  ; Circa  Religionem  qua - 
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tuor  funt  notanda  a pag.  137.  ad  400. 

(l)  Mazzucchelli  Serlttor.  hai-  Tom.  1.  par.  I!-  pag.  it^o-  (l)  Armellini 
Mariano  ^iiiitionei  , <T  Corrtfltonti  ai  Bbiioib.  Cafintn.  pag.  io  (3) 
Tomai  Stona  ii  B.av.  par.  IV.  cap.  4.  pag.  191.  (4)  Armellini  ie  Vi- 
rii  itluftr.  pag.  j. 

ARIGONI  GIACOPO,  il  Padre  de!  quale  è incer- 
to, pofciachè  Vincenzo  Carrari  (1)  circa  quel  tempo  pone 
due  Giacomi,  uno  figlio  di  Accurfìo , e l’altro  di  Bonetto  li. 
onde  non  fi  fa  il  vero  nome  del  Padre.  £‘  bensì  nota  la  fua 
pietà,  affabilità,  prudenza,  e dottrina,  e fpezialmcnte  la 
fua  grande  cognizione  nella  Medicina  , onde  nella  fua  età  fi 
acquiflò  il  noni*  di  Medico  celebratiffimo  particolarmente 
nella  Città  di  Venezia,  ove  per  molti  anni  fervi,  ma  ri- 
tornato alla  Patria  , ivi  in  età  d'anni  LIII.  nell’anno  1535. 
ai  7.  di  G.-nniji  da  tutti  compianto  mori,  e fu  fepolto  nel- 
la (Jhiefa  di  S.  Virile.  Qjeft  » è 1’  elogio,  che  di  lui  lafciò 
il  noftro  Storico  Girolamo  Raffi  fi):  Anno  trige/imo  quinto 

fupra  miilffì-ni-n  quìngentefimwn  ad  VII.  Idur  Januarii  Jaco - 
bus  Animar  obrt  , qui  cun  diu  Venetiit  Medici  nam  fecijfet  f 
tandem  in  Pjtriam  re.rejfur ,’  ita  cum  dotìrina  v!tae  innocen- 
ti am  , & fanfl  tatem  conjunxerat  , ut  piane  cunflir  effet  admi- 
rationi . Multa  fané  egregia  de  Prandio  , & Coena  adverfur 
praefertirn  Mjrbaeum  Curtium  fcripfit  quae  apud  Joannem  Ari- 

gonium F ratrii  filium  modo  babentur . Mi  ora  fi  fono 

perdure  tutte  le  opere.  E’  lodato  ancora  dal  Tomai  (3), 
dal  Fabri  ( 4 ) , da  Vincenzo  Coronclli  ( 5 ) , e dal  Pafo/ini  ( 6 ) 
Ecco  1’  Epitaffio,  che  gli  fece  fcolpirc  in  Marmo  in  S.  Vita» 
le  il  Nipote  Giovanni. 
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JACOBUS.  ARIGONIUS.  HIC.  SITUS.  EST 
HOMINEM.  MORS.  EXTINXIT.  ANNO.  AETATIS. 
SUAE.  LIII.  SED.  EXTINXIT.  UNO.  IN.  HOM1NE. 
MULTAS.  VIRTUTES.  ARTIS.  MEDICAR. 

SCIENTI  AM.  EXIMIAM.  PERPETUAM  . 

IN.  OMNI.  VITA.  CONTINENTIAM.  DENIQUE. 
PIETATEM.  IN.  DEUM.  HUMANITATEM. 

IN.  OMNES.  HOMINES.  MIRIFICAM.  QUAE, 
SUELATA.  EX.  OCULIS.  VIGEBUNT.  IN. 

ANIMIS,  MEMORIAQU E.  MULTORUM. 

JOANNES.  ARIGONIUS.  NEPOS.  AC.  MEDICUS.  P. 

Lo  riportaci  Fatti , ma  non  efatto,  e T attribuire  a Giaco - 
tno , quando  fu  Giovanni  Arigoni,  che  lo  fece  fare. 

0 P E R M. 

1.  De  Prandio , & Coena  adverfur  Matbaeum  Curtium. 

2.  Commentava  ad  Galenum  de  Symptomatum  caufir . 

3 Alia  Opera.  Indicate  dal  Tomai  nel  luogo  citato 

( i ) Canari  V inrenzo  Orlginti  ftmìIUrum 'Nobili  um  Haveimatium . (ì)  Rolli 
bifl.  Rjt».  Itb  IX.  ai  ,tn.  1545.  (})  Tomai  Storia  di  I{ivenna  pare • 4. 

tap.  i.  (4)  Fabri  Mtmor.  facrt  di  Bav.  pare.  I.  p.tg.  $45.  ({  ) Coro- 

nelli  Vincenzo  Bibliot.Univ  Tom  III.  n.i 47?.  (6)  Pilolini  Uom.  Ilhtft. 

Rii»,  lib.  III.  tap.  5.  pag.  48. , e Luftri  Haven.  Lib.  XII.  pag.  4I. , 49. 

ARIGONI  GIOVANNI  nacque  di  Pietro  Giacomo 
nell’anno  1314.  e lafciò  di  vivere  ai  16.  Febbraio  1580. 
Iddio  l’aveva  dotato  d’  un  ottimo  ingegno,  perlochè  appli- 
catoli allo  Audio  riufcl  dotto  nelle  lingue  Latina  , e Gre- 
ca, come  ancora  un  bravo  Poeta,  Filofofo,  e Medico  cc- 
cellentilfimo  , e ce  ne  aflicura  Tommafo  Tomai  ( 1 ):  però  non 
fuor  di  proposto  Giovanni  Arigoni  Filofofo , e Medico  alla  e- 
tà  noflra  cclebratiflìmo  è [olito  dire  : Cbe  il  [ano  ozio  è di  peg - 
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gior  condizione  all'  Uomo,  che  fe  avcjfe  la  febbre  ; ed  altrove 
(2)  fcrivendo  dell’  Opere  di  Giacopo  Àrrigoni,  le  quali 
tuttavia  fi  trovano  apprejfo  il  Nipote  Giovanni  -Perigoni  Medi, 
co  e Filofofo  celchratijfimo , e poco  dopo  : oggidì  qui  vive  Gio . 
vanni  A trigoni  Gentiluomo  molto  qualificato , mandato  più  volte 
Oratore  a diverfi Pontefici , il  quale  o tre  ejfere  dotti/fimo  in  gre. 
co , e latino , è verfatifiimo  in  tutte  le  faenze,  ed  arti  libera - 
li  j quanto  nella  Mediana  vaglia , le  Opere  fue  non  fraga  gran, 
de  utilità  di  tutta  la  nofira  Città  tuttavia  lo  mamfejiano . 
Quali  Ceno  fiate  qu:fle  Opere  Mediche  , non  mi  è nufcito 
fcoprirlo.  Girolamo  Fabri  (i)  rifenfce  il  Tuo  Epitaffio,  che 
flava  avanti  la  Porta  di  V Giovanni  Evangrfifta,  il  che 
pure  ha  fatto  il  Coronelli  (4)  e Girolamo  Roffi  trattando 
delle  Opere  di  Giacomo  A trigoni  difle  (5):  quae  apud  Joan - 
nera  Arigonium  optimum , & clanfifimum  aetatir  nofirae  Medi - 
cum , Oratoremjue  (ummum,  & perfedìum  fratrit  filium  modo 
babentur . Lo  annovera  ancora  tra  gli  Uomini  illuflri  del- 
la Patria  il  Fafolini  (6).  L’  Epitaffio  è il  feguente. 

DESINITI!.  (AH).  SUPERUM.  FATA.  INCUSARE.  DEORUM. 
sorrigere;  ET.  PaTULaS  irrita,  vota,  manus. 

NON.  REVOCANT.  QUEMQUE.  LaCKYMAE.  SUPREMA.  SORORUM. 

SU  NT.  UBI.  FUNESTA.  FILA.  RESECTA.  MANU. 

ET.  MISERI.  QUOKSUM  PLANCTUS  ì EXANGUIA.  TANTUM. 

MEMBRA.  TEGIT.  TUMULUS  SP1RITUS.  ASTRA.  TENET. 

PETRUS.  1ACOBUS.  ARIGONIUS.  ET.  ARIGONUS. 

ARIGON1US.  FIL1I.  AC.  MEDICI.  P.  CAL  APR. 

WDLXXX. 

CAR.  VERO.  NERINUS.  ARIGON.  EX.  AREA.  AEDIS.  D.  JOAN.  EVANG. 

HCC.  TRANSFEREND.  CURAVIT.  III.  NON.  MAJI.  A.  C MDCCLI. 

Nell*  Arca  fottopofta  evvi  la  feguente  infcrizione: 
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J0ANNES.  ARIGONIUS.  DOC. 

MED.  S • Bt . nxORI.  ET.  FlLMS. 

FOSTERISQ;  EOR.  M.  H.  M.  F.  C. 

ANN.  VIRO.  PAR.  MDLX. 

AIOTE 

KAAOTMENOE.  TE.  KAKaHTOE 
OANATOE  nAPEETAI 

O p e n e. 

i.  Lettera  a Paolo  Emilio  Arrigoni  Pre fidente  di  Mantova , 
nella  quale  deferive  la  morte  dì  Ciacopo  Arrigoni . La  rife- 
rifee  il  Pafolini.  (7) 

1,  Rime.  Di  quelte  fono  riportati  due  Sonetti  in  lode  di 
D.  Felice  Rafpona  nella  di  lei  Vira  fcritta  da  una  Monaca 
di  S.  Andrea  di  Ravenna,  che  furono  da  me  inferiti  nelle 
Rime  feelte  de*  Poeti  Ravennati  , e per  i quali  è (lato 
collocato  tra  gli  Scrittori  Italiani  dal  Ma\guccbclli . (8) 

3.  Opere  Mediche  indicate  dal  Tomai  . 

4 Ravennatum  Pontificum  Epilogar  a S.  Apollinare  primo  Ra- 
vennati/ Ecclefiae  Pontifice  ufque  ad  Ju/ium  Feltrium  difìae 
, Ecclefiae  Pontificem , & Cardinalem . La  lettera  Dedicato- 
ria incomincia  : Ravennatem  pag.  x$0.  e le  Vite  Apollina - 
ri/  dalla  pag.  151.  a 30$.  in  Codice  Faticano  Btbliotb.  Ur- 
bi nat.  n.  819. 

(1)  Tomai  Didicatoria  iella  Storia  di  1{av.  ti-  i . fi)  Lo  ftefTo  Storia  pare. 
Ut  tap.  i.  (5)  Fahri  Mtm-  facrt  di  I{av  part.  ì.  pag-  il l-  (4)  Coro- 
nelli  Biblioteca  Univ.  Tom-  111.  n.  1474.  (f)  Rodi  Hi  fi-  R.ii».  IH-  ÌX. 

ai  a.  ( 6 ) Pafolini  Uom.  Ululi  lib.  Ili  cap.  g.  pag.  71-,  t Luftrl 

lib-  XIII.  pag  71.  f 7 ) Lo  dello  lufìri  Rat»-  par/-  IX-  Hb.  XII. 
pag-  48.  (8)  Mazaufchelli  Striti,  hai.  Tom.  I.  part.  II.  pag.  II Ji. 

ARTUSINI  ANTONIO  battezzato  in  Ravenna  ai  i. 
Ottobre  1554.  Fu  Giureconfulto , Poeta,  ed  Oratore;  e di- 
flinto  col  titolo  di  Cavaliere,  che  tra  i celebri  Dottori  di 
Legge  fi  annovera  dal  Pafolini  ( 1 ) , e di  cui  fi  riportano  al- 
cune Rime  cella  mia  Raccolta  pag.  61.,  e fc  ne  fa  1’  elogio 
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png.  413.  Il  dottiflimo  Ma^uccbclli  (z)  per  motivo  d’  una 
Orazione  recitata,  e {lampara  in  Roma  1624.  da  Antonio 
Artufini,  che  fi  dice  da  Forlì , refia  ambiguo  della  Patria; 
ora  è d’  uopo  fapere,  che  il  nofiro  Antonio  Artufini  non  è 
l’Autore  di  quella  Orazione,  pofciachè  Egli  nell’  anno  1600. 
Novembre  10.  fu  facto  Senatore  in  luogo  di  Benedetto  fuo 
Padre,  e nell’  anno  1604.  Maggio  10.  il  grado  fuo  come 
morto  fu  dato  a Vincenzo  Artufini.  Sicché  1'  autore  della 
Orazione  era  Forlivefc,  pofciachè  nel  fecolo  XVI.  fu  traf- 
porcato  un  ramo  della  Cafa  Artufini  da  Ravenna  a Forlì, 
dove  ancora  fiorifee,  c gode  beni  fui  Ravennate. 

OPERE. 

Rime  nella  mia  Raccolta  pag.  61.  e nella  Raccolta  di  cin- 
que  dìfcorli  intitolati  Corone  &c.  di  Stefano  Lufi^nano . 
4.  Padova  per  Lorenzo  Pafquati  1377. 

(1)  Rilbimi  Uom-  lllufl.  Rdv.  lìb  111 ■ top.  4.  pjg.  99.  Ci)  Mazzucchelli 
Scrìir.  lui.  Tom  I.  pari  1.  pjj.  1 145. 

ARTUSINI  D.  CIPRIANO  nacque  in  Ravenna  di 
antica  , ed  illufire  Famiglia , ma  egli  prefio  fi  ritirò  dal 
Secolo,  e veftifii  del  Sacro  Abito  Monafiico  Camaldolefe  nel 
celebre  Monaftero  di  Clafie,  e dopo  avere  terminato  gli  ftu- 
dj  di  Filofofia,  e Teologia  tutto  fi  applicò  alle  feienze  Ma- 
tematiche, nelle  quali  fece  tali  progrefli , e fpezialmente 
nell'  Architettura,  che  dai  Pontefici  Urbano  Vili-  ed  In- 
nocenzo  X.  fu  dichiarato  Matematico  Pontifizio,  il  quale 
da  eflì  ebbe  1’ incarico  di  riparare  le  Mura  di  Roma,  che 
in  alcuni  luoghi  minacciavano  di  rovinare,  il  che  da  lui  fu 
ottimamente  efeguito,  onde  per  benemerenza  fu  dichiarato 
Abate,  e mentre  governava  il  Monafiero  di  Safloferrato  ,i  vi 
a miglior  vita  pafsò  nell’  anno  1654.  Egli  perciò  fu  mol- 
to commendato  da  Innocenzo  Alattei  ( 1 ) , da  Girolamo  F a- 
bri  (z),  da  Serafino  Pafo/i»i(3)t  che  lo  dice  morto  nell 
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anno  1658. , da  Pietro  Canneti  ( 4 ) , dal  7Jege!baur  ( s ) , e dal 
Ma^uccbelli  { 6),  che  pure  le  feguenti  Opere  rifcrifce,  co- 
me  ancora  gli  Annalifti  Camaldolefi.  (7) 

O P E % E. 

x.  Nuovo  modo  di  ritrovare  il  tempo , in  cui  fa  la  Luna  per- 
petuamente , fol.  Bologna  1641. 
i.  Effemeride  perpetua  . 

3.  De  Arcbitefìura  Militari , & Domenica.  Non  fo  fe  que- 
lle Opere  fieno  flampate,  o dove  fi  trovino  Mff. 


(1)  Mattei  Innocenzo  dt  Arcbiutlura  Mìlìtdrì.  (1)  Fabri  Mem.  Sture  pdrt. 
J.  paj.  319.  (3)  Pafolini  Luft.  Hjv.  lib.  XK  pdg.  39  t l/om.  ìllnfl.  lib. 
Ili ■ cdp.  4.  p*i-  6 3-  ^4)  Canneti  Pietro  Biblhtb.  CdmaUnl.  (3)  Zie- 
gtlbauc  Centi  fol . CamuIJul.  pjg  19.  (6)  Mazzuccficlli  Scritf.  Uni . Tom- 
1.  pdrt-  1.  pa g.  11415.  (7)  Tom.  8 lib.  77-  PJ£-  359* 


ASPASIO  Ravennate  fu  figlio  di  Demetrìano , delli  qua- 
li così  fcriffe  Filoftrato  ( 1 ):  Afpafìum  Sopbi/ìum  Ravenna  prò- 
tulit  ; Ravenna  inquam  Itatiae  Civitar . Demetrianns  pater 
oratoriorum  Sermonum  peritifftmut  docuit  . Dofìijftmur  igitur 
Afpafiur  , & multorum  auditor , laudatori um  genur  cum  novo  de- 
core  trafìavit  ; in  infolentiam  ab  bone/lo  nufquam  incidit , cum 

bis  in  tempore  uteretur , quae  probe  noverai Hic  ut  fedulam 

operam  probatae , purae , ac  fimptici  etoquutioni  dederat , ita 
fpritum  , comprehenftonem  , circuitumque  afpernatur  eft , extern- 
poralem  eloquenti  am  cum  a natura  non  baberet , labore , ac  in- 
duftria  comparavit . In  multar  Terrarum  regione t partim  cum 
Imperatore  Alexandro  peregrinatut  eft , partim  per  fe  iter  fa- 
ticar profefìur  eft.  Annonae  Romae  praefuit . In  )u ventate 
prohatijftmus , in  fene fiate  extra  cu! pam  , & rcprebenftonem  fuìt, 
quod  a Collega  dcficere  nollet . Di  poi  deferì  ve  le  differenze 
avute  con  Cafftano , ed  Aurelio  S ofifti,  indi  profegui fee  : Nam 
difftd  0 inter  eor  exorto  Afpafiur , qui  extempcra/em  cum  expedi- 
ta  vetborum  copia  ftbi  finxerat  Orationem , quoniam  Pbiloftra - 
tur  bac  in  parte  pereloquens  erat , orationem  quoque  fuam , quae 
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tane  fubfiftere  poterat  ad  diligcntiam  ilìiut  exaSJam  caftigavir . 
Confcripta  a Pbìloftrato  Epiftola  de  ratione  Epifto/as  fcribendi 
ad  Afpafium  dingitur  ; quia  cum  ad  Imperatoria r Luterai  prò . 
mot  ut  fuijfet , aliquar  conte»!  ione  major  ì , quam  opus  crai , non- 
nulla! vero  minar  di  lucide  fcripferaty  quorum  neutrum  Impe- 
ratorem  decere  videbatur.  Imperator  enim  quando  mittit  Epi - 
fìolat  ncque  entbimematìs  , ncque  argumfnt'r , fed  gloria  indl- 
get , nec  rurfut  obfcurìtatem  debet  aff  El*rc , qu  a ìe\es  pronun- 
ciai , atqui  dilucida  a r legir  tft  interprer . P anfani  a e igitur 
jifpafìus  difeiptilur  fuit  , nec  non  & Hpodromi  auditor.  Ro - 
mae  j ìndia  jam  confenefeenr  profitebatur , quando  baec  a me 
fcripta  funt . A Fi/oflrato  unifico  Svida  fz),  do ve  così  Scrif- 
fé:  Afpafiur  Demetrians  Crìtici , & M , ibernatici  filiur  Raven- 
nair  Sopbifta  , qui  vixit  fub  Aiexandro  Mammaeac  . Scrip/it  dì - 
verfar  Orationer  adverfut  Maledico! , & Arifloncm  , audivitque 
Paufaniam  , & H ppodromum , & Artem  Rbetoricam  Romae 
docuit,  ubi  di u darur  fu  t.  Di  Filoftrato,  e Svida  fi  rac- 
coglie avere  comporto  le  Seguenti 

O p e n s. 

t.  Oratio  extemporali! . Filoflrato. 

2.  Ep'ftolae  Alexandri  Severi  nomine  editae . Filortrato . 

3.  Orationer  diverfae  adverfui  Maledico! , & Arìftonem . Svida. 

Nel  Supplemento  al  gran  Dizionario  del  Morery  a lui  fi 
attribuisce  1*  Arte  della  Rertorica,  eh'  Egli  inSegnò;  ma  di 
qucfla  tacciono  gli  antichi  Scrittori;  così  pure  fi  dice  avere 
Scritto  libri  XX.  della  Storia  dell' Epiro,  e degli  Epiroti;  ma 
quella  Opera  è d'  un  altro  Afpafìo  greco. 

Il  noftro  Ferretti  ( 3 ) gli  attribuisce  una  Lettera  a Fi- 
loftrato  de  reSìa  Ep-ftolarum  fcribendarum  ratione , .ma  vi  è 1* 
equivoco,  poSciachè  Su  Filoftrato , che  compoSe  quella  Lette- 
ra, e la  indirizzò  ad  Afpafio , come  ofTerva  rettamente  il  noftro 
Ri Jr(  4 ).  Sbaglia  ancora  il  Ferretti  dicendo  ,che  il  noftro  Afpa - 
ft 0 Aveva  Scritto  opere  FiloSofichc  citate  da  Boezio -,  impercioc- 
ché 
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chè  quefto  Afpifio  è diverfo  dal  nofiro,  mentre  egli  viveva 
prima  degli  Antonini,  del  quale  così  il  Brukero  (5):  anti- 
quiorem  Alexandro  fuiffe  Afoafium  oportet , ait  enim  Galenur , fe 
ex  Afpafii  di fei pulii  aliquem  audivi ffe , unde  conduditur  ante 
Antoninorum  aetatem , qua  Galenur  fioruit , eum  vixiffe . 

L’  eruditiflimo  Conte  Maz^uccbelli  offerva,  che  il  P. 
Mb ntfaucon  (6)  ritrovò  nella , celebre  Libreria  Trevifani  di 
Venezia  un  Codice,  che  conteneva  Ortograpbia  Afpafii , ma  è 
incerto  a quale  Afpafio  debba  attribuirli  • 

Molti  Scrittori  di  Lui  trattano  con  lodare  la  fua  elo- 
quenza oltre  i nòfiri  Storici  Vincenzo  Carfari  ( q)ìFabri  (8  ) 
Pa  filini  (9  ),  Vincenzo  Coronelli  (io),  Leandro  Alberti  ( 11  ), 
Angelo  Maria  Torfano  (ix),  il  Gefnero  , Simlero , Tobia  Ma - 
gì  ni  , il  Marche  fi  ( 13  ) , ed  altri. 


(1)  Fi  Joftrato  de  Vitìs  Sopli/t.  lib ■ 1.  (i)  Svida  in  Ltxico-  ( 5 ) Ferretti 
de  Viris  Illuft.  (4)  Ro(H  Hift.  I{av.  lib.  1.  pag.  38-  (3  ) Bnikero 

Hifi.  Tbilofopb.  Tom.  1.  pari.  1.  lib.  I>  eap.  l.  fed.  f-  ( 6 ) Monttaucon 
Bernardo  Diar.  Irai.  pag.  7 6.  (7)  Carrari  Staila  di  {(ornagli a Mf.  (8) 
Fabri  Indice  delle  Saere  Memorie.  (9)  Pasolini  Lufi.  \av.  lib.  1.  par.  r. 
dir  a-  131.  (19)  CcrcneJli  Bibliotb.  Univ.  Tom ■ 3.  » • 4603-  (il)  Al- 
berti Leandro  Deferii,  i’  Italia  V.  Ravenna,  (li)  Torfano  Angelo  Ma- 
ria Oialio  de  laudibui  Rpvennae-  f||)  Marchcfi  de  yir.  IJlnft.  Gali.  Tq. 
gat.  lib.  l-  cap.  7.  pag  9S. 

ASPINI  ARMODIO  celebre  Poeta,  che  nel  principio  del 
fecolo  xvi.  fiorì , del  quale  così  fcrilTe  Tommafo  Tomai  ( i ):  Arma- 
dio Afpinì , qual  oltre  molti  bellijfimi  Poemi  fuoi  fc riffe  alcune 
Rime  in  lode  di  Madonna  Amelia  Moglie  d'  un  Carlo , drfcefo 
dalla  I Uuftrijfima  Famiglia  de'  Manfredi  già  Signori  di  Faen- 
%a.  E’ lodato  ancora  dal  Pafolini  (x),  colla  autorità  de* 
quali  è fiato  collocato  tra  gli  Scrittori  Italiani  dal  Mazzuc- 
c belli  (3),  e da  me  pure  fi  parla  nella  Prefazione  alla  Rac- 
colta delle  Rime  de’  Poeti  Raven.  pag.  xn.  Probabilmente 
la  fuddetta  Amelia  fu  moglie  di  C<jr/o  figliuolo  naturale  di  Fe- 
derico Vefcovo  di  Faenza,  il  quale  forfè  avrà  trafportato  in 
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Ravenna  la  famiglia  Manfredi,  il  che  non  potè  feguìre  che  nel 
principio  del  Secolo  xvi. , e da  lui  faràdifcefo  il  celebre  noftro 
Muzio . Di  tutte  le  fue  fatiche  nulla  ho  potuto  ritrovare. 

O P E fl_  E . 

i.  Rime  in  lode  di  Madonna  Aureli  a de'  Manfredi . 
z.  Poemi  diverfi . 

( i)  Tornii  Storia  di  1{.i  virata  pari ■ IV.  cap.  6.  ( i)  Pafolini  Luflri  I{av.  IH. 

XIJ.  pag.  104.  (3)  Mazzucchelll  Scrii.  Ita! ■ Tom.  I.  pari-  II.  pag.  1164- 

ASTOSI,  o ASTOZZI  MARTINO  figlio  di  Tede, 
rico , che  riufcì  Uomo  eccellente  non  folo  nelle  Lingue  Gre- 
ca , e Latina,  ma  ancora  nella  Giurifprudenza , che  efcrcitò 
con  molta  fua  lode  coll*  Arte  Nobile  del  Notajo.  Nei  Re- 
gistri dei  Magistrati  pubblicati  dal  Pafolini  fi)  li  trova 
Capo,  o Priore  il  Dottore  Martino  Afto^io  mdx.  nel  Marzo, 
ed  Aprile,  e così  pure  nell*  anno  udxiii.,  e nell*  anno  fc- 
guente  ancora,  nel  quale  come  riferifce  il  Tomai  (1)  per 
la  moltitudine  dei  fcellerati , che  nella  fletta  Città  commet- 
tevano gravi  delitti  fpogliando,  ed  uccidendo  i Cittadini, 
molti  abbandonarono  le  proprie  cafe,  ed  andarono  ad  abi- 
tare in  altri  Paeli , tra  i quali  il  noftro  Martino,  il  che 
parimenti  conferma  il  Pafolini  (}),  nè  di  elio  altra  noti- 
zia ho  potuto  ritrovare,  cioè  dove  andafte,  o in  qual  an- 
no moriffe.  Di  lui  così  cantò  Marco  Aldegati  in  una  Ele- 
gia, che  Sta  in  fronte  allo  (tatuto  di  Ravenna  Mf.  comuni- 
catomi dal  gentililfimo  Avvocato  Pier  Maria  Pafolini,  nel 
quale  così  Ravenna  parla: 

Tu  nunc  A foci , noftri  qui  prima  Senatur 
Sceptra  tener  ,Patriae  jura  tuere  tu  a e . 

O P E ^ E. 

Luciani  Dialogo;  duo;  de  veri;  traEìationibu;  e graeco  in  lati - 
num  fermonem  convertit . fol.  Mf.  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

( i ) Pafolini  Luflri  f(av.  IH.  III.  pag.  11J.  (l)  Tomai  Storia  di  l{av.  pari. 
III.  tjtp.  1.  (3)  Pafolini  Luft.  lib-Xh  pag.  193-  t Uh  XII  Pag.  19. 
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BAGNAR!  VISTOLI  FRANCESCO  fu  figlio  di 
Ciambatifìa , e nacque  ai  19.  Marzo  1681.  Da  Giovane 
dimoftrando  apertura  d'  ingegno  fu  accolto  da  D.  Gianfran • 
ctfco  Vifloli  Maeltro  di  Rcttorica  del  noftro  Pubblico,  che 
lo  confiderò  ed  amò  come  figlio;  Egli  pertanto  procurò  in- 
finuargli  non  meno  i fenttmenti  di  un  buon  Cattolico,  e la 
pratica  dei  medefimi,  che  l'amore  alle  Lettere;  nè  furono 
inutili  le  fue  fatiche,  pofciachè  molto  acquifiò  nelle  Lette- 
re umane;  indi  lo  fece  inftruire  nelle  leggi  , nelle  quali  io 
Ravenna  ottenne  la  Laurea,  dopo  la  quale  non  avendo,  che 
una  Nipote  per  nome  Romualda  Antonia  gliela  diede  per 
moglie.  Crefcendo  a Gianfrancefco  colla  età  gl'  incomodi 
di  falute,  nè  più  potendo  lollenere  il  grave  pefo  d*  ìnfe- 
gnare  la  Rettorica  alla  Gioventù  Ravennate,  per  le  fue 
benemerenze,  e per  1*  abilità  del  Nipote  ottenne  dal  Pub- 
blico la  grazia  , che  Franctfco  folle  a lui  (oflituito.  Morto  il 
Zio  ebbe  giulti  motivi  di  lafciare  1*  impiego  in  Ravenna,  e 
ricercato  pafsò  ad  eferci tarlo  in  Comacchio  nell'  anno  1706. 
dove  fi  trattenne  fino  all'anno  1711.,  in  cui  di  nuovo  fu 
richiamato  alla  Patria  collo  Hello  impiego,  e lo  profegul 
finché  ville,  elfendo  Egli  morto  ai  XIX.  Giugno  174$.,  e 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Domenico.  Di  lui  il  Pafolim  ( 1) 
fende  con  lode. 

O P E H B. 

I.  Sonetti , e Madrigali  nelle  Reliquie  Letterarie  di  Gianfran - 
eefeo  fuo  Zio  , e della  Pajftone  del  Signore  Idillio  1 2 Forlì  1 701. 
».  Animadverfoner , & notae  in  Emmanuclir  Alvari  Gramma- 
tica1 inflit  ut  ione  t . 12.  Caefenae  1704. 

3.  Primizie  letterarie.  12.  Ravenna.  1706. 

4.  Applaufi  di  giubilo  alle  glorie  del  Signor  Cardinale  Tomma- 
fo  Rufo  Legato  di  Romagna.  4.  Ravenna  nella  Stamperia 
Camerale  1709. 

5.  Orazione  per  le  folennì  Efequie  di  Monjìgnor  Niccolò  de'  Con- 

ti d' 
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ti  à'  Arcana  Vefcovo  di  Coma  echio , e Sonetti  Funebri.  4. 
Ravenna  per  Raimondo  RoJJetti  1714. 

6.  Pauli  Olympii  Francbetti  elogium  D.  Bartbolomaei  MaJJ'ei 
Legati  Romandiolae . 4.  Ravennae  Typir  -Antoni ì Marine 
Landi  1731.  Lo  fece  f lampare  il  Bagnari , e dedicò  al  no - 
ftro  Maeftrato  de’  Savj. 

7.  Ejufdem  elogium  P.  Jofepbi  Marine  Platina . 4.  Ìbidem . 
1731.  Fu  dallo  fteffo  dedicato  ad  Andrea  Zucco  . 

0 P e i^E  Manoscritte. 

8.  Canzone,  Sonetti,  ed  Epigrammi.  4.  Mjf.  nella  Libreria  di 
S.  Vitale,  con  1*  Opere  feguenti . 

9.  Regole  per  feri  vere  Lettere  italiane . 4.  Tom  1.  Ivi. 

io-  Muffirne  del  Senator  prudente  fondate  falle  leggi  delle  più  il- 
lujìri  Repubbliche , e conformato  alle  Parti , 0 fieno  Conflitti - 
Zioni  dell’  inclito , e antiebiffimo  Senato  di  Ravenna,  fol.  Ivi, 
il.  Volgarizzamento  dell'  -Aringa  latina  de  IL  Efoo  Ulijfe  Giufep - 
pe  Gozzndini  Cardinale  Legato  alla  Città  di  Ravenna  . fol.  Ivi. 
il.  Suppiementum  , feti  continuatiti  bifloriarum  Ravennatium  ab 
anno  1589  ad  1683.  fol.  Ivi. 

13.  Volgarizzamento  del  Libro  Vii.  della  Storia  Ravennate  di 
Girolamo  Rcfft  4.  Ivi  . 

14.  Ri fretto  Italiano  della  Storia  di  Ravenna  ricavata  dal  Rof. 
fi,  ed  altri  Scrittori  fino  all'  anno  1441.  mancando  il  Ma- 
noferi tto  . fol.  Ivi. 

( O Pjfclmi  Vom.  Itluflr  Lib.  tu.  top.  7 p*g.  Sd. 

BARGIGIA  CESARE  nacque  di  Giovanni  in  Ravenna 
ai  io.  Settembre  1581.  Impiegò  il  fuo  talento  nello  Audio 
delle  belle  Lettere,  e fpezialmente  nella  Poefia  Italiana,  e 
le  fuc  Rime  fi  ritrovano  nelle  Raccolte  fatte  al  fuo  tempo  , 
le  quali  dimortrano  il  fuo  ftile  leggiadro,  di  cui  pure  fi  è ri- 
porrato  un  Sonetto  nella  mia  Raccolta  delle  Rime  dei  Poe- 
ti Ravennati  pag.  256.  Di  lui  fa  onorevole  menzione  il 

1 Mazzuc' 


te 
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Magguccbelli  tra  gli  Scrittori  Italiani . ( i ) 

O P E * E . 

Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  Tuo  tempo. 

( i ) Mazzurchelli  Strili.  lui.  Tarn.  i.  pari.  I.  p*f  Jf4- 

BARONCELLI  Gl  ANN  AGOSTINO  ufcl  da  un* 
Famiglia  nobile,  e dopo  avere  egli  con  lode  apprefe  le  u- 
mane  feienze , abbracciò  il  facro  Inftituto  de’  Servi  di  Ma- 
ria Vergine,  dove  fece  grandi  progrelG  nella  Sacra  Teolo- 
gia , e perciò  il  Tomai  ( i ) lo  dice  Teologo  eccelle  ntiffimo  , 
Girolamo  Fabri  (i)  Teologo  eminente , ed  il  Pafolini  (})  Tea- 
logo  cele  brut  ijjimo . Per  la  Tua  virtù,  e Tuoi  meriti  ottenne 
i primi  gradi  nella  fua  Religione,  e mentre  come  Procu- 
ratore generale  dell’  Ordine  promoveva  in  Roma  i vantag- 
gi della  medefima , ivi  lafciò  quella  vita  mortale  nell’  an- 
no 1499*  11  fuo  nome  li  legge  defcritto  tra  gli  Scrittori 
Italiani  • (4) 

O r * k *• 

Vita  di  S.  Pier  Damiano.  Quella  elideva  al  tempo  del  To - 
mai , ma  non  li  fa  qual  fine  abbia  avuto. 

( i ) Tomai  Stori t il  Hdv.  pdr.  ir-  tdp.  t.  ( r ) Fabri  Mrmor.  Sdire  il  \dv. 
pdr  i.  pdg  jji-  (})  Pafolini  LhIÌ ■ Kd-o.  hi.  x.  pdrt.  ni  ■ pag.  141.  e 
Uom.  Hl»ft.  il  K-v-  Uh-  ?■  **P-  <•  P*l-  7(-  (4)  Maaaucchelli  Striti, 
lidi.  Tom ■ il.  pdr.  1 pdg.  380- 


BARONCELLI  LORENZO  venne  alla  luce  in  Ra- 
venna ai  il.  Febbraio  1541.,  ed  Alejfandro  ne  fu  il  Padre. 
Il  fuo  genio  nello  Audio  fu  inclinato  alle  belle  Lettere , e 
particolarmente  alla  Poefia  ; e quale  fotte  la  fua  maniera  di 
comporre,  fi  può  chiaramente  raccogliere  da  due  Sonetti  fat- 
ti da  lui  in  lode  di  Brunoro  Zampcfchi,  che  gli  ha  inferiti 
nel  fuo  Dialogo  (1).  Sono  pure  da  me  (lati  riftampati  tra 
le  Rime  dei  Poeti  Raven.  pag.  54.,  c gode  il  vantaggio  d‘ 

’ effere 
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eflere  annoverato  tra  gli  Scrittori  Italiani  (2). 

O p s n E. 

Sonetti  in  lode  di  Brunoro  Zampefcbi . 

( l ) Zampefchi  Brunoro  Di* log  dell’  lniumordto  ■ (i)  MaZ2ucchelIi  Scritt. 
lui.  tom.  il  pdr.  i.  pag.  j8o- 

BARONIO  GIAN N ANTONIO  fu  figlio  di  Benedet. 
to  t c nacque  in  Ravenna  alti  n.  Novembre  17 18.  Infelice- 
mente  caduto  in  un  Canale  ivi  reftò  fommerfo  ai  12-  Maggio 
1739.  Fu  univerfalmente  compianta  la  Tua  perdita,  avvegna- 
ché fe  nel  breve  corfo  di  pochi  anni  aveva  già  con  profitto, 
e lode  compiuti  i fuoi  fiudj  di  belle  Lettere,  Filofofìa,  e 
Teologia,  ed  incominciato  ancor  quello  de’  Sacri  Canoni  , e 
già  aggregato  alle  noftre  Accademie  in  effe  con  nobili  compo- 
fizioni  fece  rifplendere  il  fuo  ingegno,  che  fi  conofccva  an- 
cora arricchito  di  belle  cognizioni  fpettanti  alla  facra,  e pro- 
fana Storia;  ben  chiaramente  rifulta  quali  giufte  fperanze  fi 
erano  di  lui  concepite,  e che  a fuo  tempo  poteva  colla  fua 
virtù  eflere  di  non  picciolo  decoro  alla  Patria.  Di  lui  ab- 
biamo diverfe  Rime  imprefle  nelle  Raccolte,  e fpezialmente  , 
tra  le  Rime  feelte  dei  Poeti  Ravennati  ; e perciò  ha  avuto 
luogo  tra  gli  Scrittori  Italiani  ( 1 ). 

O P t JJ  B. 

Rime  diverfe , come  fopra  Aampate . 

( 1 ) Mazzucchelli  Scrii,  lui  Tom.  II.  pdr.  1.  p*g.  40?. 

BELLARDI  FILIPPO  DIEGO  fu  figlio  di  Fran- 
cefcOyt  nacque  in  Ravenna  ai  ziri.  Novembre  1696.  Fece 
il  corfo  di  tutti  i fuoi  fiudj  nella  Patria,  e con  tale  profitto, 
che  nell’anno  1722.  leggeva  Filofofìa,  e Teologia  Morale 
alla  Gioventù  con  grande  vantaggio  della  medefima:  alle 
feienze  fiacre  unì  1‘  Oratoria , e la  Poefia , onde  prefio  tra  gli 
altri  fi  fece  ammirare,  e perciò  fu  aggregato  alle  Accade- 
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mie  de’  Concordi,  e degl*  Informi  di  Ravenna,  degli  Offufca- 
ti , e Riformati  di  CeÌTcna  , degl’  Icneutici  di  Forlì,  c ad  al- 
tre. Appena  erafi  a Dio  dedicato  col  Sacerdozio,  che  fu 
ammelTo  al  numero  de’  ConfeAori,  e nell’  anno  1711.  Mon- 
fignor  Girolamo  Crìfpi  noAro  Arcivescovo  Io  dichiarò  fuo  Se- 
gretario, e conofciuta  la  Sua  abilità  in  tutto,  nell’anno  1724. 
gli  conferì  la  cofpicua  PrepoGtura  della  Chiefa  di  S.  Agne • 
fe  di  Ravenna,  in  cui  fece  conofcere  il  Suo  Zelo  nella  cura 
delle  anime  a lui  commefie , e nell'  ornare  la  Sua  Chiefa  ; Gc- 
come  li  dimortrò  gentile,  ed  affabile  con  tutti,  e continua 
fu  la  Sua  applicazione  allo  Audio;  quindi  è,  che  li  acqui Aò 
non  Solamente  1’  amore  de’  fuoi  Concittadini,  ma  la  prote- 
zione dei  noAri  Emi  Legati,  ed  Arcivefcovi,  dai  quali  in 
molte  occaGoni  fu  impiegato  in  diverG  affiti , che  colla  Sua 
prudenza,  ed  abilità  terminò  felicemente,  c perciò  fu  dichia- 
rato Protonotario  AppoAolico  da  MonGgnor  Dionigio  Pier- 
agoftini  Vefcovo  di  Tricala  nell’anno  1730.,  fu  Cenfore  dei 
Libri  per  MonGgnor  Arcivefcovo,  Esaminatore  Sinodale, 
Primicerio  del  Convento  de’  Parrochi.  Efiendo  occupato 
nell’  adempire  agli  obblighi  di  tutti  queAi  impieghi  lafciò 
di  vivere  ai  X.  Novembre  1760.  in  età  di  anni  64  , e nel- 
la Sua  Chiefa  fu  Sepolto,  nella  quale  aveva  introdotto  la 
divozione  di  celebrare  la  FeAa  dei  Santi  Filippo  Neri,  e 
Gaetano  Tiene,  in  onore  dei  quali  faceva  ancora  un’  Acca- 
demia, e qualche  Sacro  Oratorio  cantato.  Il  fuo  nome  fi 
nfcrifee  con  lode  dal  Ma^uccbelli . fi) 

Opei^e  Stampate. 

1.  Rime  al  Signor  Ercole  Maria  Canotti  Predicatore  elojuen- 
tìjfimo  nella  Chiefa  Metropolitana  di  Ravenna.  4.  Faenza 
per  Girolamo  Marauti  1723.  Furono  dedicate  dal  Bellardi 
al  Cardinale  Imperiali,  e ci  ha  due  Sonetti. 

2.  Rime  nella  fo/enne  Confecra^ione  delle  Monache  di  S.  sin- 
drea  di  Ravenna.  4.  Ravenna  per  il  Landi  1728.  Il  Bel. 
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lardi  le  dedicò  con  un  Sonetto  a Monfignor  Maffeo  Niccolò 
F arfetti  Arcivefcovo;  ed  evvi  pure  una  fua  Canzone. 

3-  Oratorio  Sacro  da  cantarfi  per  la  Fefta  de'  Santi  Gaetano 


Tiene , e Filippo  Neri.  8.  Ravenna  per  il  Laudi  1718. 

4.  Rime  per  la  morte  della  N.  D.  la  Contejfa  Maria  Terefa 
Lunardi  Gambi.  4.  Ravenna  per  il  Laudi  1730.  Il  Bellardi 
le  raccolfe  , e dedicò  al  Conte  Carlo  Gambi  Tuo  Marito, 
ed  in  fine  evvi  una  Tua  Canzone. 


$•  La  fuga  di  Agar . Dramma  facro  da  cantarfi  in  Raven • 
na . 4 Ivi  per  lo  fteffo  1732. 

6.  Ragguaglio  della  maniera  tenuta  dal  Cardinale  Alberoni  Le- 
gato di  Romagna  , e Delegato  Appofiolico  nell'  accettare  la  li- 
bera , e fpontanea  foggegione  dei  popoli  di  S.  Marino  alla  San- 
ta Sede.  8.  Ravenna  nella  Stamperia  Camerale  1 739. 

7.  Ragguaglio  dello  fiato , in  cui  era  la  Repubblica  di  S.  Marino 
prima  della  libera  , e fpontanea  dedizione  di  quei  popoli  alla 
Santa  Sede . 8.  fen^a  nota  di  anno , luogo  , e Stampatore . 

8.  Relazione  anonima  ufcita  ultimamente  dalle  ftampe , con  cui  fi 
pretende  confutare  l'  operato  nella  libera , e fpontanea  dedizio- 
ne di  S.  Marino , colle  poftille  in  margine , che  mofirano  la  in- 
fufftftenga  di  tal  Relazione,  fol.  come  fopra . Le  portili  e fono 
del  Bellardi  dirtele  d’ordine  del  Cardinale  Alberoni  . 

9 • Piena  efpofizione  del  fatto , e ragioni  dell'  Auditore  Antonio 
Almerigbi  Ferrarefe  al  prejente  Poteftà  della  Città  d‘  /mola , 
che  militano  a favore  del  fuo  operato,  e finte  nga  promulgata 
in  S.  Marino  ai  26.  Maggio  1739.  contro  le  due  Relazioni 
anonime  de’  Sanmarinefi . fol.  Faenza  preffo  il  Maranti  1739. 

10  Manifefio  in  difefa  de  IP  operato  dal  Cardinale  Alberoni  nel- 
la libera  , e fpontanea  dedizione  de'  Sanmarinefi . fi.  finga 
anno  , Stampatore , e luogo. 

ir.  Ragguaglio  Storico  della  diwerfione  dei  due  Fiumi  il  Ronco  , 
ed  il  Montone  dalla  Città  di  Ravenna  . fol.  Bologna  per  de- 
mente Maria  Saffi  1741. 
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il.  Dio , Adamo,  ed  Èva.  Oratorio  Sacro,  che  eoo  le  opere 
feguenti  fi  conferva  da’  Tuoi  Nipoti, 
xj.  Pel  Beato  Andrea  Conti.  Oratorio. 

14.  Difcorfo  fopra  S.  Giovanni  /.  Papa , che  coi  fegueoti  fu* 
rono  da  lui  recitati  nelle  nofire  Accademie . 

15.  Difcorfo  fopra  il  Purgatorio. 

16.  Altro  fopra  lo  fiejfo  Argomento. 

■ 7.  Per  i Santi  Filippo  Neri , e Gaetano  Tiene. 

1 1.  Apologia  di  Giovanni  xxii.  accu  fato  come  fautore  dei  Millenari . 
15.  Differiamone  fopra  il  Celibato  dei  Chetici. 
ao.  Cannoni,  Tergine,  Sonetti,  ed  altre  Rime  facre , e profa- 
ne,  e facete ■ fol.  Tom.  I.  delle  quali  non  poche  fi  tro* 
vano  ftampate  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo. 

(l)  Mazzucchelli  Striti.  Itti  Tom.  II.  pdrt.  II.  p*%.  639. 

BCLLARDI  FRANCESCO,  febbeoe  non  è nato  io 
Ravenna,  tuttavia  dee  dirli  Ravennate,  perchè  da  Giovane 
fi  portò  in  quella  Città,  qui  ftabilì  la  fua  dimora,  pigliò 
Moglie,  e dopo  la  fua  Morte  abbracciò  lo  fiato  Ecciefiafii- 
co,  e fu  fatto  Arciprete  della  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Ma- 
ria Maggiore,  dove  mori  ai  9. Febbraio  17J0. , ed  ivi  fcpol- 
to  colla  feguente  inflizione . 

D.  O.  M. 

FRANCISCO.  BELLARDI.  PMO.  HUIUS.  ECCLAE 
ARCHIPRESBIT ERO.  VIRO.  CONSILIO 
AC.  PRUDENTIA.  SANO.  QUI.  SCIVIT 
ET.  DOMUI.  SUAE.  PRAEESSE 
ET  ECCLESIAE.  DEI.  DILIGENTIAM.  HABERE. 

VIXIT.  AN.  LXV.  OBIIT.  DIE.  IX.  FEBRUARII 
MDCCXXX. 

FILII,  EIUS.  MOLTISSIMI.  P.  P. 
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Egli  molto^fi  dilettò  della  volgar  Poelìa , quindi  fu  aggre* 
gato  alle  noftre  Accademie , e diverfe  fue  Rime  fi  trovano 
nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  alcune  delle  quali  fi  leggo* 
no  tra  le  'Rime  de*  nofiri  Poeti.  Il  Pafolini  Io  annovera 
tra  i nofiri  Uomini  Illufiri  fi),  ficcome  ancora  li  ritrova 
il  fuo  nome  tra  gli  Scrittori  Italiani  (ij. 

O p e n B. 

x.  Rime  diverfe , alcune  nella  nofira  Raccolta  car.  370. 

%.  Difcorji  Accademici  Mff.  preffo  i fuoi  Nipoti. 

( 1)  Pafolini  Uom  llhflr.  ii  J{dv.  IH.  Ili,  tdp,  7.  ( i ) Mazzucchelli  Scritta 

lidi ■ Tom.  IL  pdrt.  11.  pag.  6$<p 

BELLINI  OTTAVIANO  Cavaliere , e Giureconfulto 
aliai  celebre,  di  cui- così  fcrifle  Tommafo  Tomai  ( t):  Otta- 
viano Bellino  Dottore , e Cavaliero , quale  flette  molti  anni  Au- 
ditore di  Rota  in  Bologna , e fecondo  /*  ufanga  entrò  con  gran- 
de onore , e trionfo  Potefth  di  quella  Città  più  volte , poi  fatto 
vecchio  fi  ridufie  alla  Patria  , ove  finalmente  dopo  avere  avuto 
tutti  quegli  on<.ri  , che  poffa  avere  un  famofo  Cittadino  nella  fua 
Patria  pafrò  da  quefla  vita  lafciando  alcune  Decifioni , ed  al- 
tri dottijfimi  Scritti , quali  tutti  fi  trovano  appreflo  Vincenzo 
Bellini  eccellente  Giureconfulto  fuo  Nipote.  Prima  di  andare  a 
Bologna  fu  dal  Senato  fpedito  Ambafciatore  per  due  volte 
al  Pontefice  Clemente  vtt.,  cioè  nell*  anno  1519.  (*),  e 
nell*  anno  1531.  ( J) , come  ancora  a Paolo  in.  1540.  (4), 
e non  a Paolo  //.  come  per  errore  di  liampa  fi  oflerva  tra  gli 
Scrittori  Italiani  ($).  Da  Giacomo  Macbello  ( 6 ) apparifce 
elfere  fiato  dichiarato  Uditore  nel  primo  di  Luglio  1545. , 
ed  avere  profeguito  nell*  impiego  fino  all’  anno  1550.  , do- 
po del  quale  per  la  fua  età  avanzata  rinunziò  I*  impiego,  c li 
ritirò  alla  Patria,  che  procurò  fervire  con  ugual  zelo,  ed  im- 
pegno fino  alla  morte.  Di  quello  valentuomo  gli  elogj  fi  tro- 
vano prcllo  il  Cav.  Profpero  Mandofio  ( 7)  nel  Mf.  che  confer- 

vava 
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vava  Giulio  Mandojìo  Aio  figlio  dotlifiimo,  Celfo  F alee: iì  (8), 
Vincenzo  Corone/li  ( 9),  ed  il  noftro  Pafoìini  {io). 

O P b n n. 

j.  Decifiones  Rotae  Boncnienjìr  . Due  Decificni  del  Bellini  ci 
fono  fiate  confervate  nella  Raccolta  delle  Decisioni  della 
Rota  di  Bologna  pubblicate  da  Annibaie  fondaccio  , e Cam - 
mi  Ilo  Ceffi  fol.  Bologna  per  Ciò.  Rcffi  1616. , e fono  la  X. 
pag.  61.,  e la  XLVI.  pag.  273. 

».  Altre  Opere  che  erano  nelle  mani  di  Vincenzo  Bellini  fuo 
Nipote,  ma  unitamente  colle  Decifioni , hanno  avuto  la  ftef- 
fa  difgiazia  di  perderti- 

(1  ) Tomai  Stori*  diRav.  pari.  IP.  c*p.  3-  (i)  Roflfì  bifl-  Rav.  lib.  IX.  pag. 

697.  (3)  Lo  ftello  ivi  pag.  791.  (4)  Lo  (ledo  pag.  703.  (j)Maaauc- 

chelli  Striti • Itti.  Tom ■ 11.  pari.  il.  pag • 690.  (6)  Machclìo  Giacomo 
in  Sillabo  ^iniit  Rat.  Bonon.  ante  fu*  patrocini a /or t n/i*  1 360.  (7)  Man- 

dolio  Prolpero  Bibliotb.  Zqutftrìs.  (8)  Falconi  Celfo  Mcmor.  Hift.  Etti. 
Bonon.  lib ■ VI-  (9)  Coronelli  Bibliot.  Univ.  Tom • V.  n.  1713.  pag.  858. 
(10)  Pafoìini  Uom.  Illn/ir.  ii  Ra-q.  lib.  Jll  cap.  3.  pag.  97.,  e Luflr-  Rav. 
lib . XH-  pag-  1*3- 

BELTRAMI  CARLUCCIO  avendo  avuto  il  vantag- 
gio  d'  edere  collocato  tra  gli  Scrittori  Italiani  dal  non  mai 
abbafianza  lodato  Conte  Mazzuccbelli  ( t ) , io  pure  Io  pon- 
go tra  i Ravennati,  il  quale  ti  dilettò  della  nofira  Poeti  a , 
e cantò  in  lode  di  Bianca  Rangoni  Contefia  di  Bagno,  e fiorì 
nell’  anno  1580. 

O p n e. 

Rime  nella  Raccolta  mia  dei  Poeti  Ravenn.  pag.  x é 6. 

(1)  Mazzucchelli  Scritt-  Itti-  Tom.  II.  par.  -.  pag.  717. 

BENDANDI  D.  GIROLAMO  non  di  Cervia  , ma 
di  Ravenna,  come  per  1’  atteftato  di  un  Monaco  aflerì  il  Pa- 
dre  Abate  Armellini  (t).  Di  Ravenna,  diffi  , perchè  Ra- 
vennate lo  dicono  tutti  gli  Scrittori  ancora  contemporanei , 
che  di  lui  trattano.  Ravennate  ti  dice  nella  Lapide  di  Bo- 
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logna , e nella  infcrìzione  fatta  dai  Monaci  nella  fua  morte , 
che  fi  daranno  in  apprettò;  Ravennate  egli  fi  chiama  in 
molti  Libri  da  lai  Iafciati  alla  Libreria,  che  fono  fegnati 
di  proprio  pugno  col  fuo  nome . Ravennate  fi  dichiara 
delle  Matricole  dèlia  Religione,  nelle  quali  fi  cfprime  la 
Patria  dei  Monaci , quantunque  ancora  fottcro  luoghi  di  poca 
confiderazione;  e finalmente  nei  Regifiri  pubblici  del  Battefimo 
di  S.  Giovanni  in  Fonte  fi  vede,  che  la  Famiglia  Bendan- 
di  era  in  Ravenna,  ed  uno  di  etti  ebbe  un  figlio  nell’  anno 
1527.,  e circa  l’anno  1590.  eravi  un  Girolamo  Bendandi 
che  ebbe  Figli,  onde  uno  di  cfiì  forfè  farà  fiato  il  nollro 
Monaco,  che  avrà  attunto  il  nome  del  Padre,  come  ancora 
adetto  alle  volte  fuccede.  D.  Girolamo  Bendandi  adunque 
di  Ravenna,  che  nel  fecolo  Livio  fi  chiamava,  ne*  fuoi  più 
teneri  anni  fi  applicò  allo  fiudio  delle  belle  Lettere  con 
profitto,  indi  ai  x.  di  Marzo  dell’anno  1626.  fece  la  fa- 
lcone profdfione  nel  Monafiero  di  S.  Vitale  di  Ravenna 
della  Congregazione  Cafinenfc,  nella  quale  tutto  il  fuo  ta- 
lento impiegò  nell' applicarli  feriamence  alla  Filofofia , e fa- 
cra  Teologia,  e fece  in  effe  tali  progrefli , che  fparfafi  la 
fama  della  fua  virtù,  fu  laureato  in  Teologia  nella  Univer- 
fità  di  Bologna,  come  narra  il . Papa  dopo/i  (a),  ed  ancora 
in  effa  ottenne  la  pubblica  Cattedra  della  medcfima , che 
fofiénne  per  il  corfa  di  dodici  anni  con  fammo  applaufa,  e 
concorfo  indicibile  di  fiudenti, fpczialmeote  Oltramontani,  i 
quali  per  dimofirare  la  gratitudine  al  loro  Maefiro  gli  fe- 
cero (colpire  in  Marmo,  e collocare  io  un  muro  dell’  Uni-, 
verfità  la  feguente  Inflizione,  la  quale  ancora  ivi  fi  legge, ed 
è riferita  dall*  Armellini. 
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D.  O.  M. 

HIERON'MO.  bendando,  ravennati 

AVITUM  MONACORUM  CASINEN.  SPLINDOREM.  SUSTENTANTI 

IN  HOC  athenaeo.  sac  theolooiae.  in.  d.  froculi.  variarum 

DISCIPUNARUM.  UBIOUE.  PIBTATIS;  MODBSTIAE  i HUMANITATI* 

EXIMIO  PROFESSORE  * 

GERMANI!.  POLONI*.  DESTINATO.  AD.  INNUilEROS  ADSACRAM  LAURBAM.  ASSUMBNDOS 
ELECTO.  PROMOTORI.  BERNARDIN  US.  ORLANDOTTUS  CRBMONBN.  PRIOR.UTRIUSIl.Ui 
ARTISTA  RUM.  UNI  VERS1TATI S.  CUM.  CONSILI ARIIS.  COMMUNI!.  OBSIR  VANTI  AB. 


ALTIUS-  ANIMIS 

INSCULPTAE.  INCISI.  LAPIDI!  NON.  TAM.  COLORE.  CANDOREM.  Q.UAM.  SOLIDITATR 

CONSTA  NTIAM 

A.  D.  UTRUMQUE.  EXPRESSURUS.  P.  ■«*. 


Era  ancora  flato  dichiarato  Revifore , e Cenfore  de*  Libri 
da  ftamparfi , come  pure  fu  dichiarato  Confultore  del  Sant* 
Uffizio,  ed  in  tutti  quelli  impieghi  fece  conofcere  la  fu* 
abilità,  e zelo  per  la  Religione.  Dalla  Cattedra  di  Bo- 
logna fu  chiamato  dalla  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia 
ad  un’  altra  nella  famofa  UniverGtà  di  Padova  dopo  avere 
egli  recitato  il  nobile  Panegirico  in  lode  della  mcdelìma  in 
un  noftro  Capitolo  Generale,  che  ottenne  1*  univcrfale  gra- 
dimento, ed  approvazione.  La  fua  degnazione  fu  ai  $. 
Febbraio  1641.,  come  ne  afficura  Giacopo  Filippo  Tom  a fi  ni , 
il  quale  (3)  fcriffe:  Inter  Profefforer  S.  Scripturae  1641.  5. 
Februarii  D.  Hieronymus  Bendandut  Prior  Cafin.  cunt  fior.  300. 
anno  1654.  venerunt  ad  500.,  qui  banc  Cathedra  n varia  tra - 
dìtione  & conquifita  fermonir  e leganti  a mirum  in  modum  in  bunc 
diem  tliuflrat . Hodte  Abbai  digni/fimut  ; c nello  ftclfo  libro 
(4)fegue:  Inter  LeEloret  Logicar  primi  loci  fic  1644  4*  O- 
R obrh  ad  banc  Catbedram  accitur  eft  fior,  ioo  D.  Hierony. 
mut  Bcndandur  Monacbur  Cafin.  e Gymnafio  Bononi en. , ubi 
f/urer  annoi  docuerat  traduci  ut , ór  bit  primut  fuit  e D.  Jufii - 
nae  Monachi/ , qui  in  hoc  Gymnafio  locum  babucrit , o r elo- 
qutntia , & probitate  ingenti  rarijfimui , cujut  legimus  Pantgy • 
ricum  de  laudibut  Serenijfimae  Reipublicae  Venetat . Per  con- 
ciliare il  Tomafini , che  dice  edere  flato  il  Bendandi  eletto 
Lettore  di  Sacra  Scrittura  nell'anno  1641.,  c poi  Lettore 
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dì  Logica  nei  1644.,  è d’  uopo  ottervare,  che  il  Bendarteli 
ai  t8.  Giugno  16^4.  fu  dichiarato  Lettore  di  Sacra  Teolo- 
gia in  Bologna  dai  Riformatori  dello  Audio  a pieni  vori 
alla  prefenza  del  Cardinal  U baldi  Legato,  e che  ivi  letto 
per  quali  anni  XII.,  lo  che  non  fuflìfttrebbe  fe  folle  patta- 
to a Padova  nel  1641.,  ma  bensì  li  rileva  J’  anno  XI.  co- 
minciato , fe  fi  rifctjfce  .ai  4.  Ottobre  1644.  oltre  la 
fua  prima  Cattedra  in  Padova  fu  di  Logica,  dalla  quale 
pafsò  a quella  della  Sacra  Scrittura.  Bilogna  dunque  dire, 
che  nell*  anno  1641.  gli  fu  attegnata  la  Cattedra  di  Sacra 
Scrittura  coll’ attegnamento  di  Fiorini  *00. , ma  non  cttendo 
vacata,  continuò  a leggere  in  Bologna  fino  all’anno  1644., 
nel  quale  a lui  fu  conferita  la  Cattedra  di  Logica  , e in  ap- 
pretto quella  di  Sacra  Scrittura . - Che  fe  in  tante  maniere 
fu  dittiota  la  dottrina  del  Bendamdi  , come  li  è detto , così 
pure  la  nolìra  Congregazione  premiò  i Tuoi  gran  meriti;  poi- 
ché lo  fece- Priore,  indi  Abate,  e Vibratore,  e gli  diede  il 
governo  dei  Monafterj  di  Ferrara,  c di  Ravenna,  e mentre  am- 
miniftrava  il  fecondo,  in  quel  MonaAcro  inAituì  un’  Accade- 
mia di  belle  Lettere,  e dì  Storia  EccleCaAica  , come  ne  atti- 
cura  Girolamo  Fairi  (5  ),  dove  nell’  anno  1(59.  lafciò  di 
vivere  , al  quale  i Monaci  pofero  nella  catta  , in  cui  fu  collo- 
cato il  fuo  Cadavere  -la  Arguente  Infcrizione  ti  portata  dal 
gentil  illimo  Autore  delle  Memorie  degli  Scrittori  Italia- 
ni. ( 6 ) 

HIEPONT'O  BENDANDO  RAVENNATI.  PATRIA  E.  ORNAMENTO  COENOBII 
HtJ|t>S  AI  UMICO.  ANTISTITI.  DECORI  CASINENSIOM  , FI  AMINIAE  SPLEM 
DORI  INGENIORUM  PHORNICI.  VITAE  INTEGRIATE  MI-RUM.  GRAVITA 
TE  DOCTRINA.  ElOQUENTIA.  ALTERO.  PRORSUS  PONE  STRIDONENSI 
HÌIRONYMO.  QUI  BONONIAE.  PRIMUM  , MOX  PATAVII  IINIVERSITATIBUS 
SACRAR  TH  FOLOGIAE;  AC.  MEDULLATOS.  DIVINAE  SCRIPTURAE  SENSUS  ANNIS 
•*  FERME  XXV.  USQllE.  AD  MIRACULUM  EXPONBNS  OMNl-.M.  SAPIENTIAE 
LAUREam  ; OMNEM.  IMMORTALITATIS  PALMAM.  OCCUPAVIT.  LAB.  'RIBUS 
NON  GLORIAR  OBirr.  SPPT1MO  X AL1  FEBRUARTT.  ANNO  SALUTI!.  MDCLIX' 
AETATIS.  SUAE.  LV.  PRIOR.  IT.  MONACHI.  S.  VITAUS.  PARENTI.  OFTIMO.  MOB 

3TISSIMI.  r. 
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Furono  le  Tue  efequie  accompagnate  dalla  Orazione  funebre 
di  Francefco  Lo///,  come  afferifce  il  Fafolini  ( 7),  nella  qua- 
le facendo  rifalcare  i meriti  del  Defunto,  pianfc  la  gran 
perdita  fatta  dalla  Letteraria  Repubblica  , dalla  nodra  Con- 
gregazione , e dalla  fua  Patria  Ravenna , ma  che  però  im- 
mortale era  il  fuo  nome,  e tale  farebbe  flato  ancora  predi» 
i Poderi.  Nè  in  ciò  $'  ingannò,  impcrciòcchè  molti  Let- 
terati di  Lui  fanno  onorevole  menzione , e Gccome  oltre  all* 
Oratoria  fi  dilettava  ancora  di  Poefia  , quindi  fu  aggregato 
alle  Accademie  degl'  Indomiti  di  Bologna,  nella  quale  fu 
detto  T Accurato,  e fra  gl’  Incogniti  di  Venezia,  e nelle  glo- 
rie degl’  Incogniti  f8)  fuJdetci  deferitte  dal  celebre  Cm* 
francefco  Loredana , evvi  1*  elogio  del  Bendandi  , in  cui  fi  di- 
ce che:  per  la  fua  grande  virtù , e dottrini  fi  meritò  dall  uni - 
ver  fa/e  confeufo  una  illuflrc  memoria  di  fini  flirti  marmi  in  Bolo- 
gna , e che  tanta  fama  acquifiofli  nell ' opinione  comune  degl * 
intelligenti  per  la  fua  mafliccia  eloquenza , che  fu  giudicato  uno  de' 
primi  Oratori  dell  ultimo  tra  fandato  fecolo , anche  per  la  puri, 
tà  d'  una  maeftofa  lingua  latina.  Nè  di  ciò.  il  Loredaoo  fu 
contento,  pofciachè  nelle  fue  Lettere  ( 9 ) altri  elogi  fa  al  Ben- 
dandi. L*  Abate  Armellini  oe  ha  fatto  la  vira  (ro),  cosi 
pure  il  chiariamo  MagiuccheUì  citati , ai  quali  fi  aggiunga  il 
Quadrio  fu),  il  NaudI  { t»),  e D.  I lario  Bologna  fi})» 
Leonello  Crac  e col  le  (14),  Vincenzo  Connetti  ( 15  ),  * Giorna- 
lai d’ Italia  ( 16  ) , il  Papalini  ( 17  ) , e per  tacere  taot'  altri  , 
Pietro  de'  Vecchi  (18)  nell’Orazione  per  la  erezione  del 
Collegio  di  S.  Anfelmo  di  Roma , come  pure  nelle  novelle 
Letterarie  di  Padova  (19). 

OpEg£  Svampate. 

I.  Platonica r Conviva  contea  vulgarer  amanter  Declamationer  . 
4.  Bononi  a e typir  Clementi t F ceroni  i 1638.  Il  Cintili  {(io) 
sbaglia  nell*  anno,  come  oflerva  il  Ma^ucchelli . 

».  Herculet t feu  laiorum  felicitar  defenfa  dum  ad  ftudiorum  ini . 

r .1  tium 
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tium  proluderci . 4.  Bortoni  ac  apud  Clemcntem  F errarti  tttu 
Loda  quell’  opera  Gabriello  Naudeo,  e di  effa  dice:  non 
te  ipfo  tantum  ,fed  ipfomet  Hercule  digna  miti  prorfur  vi  fa  tfi. 
. Sol , feu  Panctyrico  allufio  D.  Benedillo  recitata  in  Camiti  ir 
Generalibur  Parmae  babitir.  4.  Bonovìae  typir  J Oaank  Ba- 
ptiftae  Fcrrouii  1640.  Quella  è la  feconda  edizione , men- 
tre la  prima  feguì  m Parma  1634.,  che  fu  unita  alla  rela- 
zione del  Capitolo  Generale  in  quell*  anno  pubblicata  (ai) 
da  D.  Andrea  Arcioni,  il  quale  cosi  alla  pag.  28.  fende 
del  Bendandi  : Il  Venerdì  fervente  alle  ore  14 .fi  trovò  pron. 
to  un  frequentiamo  uditorio  di  Perfone  nobili , e letterate  per 
godere  l'  eloquenza  della  qui  fatto  regi  firata  Orazione  campo, 
fta  dal  P.  O.  Girolamo  Bendandi  Monaco  di  S..  Procolo  di 
Bologna  , e Lettore  di  facra  Teologia  nello  Studio  pubblico  del- 
la medefima  Città  con  continua  aUufionc  alla  imprefa  Copra 
notata  ,e  fu  prfeia  daini  con  riviva  anione  , e con  ri  nobili  ma- 


niere rapprefentata , che  raddolcendo  inufi  tot  amente  le  orec- 
chie rifolvctte  il  cuore  di  tutti  egualmente  in  diletto  , e in  am- 
mirazione. Voglio  ancora  o (Terra re  dopo  1*  Abate  Arme/- 
lini, ebe  alcuno  non.  dee ftuptrfi  dei  titoli  dati  dal  Bendandi 
alle  riferite  Ale  produzioni,  mentre  quello  era  il  genio  del 
fecolo  imitato  ancora  da  altri  Letterati  di  quel  tempo. 

4.  Ecbo  in  Indomitorum  Accademia  attributar . lauda  Etèra  Pro- 
tettori Julio  Sacchetto  repeten*  formata  a Hieronymo  Bendando 
inter  Indomìtor  Ajficuratur . 4.  Bononiae  typir  Jo.  BapUfiae 
Ferronii  1641.  Quella  Orazione  fu  fatta  pubblicare  dal 
Principe  dell’  Accademia,  il  quale  chiama  il  Bendandi t 
Virum  doli r ina  virtute,  ac  eruditone  fummum  .. 

5.  Paneiyricur  in  tandem  Sereniffimae  Vtnetorum  Reipublicat 

Venetirr  in  Comìtiit  Generalibur  dittar . 4.  Bononiae  typir 
Heredir  Vittorii  Smocci  1642.  Contiene  pag.  126.  e quello 
fu  il  motivo,  per  cui  gli  fu  conferita  la  Cattedra  pubblica 
in  Padova . ..... 


6.  Epi- 
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6.  Epicedium  piit  manibut  Rmi  P facrae  Tbeologiae  Ma  gì  fi  ri 
Centrali i Bononiae  Inqui fifoni  F.  Pauli  de  V Icari  il  a Gare- 
xio  a D.  Hieronymo  Bendando  in  D.  Dominici  aedi  bui  dtfle- 
tum.  4.  Bononiae  typit  Jo.  Baptiftae  Ferronii  1643. 

7.  Declamatone!  duodecim  . 11  Loredano  nelle  Glorie  degl' In* 
cogniti  le  riporta  come  già  pubblicate , ma  da  me  non  li 
fono  vedute. 

8.  Giufiiniano  Martinioni  (ai)  nel  primo  Catalogo  deg/i  Uo- 

' mini  Letterati  Veneti  dietro  alla  Venezia  del  Sanfovino 

pag.  8.  riferifee,  che  Niccoli  Beregani  avendo  recitata  pub- 
blicamente nel  Tempio  di  S.  Giorgio  Maggiore  di  Vene- 
zia una  Orazione  intitolata:  Litterarum  inanità  ft  rifpofe 
alla  mede/ima  1*  Abate  Bendandi , come  pure  li  vede  alla 
(lampa  . Di  quella  notizia  fono  debitore  aH’accuratilTimo 

• Conte  Ma^guccbelli . 

OPEUB  MANOtC^tTTE. 

f.  Praelelìionet  in  facr.  Scripturam  Patavii  habitué  libri  xir. 
Furono  quelle  ollervate  dall*  Abate  Ermellini  nella  Libre- 
ria di  S.  Vitale . * * 

10.  Apologetica  Declamalo  in  novum  facrae  Script urae  inter- 

pretem.  Quell*  Autore  pretefe  di  dar  principio  alle  Le- 
zioni di  facra  Scrittura  dal  Caotico  dei  Caotici,  nè  di 
ciò  contento  fece  una  Satira  contro  gli  altri  Dottori  : ad 
elio  il  giorno  feguente  rilpofe  il  Bendandi , copia  della 
quale  è nella  Libreria  di  S.  Vitale  Mf.  % ' 

11.  In  duoi  libro t Pofteriorum  Commentarla . Di  quelle,  e del- 
le feguenti  opere  ne  fa  il  Catalogo  il  Loredano  nelle  Glo- 
rie degl’  Incogniti. 

il.  L'  I fiori  a della  Guerra  del  Papa  coni  Principi  Collegati. 
E quello  è 1’ argomento  della  Storia  di  Battifta  Nani , 
come  dopo  1’  Armellini  il  Z,iege!baur . (13) 

13.  Viginti  quinque  Or  alianti , dum  Laurea  Difcipuloi  Bononiae 
donarti. 

" v 14.  Il 
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14.  Il  Corfo  Teologico  replicato  quattro  volte , t finito. 

Nelle  gioite  degl’ Incogniti  ewi  il  ritratto  del  Bendan- 
ti , d’  intorno  a cui  fi  legge  D.  Hicronymut  Bendandu/  Mo- 
nacò. Cafincn.  in  Arcbygimnaf.  Bonon.  S.  T beol.  Dottor  Coll eg. , 
e di  fotto  fono  i due  verfi  feguenti. 

Hic  inope / juvenum  menta  verbifque , librifque 

Tarn  bene  dicendo  ,•  quam  BEN.  E DANDO  juvat. 
Nella  noftra  Libreria  ewi  un  foglio  che  dice  Opere  MJf. 
del  Riho  Bendandi  in  S.  Vitale , e fono . 

1.  Libri  judicum  Summarium.  r.  Prologue  in  libro t omner  velc- 
ri/ Teftamenti  3.  In  morte  Rhi  Aegidii  Duracini  Camal- 
dulenfìs , & Abbatiae  Clajfenfir  Abbati/  Oratio  Subi  t aria . 
4.  Pfalmoru  m David  fummarium . 5.  Libri  Regum  fumma - 
riu-n  . 6.  Libri  Jofiue  fummarium . 7.  Contea  Laudem . 8.  In 
Gene  firn  lettione/ . 9.  Prolufio  babita  Patavii  ad  fludiorum  i- 
nìtium  1651.  io.  Apologetica  Declamatio.  II.  Cafuum  S.uf. 
fidi  Refolutione/ . 

' * a * * ,*  * “ 

(1)  Armellini  Bibliotb  Cd  fin.  pig:  108-  ptrt.  I.'  (2)  Papi  dopo  li  tìifior.  Cj- 
1 mnaf  Palai».  Tom  f.  pdg.  yS6  ())  Tomafini  Giacopo  Filippo Gymndf. 
Parai»  Uh.  in.  cjp-  ,f  pdg.  187.  (4)  Lo  Hello  iap.  37.  pag.  ju.  (j) 
Fabrl  Mrmonc  Sur  di  oart.  |.  pdg.  380-  ( 6)  Ma  2zticchel  li  Scrir. 

Udì  Tom  11  pdri.  11  pdg.  7 96  (7  ) Paioli  ni  Lnf.  fiav.  Lib.  XV  pdg. 
4f.  (8;  Lordano  Gianfrancefco  Glorie  degli  Incaniti  . (9)  Lo 'Hello 
Lettere  pdrt  n pdg.  419  (10)  Armellini  come  Jtprd . (11)  Quadrio 

Storia,  1 ragione  d‘  ogni  Voe/ìd  Voi-  V-  pdg-  al.  ( Il  ) N.iudfo  Eptfloldl 
pdg-  738.  t j6g-  (|J)  Bologna  llario  Oratone  VdHegir-  del  V.  S. 
, B ritinto  . (14)  Crocecalle  Leonello  Hfi  Mf.  ^ibbarum  S Jafliaae  lib. 
IX.  pdg.  317.  (13)  Coronelll  Bikliot.  Unite-  Tom.  V.  n.  2943.  pdg.  94S. 

(1 6>  Giornali  <f  Italia  Tom  if  pdg-  43$  (17)  Pafoftni  Uom-  lllnfir.- 

Uh  tu.  tdp-  1.  pag.  48-  * Lnfir.  fiav.Lih  xr  P»g  4$-  (18)  De  Vee« 
chis  Pietro  Ordito  4 d Unocentinm  zi.  ( 19  ^Novelle  Letterarie  di  Pado- 
va. (io)  Cinelli  Gioeanni  B'bliot.  Volante  ‘[eànnjd  xrn  pdg.  49-  (il) 
Arcione  Andrea  fieUgjont  de I Capitolò  Generale  Cdjin.  ($34.  (22)  Mar. 
timoni  Giuflmiano  “Primo  Cdtdlogo  de’  Leeterdei  Veneti.  (23)  Ziegclba» 
nr , o Legipontjo  Olivcrio  hi  fi.  Bf>  Literar.  Benedici,  pdrt.  ir.  pag.  357. 

BENE  MARTINO  ritrovali  tra  gli  Scrittori  Italiani 
riferito  ( i ) per  avere  coinpoftp  in  verfi  volgari  ; c da  ine 

pure 
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pure  è flato  collocato  tra  i Poeti  Ravennati  pag.  470.  Fio- 
ri  nell’  a.  1580. 

O P E % B . 

Rime  riftampate  nella  mia  Raccolta  pag.  178. 

( 1)  Mmucchelli  Stria,  Uàl.  Tom.  n ■ pare-  u-  p*$.  807. 

BENINCASA  FRANCESCO  fu  da  Tommafo  Tomai 
( 1 ) regiftrato  fra  r primi  Oratori  del  fuo  Secolo,  e come 
verfato  nella  volgar  Poefia  pollo  tra  gli  Scrittori  Italiani  , 
(1)  c da  me  pure  tra  i noflri  Poeti,  che  fiorirono  nell* 
anno  1585.  pag.  430. 

O P b % E. 

Rime  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo*  ed  un  faggio  tra  quel- 
" le' dei  Poeti  Ravennati  pag.  18 j. 

(1)  Tomai  Starla  il  H.W  pari.  ir.  enpf.  t di*,  feconda,  (t)  Mazrucchelli 
Scria,  lui  Tom.  ti.  pare.  //•  p*{.  85  j. 

BENOLI  ANTONIO  da  Tommsfo  Tomai  (1  ) collo- 
cato tra  i valenti  Profcflòri  di  legge.  Fu  prima  Canonico 
nel  i486,  e nel  r^ii-  ellendo  Arcidiacono  della  noflra  Chiefa 
Metropolitana  fu  dal  Senato  fpedito  Ambafciatore  con  Pie- 
tro Donati  al  Pontefice  per  molti  intereffi  di  premura,  e co- 
me ne  allìcura  il  (1)  ottenne  quanto  fi  defiderava. 
Era  egli  ancora  Protonotario  Appoflolico,  e per  la  fua  pro- 
fonda dottrina,  e rara  pietà  fu  prefeelto  dal  Cardinal  Pie- 
tro Accolti  Aromioiftratore  della  noflra  Chiefa  Vicario  Ge- 
nerale. Non  fidamente  il  Pasolini  (j)  ne  fa  l’elogio,  ma 
ancora  il  chiariflimo  MaXwctbtIU  ("  4 5 • 

Q p b j?  a. 

Antonine  Benoìnr  Decrftorum  Doli  or , Sedie  Apoflolicae  Proto- 
mtariue , S.  Ravennati i Ec  de  fiat  Arcbidiaconue , nec  non 
• Rfbi  in  C bri  fio  Patrie, , , & D.  D.  P,  miferatione  divina  E- 
, pifeopi  Sabintnfit ■ S.  R.  E.  Cardinali  e de  Accoltie , ac  5.. 

Raven • 
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Ravennati t Ecclefiae  Adminifiratori / perpetui  in  temporalibur , 
& [pi  ri  tu  a li  bus  Vie  an  ut  Generali*,  & Judex , & Executor 
Apoftolicur . 

Univerfir  , & S iuguli*  Clerici / , & Presbiteri r,  ac  Sacerdoti • 
£0/  é/f.  Civitati r diftriftut  Ravenna:  falutem  in  Domino , 
6*  nofirorum,  imo  veriu * Divinar,  & Apofiolicae  Sedi*  ohe - 
dienti  a mandatorum . Circumfpebìi , optimique  Paftorit  mu- 
ltar effe  cenjemut  &c.  Quella  Lettera  Pastorale  efitte 
nella  Biblioteca  Vaticana  Cod.  5834.  dalla  pag.  59.  al* 
la  67. 

(l)  Tomai  Storia  dì  Ra'o.  par.  IV.  eap.  t.  (t)  RofTì  hi/l.  I{4v.  Uh.  Vltt. 
pai-  676.  (i)  Pafolini  I/o».  lllaft.  lib ■ IP.  top-  $i  pag.  97.  e Lnft. 

lìb.  XII-  p*£.  105*  (4)  Muzucchelli  Scritt.  hai.  Tem,  II.  pari.  Il  pag. 

**r 


BERTI  GIANFRANCESCO  nato  in  Forlì  da  An - 

tonio  Berti , e Valeria  Spreti  Dama  Ravennate  nell'  anno 
1468.  ciò  non  ottante  giutti  fono  i motivi,  per  i quali  Ra- 
venna lo  confiderà  come  fuo , i quali  fi  pongono  in  chiaro 
lume  dal  noftro  Storico  Reffi  fi).  Per  idem  tempu * Ra- 
vennae  juventutem  noflram  graecat , latinafjue  litteta*  Codru* 
magna  fiorenti * eloquenti ae  laude  publico  fiipendio  docebat , qui 
eo  carior  Ravennatilus  omnibus  fuit , quod  iUe  licet  Forolivii 
Antonio  Berto  Patre  natus  effet , tamen  quum  Ma  t rem  ha  ber  et 
Valeriam  ex  Spretorum  Ravennati  Fami/ia , & Ravennani  fibi 
Patri  am  fecerat , & comuni  Civium  confe  n fu  donar  i bac  Civi- 
tate  curaverat , tt  ibidem  uxorem  duxerat . Ir  quum  Roma  e ef- 
fet fub  Pomponio  Laeto  Romana*  Accademia*  Principe  oh  divi- 
tiarum  contemptum  Codrus  eft  appellati# , quum  antea  Joanner 
Francifcur  vocaretur\  praedara  etiam  illa  Romanae  Accade- 
miae ingenia  fibi  nomina  veterum  nobilium  impofuerunt , qui- 
bus  fefe  appelli* aba nt , dum  Laureati  in  Accademiam  conve- 
niente* dtbitum  Mufis  honorem  redderent . Pandulpbo  Malate- 

L fiat 
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flae  primum  , mtx  Joanni  Gon^agae  Mani  nano  cariffimut  fuit , 
a quo  in  Galliam  hit , in  Gtrmaniam  faepe  Legatut  e fi  miffut 
ubi  Maximilianut  Caefar  tum  bonorifice  acccptum  Comitem  Pa - 
latìnum , Equitem  , ó1  Poetam  fecit , praecipue  autcm  ejut  ope- 
ra, & confilio  Maximilianut  Sfortia  Mcdiolani  Dux  ufut  e fi  . 
Quum  autem  Ravennani  effet  regrejfut  ibidem  reliquum  vitae 
cum  fuit  Civibur  tranquille  traducìurur , angina  correptur , baud 
ita  multo  pojl  annoi  natut  xlvjii.  a partu  V irginit  mdxvi.  ex- 
cejjit  e vita  aliquot  Qrationibut  relicìit , quae  admìrabilem  ho- 
mi nit  eloquenti  am  referunt . Elatui  bonorifice , & aintonii  Mon- 
vendi  Viri  difertiffimi  0 rat  ione  , a quo  baec  excerpfimut  lau- 
datar efl . Ho  portato  tutto  1*  Elogio,  poiché  io  eflo  fi  ef- 
primono  gl'  impieghi  da  lui  decorofamente  foflenuti,  l’età, 
e la  morte,  e 1’  Orazione  funebre  in  fuo  onore  recitata.  I 
Forlivefi  lodano  il  loro  dotto  Concittadino,  cioè  Paolo  Be- 
ttoli ( z ) , Giorgio  Viviano  Marche  fi  (j),  è nelle  memorie 
de’  Filcrgiti  (4),  ed  io  pure  ho  fcritto  di  lui  ( 5 ). 

O p e ip  e . 

Grationet  aliquot  admirabili  bominit  eloquentia  refierfae.  Così 
il  Roffi:  e il  chiariamo  Ma^guccbelli  (6)  ricerca,  fe  fie- 
no ftampate,o  dove  fi  trovino,  al  quale  rifpondo  non  a- 
ver  avuto  la  forte  di  feoprir  nulla.  Profpero  Mandofio  1*  ha 
inferito  nella  fua  Biblioteca  (7).  Il  Pasolini  tra  gli  Uo- 
mini illuftri  di  Ravenna  (8),  e Vincenzo  Cartari  ( 9 ) lo 
lodano. 

(1)  Rotti  Hilt.  H*v.  lib  ix.  ni  *n.  jfi<$.  (t)  Benoli  Paolo  Stari*  di  Form 
li  lib ■ xi.  *n.  1516.  f J ) Marchcfi  Giorgio  Viviano  ir  Vtrii  tllufì  Fo- 
rai. hb ■ 1-  tdp.  4.  C 4 ) Mtmor.  Stor.  itili  *4ctdi.  Filcri'tti  p*rt-  i.  pdg. 
76 -f  p*rt.  ir.  pjg.  $40.*  Cf)  Ginanni  Pietro  Paolo  Difftrta*.-  Cpìftol. 
itlld  Lttttr.  F.dvtn.  pdg.  in.  (6)  Mazzucchelli  Striti.  //</.  Tom.  11. 
pdrt.  11.  p.tg.  104.+.  (7)  Mandofio  Profpero  Biblìotb.' Fqutft.  (8)  Pa  Co- 
lini Luflrl  \*v.  lib.  xi  pdg.  tor.  (9)  Canari  Steri*  di  l{om*gn*  Ai/i 
*n.  15  l 6. 
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BEZZI  CESARE  NooiJc  Ravennate,  che  nella  Pa* 
tria  molto  fi  diltinfe  nella  Poelia  Italiana.  Tra  i difeepo* 
li  del  nolìro  Giambattifta  Pefcatore  può  fra’  migliori  anno, 
verarfi  , pofciachè  compofe  con  tal  arte , e leggiadria , che  le 
fue  rime  in  confronto  degli  altri  li  fupcrano  di  molto.  A 
liti  famo  debitori  della  celebre  Raccolta  di  Rime  fatta  io 
morte  di  Criftina  Racchi  Lunardi,  nella  quale  ci  ha  con* 
fervato  diverfe  Rime  d'  Autori  Ravennati,  che  fenza  di  et 
fe  ci  farebbero  ignoti.  Fanno  perciò  di  lui  onorevole  mene 
zione  il  RcJJi  (i),  >1  Tomai  (z;,  ed  il  Crefcimbeni  ( j 
Giulio  Morigi  a Lui  dedica  una  Elegia  delle  Difavventurc  d* 
Ovidio  f 4 ),  ed  altre  fue  compofizioni  indirizza;  come  pure 
il  Pafolini  ( s )■•  Nella  noflra  Accademia  dei  Selvaggi  dice- 
va fi  1*  Intricato.  Fiorì  circa  l’anno  a 575- 

O P f R E. 

j.  Rime  di  diverfi  eccellenti  Autori  in  morte  di  Criftina  Rac- 
chi Lunardi.  8.  Ravenna  per  Ce  fare  Cavala  1578.  . . 

1.  Sonetti  dieci  fra  le  Rime  dei  Poeti  Ravennati  defunti 
pag.  66.  e fegg.  E molti  altri  Sonetti  nelle  Raccolte  del 
fuo  tempo . 

• . .«  * ^ 

(l)  Rodi  Hìfl.  K4V-  '*  PdS ■ 7i<*  fi)  Tomai  Stor.  dì  I{av.  pari ■ ir. 
CJp.  6.  (})  Crefcimbeni  Stor.  dilla  Voli.  ’Potf.  lib.  v-  claj.  u.  n-  8j. 
(4)  Morigi  Giulio  Dlfavvent.  d’  Ovidio  lib.  tu.  Eltg ■ ri ■ (f)  Pafolini 

Luftri  H<tv.  lib  rii.  pag.  105. 

BEZZI  FABRIZIO  NICCOLO'  nato  ai  iz/ Marzo 
169$.  dal  Conte  Paolo  Nobile  di  quella  Città,  e dalla 
Contefla  Maria  Terefa  Antelminelli  Caftracani  di  Fano  . 
Nella  Patria  s’  applicò  allo  Hudio  delle  belle  Lettere,  e 
della  Giurifprudenza  , quindi  nell’anno  1718.  fu  decorato 
colla  Laurea  nell’  una,  e nell’altra  Legge,  e di  poi  aggre- 
gato al  noltro  nobile  Collegio  degli  Avvocati.  Per  alcuni 
anni  Ielle  pubblicamente  il  Gius  Civile  alla  Gioventù  Raven- 
nate, come  pure  ù Convitori  del  Collegio  dei  Nobili,  c die- 
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de  principio  alle  Tue  Lezioni  con  una  Orazione  latina  alla 
prefenza  del  Magiftrato  de’  Signori  Novanta  Pacifici,  e pri- 
mari Soggetti  della  Cittì.  S*  impiegò  Gmilmente  nei  patroci- 
nio di  molte  caufe,  fu  per  due  volte  Pretore,  e Giudice 
delle  Appellazioni.  Nell'anno  17 *©•  fu  deftinato  dalla  fa- 
era  Confulta  ai  Governi  dello  Stato  EccIeGaftico  , nei  qua- 
li ancora  attualmente  fi  efercita-  Io  mezzo  alle  ferie  occu- 
pazioni del  Foro  non  tralafciò  mai  di  fecondare  il  fuo  ge- 
nio per  la  volgar  Poefia,  in  cui  molto  G diftinfe  , e perciò  fu 
non  folamente  aggregato  alle  noftre  Accademie  degl’  Informi , 
c dei  Concordi , e di  quefti  fu  eletto  Principe,  avendo  ancora 
in  effe  recitate  alcune  Orazioni , ma  ancora  a quelle  di  Cefe- 
oa,  d’  Imola,  e di  Bologna,  e degli  Arcadi  di  Roma,  tra  i 
quali  tiene  il  nome  di  Gcttulio  Pclafgo.  Si  leggono  le  fue 
• Rime  nelle  Raccolte  di  quefti  tempi , fpezialmente  per  le 
Nozze  dei  Duchi  EftenG , e Faroefi,  in  quelle  del  Gobbi , e 
del  Budrioìi.  Tiene  luogo  il  fuo  nome  tra  gli  Scrittori  Ita- 
liani. ( t ) 

Quello  degno  Cavaliere  ha  un  Figlio  a lui  nato  primo 
Settembre  1743.  col  nome  di  Egidio,  il  quale  fu  educato 
nel  Collegio  de*  Nobili  di  Ravenna,  e vi  foftenne  una  pubbli- 
ca ConcluGone  diFilofofia,  avendo  data  a tutti  la  facoltà  di 
argomentare,  che  fu  univerfalmente  applaudita;  indi  fu  man- 
dato a Roma , dove  nell*  Archigimnafio  della  Sapienza  ftu- 
diò  le  Inftituzionì  Civili,  e Canoniche,  come  pure  apprefe 
la  pratica  fotto  valenti  Profeffori.  Inclinato  poi  ad  altrr 
iludj  di  erudizione  frequentò  la  privata  Accademia  Civile,  e 
Canonica  , che  G teneva  nelle  ftanze  dell'  Emo  Cardinale 
Fantuzzi  , come  pure  fu  aggregato  ad  illuftri  Accademie  , 
nelle  quali  con  dotte  Differtazioni  fu  applaudito.  In  Ra- 
venna dal  Collegio  de'  Signori  Avvocati  fu  decorato  della 
Laurea  Dottorale  , e dal  Padre  Governatore  d*  Imola  fa 
chiamato  per  follevarlo  in  parte  dalle  fatiche , attefa  la  fu» 
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età  avanzata , e perciò  dall*  Emo  Crivelli  Legato  fu  dichia- 
rato  Luogotenente  del  Padre  nel  governo  , che  pattato  al 
governo  di  Forlì,  fu  il  Conte  Egidio  da  Monfignor  Prolegato 
Cambiata  deftinato  Governatore  interino  d*  Imola . Dall* 
Emo  Piccolomini  fu  fatto  Giudice  per  la  pofizione  dei  Con- 
fini tra  quello  Stato,  e quello  di  Tofcana.  Profeguifce  egli 
ad  imitare  le  virtù  del  Genitore , e fa  Iperare  frutti  copiofi  , 
come  ho  raccolto  da  una  fua  lunga  Dittertazione  fopra  la 
Collezione  di  Canoni  attribuita  a S.  Ifiàoto  di  Siviglia  , nella 
quale  con  efyta  critica,  e vada  erudizione  tratta  quella  ma- 
teria, e perciò  ho  giudicato  proprio  fare  di  lui  menzione. 

OfMi' 

i.  V Immagine  di  Maria  Vergine  detta  volgarmente  la  Ma - 
donna  Greca  fu  fempre  alla  Città  di  Ravenna  feudo , e de - 
coro.  Cantata  per  un’  Accademia  da  farfi  da’  Signori  Infor- 
mi nella  pcrinfigne  Bafilica  di  Porto  del/i  M.  RR.  PP.  Ca- 
nonici Regolari  Lateranenfi  verfo  la  fine  dell'  Aprile  del  1729. 
Poe  fi  a del  Sig ■ Conte  Niccolò  Fabrizio  Bezzi  • 4-  Ravenna 
per  Anton- Maria  Laudi  1714. 

а.  Rime , cioè  Sonetti  fri , e Cannoni  nella  Raccolta  del  Gobbi 
Part.  4.  pag.  212.  e fegg. 

3.  Rime , cioè  Sonetti  otto,  ed  una  Canzone  nella  Raccolta  del  Bu- 
de ioli . Part.  II.  car  no.  e fegg. 

4.  La  Città  di  Ravenna  ebbe  fempre  in  fuo  ajuto  la  beneficenza , 
e la  potenza  di  Maria  Vergine . Cantata  per  un  Accade- 
mia da  farfi  dalli  Signori  Accademici  Informi  in  occafione,  ebe 
li  Canonici  Regolari  Lateranenfi  fole  uni  zzava  no  la  Fefia  ditta 
Madonna  Greca.  4.  Ravenna  per  Anton- Maria  Landi  1727. 

OPllfE  Manoschitte. 

5.  Riine  diverfe . fot.  Mf.  fi  conferva  nella  Libreria  di  S.  Vi- 
rale di  Ravenna  Tom.  x. 

б.  Rime  diverfe . fol.  Mf.  altro  Tomo  ivi  pure  lì  cnllodifcc. 
Nel  principio  del  quale  avvi  la  Giovane  Capitana  Com- 
media 
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media  di  Monfieur  Montflcuret  da  lui  tradotta  dal  Franc<fe 
in  verfi  Martelliani.  Così  pure  in  appreflo  dedica  al  Si- 
gnor Avvocato  Carlo  Goldoni  gli  argomenti  delle  fue  cin- 
quanta Commedie  propodi  in  altrettanti  Sonetti. 

P R o S I. 

7.  Difcorfo  accademico  in  occafione  dilla  folita  Accademia  del- 
la Pajfione  di  Nofiro  Signor  Gesù  Crifto  fattafi  dai  Concor- 
di nella  Cbiefa  de'  Padri  Cgmaìdolefi  di  Clajfe , alla  quale 
intervenne  in  forma  pubblica  l'  Emo , e RfiiO  Signor  Cardina- 
le Giufeppe  U/iJfe  Coggadini  di  fel.  tnem.  Vefcovo  d'  Imola , 
e Legato  di  Romagna  la  Settimana  Santa  dell’  anno  1717. 

8.  Orazione  Panegirica  dì  S.  Romualdo  Abate  Protettore  dell' 
Accademia  de'  Concordi  recitata  in  Cattedra  dall'  Autore 
nella  Cbiefa  de'  Padri  di  Clajfe  di  Ravenna  la  mattina 
dei  7.  Febbraio  1711. 

9.  Difcorfo  per  un'  Accademia  di  S.  Tommafo  Apfofiolo. 

10.  Prefazione  per  la  folita  Accademia  de'  Concordi  della  Pa fi- 
fone di  Nofiro  Signor  Gesà  Cri  fio  fattafi  nella  Cbiefa  de' 
Monaci  Camaldoìefi  di  Clajfe  nell'  anno  1726. 

11  Prefazione  per  la  fieffa  Accademia  fattafi  la  Settimana 
Santa  dell'  anno  1727. 

12.  Prefazione  per  l’  Accademia  fattafi  in  lode  di  San  Luigi 
Gongaga  in  Cottignola  nella  Cbiefa  de'  Padri  Gefuiti  I'  an- 
no 1761. 

13.  Prefazione  per  l'  Accademia  fattafi  in  Cottignola  in  lode 
delia  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine  la  fera  del- 
la fua  folenne  Fefia  nell'  anno  1762. 

14.  Nel  farfi  colle  regole  di  Cofmografia , e Cbirografia  la  Na- 
tività della  Madre  Suor  Lucidalba  B a Idra  ti  Monaca  Pro - 
feffa  in  S.  Gio.  Evangeli  fa  di  Ravenna.  Si  dimofìra  quan- 

. to  fallace  cofa  fia  il  prefagir  l’  avvenire , e il  prefiarvi  cre- 
denza 

1 5.  Cicalata  per  un  Accademia  nella  quale  fu  propofio  per  ar- 

gomen- 
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gomento , che  il  defiderare  cofa  affai  dilettevole  riefce  di  mag- 
gior pena,  a chi  avendola  pojfeduta , brama  di  riaverla , di 
quello,  che  fia  a chi  brama  di  pojfederla , non  avendola  mai 
goduta  . 

16.  Altra  fimile  Cicalata  per  un'  Accademia  fui  propofio  argo- 
mento, che  la  maggiore  infelicità  , che  foffrir  fi  pojfa  in  aman- 
do , ri  è quella  d'  effere  corri fpcflo . 

1 7.  Difcorfo  Accademico  recitato  dal!'  Autore  nella  fontuofa  Ac- 
cademia con  gran  magnificenza  fatta  fi  nella  gran  Sala  del 
Palagio  della  Legazione  dall'  Erno , e Riho  Sig.  Cardinal 
Cornelio  Bentivog/io  d'  Aragona  Legato  la  fera  dell'  ultima 
Domenica  del  Carnovale  dell’  anno  1711.,  l'argomento  del- 
la quale  fu  tolto  da  quel  verfo  d’  Ovidio: 

Elige  , cui  dicat , tu  mibi  fola  placet .. 
cioè , che  nella  feelta  dell'  Oggetto  tonfile  la  felicità  dell'  a- 
mare.  ' ’*  • 

18.  Prefazione  latina  de  Civili um  Infiitutìonun  laudi but  per 
1'  apertura  delle  Lezioni  delle  Civili  Inftituzioni  . 

19.  Lettera  latina  alla  Santità  di  Noftro  Signore  Papa  Bene- 
detto XIII.  fatta  per  commi fftone  del  Collegio  de'  Sjgg,  Av- 
vocati di  Ravenna  in  rendimento  di  grazie  del  Breve  , con 
cui  Sua  Santità  gli  conferma  gl:  antichi  privilegi , ed  altri 
gliene  concede. 

T H A DUZ  TONI. 

20.  Le  Memorie  di  Madama  la  Marcbefa  di  Fuene  tradotte  dal 
Frante fe . 

2 r.  Radamifio , e Zenobia , come  pure  l'  Eletra  Tragedie  del 
Signor  de  Crebiglion  in  Profa  Italiana  nell'  an.  1737. 

2r.  La  Scuola  delle  Mogli  Commedia  Francefe  del  Sig.  di  Ma- 
iler tradotta  in  Profa  nell'  an.  173  7. 

23.  La  maniera  di  compiere  fantamente  li  doveri  della  vita 
Criftiana , e Religiofa  , con  gli  efercizj  particolari  dei  No- 
viZZl  deli'  Ordine  Eremitano  di  S.  Agoftino , e la  Tradu- 
zione 
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%ione  dal  Francefe  deila  Regola  dello  JìeJJo  Santo  Padre  fat. 
ta  nell’  anno  1747-  Quella  fi  trova  nella  Libreria  di  S. 
Vitale. 

fi)  Mazzucchelll  Striti-  Udì.  Tarn,  i-  pdrt.  1.  pdg.  1114. 

BEZZI  FRANCESCO  figlio  d’  altro  Francefco  fi  di. 
Iettò  di  comporre  nel  verfo  volgare,  c riufcì  con  felicità, 
come  fi  può  raccogliere  dalle  Rime  da  lui  compoftc  e Ita  [ri- 
pa te  , fpezialmente  nella  Morte  di  Vincenzo  Lunardi , e nelle 
Nozze  di  Giambattifta  Pafolini  con  Francefca  Beni . Il  fuo 
fiorire  fu  nel  termine  del  fecolo  XVI.  Si  trova  lodato  tra 
gl*  Scrittori  Italiani  (i),e  morì  in  età  d’anni  30.  ai  zz. 
Agofio  i6t7. 

O p e % a . 

Rime  nelle  fuddette  Raccolte,  come  pure  nella  mia  de’  Poeti 
Defunti  pag.  257. 

( 1 ) Mazxucchelli  Striti.  Udì.  t»m.  Il-  pdr.  II.  puf.  1 1 14. 

BEZZI  LORENZO  da  Giovane  abbracciò  1‘  Inftituto 
de'  Canonici  Regolari  Lateranenfi , che  profefsò  nella  Cano? 
nica  di  S.  Maria  in  Porto  di  Ravenna.  Nella  Religione  fi 
applicò  allo  ftudio  della  Teologia  Morale  con  molto  profit- 
to, e perciò  è lodato  dal  Pafolini  (1).  Molto  ancora  fi  e- 
fercitò  nelle  Scienze  Matematiche,  il  che  dimoftrò  nell  ’Ope- 
ra , che  fi  riferirà  . Efiendo  fiato  provveduto  di  un  femplice 
Benefizio  fiotto  1’  invocazione  delle  Sacre  Stimate  di  Jus- 
patronato  di  fiua  Cafa  ai  28.  Aprile  1(92.  laficiò  1’  Abito 
Canonicale,  e pigliò  quello  di  Prete  fecolare,  ma  poco  do. 
po  laficiò  di  vivere.  Tra  gli  Scrittori . Italiani  (i)  fi  vede 
regifirato. 

O p e n s. 

M emiri  ale  agli  Emi , e Rifai  Signori  Cardinali  della  S.  Congre- 
gavo- 
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gavone  fopra  gl' ìntercjfi  delle  acque  efpofio  dal  P.  D.  Lorenz» 
Bezzi  Canonico  Regolare . 4.  Roma  nella  Stamperia  della  R. 
C.  A.  1690. 

(O  Uo llluft-  lib.  111.  C4p.  3.  p4[.  6 J.  (1)  Mazzucchelli  Scritt- 

ila!. Tom.  II.  par.  II.  pa g.  1115. 


BEZZI  PAOLO  VINCENZO  fi  ritirò  dal  Secolo  per 
meglio  fervire  a Dio  nella  Religione  dei  Padri  Predicatori. 
In  elFa  non  meno  fi  approfittò  nelle  belle  Lettere,  che  nella 
Filofofia , e Sacra  Teologia,  onde  fu  dichiarato  Maertro,  e 
le  infegnÒ  lodevolmente  in  molti  Conventi  del  fuo  Ordine , 
cioè  la  Filofofia  in  S.  Domenico  di  Genova , e di  Bologna  , 
e la  Sacra  Teologia  in  Parma , e Pavia.  Fece  ancora  fpic- 
care  la  fua  facra  eloquenza  nei  primi  Pulpiti  d*  Italia,  cioè 
Ferrara,  Brefcia,  Piacenza,  Melfina , Palermo,  Napoli, 
Roma,  Torino,  e Malta;  e perciò  tra  gl*  infigni  Oratori 
meritamente  lo  collocò  il  Pafolini  (1).  Le  principali  notizie 
fpettanti  a quello  degno  Religiofo  le  ho  raccolte  dal  Padre 
Giandomenico  Nicolucci  (z)  nella  Dedicatoria,  che  a lui  fa 
dell  Opera  intitolata  : De  Paupertate  Religioforum  fiampata 
in  Forlì  4.  per  Giufcppe  Silva  1693.  L’  eruditismo  MazKUCm 
cbehi  1’  ha  pollo  tra  gli  Scrittori  Italiani  ( 3 ). 

O P £ ^ E . 

1.  Il  Sole  dipinto  nel  Lenzuolo  adorato  dai  Re  di  Cipro.  Sermo- 
' ne  per  la  Santa  Sindone  di  Nofiro  Signor  Gesù  Crifto  detto 

nel  Duomo  di  Torino  all'  Altezza  Reale  di  Savoja  il  Vener- 
dì delle  Ceneri  l’  anno  1679.  4.  Pavia  per  Carlo  F rance fco 
Magri . 

2.  Oratio  ad  D.  Raynutium  IT.  Parmae , & Placentiae  Ducem, 
dum  apertum  effet  Col/egrum  Farnejiannm  in  Conventu  S.  Pe- 
tri  Martyrit  FF.  Praedicatorum  confirmante  Jnnocentio  XI. 
fundatum . 4.  Parmae  apud  Galeatium  Rofatum  1680. 

i-  La  P entecòfie  in  Meffina  Predica  Panegirica  per  la  Lettera 

M ferii  ta 
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fcritta  da  M tri  a fempre  Ver?  ine  alla  juddetta  nebihfftma 
Città.  4.  M;jfina  pre(fj  Domenico  Ccjìa  1689. 

4.  Rime.  Un  Saggio  fi  ritrova  nella  mia  Raccolta  pag.  315- 


( I)  Pafolini  Uom.  llluft.  lìb.  ni.  up.  ni-  P‘g-  8;-  e Luftr.  H. aven . libi  rn, 
pag.  14».  fz)  Nicolucci  Giandomenico  de  Vaupertdte  Xpligioforum*  (3^ 
Mazzucchdli  Scrii . lidi.  Tom • tu  pdrt . tu  pai  in$- 

BIANCHI  VIRGILIO  venne  alla  luce  in  Ravenna  ai 
xr.  Agofto  1511.  , e fuo  Padre  fu  Partolommeo . Sino  da  gio- 
vane pigliò  un  genio  particolare  allo  ftudio  delle  Storie,  ed 
il  profitto,  che  ne  ritraile,  fu  una  raccolta  di  fatti  fpettan- 
ti  alla  Storia  Fiorentina  , e Veneta , ed  altri  luoghi  ancora 
fuori  d’  Italia,  che  profegul  fino  all’anno  1597.  nel  quale 
ai  28.  Ottobre  pafsò  all’  altra  vita.  Quella  fua  fatica  è ri- 
tmila inedita  , e fi  confervava  Mf.  in  4 dal  fu  D.  Clemente 
Grattatala  primo  Maellro  di  Cerimonie  di  quella  Metropo- 
litana,  come  riferifee  il  degniamo  Autore  delle  Memorie  de- 
gli Scrittori  Italiani  ( 1) , conforme  a lui  io  aveva  comunica- 
ta quella  notizia. 

O ps  He. 

Sommario  di  molte  cofe  notabili  tT  Italia , e fuor  di  detta  Ita - 
li • , ed  altri  fuccefli  d’  importanza  raccolti  per  me  Virgilio 
Bianchi  di  Ravenna  4.  Mf. 


( 1)  Mmucchelli  Sciiti.  lui.  Tom.  II.  peri.  2.  pag.  1 

BIANCOLl  ANDREA  nacque  in  Ravenna  da  Pietro 
ai  3.  Aprile  1583.  Il  fuo  lludio  principale  fu  diretto  ad  or- 
nare il  fuo  fpirito  della  Sacra  Teologia  , alla  quale  unì  una 
dillinta  pietà,  e perciò  i nollri  Arcivefcovi  a lui  conferiro- 
no le  Dignità  Ecclcfialliche,  che  follenne  con  egual  Zelo,  e 
profitto  del  prolfimo.  Fu  egli  prima  dellinato  alla  Cura 
delle  Anime  nella  Chiefa  di  S.  Agnefe,  ma  il  noltro  gran 
Cardinale  Pietro  Aldobrandini  Arcivefcovo  gli  conferì  nell* 

anno 
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anno  1615.  Maggio  15.  la  Prebenda  Teologale  nella  Metro- 
politana, e nell’  anno  16x6.  volle, che  nel  Sinodo  Diocefano 
da  lui  fatto  rccitafle  un’  Orazione  latina:  De  Sacerdoti / di - 

g aitate , & munere  > che  fu  con  molto  applaufo  ricevuta.  Il 
chianflimo  Autore  delle  Memorie  degli  Scrittori  Italiani  ( 1 ) 
ne  fa  degna  menzione. 

O P ERE. 

Oratio  de  Sacerdoti t dignitate  , & munere  habita  in  Synodo 
Unni , & Rfhi  Cardinali f Aldobrandtni  die  18  Otìobru 
1616.  4.  Vittrbii  ex  Typograpbia  Di[ctpulorum  1618. 

(1)  Mizzucchelli  Striti,  lui.  Tom.  11.  par.  11.  p*g.  119}. 

BIASI  OTTAVIO  velli  l’Abito  Carmelitano  della 
Congregazione  di  Mantova,  nella  quale  Città  per  qualche 
tempo  li  trattenne  per  compire  i fuoi  fludj  di  facra  Teoio* 
già  , e di  Morale,  ed  avendo  fatto  conoscere  il  fuo  valore  le 
ir.frgr ò particolarmente  in  Fermo  negli  anni  1585.,  e 1586. 
Fiorì  fui  la  fine  del  Secolo  XVI.,  e tra  gli  Scrittori  Italiani 
ritrovali  nominato  con  lode . (1) 

O p b ^ s. 

1.  C:oja  preziofa  per  adornare  /’  Anima , e unirla  a Dio  col 
mezzo  dell'Orazione,  e di  altri  eferciz)  J pirituali . 12.  Ve- 
nezia per  Niccolò  Moretti  1 601. 

Opeub  Ma  noschitte. 

a.  Vitir  fiorìfera , in  qua  babentur , feu  continentur  nonnullae 
pulcbrae  refponfioner  fcitu  dignae  ad  refpondendum  aliquibur 
cafibur , fuper  quibur  ab  Ordinariir  Epifcoporum  praefertim 
examinari  fo/ent  promovendi  ad  facror  Ordiner  , & Confejfo- 
rer  poenitentium , atque  admittendi  ad  Parocbialet  Ecdefiat , 
& reperì ae , & fcriptac  a P.  F . Ottavio  de  Bìafiir  de  Ra- 
venna Regalarti  Obfervantiae  Carmehtarum  Congregationir 
Mantuanae  àigefiae  in  tribui  libri  1 . Quelli  libri  fono  tre 

M z Tomi 
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Tomi  MlT. , che  fi  confervano  nell'  Archivio  di  S.  Gri- 
fogono  di  Roma . 

Prima  Pan  eft  de  virtutibur , de  praeceptir  De  calori , & Pe- 
ci e fi  a e , de  vitiif , & peccati! , & de  Doni s Spirita / Sancii. 
Terminò  quella  parte  in  Fermo  nell’anno  1585.  e vi  fo- 
no gl’indici  degli  Articoli,  e delle  Materie,  e di  piò  1’ 
approvazione  del  P.  Gianfelice  Frontoni  Agoftiniano  pag. 
248.  fol. 

2.  Pari  eft  de  Sacramenti/ . Compita  fi  vede  in  Fermo  nel- 
lo fteffo  anno  15I5  , e fono  fol.  338.  comprefi  gl’indi- 
ci, e 1’  approvazione. 

3.  Pan  eft  de  Cenfuri/ . Nell’anno  1586.  fu  terminata  in 
Fermo,  e fi  vedono  gl’  Indici,  ed  approvazione  fol.  180. 
Per  qual  motivo  non  fia  fiata  ftampata  non  fi  sà. 

(1)  Mazzucchelli  Scrirt.  Irsi.  Tom.  ».  pari.  ».  po£.  1159. 

BINDI  ANDREA  fece  conofcere  il  fuo  valore  nella 
Poefia  Italiana,  della  quale  fi  ritrovano  alcuni  faggi  nelle 
Raccolte  del  fuo  tempo,  e fpezialmente  in  quella  della  Ele- 
zione del  Cardinal  Cefi  in  Protettore  della  Città  di  Raven- 
na, e nelle  Nozze  di  Alfonfo  d’  Avalos  Marchefe  del  Vallo, 
e di  Pefcara,e  D.  Lavinia  Feltria  dalla  Rovere,  onde  fiorì 
circa  all*  anno  1580. 

0 P E !(_  E . 

Rime.  Sono  fiate  da  me  riftampate  alcune  nella  Raccolta  del- 
le Rime  dei  Poeti  Ravenn.  pag.  153. 

BONANZI  ANTONIO  applicatoli  allo  fiudio  delle 
umane  lettere  fece  non  poco  profitto  nella  volgar  Poefia.,  e 
perciò  con  altri  lodò  la  Storia  de’  Rolfi  fiampata  dal  noftro 
Vincenzo  Canari , dal  qual  faggio  fi  può  raccogliere  la  fua 
abilità.  Il  fuo  fiorire  fu  circa  1’  anno  1580.  Trovali  collo- 
cato tra  gli  Scrittori  Italiani  dal  Ma^uccbel/i.  ( 1) 

Ope • 
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O P E II  Et 

Rime.  Sono  inferite  nella  mia  Raccolta  pag.  *54. 

(1)  Mizzucchelli  Striti  hai.  Tom.  li.  purt.  111.  p<t%.  1J44. 

BRUNETTI  GIANSTEFANO  nacque  in  Ravenna 
nel  1677.,  e fi  applicò  da  Giovane  allo  ftudio  delle  Leggi, 
nelle  quali  effendofi  molto  avanzato  procurò  impiegarli  nel 
Foro,  e riufcì  un  valente  Curiale.  Quantunque  foffe  que- 
llo il  fuo  particolare  impegno,  tuttavia  fi  dilettò  ancora  de- 
gli ftudj  fiacri , come  apparifce  dall’opera  pubblicata.  Mancò 
in  Ravenna  ai  18  Luglio  1736.  in  età  d'  aani  59. 

Opere. 

Dichiarazione  letterale  degl'  Inni  fecondo  la  Correzione  di  Ur- 
bano Vili,  fatta  da  Ni  code  mo  Grima  Maltefe , e di  nuovo 
confegnata  alle  ftampe  da  Gianftefano  Brunetti  da  Ravenna 
Caufidico  Collegiata  con  varie  aggiunte  del  mede  fimo  ptr  uti- 
le, e comodo  delle  perfine  divote . 4.  Ravenna  per  Antonina • 
ria  Landi  1718. 

BRUNI  PIETRO  GIOVANNI  figlio  di  Domenico 
fortito  aveva  dalla  natura  un  ingegno  affai  perfpicace  , me-' 
diante  il  quale  non  folamente  riufcl  un  bravo  Notajo,  ed 
arrivò  ad  efferc  il  capo  de’  medefimi,  ma  applicatoli  anco- 
ra alle  materie  Civili,  e Canoniche  fcriffe  con  molta  effi- 
cacia, e vinfe  alcune  caufe,  che  difficilìffime  da  fuperarfi  li 
riputavano.  Atrefo  quello  efiro  felice  effondo  già  Hata  pro- 
polla la  diverfione  de’  nollri  Fiumi  Ronco  , e Montone  da  i 
celebri  Matematici  Manfredi , e Zendrini , e fentendo  alcune 
difficoltà  contro  la  mcdefima  propolle , volle  Egli  pure  farla 
da  Matematico , e con  una  Scrittura  procurò  fcioglierne  al- 
cune, c fuggerire  altri  temperamenti  per  megliorarla;  ma  ap- 
pena pubblicata  la  fua  difela,ai  18.  Aprile  1735.  cefsò  di  vi- 
vere in  età  di  anni  48. 

Ope- 
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i.  Difefa  della  diverjìone  de'  Fiumi  Ronco , e Montone  prò f o fi  a 
dai  Matematici  Manfredi , e Z endrini . fol.  Ravenna  per 
Antonmaria  Laudi  1735. 

1.  Ravennaten.  Jurifpatronatur . fol.  Ravennae  typit  A ntonii 
Martae  Laudi  i7jo.  pag.  21. 

3.  Cervie ».  Jurifpatronatur . fol.  Ibidem  1731.  prfg.  8. 

4.  Ravennaten.  Legit  Dtff.  C.  de  Ingen.  manum.  & nullitatit 
donationir . fol.  Ibidem  1733.  pag.  8. 

BRUSAMOLINI  GIULIO  tra  i chiari  Poeti,  che 
circa  Tanno  15  tt.  fiorivano  in  Ravenna,  dal  noftro  Storico 
Vincenzo  Carrari  (1)  fu  collocato,  e fpezialmentc  per  ave- 
re comporto  rime  facete,  che  furono  poi  dette  Berncfche , e 
da  lui  furono  dirette  a Giovanni  Mengbini  Giureconfulto , e 
Poeta  Latino,  cd  a Giamhattifta  Pefcatore  Poeta  volgare;  e 
perchè  io  ciò  nella  Prefazione  alla  Raccolta  delle  Rime  • 
feelte  dei  Poeti  Ravennati  aveva  riferito  , il  chiariamo 
Mazzuccbelli  (2 ) T ha  porto  tra  gli  Scrittori  Italiani,  perciò 
io  pure  ho  fatto  di  lui  menzione . 

O P E £ E. 

Rime  facete , 0 Bernefche , ma  non  fi  fa  fe  più  fi  trovino. 

(1)  Carrari  Stori*  dì  fymjgn*  Tom  ut.  411.  ifn.  (i)  Mazrticchelli  Scritt- 
ila!. Tom.  11  pari.  ir.  pa$.  li}}- 

BUONCOMPAGNO  CRISTOFARO  figlio  di  Buon- 
compagno  Buoncompagni  Bolognefe  Nipote  di  Gregorio 
XIII.  nacque  circa  Tanno  1537.  Avendo  nella  Univerficà 
della  Patria  ottenuta  la  Laurea  nell*  una,  e nell’altra  Leg- 
ge; pubblicamente  ancora  le  infegnò  , onde  tra  i pubblici  prò- 
fortori  è annoverato  dall’  Alido ft  (1).  Indi  fi  portò  a Ro- 
ma, e fu  aggregato  tra  gli  Avvocati  Conciftoriali , come  ne 
fa  fede  il  Canari  (i),  fu  ancora  collocato  tra  i Prelati 

della 
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della  Corte  Romana,  e mentre  era  Governatore  della  Città 
di  Ancona  fu  dopo  la  morte  del  Cardinale  Giulio  Feltrio 
della  Rovere  noftro  Arcivefcovo  promoiTo  alla  dignità  di  no- 
ftro Pallore  ai  xv.  Ottobre  1578.,  della  quale  ai  xxvn. 
Fcbbrajo  dell’  anno  feguente  ne  pigliò  il  polle  flo . Nel  cor- 
fo  di  quali  xxiii.  anni  governò  Tantamente  la  noftra  Chie- 
fa,  alla  quale  donò  molte  facre  preziofe  fuppellettili ; fece 
fabbricare  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Rocco  in  un  Borgo 
della  Città,  e l’altra  di  S.  Giovanni  Battilla  nella  Villa 
di  Cafa  Murata  Feudo  dell’  Arcivefcovo.  Con  autorità 
Pontifizia  trasferì  le  Monache  Francefcane,  che  abitavano 
nel  Monallero  detto  di  5.  Paolo,  all*  altro  di  S.  Chiara,  ed 
in  elfo  collocò  i Cberici  del  Seminario.  Nell’anno  1580. 
celebrò  il  Sinodo  Diocefano,  e nell’anno  1583.  il  Concilio 
Provinciale,  al  quale  intervennero  i Vefcovi  di  Bologna, 
di  Ferrara  , e gli  altri  Sulfraganei,  e di  piò  il  Vefcovo  di 
Fano. 

Grande  fu  veramente  la  confolazione , che  provò  in 
quella  occalione  fedendo  come  Capo  in  mezzo  a tanti  rag» 
guardevoli  Prelati,  tra  i quali  il  Cardinale  Gabriello  Paleot- 
ti  Vefcovo  di  Bologna,  ma  poco  dopo  fu  amareggiata,  allor- 
ché Gregorio  XIII.  per  nobilitare  la  fua  Patria,  e ad  inftan- 
za  de’  fuoi  Concittadini  dichiarò  Arcivefcovo  di  Bologna  il 
detto  Cardinale , e feparò  da  Ravenna  diverfe  Chiefe  Vedo- 
vili, che  alla  medefima  come  fuffraganee  erano  fubbordioa- 
te.  Fu  indicibile  la  pena,  che  provò,  e per  la  difefa  dei  di- 
ritti della  fua  Spofa  uni  (fi  colla  Città  di  Ravenna,  e non  tra- 
lafciò  mezzi,  nè  fatiche  per  ricuperare  quanto  era  (lato  alla 
medefima  levato.  Che  fe  non  potè  ottenere  quanto  bramava  , 
ebbe  almeno  la  gloria  di  avere  operato  con  tutta  la  maggio- 
re efficacia.  In  Ravenna  fervi  il  gran  Cardinale  S.  Carlo 
Borromeo,  come  pure  ai  ni.  Ottobre  1593.  il  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  Vili,  nel  fuo  viaggio  verfo  Ferrara.  Alla 

Dignità 
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Dignità  di  Arcivefcovo  unì  quella  di  Prefidente  di  Roma- 
gna, che  per  qualche  tempo  lodevolmente  efcrcitò,  ed  alli 
in.  di  Ottobre  fé  ne  morì  nell'anno  1603.,  e fu  fepolto 
nella  Metropolitana  colla  feguente  infcrizionc , nella  quale  fi 
riferifeono  altre  beneficenze  per  la  Chicfa . 


D.  O.  M. 

CHRISTOPHORO.  BONCOMPAGNO-  bononiensi.  j.  U-  C.  ARCHIBPISC- 
RAVBNNAE  ; QUI»  TUM*  IUS.  CIVILE-  IN*  PATRIAE.  GYMNASIO.  DOCUISSET 
ANCONAE.  MODERATOR.  PRAEf  UISSET  } ARCHIF.PISCOPATUM.  QUIM 
A.  GREG.  XIII.  PONT.  MAX.  PATRUO.  ACCEPERAT.  ANNO  XXII- 
MENS-  XI.  D.  Vili.  TRAECLARE.  GESSIT;  ILUUS-  AEDES.  NUMERO  ^ i 

AUXIT  j ET.  LONGE.  COMMOOIORES.  REDDIDITJ  TEMPLUM 

pictura.  ornavit;  sacrarium.  insigni;  sacra,  veste,  donavit 
conci lium.  provinciale,  habuit;  multa,  religiose,  instituit 

PROVINCIAM.  FLAMINI  AM.  ANNUM  } ATQyE.  AMPLIUS 
PRAESES.  CUM*  LAUDE.  RF.XIT  } IN.  EGENTES  ; PIA.  LOCA.  PERPETUO 
munificus  vixit.  ANNOS.  LVI.  M.  X.  D.  XI. 

OBlir.  NON.  ABSQUE.  INGENTI.  CIVITATIS.  LUCTU 
ANNO.  SALUT1S.  MUCHI.  QUINTO.  NON.  OCTOB. 


Molti  hanno  con  lode  fcritto  di  lui  riferiti  dal  Mazzuccbel- 
li , che  tra  gli  Scrittori  Italiani  I*  ha  collocato  ( 3 ),  ai  quali 
aggiungo  il  noftro  Rojji  (4)  ,e  Girolamo  Fabri  ( 5 ). 

0 P e ^ E. 

1.  Conftitutioner , & Decreta  condita  in  Synodo  Dioecefana  Ra- 
vennatenjì , quam  D.  Crijìopboruf  Boncompagnur  Aribtepìfco - 
puf  Ravennae  babuit  anno  Domini  mdlxxx  die  quinta  Ma- 
ji  additi/  pr aeterea  quibufdam  Summorum  Pontificum  conjii- 
tutionibus  qua/  certi t diebut  promulgati  jujfum  e fi . 4 Ra- 
vennae apud  Francifcum  Tbebaldinum  Imprejforem  Arcbie- 

pife.  MDLXXX. 

a.  Decreta  P rivinci ali i Synodi  Ravennati r fecundae  fub  D. 
Criftopboro  Boncompagno  Ravennati  Arcbiepifcopo . 4.  Raven- 
nae apud  Andre  am  M/jerocbum  imprejforem  Arcbiepifcopalem. 
MDLXXXIII 

3.  Vani  Mjf.  Si  riferifeono  dall*  Orlandi  (6),  ma  non  fpe- 

ci  fica 


Digitized  by  Google 


97 


cifica  di  qual  materia  traballerò,  come  haoflervato  il  Maz- 
Zucchetti, e per  quelli,  c per  i due  Sinodi  tra  gli  Scrittori 
Italiani  l’ha  collocato. 

(i)  Aiutali  Dottori  Bologntfi  di  ligie  p.tg.  60  (i)  Cartari  SylLbus  ^ivoctt' 

S • Confi/),  png.  85-  ($)  Mazzucchelli  Striti,  itti.  Tom ■ ti.  pur  ir  p*tg. 

*570'  (4)  Rodi  bifl.  IÌ.4V.  lib.  tri  (f  ) Habri  Memor.  Sacre  di  Rat»,  pari. 

11.  pjg.  54>-  (6 ) Orlandi  Striti.  Bologne  fi  pjg. 

BUONFIGLIO  ALBERICO  nacque  in  Ravenna  ai 
18.  Luglio  1576.  da  Giovanni,  il  quale  procurò,  che  il  fi» 
gito  impiegane  il  talento  da  Dio  ricevuto  non  {blamente 
nello  lludio  delle  umane  Lettere,  ma  ancora  delle  leggi, 
onde  ne  ottenne  la  Laurea,  ed  indi  fi  applicò  alla  dif'efa 
delle  caufe  nel  Foro,  e riufcl  un  valente  Avvocato.  Quello 
impiego  non  1’  impedì  di  fiudiare  le  Storie  fpezialmente  del- 
la Patria,  e delle  Città  della  Romagna  ,onde  formò  1’  idea 
della  fcguente 

Q P E R A. 

La  Romagna  defcrìtta  da  Alberico  Buonfiglio  da  Ravenna , a- 
ve  prima  fi  porrà  avanti  gli  occhi  una  Pianta  della  Provin- 
cia fatta  con  le  fue  mifure , ed  altre  circofianze , conforme 
alle  regole  della  Geografia  ; poi  feguiterà  un  difeorfo  del  fi- 
to , del  nome , de'  primi  abitanti  di  ejfa , diftinguendola  in 
tre  parti , cioè  marittima,  montana,  e fra  terra , affegnando 
a ciafeuna  parte  le  proprie  inclinazioni  , e cofiumì  , conforme 
alla  fioria  g/nerale,  e alia  natura,  che  dà  a fimi  le  triplice 
di  finzione  il  Baldo  netta  fua  fifionomia  , 0 lezioni  [opra  l" 
arte  parva . Poi  a Città  per  Città  ci  farà  la  pianta  di 
cjfa , e fuo  territorio  colle  parti,  0 luoghi  più  infigni , e co- 
fpicui , e dopo  la  Pianta  jeguita  la  fua  ifioria  , cominciando 
dalla  edificazione , dal  nome,  e dai  progrejfi  di  effa , e cofe 
feguite  in  loro  di  tempo  in  tempo  fino  ai  nofiri  tempi , lattan- 
do però  il  Juo  luogo  per  farne  capitoli  di  finti  alle  cofe  fe- 
guenti , cioè  ; gli  Arcivefcovi , e Vefcovi , che  le  hanno  go-  ' 

N vernate 
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vernate  in  [pi  ri  tu  a V , mettendo  le  vite  di  ciaf: uno.  I San- 
ti, che  in  ejje  hanno  fiorito , mettendo  partitamele  le  loro  vite  . 
CU  Uomini  lHuflri , e preclari , e te  loro  vite,  ed  il  fintile 
degli  Uomini  famofi  nelle  Armi.  I Tempi , e le  loro  edifica- 
zioni , con  le  Religioni,  che  poi  ci  fono  fiate  introdotte. 

Belia  è l’idea  formata  del  Buonfiglio,  ma  troppo  valla 
per  la  Vita  di  un  Uomo,  qualora  non  averte  avuto  altri,  che 
1*  ajutaffero,  e perciò  non  è da  rtupirfi  fe  non  1’  ha  condot- 
ta a fine,  e di  effa  non  ci  è rimafto  altro,  che  un  Tomo  in 
foglio  Mf.  , che  fi  conferva  nella  Libreria  dei  Padri  Gefuiti 
di  S.  Girolamo,  che  contiene  le  cofc  feguenti . 

Vite  degli  Arcivefcovi  di  Ravenna  , incominciando  da  S.  Apol- 
linee fino  ad  Utufrido,  e fono  68.  Vite. 

Vite  di  Santi  Ravennati , e fono  num.  u. 
ite  di  alcuni  Santi  di  Faenza,  di  Rimino,  d’  Imola , di 
Cefena,  di  Forlì , e di  Marradi. 

Vitae  X.  SanElorum  Antifiitum  ah  Eleucadio  ad  Severum  tri- 
bur  le  Elioni  bur  comprebenfae  juxta  ritum  Breviarii  Romani  . 
Si  dilettò  ancora  di  Poefia  volgare,  un  faggio  della  quale 
ritrovali  nella  mia  Raccolta  pag.  207.  Di  lui  pure  fa  men- 
zione il  Mazzuccbelli . ( 1 ) 

(1)  M«*ucch:!li  Scrìa,  lui  Tom.  11.  pdrt.  IV.  p. rg.  2381. 

BUONG  IO  VANNI  GIAMMATTEOcompofein  ver- 
fo  volgare,  ed  in  eflo  fece  conofcere  la  fua  abilità  nella  Poe- 
fia  , di  cui  abbiamo  una  Canzone  flampata  in  lode  del  Car- 
dinale Rivarola  Legato  di  Romagna,  d’onde  fi  raccoglie  , 
che  fioriva  circa  all'anno  1620.,  del  quale  fa  menzione  il 
Mazzuccbelli . ( 1 ) 

O P S Z B.  ' 

Canzone  in  lode  del  Cardinale  Rivarola.  L’  ho  riftampata 
nella  mia  Raccolta  pag.  269. 

(1)  Maziuccbelli  Strili,  lini-  Tom.  11.  purt.  ìli.  pi*.  i6iz. 

BUON- 
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BUONGIOVANNI  TIRANTE  fu  figlio  del  celebre 
Ciambattifla  detto  il  Crocififj'o  famofo  Capitano,  il  quale  ne* 

Tuoi  primi  anni  «on  altri  ere  Fratelli  imitando  il  Padre  Cotto 
il  medefimo  nella  Milizia  fi  diftinfe  fervendo  la  Sereniffima 
Repubblica  di  Venezia  nella  Morea  contro  1*  armi  Ottoma- 
ne;  ma  ai  x.  Febbrajo  1560  avendo  lafciato  di  vivere  in 
Venezia  il  Padre,  pensò  mutare  efcrcizio,  onde  fi  portò  a 
Padova,  e in  quella  Univerfità  fi  applicò  allo  Audio  delle 
Leggi , e ne  ottenne  la  Liurea,  di  cui  perciò  così  fcrifle  il 
Tomai  fi):  Tirante  dando  opera  alle  lettere  fi  dottorò  in 

Legge  agli  anni  pajfati  in  Padova , giovane  veramente  di  noli - 
le , ed  elevato  ingegno,  e di  gentilijfima  natura.  Dopo  edere 
Ciato  addottorato  continuò  ad  applicarli  più  feriamente  alla 
Giurifprudenza , e fece  in  eda  tali  progredì,  che  fu  eletto 
Uditore  della  Rota  di  Bologna,  e furono  le  fue  decifioni  di 
tal  pefo  giudicate,  che  tra  le  più  celebri  alcune  furono  ftam- 
patc  come  fi  dirà.  Per  follevare  lo  fpirito  dalle  ferie  occu- 
pazioni del  foro  fi  efercitò  ancora  nella  Poefia  Italiana,  di 
cui  ne  abbiamo  qualche  faggio.  Il  Corone/li  ( x ) ne  fyv  elo-  v*' 
gio,  come  pure  il  Pafo/ini  (3  J,  ed  il  Magguccbelli . 

O p e ^ e . 

1.  Decifioner  Legale r Rotae  Bononienfir  fol.  Bononiae  apud  He- 
redes  Joannii  Roffi  1616.  Sono  date  raccolte,  c pubblicate 
da  Anni  baie  Fondacci  a (j),  e C ammtllo  S(jfi , e di  Tiran- 
te è la  prima  pag.  z.  anno  1594.,  e la  57-  anno  1596.  pag. 

319.  L’  altre  fue  decifioni  fi  fono  perdute. 

2.  Rime.  Un  faggio  fi  trova  nella  mia  Raccolta  pag.  58. 

( 1)  Tomai  Storiti  di  pur.  ir.  tdp.  io  (l)  Coronclli  Bìbliot.  Unlv.  Torti, 
ri.  n.  1714  pdg.  $70.  ( $)  Palòlini  Uom.  Ul«ft.  di  Hdit.  hb.  ir.  tdp.  i. 

P*&-  9?-  (4)  Mazzucchelli  Striti,  lidi.  Tom.  11.  p.trt.  tu  p.tg.  (5) 

Fondacela  Annibale  Drci/ionti  Rotte  Bononìtnfn  • 

BUSSATO  MARCO.  Non  cfftndovi  cofa  più  utile, 
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e dilettevole  dell’  Agricoltura,  come  a tutti  è notiffimo, 
inerita  lode  chiuaque  inflruifce  gli  altri  nelle  maniere  facili, 
acciocché  la  terra  a noi  produca  di  migliore  qualicà  i Tuoi 
frutti,  ed  in  maggior  abbondanza.  Tra  quelli,  che  fu  que- 
lla materia  hanno  impiegato  la  loro  induftria  , e penna  , cf- 
fere  annoverato  merita  M arco  Buffato  nel  fuo  Giardino  d'  A- 
^ricottura , in  cui  produce  tra  le  altre  cofe  in  figure  di  legno 
tutti  gl’  inflrumenti  neceffarj  all’  arte,  e moftra  come  fi  deb- 
bano incalmare  arbori,  frutti,  e viti.  Amò  ancora  la  vol- 
gare Poefia , e perciò  con  due  Sonetti  lodai*  Agricoltura. 
Fiorì  circa  il  fine  del  fecolo  XVI.  e principio  del  XVII.  E' 
lodato  dal  Magguccbelli  ( i ) . 

O P fi  E. 

x.  Giardino  d'  Agricoltura , nel  quale  con  buoni  {fimo  ordine  fi 
tratta  di  tutto  quello , che  fi  appartiene  a fapere  a un  per - 
.•  fetto  Giardiniere  ; e /’  infegna  per  pratica  la  vera  maniera 
di  piantare , ed  incalmare  arbori , e viti  di  tutte  le  forti, 
C d i var) , e diverfi  modi , che  in  ciò  fi  tengono  ec.  Aggiun- 
tovi, di  nuovo  molti  Capitoli  con  il  modo  di  far  buone  Colom- 
baie y Pefcbiere,  ed  allevar  frutti  nelle  Caffel/e , e nei  Pi- 
farri.  4.  Venezia  appreffo  Giovanni  Fiorino.  1591.  4.  Ve- 
ne  già  per  Bartolameo  Carampello  159$.,  4.  Venegia  appref- 
fo Sebafliano  Cambi  1599  e 4.  Ivi  per  i Cambi  16 li. 
a.  Avvertimenti  di  quanto  /'  ba  da  vedere  intorno  all'  Agri- 
. coltura , e di  quello , che  /’  ba  da  fare  per  il  governo  della 
Campagna  di  Mefe  in  Mefe  4.  Venegia  appreffo  Sebafliano 
Cambi . 

3.  Rime.  Un  Saggio  delle  quali  è nella  mia  Raccolta  pag. 
198. 

( 1 ) Mazzucchdli  Striti.  lui  Tom.  ti-  por.  ir.  p«Z- 
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CALBI  RUGGIERO  venne  alla  luce  ai  xvn.  Agotto 
i68j.  da  Maria  Prudenza  Donati  Dama  Ravennate  Moglie 


del  Nobile  Patrizio  Giambatifia  Calbi , e perchè  pretto  fece 
conofcerc  la  vivezza,  e prontezza  d’ingegno,  perciò  fu  fubi- 
to  dai  parenti  applicato  allo  ttudio;  apprefe  la  Gramati- 
ca,  e la  Rettorica  nella  Patria  fotto  la  difciplina  de*  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesù,  e la  Filofotta,  c facra  Teo- 
logia dai  Monaci  Camaldolett  di  Claffe.  Qui  pure  fi  appli- 
cò alla  Medicina  fotto  il  celebre  nottro  Dottore  Cleto  Lucm 


coni,  indi  fi  portò  a Ferrara,  do  ve  ebbe  per  Maettri  i Dot- 
tori Giacinto,  e Giovanni  Agnelli , ed  in  quella  Univerfità  fu 
decorato  della  Laurea  Dottorale  in  Filofofia,  e Medicina 
nell’anno  170$.  in  età  di  anni  xxm.,  donde  apparifce  qua- 
le fotte  la  felicità  del  fuo  ingegno,  avendo  in  pochi  anni  ap- 
pretti la  Gramatica,  la  Rettorica,  la  Filofotta,  la  Teolo- 
gia, e la  Medicina.  Applicotti  egli  pertanto  con  tutto  1* 
impegno  alla  Medicina,  ed  in  effa  riulcì  tanto  celebre,  che 
fuperò  i Medici  fuoi  Concittadini,  onde  nel  nottro  Generale 
Configlio  fu  dichiarato  primo  Medico  della  Patria . Gradì 
egli  al  fommo  1’ onore  a lui  difpenfato,  e per  dimottrare  la 
fua  gratitudine,  febbene  richietto  con  premura,  con  offerte 
generofe  dal  Duca  di  Guattalla  per  fuo  Medico  , dalla  Cit- 
tà di  Fano  con  onorario  affai  ragguardevole  derogando  anco- 
ra alle  loro  leggi  nelle  nuove  ballottazioni , e da  altre  Cit- 
tà, il  tutto  ricusò  per  fervire  la  Patria , che  non  ha  mai  tra- 
lasciato di  fare  con  tutto  zelo,  ed  amore.  Quello  però  non 
lo  impedì  di  portarli , allorché  era  ricercato , a Padova , 
Ferrara,  Pefaro,  Bologna,  ed  alle  Città  di  Romagna  per 
confulti  medici  con  profitto  degli  infermi . Non  è pertanto 
da  ttupirfi,  fe  per  la  fua  grande  perizia  nella  profelfione  a- 
vevano  di  lui  molta  ftima  i Lane ì fi , i Vallifnieri , gli  Agnel- 
li, i Beccaci , i Morgagni,  i Laurenti , ed  altri  Medici  cele- 
bratiffimi . 


Fu 
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Fu  egli  eccellente  non  meno  nella  Medicina  , che  nella 
Chirurgia  , e fi  raccoglie  dalle  opere  da  lui  pubblicate  (a 
quella  materia  nella  controverfia  eh*  egli  ebbe  con  Cejare 
Magati , cioè  col  P.  Liberato  da  Scandiano  Cappuccino,  che 
così  fi  nomina  dai  Giornalilli  d’  Italia  (i).  Di  quelle  Tue 
opere  fi  parlerà  in  appreflo.  Non  fi  deve  però  defraudare 
il  Calbi  della  lode  a lui  dovuta  per  efiferfi  molto  diftinto 
nella  volgar  Poefia , che  fino  ne’  più  teneri  anni  coltivò 
felicemente,  e perciò  fu  aggregato  a molte  illuftri  Accade- 
mie, cioè  di  Modona,  Foligno,  Cefena,  Forlì,  Faenza, 
all'  Arcadia  di  Roma  col  nome  di  Vejalio,  oltre  alle  no? 
Are  de’  Concordi,  e degli  Informi , ed  in  tutte  fece  fpicca- 
re  il  fuo  valore  non  folamente  nello  Itile  ferio,  ma  ancora 
faceto,  e fpecialmente  ne’  Tuoi  Capitoli  in  terza  rima  fe- 
condi di  idee  poetiche,  di  fali,  e di  grazie,  che  da  tutti  e- 
rano  graditi,  e lodati.  Non  fi  contentò  egli  di  piccole 
compofizioni  di  Sonerei , ma  ci  Iafciò  in  ottava  rima  un 
Poema  della  morte,  ed  efpofe  in  Sonetti  le  Filofofie  Natu- 
rale e Morale,  che  a lui  acquietarono  molta  gloria.  Par- 
lano di  lui  con  lode  il  celebre  Muratori  nella  prefazione 
alla  Ritrattazione  di  F.  AJicbel/no  di  Cefena  (z),  ove  dice: 
CI.  R.  Rogeriui  Calbur  Ravenna / Medicai,  cujur  elegani  i n ge- 
ni um  Rempublicam  litterariam  non  uno  foetu  illuflravit  ; c in 
altro  luogo  ( j ):  mifìt  Roger i us  Calbi  Vir  tum  profetane  Me- 
dicinae,  tum  litterarum  bumaniorum  fludio , edit/f/ue  etiam  li - 
brit  commendando . Ferrante  Borfetti  lo  chiama  Pbiìofopbur 
( 4 ) , & Medico  illufirit , qui  poeji  it aliene  nobiliter  vacai  ; e 
1*  Anderlini  di  lui  cantò  (5): 

Il  Calbi  degno  d'  immortai  memoria , 

Che  la  Filofofia  cacciò  in  Sonetti. 

Di  lui  fanno  ancora  onorevole  memoria  il  Marcbefi  (6),  il 
Pafolini  (7),  e gli  Annalifti  Camaldolefi  (8).  Nè  voglio 
qui  tralafciare,  che  i due  grandi  Letterati  Apposolo  Z.eno , 

e Do- 
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e Domenico  Lunarini  del  noftro  Calti  avevano  filma  parti- 
colare. Viffe  egli  fino  all*  anno  1761. , ed  ai  x.  di  Aprile 
pafsò  all’altra  vita  da  tutti  compianto,  ed  in  elio  termi- 
nò quefta  Nobile  Famiglia  , e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S. 
Francefco  co'  Tuoi  Maggiori;  ed  i Tuoi  Difcepoli  in  Tuffi-a- 
gio di  quella  bell’  Anima  fecero  con  catafalco  illuminato 
di  Cerei  molti  Sacrifizj  offerire  all’  Altiffimo,  e con  Orazione 
funebre  recitata  dal  Dottor  Angiolo  Muti  con  lode, ed  eloquenza 
furono  celebrate  le  fue  belle  virtù,  e di  ciò  ne  fa  fede  Pie* 
tro  Ortefcbi  nel  fuo  Giornale  di  Medicina  Tom.  1.  pag.  119. 

Opei^e  Stampate. 

1.  Cilauda  Olimi  a Ninfa  del  Viti.  iz.  per  il  Laudi  Raven- 
na 1713.  Quefta  belliffima  Profa  è iodata  dal  CreCc imbe- 
ni (9),  e riferita  nei  Giornali  d’  Italia  fio),  nella  quale 
fono  Tedici  Sonetti  del  Calbi  fotto  il  nome  anagramma- 
tico  di  Gerrugio  Olila  , cioè  Ruggiero  Calbi. 
z.  Delle  Vocazioni  libri  tre  profetando  i voti  fo/enni  nel  Mo- 
naftero  di  S.  Maria  della  Pace  detto  di  S.  Uomobuono  dell'Or- 
dine de'  Servi  in  Bologna  la  Madre  Suor  Maria  Cele  fé  Mad- 
dalena al  Secolo  Maria  Maddalena  Conti . 8.  Ravenna  per 
Antonmaria  Landi  1715  , e 8.  Bologna  per  Cofaniino  Pi- 
farri  1735.  li  fecondo  libro  in  ottava  rima,  come  gli  altri, 
è del  Calbi . 

3.  La  Fi Icfofia  ejpofla  in  Sonetti . 8.  Faenza  per  l'  Archi , e 
fanoni  1715.  V riferita  queft’  Opera  nei  Giornali  d'  I- 
talia  f 1 r ). 

4.  La  Fi  loffia  Morale  efpofla  in  Sonetti.  8.  Ravenna  per  il 

Landi  1723  £’  lodata  dai  Giornali  d’  Italia  (12). 

5.  Confidera^ioni  di  un  Dottore  Ravennate  intorno  all'  ufo  dell' 
acqua  fredda.  Si  vede  nel  Tomo  xm.  degli  Opufcoli  feien- 
tifici  del  P.  Abate  Calogeri  pag.  37.  Quefta  dilatazio- 
ne è del  Calbi  fcritta  contro  il  Dottor  Cocchi  di  Perugia  . 

6 Riflejfioni  fopra  i cinque  difinganni  chirurgici  per  la  cura  del- 
le fé- 
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le  ferite  pubblicati  da  Antonio  Boccacini  fatte  da  Panda! fo 
Maravi^ha . 8.  Ravenna  per  lo  Stampatore  Camerale  1713.  , 
e 4 Roma  per  Domenico  Antonio  Ercoli  1715. 

7.  Giunta  di  alcune  lettere  in  approvazione  delle  ri flejftoni  di  Pan - 
dolfo  Maraviglia.  8.  Ravenna  171$.,?  4 .Roma  1715.  Que- 
lla giunta  contiene  lettere  di  Monfignnr  Lanciji  , di  Antonio 
Va/hfnieri  tc  di  Giovanni  Agnelli ,che  approvano  il  feotimca- 
to  del  Calbi } nell’  ultime  due  è nominato,  dalle  quali  ap- 
parile che  il  Calbi  era  nafcofto  fotto  il  nome  di  Pando.fo 
Maraviglia.  Sono  riferite  le  rifldlioni  dai  Giornali  d’ 
Italia  ( 1 j ). 

8.  Rifpofta  di  Pandolfo  Maraviglia  alla  di  fé  fa  de'  diritti  di  Ce - 
fare  Magati  del  Dottor  Domenico  Zecchini . 8.  Ravenna  per 
Antonmaria  Bandi  1714. , e 4.  Roma  1715.  Domenico  Cec- 
chini fece  riltampare  in  Roma  tutte  quelle  Scritture. 

9.  Ragguaglio  della  quiftione  tra  li  moderni  feguitatori  del  ce- 
lebre Magati , e Pandofo  Maraviglia  da  Ravenna  . 8.  Ra- 
venna per  Antonmaria  Bandi  a 7 1 5.,  ed  a quella  Scrittura 
alcuno  non  ha  avuto  più  coraggio  di  nfpondere. 

10.  Befferà  a / Dottore  Re  agoni  Medico  di  Prato.  8 Ravenna 
per  il  Bandi  1719. 

11.  Emer.doft  nella  Piagga  di  Ravenna  la  fatua  di  demen- 
te XII.  Cantata . 4.  Ravenna  per  il  Landi  1738. 

Ops^i  M A SO  tC  glTT  K . 

li  Capitoli  in  terga  rima  in  iftUe  giocofó.  4.  Tom.  t. 

1$.  il  Cangoniere , che  comprende  Sonetti , ed  altre  compojigio - 
ni  di  diverfo  metro.  4.  Tomi  II. 

14.  Poema  della  Morte  nn  8 rima . Canti  XII.  fai.  Tom.  /. 

15.  Dialogo  de'  Siftemi  Filofofici.  4.  Tom.  I.  Quelle  opere  li 
cuflodifcono  da  diverfi,  ma  tutte  fono  nella  Libreria  di 
S.  Vitale. 

16.  Injìitugioni  Mediche  in  lingua  volgare.  Sono  appretto  i 
fuoi  Difccpoli.  Confcrvava  ancor  egli  fletto  molte  rime, 

ed  al- 
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ed  alcune  Diflertazioni , c Difcorfi  da  lui  recitati  nelle 
noftre  Accademie,  ma  ora  più  non  fi  trovano. 

(O  Giornali  d’  Italia  Tom.  i.  pag.  41$.  (1)  Muratori  Script.  rer.  It <tl!c» 
Tom.  111.  pari.  ».  pag.  ?|J.  ( 3 ) Lo  ftcllo  Anti^it.  Italie.  Tom.  11.  dif. 

Jtrt.  19.  col.  68.  {4)  Borici!  1 Hift.  Gymn ■ Ferrar.  pare.  ».  lib  3.  in  ap, 
peni.  pai.  189.  (5)  Anderlini  Trcfa*,  alla  T^otomia  in  ver  fi  /cititi. 

(.6)  Marchcfl  Memor.  degli  »4cc.td.  Filcrg.  pare.  3.  pag.  166  (7)  Pafo- 

*i*venn.  lib.  XI X.  pag.  33.  f $)  Annali  Camaldol.  Tom  Vili, 
hb.  80.  pag.  65 »•  ( 9/1  Crc!c!mb-ni  Stona  delta  Vo'g.  Toc/,  lib.  II.  cla[f.  3. 
”•  150-  (jo)  Giornali  d’Italia  Tom.  XVII.  pag.  43^  (11)  Ivi  Tom. 
XI.  pag.  413.,  t Tom.  XXI  pag.  4?7.  ( 11  ) Ivi  Tom  XXXV.  pag.  4S8. 

( ij)  Ivi  Tom.  XIV.  pag.  438  , t Tom.  XX.  art.  16.  V.  Ravenna. 

CAMERANI  FRANCESCO  nacque  da  plutonio  nell* 
anno  1 $66.  nel  primo  giorno  di  Settembre,  il  quale  dota- 
to d un  ingegno  atto  per  fare  grandi  progrefii  nelle  faen- 
ze fi  acquifiò  la  fama  di  Uomo  erudito  nelle  facrc  facoltà 
non  meno,  che  nelle  belle  lettere.  Ebbe  il  vantaggio  d’  avere 
per  Maeflro  Bruno  Giardini  celebre  Oratore,  e Poeta  , e colla 
cognizione  delle  lingue  Greca,  e Latina  riufei  un  Poeta  di 
chiaro  nome , il  che  apparifee  dalle  Opere  fue  ftampate.  Nel 
medefimo  fi  ammirò  ancora  una  pietà  (ingoiare  , ed  eflendofi 
a Dio  confecrato  col  Sacerdozio , fu  a lui  conferita  la  Chiefa 
Parrocchiale  di  S.  Michele  in  Africifco  di  Ravenna  , nel  quale 
uffizio  avendo  dato  a conofcere  la  fua  pietà  , e dottrina  fu 
perciò  nell*  anno  1610.  ai  2$.  di  Maggio  diflinto  con  un  Ca- 
nonicato della  noflra  Metropolitana.  Vincenzo  Coronali  nel 
Dizionario  univerfale  ( r ) alTerifce  ancora  effere  flato  impie- 
gato il  noflro  Francefco  dal  Pontefice  negli  affari  de  propagan- 
da Fide , c nell*  anno  164$.  ai  24.  di  Ottobre  in  età  di  anni 
Lxxviin.  lafciò  di  vivere  tra  di  noi  per  ricevere  da  Dio  il  pre- 
mio delle  fue  virtù.  Lo  lodano  Antonio  PoJJevino  (2),  il 
Crgfcimbeni,  il  quale  fa  quello  elogio  al  Camerani  ($):  molto  ver- 
gato nelle  lingue  Greca,  Latina,  e Toftana,  e nella  f aera  e pnfann 
erudizione:  fu  Poeta  volgare , e latino , ed  il  fuo  fiorire  fu  dentro 

O il  Se- 
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il  Secolo  XVI. , i!  Cintili  (4),  Girolamo  Rojjt  ( 5),  Girolam 

Patri  ("6):  ed  il  Pafolmi  rifenfce  effere  flato  il  Camerari  1’ 

Autore,  e Fondatore  della  Confraternita  di  S.  Carlo  Borro- 
meo nella  Chicfa  di  S.  Fabiano  (7). 

O p p Jf  s. 

1.  Sonetto  di  Bruno  Giardini  con  /’  efpojì^ione  di  Francefco  Ca- 
mera ni  alunno  nel  Seminano  di  Ravenna  . 4.  Ravenna  per 
Francefco  Ttbaldini  mdlxxxviii. 

I.  In  adventum  llltifìriffimi , ac  Reverendijftmi  Domini  D.  An- 
tonii  Marine  Galli  Cardinaiit  ampliami , tot  infine  F lami- 
nine , & Exarcbatu r Ravennae  Legati  Maximi  Carmina.  4. 
Fa  verniti  e per  Francifcum  Tebaldinum  mdxc. 

3.  In  obitu  perii luftrir  Viri  O piloni t Mjnaldini  Patritii  Ra- 
vennatit Oratorie  facundìjftmi  , & J.U.  D . c tariffimi  Oratio. 
4 Ravennae  a pud  beredee  Pctri  fonane  Hi  mdciii. 

4.  Rime  Sacre.  12.  Venezia  apprejfo  Vangeli fta  Deucbino  mvcxi. 

5.  De  Illuftriffiiìio , ac  Rtverendijfimo  Cardinali  Legato  Domi . 
nico  Rivaro/a.  Carmen  ad  Proceree  Ravennatee . 4.  Raven- 
nae apud  Imprejforee  Camerale e mdcxuii. 

6.  Ofcula  Myjlica  gradar  animae  in  Deum  carmi nibut  exame- 
trie . 4.  Ravennae  apud  Imprejforee  Cameraler  mocxvi.  - 

7.  Exultatio  in  Montem  Olivete.  4 Ravennae  apud  eofdem . 
MDCXVit.  Carmina  diverfi  generie. 

8-  Mora  e fuccejftvae  prò  confecratie  atterritati  carmi  nibut  a P. 
fonane  Baptifìa  Perufia  Carmina.  4.  Ravennae  ex  typogra - 
pbia  Retri  de  P aulir  mdcxvuii. 

9.  Econometrie  correptio  de  Caverna  facrat  Cbrifìi  maceri  ac 
Calamue  confixoriur . ir.  Ravennae  apud  eofdem  mdcxx. 

10.  Vinta  Sanfttrum  Ecclefia , de  Cbrijìo  vite  Calamue  tradu- 
ci ionie  ir.  ìbidem. 

I I.  Calamue  deargentatae  Columbae  ad  Davidicam  Cytbaram 
fuper  pfalmum:  Cum  invocarem  . ir.  ìbidem. 


ir.  Ca- 
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u.  Calamu  t Menforìur , vel  ac  Cbriflo  bis  tetragono  fund am  tri- 
to . ii.  Ibidem . 

ìg.  Caia  mas  captatori ur  campa  clorum  fimi  li  un . 1 %.  Ibidem. 

14.  Heptacalamur  ad  Ptntatcucum  de  Teologica  Poe  fi,  6*  rr- 

in  Deum  fcanftone  relativue.  12.  Ibidem  a pud  eofdem. 

MDCXXIIII. 

15.  Heptacalamum  relativa s de  Teologica  Poe/i,  & re  Ha 
in  Deum  fcanfione . 12.  Ibidem  mdcxxiui. 

16.  In  Vcrbum  ex  anagrammate  polypbtongum  articuli  ad.  Pom- 
ponium  Sprctum  . 4-  Ravennae  apud  eofdem  mdcxxxfiui. 

17.  Rime  Sacre , e Morali.  1*.  Ravenna  per  Pietro  de  Paoli 

MDCXXXXI. 

18.  Sonetti  diverfiy  ed  Epigrammi  latini  nelle  Raccolte  de* 
Tuoi  tempi,  ed  un  faggio  pure  fi  trova  nella  Raccol- 
ta  delle  Rime  de'  Poeti  Ravennati  defunti  con  un  elo- 
gio (lampara  in  Ravenna  . 8.  per  Antonmaria  Landi 

MDCCXXXIK. 

19.  De  Petra  ignita  per  Cbriftum  Salem  affumpta . n.  Vene- 
tiìs  apud  Evangetiftam  Deucbtnum  mdcxi. 

ao.  De  Teologica  Poe  fi , & refi  a in  Deum  fcanfione  libri  VI. 
Ejufdem  accedere  miscellanea , parerga , patetica , protreptica , 
problematica  , bierog/ypbica , nuptialia , funebri  a , panegyrica  , 
cbromatica  , & paraenetica  ad  pagani gantts  Cpri/ìico/as . 8. 
Venetiis  Joannes  Baptifia  Ciotur  mdcui 
li.  Metricum  Toreuma  in  honorem  Cardinal’!  Belmufii . fol.  Ra- 
vennae apud  Imprejfores  Camerale/  mdcxfi. 


( i)  Coronelli  Umverf.  Tom.  ni  pdg • <Si  fi)  PnfTìtvino  ^foptr. 

Tom.  !■  pdg.  494-  ( 5 ) Crefcimbeni  Stand  delta  Voli  Tatfit  hb  f.  CUf. 
li.  n.  i4<?.  (4)  Cinelli  Bìblioe.  Fola*-  Scatta  in  pdg.  $$•  if  ) Redi 
I{dven.  lib.  ix.  pdg.  7 16  («J  ) Fabri  Memor.  facrt  di  ì{dv.  par.  1 pjg.  ?8. 
t pdg.  169.  ( 7 ; Palo  li  li  Uom.  Utuft.  di  fyv.  pdg.  8l.,  t Loft.  I{dv.  lib. 
rn-  pag-  ioj  , t lib.  xir.  pag.  i4f. 


CAMER ANI  OTTAVIANO,  che  illuftrò  colla  fua 

O 2 pietà, 
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pietà,  e dottrina  nel  fecolo  pattato  il  Sacro  Ordine  de'  Mino- 
ri Conventuali  , e da  Giovanni  Franchini  ( i ) fi  loda  come 
Filofofo  , c Teologo,  Storico,  nella  facra  antichità  perito. 
Poeta , Oratore,  e Politico.  In  età  giovanile  abbandonò  il 
Mondo,  ed  abbracciò  lo  flato  Religiofo  trai  Minori  Con- 
ventuali per  ivi  fervire  a Dio  con  maggior  perfezione , ed  or- 
nare il  fuo  fpirito  colla  cognizione  delle  facre  feienze,  per  a- 
cquiftar  le  quali  non  li  può  cfprimere  quale  fotte  il  fuo  im- 
pegno., che  può  tuttavia  raccoglierli  dal  profitto,  che  fece  in 
ette:  conciofliachè  appena  terminati  i Tuoi  ftuJj , fu  da’  Tuoi 
Superiori  dichiarato  Maeltro,  e come  cale  non  folamente  in 
Italia,  ma  in  Germania  ancora  fece  ammirare  il  fuo  valore 
si  nella  Città  di  Praga,  che  in  Vienna,  e quivi  fu  eletto  pub- 
blico Profeffore  della  Univerfità  nell’anno  1615.;  nell’  anno 
1617.  fu  aggregato  al  ceto  de'  Dottori,  ed  appena  pattato  un 
trimeftre  ne  fu  fatto  Decano;  ìnauditum  a [acculi)  in  alma 
Univerfitdte , come  parla  il  Diploma  dell’  Imperatore  a lui 
fpedito  8.  Febbrajo  1654.,  che  in  S.  Francefco  fi  conferva. 
Nè  fi  contentò  della  cognizione  delle  co fe  facre,  ma  fapeva 
ritrovare  il  tempo  opportuno  ancora  per  follevarfi,  ed  inflru- 
irfi  nelle  materie  Poetiche,  Erudite,  e Storiche,  nelle  quali 
tutte  fi  dimottrò  eccellente.  Alcuni  Cardinali  lo  dichiara- 
rono loro  Teologo,  e tra  gli  altri  il  Cardinale  Dietricbfìain  , 
del  quale  p ò volte  fi  prevalfe  per  difputare  pubblicamente 
cogli  Eretici,  ed  il  frutto  delle  fue  fatiche  fu  la  converfio- 
ne  di  alcuni  alla  Fede  Cattolica.  Crebbe  perciò  fempre  piò 
la  fama  della  fua  dottrina,  per  lo  che  Ferdinando  II.  Im- 
peratore Io  feelfe  per  fuo  Configliere  nelle  materie  Ecclefia- 
ftiche,  il  fentimento  del  quale  agli  altri  preferiva  , come  dal 
Diploma  a lui  fpedito  in  Vienna  4.  Aprile  16 33.,  che  fi 
cuflodifce  in  S.  Francefco.  Nella  Corte  ettcndo  invidiata 
la  fua  probità,  e virtù,  fi  finfe  una  carta,  che  imitava  il 
carattere  dei  Camerani , e ficcome  in  etta  lodavafi  un  Prin- 
cipe 
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ci pe  nimico  diCefare,  a Lui  U prefentò  con  tant’ arte  , che 
credette  verità  la  impoftura  : quindi  in  parte  ritirò  Ferdi- 
nando  la  confidenza,  indi  poi  gli  fece  dire,  che  fi  purgatile, 
qual  cofa  eflendo  malagevole,  riputò  meglio  lafciare  Vienna  \ 
e ritornarcene  a Ravenna  fua  Patria.  Dopo  qualche  tempo 
feoprì  1*  Imperatore  1’  inganno',  onde  a Vienna  lo  richiamò  , 
ma  egli  fi  feusò  con  dire  effere  troppo  pericolofe  le  Corti  , 
e bramare  con  quiete  terminare  nella  Patria  i Tuoi  giorni. 
Divulgatali  la  fama  del  ritorno  in  Italia  di  quello  grand’ 
Uomo,  il  Pontefice  UrbanoWW.  lo  chiamò  a Roma,  e lo 
fece  Confultore  nella  Congregazione  de  propaganda  Fide  po- 
co prima  inftituita,  e dopo  avere  per  alcuni  anni  con  lode 
efercitato  il  fuo  impiego  ottenne  la  facoltà  di  ritornare  al- 
la Patria  , e finché  vifTe,  come  oracolo  fu  confideraro  il  fuo 
configlio  si  dagli  Emi  Legati  , come  dagli  Arcivefcovi.  Pie- 
ro pertanto  non  meno  di  anni,  che  di  virtù,  e meriti  Iafciò 
di  vivere  tra  di  noi  nell’  anno  MDCLVIII.,  e fu  fepolto  nel- 
la Chiefa  di  S.  Francefco,  c perchè  di  un  Soggetto  cotanto 
celebre  viva  rinuncile  nei  poderi  la  memoria,  in  una  lapide 
polla  nel  Presbiterio  fecero  fcolpire  il  feguentc  elogio  . 

D.  O.  M. 

OCTAVIANt.  CAMFRANr.  RAV  INTER.  MIN.  CON.  MACH  STRI» 

QUEM.  VIENNA.  REGENTEM.  PUBI*  THEOLOG-  ir.  DECANUM-  VIDIT,' 

AD.  CONSILIA.  DE.  REMISI  ECCLES.  FERD.  II.  IMPKR.  VOCAV1T. 

pannonia.  minis.  prov.  obtinuit,  plures.  thìolog. 
habuere.  cardinale»,  in.  cono.  db.  prop.  fide,  urbanus 
vili,  adhjbuit;  cuius.  animasi,  coelum.  servat.  hic 

LAPIS.  MONUM.  B1DCLXU. 

Di  Ottaviano  nulla  avremmo  alle  flampe,  fe  1’  amore,' 
che  confcrvava  pel  P.  Maeftro  Maftrio , non  1*  avelie  perfua- 
fo  a difenderlo  contro  le  querele  di  Fercbio,  ma  in  detta 
Apologia  nè  pure  vi  volle  porre  il  fuo  nome,  ciò  non  oflan- 
tc  fi  giuftifica  edere  fua  l’Opera,  della  quale  fi  parlerà.  Gì . 
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rolamo  F alti  (i)  loda  il  Camera»!,  ed  altrove  TÌferifce  la 
Memoria  Sepolcrale,  il  Pafolini  (f),  Giacinto  Gimma  { 4), 
e Giovanni  Franchino  di  (opra  riferito  celebrano  le  di  lui- 
virtù . 

O p n 1. 

t . Scotut , & Scoti  fìat , Bellutur , & Maftriue  extrobrati  a prò- 
trofie  quereli/  Fercbiamr , Earumdem  Cent  urine  fare  prtor  4 
F.  Bartbolomaeo  Maftrio  Meldulenfe  fubtihffimae  Scottflarum 
Accademia/  oblata  anno  MDCXLV II.  4.  Ferrariae  apud 
Franctfcum  Succium  MDCL.  Che  quella  Apologia  fia  del 
Camera ni,  lo  confella  chiaramente  il  Franchino,  ma  fi  dimoflra 
per  l'originale  Mf.,  che  fi  conferva  nella  Libreria  di  S.  Frati- 
cefeo,  fui  quale  fi  legge:  advertar  Lefior  Libri  bujue  auffa, 
rem  fuiffe  P.  Magi  fi.  offavianum  Camerani  de  Ravenna  , 
quamvie  fit  typie  datum  nomine  dofhfiimarum  Mafìrii , & Bel. 
luti.  Leger  bic  pofitar  literar  Maftrii  ad  aufìorem , dalle 
quali  fi  conofce  il  vero  Aurore  dell’  Opera. 

».  De  tribù e Divie  Liberile  S.  Raven.  Ecclefiae  Arcbiepìfcopìe 
Diffcrtatio  Cbronologica , qua  demonftratur  cujufnam  fit  San - 
cium  Cadaver  ad  baec  u fatte  tempora  religiofifiime  conditum  in 
augufltjfimo  Tempio  Divorum  Petti , & Bauli  Urbie  Raven - 
nae , ditata  Emo  Atdcrano  Cylo  Legato  ab  Ofìaviano  Ca~ 
merano  Ùc.  mdcl.  fol.  Ravennae  apud  Jmprefibree  Carne • 
talee . 

3.  Apologia  doffrinae  Scoti  cum  elogile  XL.  Autborum  Extat 
Tom.  I.  Pb/lofopbiae  Ma  firii , & Bel  luti  pofi  Epifiolam  ad 
Lefìorem . 

0/>E/jE  MitNOfC/f/TTI. 

4.  De  Conventu  Cae farie  Ferdinand i cum  qaibufdam  Imperiò 
Eie  fiori  bue  . 1 6 jo.  E pi  fio  la . 

5.  Affa  Decanatue  P.  F.  Ofìaviani  Camerani  Ravennati t 
Ord.  Min.  Conv.  ad  S.  Crucem  fiudiorum  Regentie , facrae 
Tbeolcgtae  Dùfiorie , & ejufdem  f acuitati/  Profejforie  publtci 

Accade • 
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Accademici  a àie  il.  OEìobns  1617.  ad  19.  Aprììit  162?. 

6.  Oratio  dum  Laurea  ornavit  P.  Carolum  Antenium  Barberium 
de  Pafinìr.  Sono  quefte  Opere  nell’Archivio  di  S.  Fran- 
cefco  di  Ravenna  . 

( i ) Franchini  Giovanni  Bibliofopb.  Minor.  pa%.  181.  (l)  Fabri  Memor.  fa- 
tre  di  Hjv  part.  i.  pjp.  173.  e 187-  (3.)  Pafolini  Ùom.  lllufì.  lib.  lìti 
tdp.  1.  pj£.  49  (4)  Gimm*  Giacinto  Uta  della  Star,  letttr.  dì  Italia 

tap.  30.  art.  3.  n-  6 ■ p*g  Joi. 

CANTARELLI  D.  GUGLIELMO  nacque  in  Ra- 
venna da  Parenti  molto  civili  nell’  anno  MDLIV. , e per 
fervire  con  maggior  fervore  a Dio,  ed  applicarli  feriamente 
agli  ftudj  fieri  vefll  il  facro  Abito  Camaldolefe  nel  celebre 
Monaftero  delle  Carceri  non  molto  dittante  dalla  Città  di 
Venezia.  Ivi  riufcl  un  Monaco  pio,  ed  un  profondo  Teo- 
logo, onde  infegnò  la  detta  feienza  in  molti  Monafterj  del 
fuo  Ordine,  e meritamente  fu  decorato  della  dignità  A boa  - 
ziale  da  lui  efercitata  con  fomma  lode  per  il  zelo  della  of- 
fervanza  Regolare  , e dittinta  carità  verfo  i Tuoi  Monaci  , 
finché  giunto  all’  età  d’  ottanta  anni  nel  mdcxxxiv.  fu  da 
Dio  chiamato  a ricevere  il  premio  delle  fue  belle  virtù  in 
Cielo.  Lodano  il  medefimo  il  Minio  (1),  Vincenzo  Coro - 
nelli  (z),  Girolamo  Fabri  ( 3 ) , ove  lo  dice  : Dottore  in  Teo- 
logia nella  ■ Sapienza  Romana , e f oggetto  letteratijftmo  , il  P, f- 
fohni  ( 4 ) , Z iegelbaur  ( $ ),  e gli  Annalitti  Camaldoleó  . (6) 

O P e n n . 

i.  Variarum  quaeftionum  in  decem  praecepta  Dee  aioli  facili / 
refolutio  ad  bominem  circa  more/ , & Cbriftianae  fidei  my fe- 
ria praecipua  in/ìruendum , una  cnm  explic  adone  totiut  xx. 
capiti / Exodi.  4.  Venetiis  apud  Bernardum  Junliam , & Jo. 
Baptiflam  Ciottum . mdcxi. 

».  Jefit  Cbrifii  mirabilium , 6*  imbecillitati/  bumanae  naturae 
di  [partita  paraphraft/  fuper  diverfa / quaeftione/ . 4.  Veneti  ir 
apud  Scffam  mdcxx. 

Opm- 
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Opere  Manoscritte^ 

3.  De  vìrtutibut , & doni  e Spiri  tur  Sanili  fol.  Mf. 

4.  De  vita  alìiva  , & ctntemp/ativa , & de  vitiit  oppofitit  fol. 
Aljf.  veduti  da  Girolamo  Fabri  come  nel  luogo  citato  nel- 
le mani  di  D.  Pietro  Cantarelli  Rettore  di  S.  Agnefe 
Nipote  dell*  Autore. 

5.  Summa  cafuum  ronfeientiae . Il  Minio  a D.  Guglielmo  at- 
tribuifce  quell’  Opera . 

(l)  Minio  Tommafo  in  bifior.  Camaliultn.  (1)  Coronelli  Bibliot.  Univerf. 
Tom.  ni  n.  1119.  (3)  Fabri  Memor.  Sacre  di  I{jv.  pari.  1 pag-  32$. 

(4)  Falcimi  Lnftri  I{avin  lib  Xir.  pag.  121.,  e I/o»»,  lllufir.  pag.  47. 
(f)  Ziegelbaur  Centi  fot.  Cornuti,  pag.  76.  (5)  Annali  Camalli.  Tom. 

Vili.  hb.  73-  pag.  239-,  t lib ■ 7 6.  pag.  313.  che  lo  chiamano  pittale  ,/cri- 
ptij^ue  illnftrcm . 

CANTARELLI  SEBASTIANO  ESUPERANZO 
venne  alla  luce  in  Ravenna  nel  MDCLV.  da  E/ena  Pompili 
Preti  Dama,  e Moglie  di  Guglielmo  Cantarelli . Si  applicò 
alla  Filofofia  Cotto  la  difciplma  de’  Monaci  Clafienfì  , e nell’ 
anno  MDCLXXI.  dedicò  al  nofiro  Cardinale  Cefare  Rafponi 
le  Teli  di  Filofofia,  che  pubblicamente,  e con  molto  fpirito 
difele.  Indi  pafsò  allo  Audio  delle  Leggi,  nelle  quali  fi  di- 
(linfe  di  tal  forta,  che  ottenne  la  Laurea,  e per  alcuni  anni 
ne  fu  pubblico  Profefiore  fpezialmente  nel  Collegio  de’  No- 
bili . Procurò  ancora  ornare  il  fuo  fpirito  colle  feienzr  fia- 
cre, nelle  quali  molta  lode  acquifiò,  onde  a lui  fu  conferita 
la  Chiefa  Parrocchiale  col  titolo  di  Prepofitura  di  S.  Agnefe 
di  Ravenna  nell*  anno  MDCLXXXII. , e di  effa  fu  molto 
benemerito  avendola  rifarcita,  ed  ornata  di  due  Cappelle, 
come  ne  afficura  il  Pafolini  ( i),  ed  in  altro  luogo  afierifce 
«(fiere  fiato  uno  de*  promotori  dell’  Accademia  dei  Cenfurati , 
ed  aferitto  all'Accademia  degli  CJmorifti  di  Roma.  Pafsò  da 
quella  vita  all’immortale  in  età  di  anni  xlvi.  ai  4.  Luglio,  e 
nella  detta  Chiefa  di  S.  Agnefe  fu  fepolto  col  feguente  elogio. 

D.  O. 
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D.  O.  M. 

SEBASTIANUM.  CANTARELLUM.  J.  C.  KOB. 

IN  COLLEGIO.  NOBILIUM.  RAVENNAE 
PUBLICUM.  LEGUM.  PROFESSOREM. 

HUIUS.  PARLIS.  ECCLAE.  AN.  XVIIII.  PRAEPOSITURA 
PERFUNCTUM. 

INGENIO.  ET.  LITERIS.  CLARUM 
E.  VIVIS.  MORS.  SUSTULIT 
EXITIALI.  MORBO.  CONTUMACIA.  INEXORABILIS 
ET.  DURIOR.  HOC.  SAXO 
QUO.  IPS1US.  CINERES.  RECONDUKTUR 
ANN.  SAL.  MDCC.  AETAT.  XXXXVI. 

Di  lui  con  lode  ieri  filtro  Vincenzo  Corone  Ili  ( 2 ),  ed  il 
Pafolinì  ( 1 ) . 

O P I J?  E . 

1.  Difcorfo  funebre  in  morte  dì  Achille  Mattarelli . fol.  Raven- 
na per  gl’  Impresari  Camerali  MDCLXXV11Ì. 
x.  Offequiofo  tributo  a Monfig  Fabio  Cuinigi  Arcivefccvo  di 
Ravenna  in  morte  di  Catarina  Sanminiati  fua  Madre , Ora- 
zione funebre . 4.  Forlì  per  il  Dandi  1678. 

3.  Prolufio  in  aufpiciit  lega  li  um  fiudiorum  ha  bit  a li.  Novem- 
brit MDCLXXXXV.  fol.  Ravennae  typii  Jmprejfor.  Camer. 
MDCLXXXXVUl. 

(l)  Pafolinì  Lafiri  t{.iv.  lib.  XVI.  pug.  15  J.  t pdg.  1(54.  fz)  Coronelli  Bi- 
btiol.  Uaìv.  Tom.  VII.  n.  ino-  ? j)  Palolmi  Vum  Illuft.  p*g  108. 

CAPPONI  LUIGI  Fiorentino,  i Genitori  del  quale  fu- 
rono il  Senatore  Francefco , e Lodovica  Maccbiavelli , che  da 
Dio  F ottennero  nell'  anno  1583.,  fu  educato  nel  Semina- 
rio Romano , indi  fi  applicò  allo  Scucio  delle  Leggi  in  Pe- 

P rugia. 
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rugia  , cd  in  Roma,  dove  ne  ottenne  la  Laurea.  Da  Leone 
XI.  fu  dichiarato  Teforierc  della  Camera  Appoftolica,  c da 
Paolo  V.  ai  xxvm.  Novembre  1608  fu  decorato  della  fa- 
cra  Porpora,  indi  fpedito  Legato  di  Bologna,  come  fi  rac- 
coglie da  una  Medaglia,  che  porta  il  fuo  ritratto  colla  fe- 
guente  infcrizione  ; Aloyjìut  S.  R E.  Card.  Capponine  Bononiae  Le- 
gatiti. Da  GrcgorioXV.  ai  1 1 1.  Marzo  1 6 zi.  fu  promoffo  alla 
noftra  Chiefa , che  pel  corfo  di  annixxiv.mefi  vi.  e giorni  xv. 
governò  con  molta  prudenza,  e pietà,  la  quale  fu  da  lui  rinun- 
ziataai  xviri.  Ottobre  1645.  al  fuo  Nipote  Luca  Torrigiani , 
ed  ai  vii.  Aprile  1659.  pufisò  all*  altra  vita  in  Roma,  e fu 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Loreozo  in  Lucina  fuo  titolo  . Le 
fue  lodi,  e cariche  da  lui  meritamente  foftenute  fi  leggono 
nel  Ciacconio  ( 1 ),  nel  Palaci  ( i ),  i quali  pure  riferirono 
le  Opere  a lui  dedicate,  e gli  elogi  da  altri  a lui  fatti. 

Ma  perchè  nulla  dicono  dell*  amminiftrazione  della  Chie- 
fa Ravennate,  perciò  la  giurtizia  efige,  che  qui  le  fue  prin- 
cipali getta  fi  narrino.  Parti  da  Roma  per  venire  alla  fua 
Refidcnza  , ma  fi  fermò  in  Rimino,  e nella  Cattedrale  cele- 
brò la  Metta,  e benedice  il  popolo  alla  prefenza  di  quel  Ve- 
fcovo,e  fuo  Clero  come  Metropolitano,  indi  venne  a Ra- 
venna ,e  fuori  della  Città  fu  incontrato  dal  Card.  Domenico 
Ri  varo! a , e da’  Primarj  della  medefima.  Governò  la  nottra 
Chiefa  con  fomma  prudenza,  e perchè  era  dotto,  e d’  in- 
gegno perfpicace',  e grande  cfperienza  negli  affari  del  Mon- 
do, fi  acquittò  non  folamente  1'  amore,  ma  il  nfpctro,  e la 
venerazione  di  tutti.  Dimottrò  il  fuo  zelo  per  cttirpare  i 
vizj,  c far  fiorire  la  pietà,  quindi  vifiiò  più  volte  la  D10- 
ceG , confermò,  e fece  nuove  leggi  nel  Smodo  Diocefano , 
accrebbe  il  Palazzo  Arcivcfcovile,  al  quale  tra  le  altre  cofe 
aggi  un  (e  la  magnifica  Sala,  che  adornò  di  nobili  Pitture  fat- 
te da  Girolamo  Curti  detto  il  Dentone  ; ricuperò  con  molto 
danaro*  e riunì  alla  Menù  Arcivcfcovile  il  Cartello  di  Teodora. 

no  co’ 
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no  co’  Cuoi  anneffi  già  pofTeduto  dalla  Famiglia  de’ Manzoli,  e 
nobilitò  la  Navata  di  mezzo  dd  Tempio  Metropolitano  con 
pitture,  nelle  quali  erano  efpreffe  le  prerogative,  e fatti  più 
ragguardevoli  della  noflra  Chiefa  , che  fi  deferivono  da  G$. 
rolamo  Falri  (3),  in  memoria  delle  quali  cofe , e di  altre 
lue  beneficenze  fu  collocata  fopra  la  Porta  maggiore  col  fuo 
Bullo  in  marmo  la  feguentc  infcrizione  • 


ALOYSIO.  CARDIN.  CAPPONIO.  PONTIF1CCM.  RAVENNATOM 
TEMPORE.  NON.  VI  RTD  TE.  POSTREMO.  QJJOD  TEMPLOM 
MOLTIPLICI.  P1CTORA.  OECORaVIT.  ARCHItPISCOPlOM 
AMPLIORI-  FORMA.  AOXERIT.  TEODORANO.  RbCnpER ATO. 
ARCHIEPISCOPATOS.  FINES.  PROTOLERIT.  QOOD.  CaPITOLUM.  LlTlBUS. 
D1FFIC1LLIMIS.  EXEMERIT.  ARCHIMI  ARCHI  AM.  DITIORI. 

CENSO.  LOCPPLETAVERIT.  UABtM.  FIKMIORI.  AGGERE. 
COMMONONIERIT.  RAVENNATES.  VaRIIS.  TOM.  AFFLUENTIUM. 
EXTRA.  RIPAS.  AMN10M.  TAM.  ALIAROM.  CAL AMITATOM. 

CAS1BUS  ER1PUERIT.  DENIQOE.  ALTER.  AOGDSTUS. 

RAVENNAM.  RAVENNAE.  REOOIDERIT. 

CANONICI.  GRATI.  ANIMI.  MONOMENTOM.  POS. 

DISCE.  HOSPES. 

AD.  SEXVANDAS.  CIVITATES.  MUN1TISSIMAM.  ARCHM*  OPTIMUH1.  EPISCOPUM. 
ANNO.  DOM.  MDCXLV. 

Confacrò  la  Chiefa  di  S.  Romoaldo  de’  Monaci  Camaldo- 
lefi , al  quale  fu  pofla  la  feguente  infcrizione . 

D.  O.  M. 

CALENDIS.  MA1I.  M.DC.  XXXVIT. 

TEMPLUM.  HOC.  DIVO.  ROMUALDO 
ALTARE.  MAIUS.  DIVO  APOLLINARI.  MARTYRI 
SOLEMNI.  RITU.  CONSF.CRAVIT 
ALOYSIUS.  CARD.  CAPPONIUS.  ARCHIEP. 

P z Final- 
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Finalmente  qui  pongo  l’elogio  fattogli  da  GiacopoGaddi .(  + ) 

DIVITIAE,  INGENIUM,  PRUDENTI  A,  FULGOR  AVITUS 
ASTRA  SUPER  TOLLUNT  NOMEN  ALOYSII. 

Gli  AnnaliAi  Camaldolefi  in  più  luoghi  ( 5 ) ne  fanno  degna 
menzione  , eflendo  flato  Protettore  dell’  Ordine. 

O p e r B. 

1.  Decreta  Synodi  Dioecefanae  Ravennati t primae  a D.  Aloy - 
fio  C appunto  tirali  S.  Petri  ad  Vincala  S.  R.  fi.  Preibytero 
Cardinali  , fanti  aeque  Ravennati t Ecclefiae  Arebiep/fcopo 
celebratat  anno  MQCXXV II  die  IV.  Maji . 4.  RavennaC 
typit  Petri  de  Paulit  Al DC XXV li. 
x.  Epiftolae  ad  C/ementcm  Galltanum  Cler.  Re^ui  , cjuibui  Ci- 
peri/ conciliationif  Ecclefiae  Armenae  cune  Romana  epitome 
accuratijffimum  exbibet , laudatque  a ufi  uri / eruditionem , ac 
pietatem . 

g.  Elogium  S.  Andrene  Corfini  babitum  in  eju/  Canoni  catione 
Romae  editum  ex  Oldoino  in  Atbenaeo  Romano  pag.  53.  do- 
ve produce  gli  elogi  a lui  dati  da  divertì  Scrittori. 

(1)  Ciaccolilo  Alfonfo  Vìr.  Tanti  V.  n.  19.  Tom.  llt.  (2)  Palazzi  Gio- 
vanni GeRa  Cardinal  Tom.  IV.  tot.  71  (})  Fabrj  Mem  Sacre  di  Rat). 

pare.  1.  pag.  $■  9.  fa)  Caddi  Giacopo  in  fua  Tonica.  (5)  Annali 
Camald-  Tom.  Vili.  lib.  pag.  189.  }$».  tT  alibi  fatpe. 

CAPRA  GIANNANDREA  nacque  in  Ravenna  ai 
xxv.  Luglio  1669.  da  Giambattifta  Capra , e Giuliana  Lunar - 
di  Nobili  di  detta  Città,  e nel  facro  Battetìmo  a Lui  furo- 
no polli  i nomi  d’  Ignari»  Filippo  Gaetano.  Si  ritirò  dal  Ce- 
colo,  e vedi  il  facro  Abito  de'  Cherici  Regolari  Teatini  ai 
xvi  ri.  Novembre  mdclxxxi  i i.  , e pigliò  i nomi  di  Giannan* 
drea  , indi  in  Venezia  fece  la  fua  folenne  profeflione  ai  xx. 
A godo  mdclxxxv.  Per  renderli  capace  di  fervire  lodevolmen- 
te la  fua  Religione  tì  applicò  con  fervore  agli  dudj  della  Fi- 
lo fo- 
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JoSofia,  Teologia  Scola  fi  ica , Morale,  e Canonica,  onde  i 
Tuoi  Superiori  in  diverfe  occafìoni  di  lui  fi  prevalsero,  e cor- 
rifpofe  alla  efpettazionc , che  dì  lui  concepita  avevano.  Fu 
perciò  Confulcore  della  Sua  Religione  in  Roma,  Propoflo 
nella  Cafa  di  S.  Crifiina  di  Parma,  e dello  Spirico  Santo  di 
Ravenna  dove  lafciò  di  vivere  li  xvim.  Agoflo  uoccxxv. , e 
fu  nella  detta  Chiefa  Sepolto  . 

O p s * *. 

i.  Lume  deir  Anima  per  difporfi  alle  Nafte  con  Cerò  Crifto 
nell’  ingreffo  alla  Religione , e nello  flato  Re/igiofo  per  impa- 
rare dal  Crocfijfo  le  virtù.  Parte  prima.  8.  Parma  per  Pao- 
lo Monti  1712. 

2 Lume  dell'  Anima  nello  flato  Religiofo  per  imparare  dal 
Crocifijfo  le  virtù.  Parte  feconda.  8.  Ivi  per  lo  fleffo. 

CAPRA  PIERFR  ANCESCO  figlio  del  Nobile  Giani- 
paolo,  e di  LiSabetta  Succi  Dama  pia,  e Si  via,  dalla  quale 
nacque  ai  xx.  Novembre  mdcxxi.  , e per  le  Sue  belle  doti  mol- 
to (limato  nella  Patria,  poSciachè  come  ne  fanno  fede  il  Co- 
ronchi,  ed  il  PaSolini  fu  benemerito  della  Repubblica  Let- 
teraria eflendo  flato  Oratore  infigne,  Poeta  nel  Suo  tempo 
celebre,  e Dottore  nell’  una,  e nell*  altra  legge  diflinto. 
Tra  i noflri  Accademici  Informi  diceva!!  il  Confufot  e per 
molti  anni  in  qualità  di  Principe  fece  Spicco  del  Suo  talen- 
to. Avendo  abbracciato  lo  flato  Ecclefiaflico  ai  xx.  Aprile 
mdcxxxxv ili*  fu  fatto  Canonico  della  noflra  Metropolitana, 
indi  Protonotario  Appoflolico,  e diede  Sempre  chiare  tefli- 
mooianze  della  Sua  pietà , e dottrina,  finché  ai  xxxt.  di  Ot- 
tobre mdclxxv.  laSciò  di  vivere.  Fanno  degni  elogi  al  mede- 
fimo  Vincenzo  Coronelli  fi),  Girolamo  Fabri  (2),  Giovan- 
ni Cinelli  ( 3 ;,  e Serafioo  PaSolini  ( 4 ) . 

0 P S n M. 

1.  La  Notte  di  Ravenna  illufìrata  dalla  Stella  Gbigia  nella 

efalta- 
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tfalta^ione  alla  Porpora  dell’  Emo  Signor  Cardinale  Cefare 
Rafponi  Panegirico . fol.  Bologna  per  Giambattifia  Ferroni . 
1667. 

2.  Soluzione  del  Problema  propofìo  nell’  Accademia  degli  Infor- 
mi quando  fu  eretta  la  Statua  ad  A/eJfandro  VII.  Sommo 
Pontefice.  4.  Ravenna  1671. 

3.  Infunerò  Aloyfii  Cardinali/  Capponi i Are  biepifeopi  Ravenna- 
ti/ elogium.  Lo  ftampò  il  Fabri  nel  luogo  citato  pag. 
557-  55*- 

(1)  Coronelli  Bìbliot.  Unlv.  Tom.  ni.  n.  i?79-  (1)  FaSri  Mtmor.  Sdire  ii 
J?.n».  pari.  I*  pdg.  f {7.  (?)  tinelli  Giovanni  Bibhol.  Poltri.  Sctneja 
mi  pdg  8i.  (4)  F.ilolini  Lfftri  t{. tv.  lib.  iif.  pdg.  14?-,  t U»m.  Iliuft. 

tib-  III  cap.  ?•  pdg.  io 

CARLI  NICCOLO*  Ravennate  fi  dilettò  delle  lettere 
umane,  onde  in  elle  avendo  dimoflrato  il  Tuo  valore  fu  ag- 
gregato alla  noftra  Accademia  dei  Travagliati , tra  i quali 
fi  diceva  il  F iemmatico.  Se  con  quelle  folle vava  il  fuo  fpi- 
rito , non  perciò  trafeutò  le  altre  Scienze,  avendo  Egli  otte- 
nuto la  Laurea  in  Ftlofofia  , e Medicina,  e di  piò  fotto  la 
Difciplina  del  noftro  D.  Antonio  Carnevali  (ludiò  1*  A (Irono- 
mia,  ed  a fomiglianza  del  fuo  Maeftro  pubblicò  colle  (lam- 
pe divertì  difeorfi  Aftrologici  feguendo  le  regole  del  Lan/ber- 
gio , quandoché  il  Carnevali  fi  prevaleva  di  quelle  di  T icone . 
Fiorì  circa -la  metà  del  Secolo  paffato,  e mancò  il  primo  Gen- 
naio 1653. 

O p s * ». 

1.  Pronofticante  Ragguaglio  intorno  alle  commozioni , e varietà 
de'  tempi  nell'  anno  MDCXXXXV I.  Difcorfo  Afirologico  di 
Niccolò  Carli  Dottore  di  Filofofia,  e Medicina , Flemmatico 
Accademico  de'  T ravapliati  di  Ravenna  . 4.  Bologna  per  Carlo 
Zenero  MDCXXXXV II. 

2.  Pronofticante  Ragguaglio  nell'  anno  MDCXXXXV  111  4.  Bo- 
logna per  lo  fiejfo. 

3.  Pro- 


i 
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3-  Protiofii caute  Ragguaglio  nell’  anno  MDCXXXX1X.  4.  Bo. 
lagna  per  lo  ftrjfo. 

4.  Pronoftic ante  Ragguaglio  neW  anno  MDCL.  4.  Bologna  per 
lo  fiejfo.  S’  egli  nc  abbia  pubblicati  altri,  non  lo  sò , a- 
vendo  veduto  /blamente  i riferiti. 

CARNEVALI  ANTONIO  nato  in  Ravenna  nell’  an- 
no  MDCXI.  Maggio  primo,  figlio  di  Giambattifta  fu  uno 
de’  Preti  della  Congregazione  del  Buon  Gesù  , della  quale 
come  infiituita  in  Ravenna  altrove  fi  parlerà.  Alla  pietà 
conveniente  al  fuo  fiato  unì  lo  ftudio  della  Filofofia , e dell* 
Aftronomia,  onde  poi  fi  applicò  alle  predizioni  Aftrologi- 
che , nelle  quali  egli  riufeì  con  molta  felicità,  e fece  fiori- 
re  la  detta  arte  in  Ravenna,  mentre  D Paolo , ed  Accbilte 
Racchi , e Niccolò  Carli  nello  fte/To  tempo  pubblicarono  i 
loro  difeorfi  Aftrologici.  Erano  però  molto  più  rifervati 
dei  prtfenti;  imperciocché  prima  trattavano  dell*  anno  in 
generale,  di  poi  dei  quattro  tempi  dell’anno,  delle  Luna- 
zioni, ed  Ecclifiì,  ma  non  ardirono  mai  predire  ciò,  che 
poteva  in  ciafcun  giorno  fuccedere,  mentre  conofcevano, 
che  tali  notizie  non  dipendevano  dai  moti  , e congiunzioni 
dei  Pianeti.  Le  predizioni  del  Carnevali  erano  ricevute  dal 
Pubblico  con  tanto  applaufo,  che  molti  fiamparono  le  pre- 
dizioni di  altri  autori  col  nome  del  Carnevali  per  maggior- 
mente accreditarle,  per  la  qual  cofa  egli  nella  prefazione 
alle  fue  OlTervazioni  fopra  1’  ficchile  dell’  anno  MDCLXVI. 
fi  duole  di  quella  impollura  degli  Stampatori  di  Lucca  Bal- 
dafiarre  dal  Giudice,  di  Macerata  i Grafei,  e Piccini,  di 
Bologna  i Sarti,  e i Monti,  il  Giglio  di  Ferrara,  ed  altri 
di  Perugia , onde  dichiarali  non  riconofcere  per  fuoi  fe  non 
quei  che  ufeivano  dalle  ftampe  di  Francefco  Onofri  di  Firen- 
ze , e di  Francefco  Valvafenfe  di  Venezia.  Afironomo  fa- 
molìflìmo  pertanto  fi  dice  da  Girolamo  Fabri  (r),  da  Nic - 
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tali  Carli  fuo  Difcepolo  (a),  e dal  P a foli  ni  ( 3 ) • Finché 
vifle  profeguì  a (lampare  i fuoi  Prefagi  delle  Stelle , ed  in- 
cominciò nell*  anno  mdcxxxix.  e continuò  fino  all’  anno 
mdclxxviii.,  in  cui  morì  ai  ziti,  di  Novembre  in  età  d’ 
anni  lxvii.  e lafciò  per  legato  i fuoi  libri  al  Padri  Minori 

Conventuali  di  S.  Francefco. 

O P B tg  *. 

, gH  Arcani  delle  Stelle  per  /'  anno  mdcxxxxii.  Difcorfo 
Afirologico  di  D.  Antonio  Carnevali  data  Congregazione  del 
Buon  Geni  di  Ravenna.  4.  Bologna  per  Domenico  Barbieri 
mdcxxxxii.  Gli  altri  fuoidifcorfi  furono  ftampati  prima  m 
Bologna  da  Carlo  7-enero , indi  come  fi  è detto  in  Firenze 
dall 'Onofri,  ed  in  Venezia  dal  Valvafenfe , e furono  in  tut- 
ti xxxx. 

2.  0 Nervazioni  fopra  la  Ecc/iffe  del  Sole  da  celebrarfi  nell'an- 
no MDCLiin.  della  quale  egli  parla  nell'  opera  Jeguente . 

3-  Offervagioni  fopra  la  projfima  Ecclijfe  del  Soc  da  cedrar, 
fi  la  mattina  delti  tt.  Luglio  dell'  anno  corrente  mdclxvi. 
Difcorfo  A Urologico.  4.  Venezia  per  Francefco  V alvajenfe 

MDCLXVI. 

4.  Il  Prefagio  delle  Stelle  a quefla  parte  inferiore  nel?  anno 
1645.  Bologna.  4.  per  Niccolò  Tebaldmi  1645. 

5.  Il  difpiegamento  delle  Stelle  circa  i più  notabili  eventi  nelle 
cofe  de!  Mondo  per  l'anno  Bijfcfiile  1648.  4 Bologna  per  Car - 
lo  Tenero  1648. 

6.  Ravenna  antica,  ciò è gli  avvenimenti  deir  anno  1670. 
dedotti  per  calcolo  del  fuo  circolo  di  porzione  comune  a tut- 
ta Italia  , con  i quali  fi  nota  il  far  della  Luna  , e fuoi  quar- 
ti , le  mutazioni  del  tempo , ogni  giorno,  le  vigilie  di  precetto  , 
e le  Fefte  mobili , e fi  ahi  li  con  quelle  ancora  de’  Santi  prò - 
pr)  della  medefima  Città.  Ravenna  per  Giambattifìa  Pegm 
ga  Stampatore  Camerale.  1670.  Ciò  fi  raccoglie  dall’av- 
vifo  al  Lettore,  premeffo  al  difcorfo  Alirologico  dell’an- 
no 
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no  1670.  4.  Firenze  per  Francefco  Onofri . Anzi  ivi  pu- 
re dicendo  eflcre  il  Tuo  difeorfo  pubblicato  il  trentèlimo 
fecondo,  li  deduce  avere  incominciato  nell’  anno  1634. 
Quelli  difeorfi  li  fono  riferiti,  perchè  diverli  titoli  ci  pre- 
fentano. 

(l)  Fabri  Aiemor ■ Sture  pare.  i.  rj.  (2)  Carli  Nrcolò  Ammonizione 
al  Lettore  nel  Difeorfo  dell’  anno  1 6 (?)  Paioli  ili  Uom  ìlluftr.  llb.  Ut • 

cap.  4.  pa[.  66.,  e Luftrt  ({tvenrt.  Ilb.  xri.  p.i£  116. 

CARNEVALI  NICCOLO^  fu  un  Uomo  inligne  nel- 
la Patria,  e per  la  fua  gran  perizia  nelle  Leggi  fu  diflin- 
to  dai  Polentani  Signori  di  Ravenna  negli  impieghi  da  Lui 
efcrcitati.  Oftafeo  Polcntano  lo  dichiarò  fuo  Vicario  in  Ra- 
venna, quale  carica  efercitò  per  molti  anni  con  decoro,  e 
foudisfazione  del  fuo  Principe,  e tale  Io  chiama  il  nollro 
Rujfi  allorché  fi  portò  nell’anno  mcccxyi  i. a Cervia  per 

ellerc  prefente  al  pofleflb,  che  fu  dato  a Guidone  Gennari 
nollro  Nobile  Cittadino , e Canonico  eletto,  e conlacrato 
Vefcovo  della  detta  Chiefa.  Nell’  anno  mcccxxvi i.  in  con- 
formità del  configlio  di  D-  Guglielmo  Polentano  Priore  Por- 
tuenfe  fece  Oftafio  raccogliere  le  leggi  municipali,  nelle  qua- 
li al  detto  Oftafio  fi  concedeva  la  piena  autorità  nella  Re- 
pubblica Ravennate,  e ad  Ugolino  Buccoli , e Niccolò  Carne- 
vali fu  ordinato,  che  le  pubblica(Tero,ed  ordinaflero  , come 
ne  alficura  il  Rojji  (ij.  Fu  Niccolò  fempre  impegnato  al 
fervizio  d’  Ollafio,  e 1’  ubbidì  ciecamente  ancora  con  altri 
per  commettere  alcuni  delitti  , dai  quali  poi  nell’  anno 
mcccxxix.  da  Bertrando  Cardinale  Legato,  e dì  Aimerico  Ar- 
civefcovo,  e Rettore  della  Provincia  fu  afToIuro,  come  ri- 
ferifee  il  detto  RoJJt  (3).  Il  Pafolini  (4)  tra  gl'  Illuftri  Leg- 
gali lo  annovera. 

■0  P f R E. 

(x)  Leger  Municipale s Ravenna  e collegit , & pulii  cavìt  . 

2.  Sta- 
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* (i)  Statutorum  Magnificat  Civitatir  Cervine  fai.  Ravennae  a- 

pud  Francijcum  Tbebaldinum  1588.  Che  fieno  opera  del 
Carnevali,  lo  dichiara  il  principio.  Hate  funt  fiatuta  & 
ordinamenta  faci  a & condita  unanimiter , & concordìter  ex 
aufloritatc  Confila  generali t Communi t Cervine  per  Sapientem 
Virum  D.  Nicolaum  de  CarnevaUbus  de  Ravenna  jurir  utriuf- 
que  peritum  Vicem  gerentem  Magnifici  Mililit  D.  Hfiaxiì 
nati  olim  D . Bernardini  de  Polenta  bonorabilit , Potefiatir 
Civitath  Cervine  &c-  fub  anno  Domini  1 jz8.  Indizione  XI. 
Cervine  . 

(1)  Rolli  HiRvr.  Rjid.  lib-  VI  psg.  551.  (1)  Lo  fteflo  lib.  VI.  peg.  J4J. 
fi)  Lo  (ledo  lib.  Vi.  pAg.  548.  (4)  P»folini  l/t m.  Htufl.  lib.  IV.  t* p. 
ì.'  pag.  91. 

CARRARl  VINCENZO  Nobile  Cittadino  figlio  di 
Mario  Carrari , c di  Giovanna  Andreoli , ai  quali  nacque  nell’ 
anno  15^9.  Settembre  14  come  egli  ne  afficura  ( i ) : accreb- 
be la  gloria  della  Patria  non  meno  collo  fplendore  della  Tua 
ria  (cita  , che  colla  Tua  vada  erudizione.  Dalla  illuftre  Fa- 
miglia de*  Canedoli  di  Bologna  difcefe,i  quali  erano  fiati 
Signori  della  detta  Città  , ma  prevalendo  la  Fazione  dei  Ben- 
tivogli,  furono  dalla  Patria  coi  Ghislieri  efiliati  ancora  i Ca- 
nedoli, dei  quali  Lodovico , Baldajfarre , e Lambertino  fi  por- 
tarono a Ravenna, come  attefta  il  nofiro  Vincenzo  ( z),  e per 
meglio  aflìcurarfi  dalle  infidie  de’  Tuoi  Niniici,  fi  mutarono  il 
cognome  facendofi  chiamare  dei  Carrari.  Vincenzo  poi  fu 
Giureconfulto,  e Poeta  di  chiaro  nome,  é qaefio  fi  confer- 
ma coll*  Epigramma , che  a lui  indirizzò  il  nofiro  Storico 
Rolli  ( i ) ; 

Tu  qui  jura  docenr  facile  exequart  Catone t 
Pojfer , nec  claris  cedere  Sulpitiir . 

Qui  que  coìir  Mutar  tam  didci  Carmine  etbrufear 
Verfibur  ut  fit  par  rpfe  Petrarca  tuie . 

Portoflì  a Bologna  Patria  antica  de*  fuoi  Maggiori , dove  fi 

applicò 
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applicò  allo  Audio  delle  Leggi  Civili,  e Canoniche  fotto  An~ 
liliale  de'  Graffi  Vefcovo  di  Faenza,  indi  pafsò  a Ferrara  , e 
fotto  la  difciplina  d*  Ippolito  Rimina/do  terminò  i Tuoi  fludj 
legali  , dove  ottenne  la  Laurea  nell’  una  , e Falera  legge  ( 4 ) . 
Di  ciò  egli  non  fu  contento,  ma  procurò  ornare  il  Tuo  fpiri- 
to  coll'  acquirto  di  tutte  le  altre  feienze,  e fpezialmente  del- 
la Storia,  per  illuttrare  la  quale  fpogliò  tutti  gli  Archivi 
della  Provincia  , e dopo  aver  fatto  una  copiofa  Raccolta  di 
memorie  cotnpofe  tutte  quelle  Storie,  delle  quali  fi  parlerà. 
Ritornò  indi  alla  Patria  , ed  efleodofi  a Dio  confccrato  nel- 
lo ftat*  Ecclefiaftico  , a Lui  fu  commetta  la  Chiefa  Parroc- 
chiale di  S.  Maria  in  Coelor  eo , ed  ai  xn.  Agofto  mblxxxiv. 
a lui  fu  conferita  una  prebenda  Canonicale  nella  nottra  Metro- 
politana. Allorché  il  noftro  Arcivefcovo  Crifloforo  Bttoncompa • 
gno  radunò  nell’anno  mdlxxxii.  il  Concilio  Provinciale,  di- 
chiarò Promotore  del  medettmo  il  Cartari , come  ne  attìcura 
il  Roffi  ( s ) , il  quale  ancora  alla  pag.  787.  rifcrifce  la  depu- 
tazione fatta  dello  fletto  per  portarli  a Roma,  e difendere 
le  ragioni  della  fua  Chiefa  contro  il  nuovo  Arcivefcovo  di 
Bologna  Cardinale  Paleotti  per  il  Concilio  Provinciale,  che 
voleva  celebrare,  e narra  quanto  egli  operò,  e fcritte  in 
vantaggio  della  medelima.  Fu  aggregato  alla  nottra  Acca- 
demia dei  Selvaggi , nella  quale  dicevali  il  Solingo.  Compo- 
fe  tante  Opere,  che  appena  fi  concepifce  come  potette  fer- 
verle; ma  perchè  la  maggior  parte  non  fu  pubblicata  colle 
ftampe,  così  fi  fono  in  gran  parte  perdute  con  grave  pre- 
giudizio della  Repubblica  Letteraria.  Moltittimi  fono  quel- 
li, che  di  lui  fanno  onorevole  memoria,  e fpecialmente  del- 
la fua  Stòria  di  Romagna,  la  quale  ha  fervilo  di  bafe,  e 
fondamento  ad  alcuni  Storici  delle  Città  di  detta  Provin- 
cia , cioè  a Scipione  Cbiaramontì  per  quella  di  Cefena  , al 
Clementini  per  quella  di  Rimino,  per  tacere  delle  altre. 
Giulio  Giacoboni  (6)  di  lui  cosi  fcritte:  Vìr  peracutur  Vincen . 

i tiur 
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tiut  Carrariut  Ravenna!  Jurìfconfultut , qui  ante  me  per  an- 
num  fere  operam  Cardinali  ipjì  Caefio  in  litterarum  latinarum 
ftudiit  praeftitit . Lo  lodano  il  Crefcimbeni  (7),  Agoflino 
Fortunio  (8),  il  Fontana  (9),  Giannantonio  Zander  Lin- 
den  (io),  il  Muratori  (ir),  Giorgio  Viviano  Marcbefi  fi»), 
ed  altri  oltre  i notòri,  cioè  il  Rojfi , il  Tomai,  il  Fabri , 
Federico  Lunardi , Giulio  Morigi , ed  il  Pafolini  (13),  ed  i 
dot  ridimi  Annalisti  Camaldoletò  (14)  fc  ri  fiero  : Vincentiur 
Carrariut  J.  C.  Ravennat  [acculi  XVI.  in  biftoria  Roman - 
diolae , & in  originibur  F amiliarum  Ravennae  verfatiffimut 
confultur  a Fortunio  nrflro  par.  II.  cap.  7.  putat  ad  Honejìo- 
rum  Familiàm  pertinere  S.  Romualdum . Pieno  di  merito,  e 
gloria  lafciò  di  vivere  nell’  anno  MDLXXXXVI.  in  Ra- 
venna. 

0 p e z s . 

1.  Orazione  del  magnifico,  ed  eccellente  M.  Vincenzo  Cartari 
da  Ravenna  nella  Creazione  di  Gregorio  XIII.  Papa . 4.  Bo- 
logna per  A/ejfandro  Renacci  MDLXXII. 

».  Efpofizione  della  Canzone  del  Petrarca  : Quel , che  a nofira 
natura.  Di  efla  parla  il  Carrari  (15),  e Federico  Lunar. 
di  (16).  Fu  (lampara  come  ne  afiìcura  WCrefcimbeni  (17) 

4.  Macerata  MDLXXVII. 

2-  Vita  di  Mad.  Crijìina  Racchi  Lunardi  Gentildonna  Ravi - 
gnana . Si  trova  nella  Raccolta  fatta  in  morte  della  me- 
de fi  ru  a da  Cefare  Bezzi.  8.  Ravenna  per  Cefare  CavazZa • 
MDLXXVI1I. 

4.  De  Medico , & de  illiut  erga  aegrot  officio  opufculum  . 4.  Ra- 
vennae apud  Andream  Mìferoccum  MDLXXXI. 

5.  Orazione  in  morte  di  Luca  Longbi  celebre  Pittore  Ravenna- 
te. Si  vede  nella  Raccolta  fatta  da  Francefco  Longbi  fuo 
Figlio.  4.  Ravenna  per  Francefco  Tebaldini  MDLXXXI. 

6.  Orationer  Petri  Bagnoli  Bagnacaballenfu  Abbati!  Claftenfir , 
& Generali t in  adventu  Julii  Feltrii  de  Ruvere  Cardinalir 

Urbi  ni 
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Urbini  Arcbiepifcopi  Ravenna/ , & Antoni!  Fifa»!  Eremit.  Con- 
gregationir  Camaldulenfìt  Generali/  Prae felli . 4.  Ravcnnae 
apud  F ranci fcum  Tebaldinum  MDLXXX.il,  Le  raccolfe  c 
pubblicò  il  Carfari 

7.  H ‘fiori a de'  Raffi  Parmigiani . 4.  Ravenna  per  Francefco 
Te  baldi  ni  MDLXXXIll. 

8.  Vita  Defiderii  Spreti  bìfiorici . 4.  Venctiis  ex  Typograpbia 
Guerraea.  MDLXXXV11I.  Sca  in  fine  della  Storia  dello 
Spreti . 

5.  De  Dendropborir  Epifiola  ad  J ali  ufi  Jacobonium . Si  legge 
una  parte  di  elTa  (lampara  appreffj  il  Giacoboni  citato. 

10.  Sonetti  XIIII.  Stampati  nelle  Raccolte  del  Tuo  tempo, 
che  fono  nella  mia  Raccolta  Mf.  , e quattro  dei  quali  fi 
leggono  nella  mia  Raccolta  di  Rime  feelte  de'  Poeti 
Ravennati  Defunti  pig.  149  e fegg. 

Opere  Manoscritte. 

11.  Commentari i ad  Statata  Ravcnnae ; dei  quali  così  il  Rolli 
C 1 8 ) : In  legum  noftrarum  Municipalium  volumen  praeclarir 
commentariit  a Hieronymo  primum  Rugineo , mox  a Laliantio 
AJingbino,  poliremo  a Vincentio  Canario  noflrae  aetatir  Ju • 
rifconfulti/  doli  fftmit  civibut  Ravennatibur  explicatum. 

12.  Confultationer  Ledale/.  Le  riferifce  il  Crefcimbeni . 

13.  Cronografia  della  Cbiefa  Metropoli  di  Ravenna.  Quell’ 
opera  il  Raffi  (19)  la  dice:  Cbronicon  Ecclefiae  Ravennati/, 
ma  io  le  ho  dato  quello  titolo  ricavato  dallo  Hello  Canari 
nel  principio  della  fua  Storia  di  Romagna. 

14-  Libro  delle  Armi , e delle  Imprefe  delle  Famiglie.  Di  que- 
llo così  lo  (leflo  Carrari  (10):  d'  onde  appare , che  febben 
/’  ufo  delle  Infegne  Militari  è antiebiffimo  ; però  C invengio. 
ne  delle  Armi  delle  Famiglie  è moderno , ficcarne  io  dimofiro 
a lungo  nel  libro  delle  Armi , e delle  Imprefe , dove  fi  vedrà 
che  le  Armi  per  lo  più  fino  fiate  introdotte  nelle  Famiglie 
principali  e per  fazioni , e da  fatti  d'  armi . 

iS.  Di’ 
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1 5.  Dìfcorfo  dell*  utilità , r grandezza  delle  Storie  ; della  qua- 
le così  Federico  Lunardi  (21),  coiwe  ojferva  Vincenzo  Car- 
tari nel  Dìfcorfo  t che  fa  della  utilità  , e grandegZa  delle 
(iorie  . 

16.  Hifloria  Familiae  Spretae  . Ce  ne  aflìcura  il  Cartari 
nella  vita  di  Defiderio  Spreti  fu),  dove  fitteti  fufiui  in 
familiae  bujur  ftemmate , illivfque  hifloria  diximur , ad  quae  , 
ut  brevitati  fludeamus , oratio  rejiciatur . 

17.  La  Genealogia , 0 fia  Commentario  della  Famiglia  Cefi. 
Di  quella  parla  Tommafo  Tomai  ( 23  ) così  Vincenzo  Car- 
tari qual  oltre  molte  Storie  ba  fcritto  la  Genealogia  de'  Cefi , 
ove  dimoftra  la  nobiltà  del  fuo  ingegno , e grandijfima  facon- 
dia nel  dire. 

18.  Dialogo  dell ' Amicizia.  Giulio  Morigi  fece  un  Sonetto 
in  lode  di  quello  Dialogo,  che  ritrovali  tra  le  Tue  Ri- 
me. (24) 

19.  De  faflionibur  opufeulum . Lo  cita  lo  Hello  Cartari  (25)  : 
In  miferar  namque  fall  ione  r Mundo  divi  fa  vidimar , novi- 
mufque  ficuti  docuimur  cum  in  librit  biflorìarum  Romaniae , 
tum  in  opufculo  de  F all  ioni  bur . 

10.  Difputationer  Canonicae . A quelle  rimette  il  fuo  Letto- 
re (26)  ove  dice:  cum  citati r in  prima  parte  noftrarum 
Difputationum  Canonicarum , in  qua  quaeritur:  an  Canoni- 
ci Ecclefiae  Catbedralir  praecedere  babeant  Magiftratum  Sa - 
fitntum  Ravennae . 

ai.  Commentario  della  Famiglia  de'  Malatefli.  Cita  1*  ope- 
ra nella  Storia  d t' Rojfi  ( 27):  come  fi  è detto  nel  noftro  Com- 
mentario delle  Famiglie  de'  Malatefli , così  pure  nella  Sto- 
ria di  Romagna. 

ax.  Commentario  delta  Famiglia  Varani. 

a J.  Commentario  della  Famiglia  Pia. 

*4.  Commentario  della  Famiglia  Farnefe. 

25.  Commentario  de'  Conti  Guidi  ora  detti  del  Bagno.  Di 
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quelle  opere  parla  il  Carrari  nella  Dedicatoria  della  Sto- 
ria de’  Rodi  ad  A/effandro  Farnefe  ( 28  ) : tra  le  quali 
Famiglie  cbiarijfime  per  la  Nobiltà  una  effendo  qnefta  de' 
Roffi , e perciò  fatta  r intorno  diligenza  di  [ìndio  , ficcome 
anco  a quelle  de'  Malatefìi  , de'  Varani , de'  Pii , de'  Con - 
ti  Gnidi , e d'  altri,  e m affi  me  delti  voflri  Sereniffimo  Pria • 
cipe  volendo  ora  pubblicarla  , mi  è par fo  conveniente  dedicar • 
la  a V.  A. S.  La  Storia  de'  Conti  Guidi  fu  nota,  e letta 
dal  Roffi,  il  quale  (19)  di  ella  parlò  : ut  luculentiur  expli - 
Cat  Civif , & JuTeconfultHt  Ravenna f,  barumque  antiqui ta- 
tum  longe  peritiffimar  Vincentius  Carrariur  in  eo  libello , quo 
bujur  fami  li  ae  originem,  propagationemque  defcribit. 

16.  Libro  delle  Origini  delle  Famiglie  Ravignane  . Giulio 
Morigi  ne  dimoftra  il  prezzo  nella  Dedicatoria  della  Tra- 
duzione delle  Difavventure  d'  Ovidio  dicendo  (30):  Come 
fi  può  conofcer  dal  Libro  di  V.  S.  delle  Origini  delle  Fa- 
miglie Ravignane  eftratte  con  tutta  fua  felicità  , e fincerità 
dalle  più  recondite  Scritture  de'  noftri  Arcbivj.  Di  efTo  pu- 
re così  fcrifle  il  Raffi  ($t):  cum  autem  ejfet  Carrariur 
antiquitatit  peritiffimut , jamque  nobilium  F amiliarum  Ra- 
vennatium , qua  fi  alter  Atticur , originem  libello  fubtexuijfet, 
propagationefque  defcripfijfet  &c.  Quell'  Opera  non  è del 
tutto  perita,  avendone  io  ricavata  gran  parte  da  un  la- 
cero, ed  imperfetto  Codice,  che  predo  di  me  li  confer- 
va , ma  intero  è nell'  Archivio  Guiccioli  • 

17.  Storia  della  Romagna  fol.  Mf.  L‘  Originale  fi  crede  fia 
il  Codice,  che  conferva!!  dalla  Nobil  Cafa  Morigi  di  Ra- 
venna, dal  quale  fé  ne  fono  fatte  due  Copie,  una  dello 
quali  fi  conferva  nella  celebre  Biblioteca  di  Clade , e 1’  al- 
tra divifa  in  Tomi  tre  da  me  fi  cullodifce . Si  cita  quella 
Storia  nc*  Giornali  d’  Italia  (31). 

(l)  Carrari  Star,  it' t^afH  pd%.  48  (1)  Lo  ftcflb  Star,  il  Hpituzit*  anno  1415. 
(j)  Rolli  Rarrelu  in  morte  di  M-  Criflin 4 Ra celti  Ltuurii . (J+)  Carrari 
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Stor.  de’  1 \offi  lib ■ v.  pag.  1 8 J-  (5;  Rolli  Hift.  i{av  lib.  xi  pag.  77 <S- 

(6)  Giacoboni  Giulio  Append.  de  prifca  Caefior.  gente  cip-  xxt.  pag  ili. 

(7)  Crefcimbeni  Stor.  della  Volg.Toef.  lib.  v.  n.  iti.  (8)  Fortunio  Ago. 

fimo  Hift-  Carnali,  pari.  n.  lib.  t.  cap.  7.  ( 9 ) Fontana  Blbliotb.  Legalis . 
( io)  Vandcr  Linden  de  Script.  Medie-  pag-óio.  ( li  ) Muratori  Praefat. 
ad  Ananym.  Caefen.  Inter  Script.  Ber.  Italie.  (u)Marchefi  de  V ini  lllnf}. 
Gali.  Togat.  lib.  ri.  cap.  6 pag ■ 92.  (15)  Pafolmi  Lnftri  ftaven.  lib.  xtt. 
pag.  ioj-  Hb.  xtit.  pag.  69.  86  (14)  Annal.  Camaldul.  Tom.  1 lib ■ 1. 

».  7.  e Tom-  viti  llb.  74  pag.  180.  ( ) Carran  Stor.  de’  ftoffi  lib.  tv. 

pag.  107-  (16)  Lumrdl  Federico  iella  Verità  cap.  xt.  (17)  Crelcimbe- 
ni  Stor.  della  Volg.  Poef  lib ■ tv-  pag  Jif-  ti.  n-  ( 18)  Rodi  Hift.  Rav. 
lib.  rii  pag.  6 19-  (19)  Lo  Hello  Hb.  x.  pag.  788-  ( io)  Carran  Stor.de’ 
fto/Jì  lib.  11.  pag.  58.  (il)  Lunardi  della  Periti  cap.  v.  (li)  Carran  Vi~ 
ta  De  fiderà  Spreti . (ij)  Tomai  Stor.ii  ftav.  pari.  IV.  cap.  4 (14)  Mo- 
rigi  HJme  pag-  191.  (25)  Carran  ' Praefat . de  Medico  (16)  Lo  lidio  ivi 
pari-  it.  ».  ji.  (27)  Lo  Hello  Stor.  de' ftpfft  lib  tv.  pag.  I }6. , e Stor.  di 
J{om.tgna  a.  1247  (28)  Lo  Hello  Dedic.  alla  Stor.  de’ ftoflft  (29)  Rolli 
Hift-  /{ave ».  lib.  v-  pag.  171  (?0)  Morigi  Deile.  iella  Trai «*..  di  Ovidio 
($1)  Rolli  Hift.  I{av.  lib.  xi.  pag.  788.  (j2/  Giornali  i' Irai.  7 om.  xxxi. 
art.  6 pag.  12J. 


CARROLI  BERNARDINO  da  Ravenna  , del  quale, 
per  quanto  è a me  noto  , non  sò  , che  alcuno  ne  parli,  Sul- 
la  fine  del  Secolo  XVI.  compofe  e pubblicò  un’  Opera  dedi- 
cata a Monfignore  Ottavio  Abbiofi , il  quale  come  Miniftro 
di  Francefco  de'  Medici  Secondo  Gran  Duca  di  Tofcana  ri- 
fedeva  in  Venezia  predo  quella  Repubblica.  Divife  1*  O- 
pera  in  tre  parti,  o Libri,  nella  prima  inftruifce  un  Giovane 
nelle  cofe , che  formar  podono  un  buon  Cristiano;  nella  fe- 
conda infegna  il  modo  di  governar  la  Famiglia  , conferva- 
re  in  effa  la  pace,  e la  buona  corrifpondenza  coi  vicini  , ed 
altre  perfone;  e nella  terza  fuggerifee  ciò , che  deve  prati- 
carli per  coltivare  la  Terra,  dando  le  regole  neccdaric  per  la 
coltura  dei  terreni,  feminare  le  biade,  piantar  alberi,  c frut- 
ti: ed  ecco  il  titolo  dell'Opera. 

O P E R E. 

Jnftit  unione  del  Giovane  ben  creato  di  Bernardino  Carroll  di 
Ravenna  drvifa  in  tre  libri.  8.  Ravenna  prejfo  Girolamo 
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C ordii , e Girolamo  Venturi  Compagni . 
fcnza  1’  Indice  delle  macerie. 


mdlxxxi.  pag.  280. 


Che  M.  AURELIO  CASSIODORO  lia  nato  in  Squil- 
lace,  e fondafle  il  Mooaftero  Vivarienfc,  nel  quale  morì, 
fembra  una  verità  incontraftabile;  ciò  non  oltante  fembra 
poter  appartenere  a Ravenna,  e Ifendo  ivi  dimorato  per  molti 
anni  come  Segretario  del  Re  Teoderico,  della  Regina  Ama- 
lafunta,  e di  Tcodato  Re  de’  Goti,  e perciò  i noftri  Storici 
lo  dicono  Ravennate,  cioè  il  RoJJi , il  Tomai , il  Fabri , ed  il 
Pafoiini.  Nè  fono  foli  i Ravennati,  che  1*  annoverano  tra 
i luoi,ma  molti  eflranei  Ravennate  lo  chiamano , dei  quali 
alcuni  li  riferiranno,  acciocché  in  qualche  maniera  li  giultifi- 
chi  1’ alferzione  dei  noftri  Storici.  Pretendono  alcuni  ciò 
raccoglierli  da  Onorio  Auguftodunenfe  (t)  dove  dice:  Caflio- 

doru r de  Senatonbu/  Ravennae  PraefcEìu/ , e da  quella  enun- 
ciativa avranno  giudicato  Senatore  Ravennate  Calliodoro  il 
Volaterraoo  (i),  Flavio  Biondi  (3)  , Giovanni  Tritem/o  Ab- 
bate (4),  e Leandro  Alberti  (5),  i quali  tutti  hanno  fent- 
to  prima  de' noftri  Storici.  Ad  eftì  lì  poflbno  unire  'lo m- 
mafo  Pineda  (6),  Z accaria  Lilio  (7),  Arnoldo  W,one  (8), 
Giorgio  Viviano  Marcbefi  (9),  e Tobia  Magiro  ( 1 a ) . £ que- 

llo fembra  poter  ballare  per  difefa  de’  noftri  Scorici,  fe  han- 
no creduto  Ravennate  Caflhdoro. 

( 1)  Onorio  Auguftrdrn.  it  Script.  Tcrftf  tih.  III.  <4p.  il.  ( i ) Volterrano 
Rafarllc  Geograpb  hb  IP-  in  Galha  Togata',  (7  Antiop.  Uh-  XIII.  ( l) 
Di'  ndl  FIjvio  lial.  Illufl.  in  Flaminia ■ (4)  Tritcmio  Abbjte  it  V ir. 

l.luffr.  cap.  ni.  ( 5 ; Leandro  Alberti  Drfcrit, ..  i‘  hai.  nella  Romagna 
V Ravenna.  (6)  PineJ.l  Tommalo  in  Tgnis  ad  Sttfbannm  de  Urbibui 
V.  RavennJ . (7)  Lillo  Zaccaria  in  Brevi  O’bii  ie;cnpt . (%)  Wione 

Arnoldo  Ugni  Pilaf  pan.  lì.  hk.  Il  fap.  tz.  (9)  Mi'chefì  de  Vt rii, 
lllufl.  Gali.  Toga t Hb.  ]•  cap.  1.  pag.  14.  (10)  Magiro  Tobia  Epony- 

mo logia  Critica . 

CATTI,  o GATTI  BERNARDINO  detto  ancora 
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Lidio , del  quale  così  Te  riffe  it  no  (irò  celebre  Giampietro  Ferretti 
Vefcovo  di  Lavello  (t),  che  da  me  Mf.  fi  conferva:  Ad- 
yciatur  bit  ornamento  feracijfimi  ingenti  ubertate  nobìlitatut 
Ltdi uj  C attui , qui  praeter  amoenitatem  Socraricam , & jurii , 
qua  Doti  or  e fi  , difciplinam  , Vatum  pretiofa  eft  quid  j illi  e- 
nim  eft  licitum  fatidico  c armine  dicere  Due  am  gefta,  & ac- 
quare Pboebum  canendo . In  amoribut  vero  lafcivire  purgato 
odo  foli  convenit . Lufìt  volumine  lepidijfvno  Lydiae  amorei  , 
& certanter  Atbletat  effufijfimo  ftudio  fpeciare  quodam  T tea- 
tro videatii . Jdemque  in  Epigramma  tum  libri r modo  verax , 
modo  verfuti/oquax  de  iniuftria  Camoenat  àemulcet , modo  af- 
furgit , modo  premit , modo  contendi!  , & arride! . Qua  quidem 
in  re  mibi  Orpbei  Cytbaram , Syrenumque  cantar  videtar  [ape - 
rajfe  ; mirati  fumar  unicum  peritum  fummo m , fummum  poefi , 
tn  cor  U Ipiani , & jecur  Aerati , en  cor  Mconii  , & jecur  Ma- 
ronir . A quefio  elogio  (timo  bene  unire  l’altro  del  noftro 
Girolamo  Raffi  ( a ) , dove  fi  legge  : Injignit  quoque  babibatur 
hoc  tempore  (fui  fine  del  Secolo  XV.)  quamquam  aetatt  ju- 
venir  Bernardinut  Cattar  item  Ravenna r , qui  ad  jurir  feien- 
tiam  poeticer  ftudia  baud  inelegante r Latine , & Etrufce  ad - 
junxerat . Praeceptorer  in  legum  ftudio  habuit  Fatavi!  Cam - 
pegium  , & Jafonem  , fcripfitqne  aliquot  difputationer  , ubi  mul- 
tit utrinque  adduSìit  opinionibur , decernit  tandem  , quid  fen- 
tiendum  fìbi  de  jure  videatur.  jidfcripferat  ftbi  Lydii  praeno * 
men  cum  juvtniliter  incenfur , adamatam  quoque  adoìefccntu- 
lam , -Lydiam  fi  fio  nomine  appellavit.  Majori  autem  ingenti  vi 
quam  eruditionit , atque  eloquentiae  vena  latine  iir  carminata 
gtneribur , quae  adpellant  Angui  ne  a , & tot  adica  eft  de!e  fiatar  . 
Interpretata!  e fi  etiam  Hrxametro , & Pentametro  carmi  ne  le- 
gem  editam  Codicir  de  eàendo , adducìtque  cantra  atgurrtentan - 
ter  Difcipulor,  eorumque  ipfe  ar lamenta  repetit,  & diffJvìt. 
Ceterum  e a magir  jucunda  juvenibur  putantur  , cum  multipli  ci 
latinorum  carminum  genere  ab  adamata  Lydia  cor  repetit , ac 
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perfequitur  lite,  atque  juditio ; ubi  quod  a Caujidicir , & ab 
Advocatif  adbiberi  caujit  judicialibut  foleat  ni  bit  e fi  ab 
to  praetermiffum  . Sin  qui  il  Roffi . DJ  quale  (3)  appari- 
sce, che  il  Catti  viveva  nell’  anno  MDXXl. , mentre  in 
elfo  con  altri  fu  desinato  Ambafciatore  della  Città  al  Som- 
mo Pontefice  Leone  X.,  ed  il  Pafohai  (4)  lo  conferma, 
anzi  vivea  ancora  nell' anno  1514.,  in  cui  fu  mandato  di 
nuovo  Ambafciatore  al  Sommo  Pontefice.  ( $) 

Dagli  elogi  del  Ferretti,  e del  Roffi  raccogliefi,  che  il 
Catti  fu  un  eccellente  Dottore  in  legge,  c Poeta  , cd  avere  in 
Padova  fotto  il  Campeggio,  ed  il  Giafone  apprefe  le  leggi, 
ed  efierfi  mutato  il  nome  di  Bernardino  in  quello  di  Lidio 
per  uniformarli  a quello  , che  alla  Giovane  da  lui  amata 
aveva  importo , e finalmente  efiere  fiato  inventore  nel  no- 
firo  Idioma  de'  verfi  Anguinei  detti  Sotadici  da  Sotade  Poe- 
ta Greco.  Si  chiamano  ancora  quelli  verfi  Retrogradi , dei 
quali  Sebbene  parlò  Antonio  di  Tempo , non  fi  fa  pelò  averne 
compofii  alcuno  prima  del  Catti , e giacché  il  Crefeimbeni 
(6)  porta  il  primo  verfo  d' un  Sonetto  Sotadico  del  Catti , 
filmo  proprio  qui  intero  collocarlo  non  per  la  eleganza,  ma 
per  1’  artifizio,  ai  quali  allude  il  Rojffi  dicendo:  majori  ingenti 
vi,  quam  eruditionir , atque  cloqucntiac  vena  e fi  delcEìatus . 

Ad  Lydia m Carmen  Sotadicum  . 

Gentile  Lidia  Sol  leggiadra , e beffa 
Umana  non , Diva  Superna  , e degna 
Di-tna  al  Mondo,  vittoriosa  infegna , 
s Signorile  bellezza,  unica  Stella. 

Umile  è fingolar  dolce  favella  < 

Soprana  veoufià  tutta  benigna 
Fontana  Pegafca  quella  Sol  regna 
Stile  Tonante  a noi  Palladia  Crlla. 

R z Gregge 
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Gregge  Appollineo,  ed  Eliconia  fama 
• Vafo  Saffico , io  cui  tutto  m’  incendo 

Dono  celelle  di  virtù  f atollo 

Legge  fprezzate,  il  cor  Donna  te  chiama 
Parnafo,  e Mufa  te  Lidia  facendo 
^ono  tornato  a rivedere  Apollo . 

Di  quelli  verfì  Gianfrancefco  Qaìngiano  Stoa  (7)  cosi 
fcrifle  : a ut  cum  in  epigrammate  per  quamcumque  ditlionem  al- 
tro citroque  dufìum  f candì  potefl , ut  apud  Lydium  Ruvennatem 
inveniei , aut  per  rytbmum  conci nantur  , ut  apud  eumdem  paf- 
firn  lega. 

Fu  egli  parimente  autore  di  certa  fedina  da  lui  chia- 
mata  infolita,  della  quale  qui  ne  porto  le  due  prime  Strofe  : 

Ite  occhi  piangenti,  ite  fofpiri  , 

Ite  deboli  mani  afflitte,  e perfe , 

Ite  Voi  fianchi  piedi,  ed  ogni  fenfo, 

> Ite  Voi  confumate  carne,  ed  ofla,^ 

Ite  per  quella,  che  ci  tiene  il  core. 

Ite  lafciate  a me  1’  ultimo  fiato. 

Moflrate  a Lei  ben  ciafcun  voftro  lato. 

Ditegli  un  poco  per  pietà  rimiri 
Madonna  il  tuo  lafciato  Servitore, 

In  cui  fon  tante  piaghe  aperte,  e terfe. 

Che  levar  pur  il  capo  non  ha  pofla , 

Benché  fia  molto  in  vifirarle  accenfo . 

Mandati  fiamo  per  dolore  immenfo  ec. 

Tra  le  fue  Opere  ancora  ritrovali  un’  Egloga  Paltorale  in 
verfi  fdruccioli , la  quale  fu  delle  prime  compolle  in  quella 
forte  di  metro,  nè  io  ho  il  coraggio  di  crederlo  1*  invento- 
re,  pofciachè  in  quel  tempo  fiorivano  Serafino  dalf  Aquila  t 
e Jacopo  Sannazaro  Autori  di  limili  compofizioni . Ma  per- 
chè 
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chè  il  Catti  altre  nuove  maniere  di  comporre  in  verfi  ritro- 
vò, potrebbe  forfè  avere  formata  la  fletta  idea  , eh'  ebbero 
que’  due  gran  Poeti.  Quella  Egloga  fi  legge  nella  mia  Rac- 
colta delle  Rime  de’  Poeti  Ravennati  Defunti  p3g.  tj-,  do- 
ve pure  fono  alcuni  Sonetti,  da  i quali  fi  può  raccogliere 
quanto  fotte  in  quell’  arte  eccellente.  Tommafo  Tomai  (8) 
fcrifle:  Bernardino  Catti  Giunfconfulto , inventore  de'  verfi  an - 

guinei , e molto  egregio  nel  dire  volgarmente  in  ottava  Rima , e 
perciò  fi  ditte  nella  Prefazione,  e nelle  Notizie  ifloriche  de* 
Poeti  avere  il  Catti  cantato  in  ottava  Rima;  ma  avendo 
fatto  il  confronto  di  ciò,  che  fi  trova  nella  feconda  edizio- 
ne di  Ravenna  1580.,  il  Tomai  ciò  attribuifce  ad  viuretto 
Marinati  Dottore  di  Legge,  molto  egregio  ne'  verfi  latini , e 
nel  dir  volgarmente  in  ottava  rima , e però  deve  ciò  correggerli 
collo  fletto  Tomai. 

E perchè  il  fuo  genio  era  tutto  inclinato  ad  introdurre 
nuove  maniere  di  Porfia  Italiana,  cosi  ancora  ho  ottervato 
aver  egli  praticato  ne*  verfi  latini , fpezialmente  nella  caufa 
da  lui  trattata  in  maniere  Angolari  di  verfi  , nella  quale  ri- 
cercò dal  Giudice,  che  obbligale  Lidia  a reflituirgli  il  fuo 
cuore,  praticando  tutte  le  regole,  che  fi  ufano  nei  Tribunali  > 
e da  effa  traferivo  un  Sonetto  Latino. 

Rytbmur  Latinur  . Cafut  in  termini t . 

Mundi  gloria , lux  , & imperator 

Quaero  Lydia,  Lydiur  citare  \ 

aitìor  me  facieni  potefi  negare 
Edat  ne  fua  [cripta  litigator . 

De  quo  debeat  effe  nunciator 

Proda  fini  liberi  & velit  novare 
Demut , poffit  ani  ac  fimul  notare 
Hoc  totum  arbitrii  fui  nova t or . 

Princept 
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prìneep / fìc  ait:  ut  futura  Ut  ir 
Caufa  extet  dubito  procul  remota 
Debet  lucidut  bic  libcllur  cdi . 

Mutati  lictt  in  priur  petitir 

Si  ediflum  monet  aequitafque  nota 
Hoc  efi  , quod  ncque  a s citata  lardi . 

' jdlttr  latinur  Rytbmur . 

Vtrarde  decur , & columna  gentir 
Hit  ttoftrit  tabuli!  babeto  nota 
Toto  pt flore  jam  petit a vota , 

Et  defiderium  fequare  mentir. 

Scit  quod  poftulo , fcit  mei  pettntir 
Quam  juftar  nimium  prece t , remota 
Exclufa  penitar  moraqae  tota 
Fac  fit  Pontifici s manut  volenti r. 

Hoc  mi , fi  dcderir , jacent  coiorer 

Quot  terrae , aequoribur  quot  imae  artnac 
Ve  tardo  rtferam  tot  ipfe  grate r . 

Et  fi  quid  valeant  mei  colore! 

Supra  fydera  te  meae  Camoenae 
To/lent  perpetuo  benigne  Vatet . 

O P E % B. 

Lydii  Catti  Carmina,  & Eglogae . 8.  Venetiit  apud  Joannem 
Tacuinum  de  Tridino  1501.  Ciofia  S intiero  (9)  allcrilce 
efferc  flati  pubblicati  colle  ftampe  di  Roma , ed  aggiun- 
ge, che  i verfi  erano  fumma  arte  elaborata,  lo  però  non 
ho  mai  potuto  vedere  quefta  edizione,  nè  sò  elfcre  da  al- 
tri citata.  Ed  acciocché  apparisca  ciò,  che  in  detto  Li- 
bro fi  contiene,  con  diftinzione  riferifeo  il  tutto. 

1.  Paficralir  Et  Ioga  , & quaedam  alia  in  laudem  Leonardi 
Lauredani  Sere  ni  fiimi  Venetiarum  Principi t. 

a.  La - 
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i.  Latin*  quaedam  , & materna  fingularia  carmina  a nullo 
alio  tati  genere  forte  compofita . 

3.  Proce ffur  ordine  judiciario  inter  Lydium  de  fuo  corde , & 
Amie  am  Lydia  m latini/ , & materni r verfibu/  achtatur  . 

4.  Lex  edita  Codici t de  edendo  carminibu/  repetita  . 

5.  Unur  Epigrammatum  libellur .. 

6.  Nonnulli  alti  materni  Rytbmi . 

Quello  è l’  indice , che  fi  legge  nel  Libro  , onde  fi  deduce 
non  effere  in  quello  inferite  tutte  le  opere  fue,  e le  altre 
efferfi  perdute.  Cioè  altri  libri  di  Epigrammi  latini  lodati 
dal  Ferretti , e da  Vincenzo  Carrari  ( x-o  ) fi  citano  i fuoi 
verfi  latini  manoferitti.  Il  RjJfi  poi  dichiara,  che  fcripfet 
aliquot  dijputatione/  legale/ , che  pur  troppo  fono  anch’  effe 
perite  . 

II  Catti  dedicò  i fuo»  verG  al  Doge  di  Venezia  Leo- 
nardo Loredana  fuo  Mecenate,  e Girolamo  Avanzo  Veronefe 
nel  pubblicarli  gl’  indirizzò  a Vincenzo  del  quondam  Giro- 
lama  Querini , il  ebe  confermò  1’  eruditismo  Cardinale  An- 
gelo Maria  Querini  nelle  notizie  lafciate  fopra  i Papi  , e Car- 
dinali Veneziani  dipinti  nella  Sala  del  Palazzo  di  S.  Marco, 
ove  rifiede  il  Cardinal  Titolare  , come  rifenfee  il  P.  Gian- 
franrefeo  Z-accaria  (11).  Il  detto  Avanzo  (11)  così  giu- 
dicò dei  verfi  del  Catti  : Lydiu/  Cattuf  Ravenna/  morum 

probitate , legum  peritia , carmini/  in  primi/  praeftantia  infi- 
gni/  ad  me  egregium  mifit  Poema , cuju/  ego  novitate  , lepore , 
nitore  , venuftate  de  le  Fiat  uè , cogitavi  te  bujur  jucundi , & le- 
pidi libelli  leFiionem  hi/  praefertim  diebu/  amaturum  . 

Effendofi  poi  dato  il  faggio  de’  verG  anguinei  Italiani  , 
è d’  uopo  riportarne  un  latino  fatto  con  maggior  arte,  con- 
ciofliachè  è comporto  di  fei  parole,  che  formano  un  verfo 
efametro,  il  primo  verfo  fi  legge  pure  nelle  prime  parole  de- 
gli altri  fei,  e ad  ogni  altra  parola  corrifpoodono  1’ altre, 
che  pure  formano  un  verfo. 

Ad 
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Ad  Leonardum  Lauredanum. 

Vivat  & 

Ita  line 

fpet 

C brifti 

gloria 

Marcu/ 

Jtaliae 

tutor 

fidei 

Dux 

grandi/ 

amieu/ 

Spe/ 

fidei 

paci/ 

fervator 

copia 

Marti/ 

C brifti 

Dux 

fervator  paci/ 

Marti/ 

alumnu/ 

Gloria 

grandi/  copia 

Marti/ 

milite 

vincat 

Marcu/ 

amieu/ 

Marti/ 

alumnu/ 

vincat 

in  armi/ 

Oltre  i riferiti  Scrittori , che  lodano  il  Catti , evvi  una 
Lettera  (f})  di  Gianfrancefco  Biadi  Cremonefe  al  noftro 
Lidio  inferita  nell’  Opera  ftampata  , nella  quale  difcorre  del- 
le invenzioni  degli  Antichi  confrontandole  con  quelle  de* 
moderni  , indi  fi  rivolge  al  Catti  : Te  unum  appello  Catte 

ingeniofiffimc , nonne  anguinei  ifti  verfui  tui , quor  nuper  excoij- 
tajìi  fupra  omnem  prifcorum,  addam  & Neotbericorum  ingeniorutn 
facu/tatem  afcendunt  i ut  fi  nulli  alti  fint  qui  n ufi  rum  hoc  fite- 
culum  illuftrent , babeamus  te  certe , qui  max  me  de  antiqui/, 
triumpbet  , c tifai  tamquam  Soli/  adventur  Stelli/  tenebra/  inve- 
xeri/.  Jdu'uri  me  frtajfe  fifpicarit  , & ad  gratin rn  loqui  ,qui 
tam  facile  judico  de  bomine  ex  quo  nthtl  unquam  vderim  prue- 
ter  pauco/  admodurn  verfui V erum  &c.  Il  Pa filini  ( 14 ) af- 
ferma tflere  fiato  defimato  dal  Pubblico  per  riformare  le 
leggi  de’  danni  dati  nell'anno  1526.  Vincenzo  Cartari  dice, 
che  in  quel  tempo  fioriva,  e che  nell'anno  1519.  fu  Pode- 
fìà  di  Cefcna  (15). 

(l)  Ferretti  de  Vìr.  lllujt.  I {jv.  (tj  Redi  Hi/i  R.ai>  Uh  rii ■ pig-  63o-  (?) 
Lo  dello  lib . tx-  p*g-  <S8^-  (4)  Palòlini  Lufiri  R iv.  hb.  x 11  o.ig  18- 
( f ) Lo  dello  ivi  pdg.  27-  (6)  Crelciinbeni  Comment.  iella  Vo!g.  Veef. 

Voi  /.  lib.  ri.  pdg.  J47-  (7)  Stoa  Quinaiano  Giantraneclco  atn  brevit 
pofl  Epopigrdpbium . (8)  Tomai  Star,  di  Rai» . pare.  ir.  tdp.  6-  ed’Xj  1. 
(9)  Simlero  Gioii»  In  epitome  Bibhotb  Gefnerì . (10)  Cirrari  Star  di 

Rowrffna  a.  1369.  (il)  Zaccaria  G'anfrancelico  Star.  Lrller  Po!  xi  l'b. 
n-  (dp-  7.  pdg.  519.  (11)  Avaniio  Girolamo  Uni/},  ai I Vincenrmm  QhU 

rinum.  (itj  Biodi  Gianfrancclco  Epiflol.  di  lyiium  Cdtlnm.  (14) 
Palolini  Lii/iri  Rao»,  lib.  xn.  pdg.  ji.  (15)  Canari  Slot,  di  t[omdgnd 
én.  1508.  CA- 
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CAVALLI  AGAMENNONE  figlio  di  Antonio  , al 
quale,  nacque  ai  3.  Aprile  1539.  Corrifpofe  alla  nobiltà 
della  iua  Famiglia  colle  doti  deli’ animo,  e perciò  Tomma- 
fo  Tomai  ( 1 ) lo  dice  Giovane  nobi'e , e dotato  d'  altre  onora- 
te qualità,  e virtù,  c lo  colloca  tra  gli  Uomini  eccellenti 
nella  Mulica,  come  pure  P a foli  ni  (a).  Il  Cardinale  Pietro 
Donato  Cefi  molto  1’  amò,  e diftinfe,  quindi  con  onorevo- 
le Diploma,  che  nella  Cafa  Cavalli  fi  conferva,  lo  dichia- 
rò fuo  continuo  Commenfale  . E perchè  il  degmflìmo  Por- 
porato per  i molti  benefizi  fatti  alla  Patria  fu  dichiarato 
Protettore  della  medefima , il  Cavalli  in  quella  occafione 
per  far  conofcere  il  giubilo  della  Città  fece  una  Raccolta 
di  Rime  in  lode  del  Cardinale  , la  quale  a lui  dedicò.  In 
effa  pofe  alcune  fue  rime,  ficccme  fe  ne  leggono  altre  nel- 
le Raccolte  del  fuo  tempo,  dalle  quali  apparitce  il  fuo  buon 
gufto  nel  comporre,  e perciò  gliene  dà  giufta  lode  Giam- 
mario Crtlcmbeni  (3),  ed  il  Beffi  (4).  Fiorì  circa  il  1575* 
Ira  i noftri  Accademici  Informi  dicevafi  il  Frettolofo. 

O P £ B. 

1.  Rime  di  diverfi  Autori  Ravennati  nella  Elezione  del  Cardi- 
nale Cefi  in  Protettore  deila  Città  di  Ravenna  4.  Ravenna 
per  Girolamo  Alen^ocbio , e Lorenzo  7.ar.otti  1584. 

2.  Rime  del  medefmo  nelle  Raccolte  del  juo  tempo,  delle  qua- 
li alcune  ancora  fi  trovano  nella  mia  Raccolta  pag.  59. 

(l  ) Tomai  Star,  ili  F.av.  fare,  ir  cat>.  7.  (i)  Pafolini  Loft.  pari.  ir- 

lib.  xii  pag-  icf  r ' ) C'refcimbeni  Star,  dell*  Pi/lg.  Tee/,  lib.r.  ctaQ.  i 
n.  54.  (4)  Rotfi  H’ft.  Rai»,  lib.  ix.  pag.  716. 

CAVALLI  AGOSTINO  nato  da  Antonio  in  Raven- 
na alla  nobiltà  del  fangue  unì  mirabilmente  una  fingolare 
dottrina,  onde  fi  fece  conofcere  un  Uomo  verfato  in  tut- 
te le  feienze.  Si  diftinfe  tuttavia  nella  feienza  legale, po- 
fciachè  dopo  averne  ottenuta  la  Laurea,  alla  medefima  con 
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tanta  afliduità  applicodi,  e vi  fece  tali  progredì , che  all* 
improvvifo  con  mirabil  prontezza,  ed  acume  d‘  ingegno 
(piegava  qualunque  tetto  più  difficile,  che  a lui  fotte  prò- 
potto.  Nell*  Oratoria  fece  ancora  fpiccare  il  fuo  talento, 
e ben  dimottrollo  allora  quando  portoffi  in  Ravenna  il 
Sommo  Pontefice  Paolo  III.,  al  quale  egli  come  Capo  del 
Magittrato  prefentò  le  Chiavi  delle  Porte  della  Cittì  nel 
fuo  ingreffo,  e nel  giorno  feguente  con  elegante  Orazione 
latina  a nome  del  Pubblico  felicitò  il  Pontefice  per  il  fuo 
arrivo  io  Ravenna  nella  Chiefà  di  S.  Maria  in  Porto,  giac- 
ché ivi  il  Papa  fcelta  aveva  la  fua  abitazione.  Di  ciò 
così  fcriffe  il  Tomai  (i):  Fu  di  tanta  autorità,  ed  ingegno, 
ebe  ftf>za  f ajuto  di  alcuno  efpofitore  all  imorovvipt  glofava  qua- 
lunque legge  difficile.  Neil’  anno  1541.  «j (fendo  venuto  a Ra- 
venna Paolo  111.  Pontefice  di  fri.  meni.  , fi  ritrovava  quefto  ra- 
ro Uomo  Capo  del  Macerato  de'  Savj,  ed  ai  X.  del  Mefe  cT 
Ottobre  a ore  XXI li.  in  S.  Maria  in  Porto  in  nome  del  Pub- 
blico recitò  una  Orazione  latina  fatta  da  Lui.  Di  Agottino 
pure  così  fcritte  il  noftro  Storico  Girolamo  Raffi  ( 2 ) : Augufii- 
nur  Caballur  jurifconfultur  Magifiratur  Civitatir  fune  Princepr 
clave t Pontifici  Urbir  aliquot  lati  ni  r additi f verbir  obtulit . Ci 
ha  confervate  quefte  parole  il  Papalini  (g):  Beatiffime  Pater 
bujur  Urbir  portarum  claver  ideo  a nobit  fervulir  tuif  Tibi  Pon- 
tifici Maximo  offeruntur , ut  quae  intur , & extra  funt , tua 
fini , omnia  Tibi  foli  fervi ant , Te  folum  Dominum  verum  no- 
fcant . E della  fua  orazione  il  detto  Rodi:  Augufiinur  Ca- 
ballut brevi  latina  or  a t ione , & Ravennatum  laetitiam  explica  - 
vit , & Civitatem  Pontifici  plarimum  commendavit.  Si  dilettò 
Agottino  ancora  della  Poefia,  onde  il  Papalini  (4)  trai 
Poeti  del  fuo  tempo  l’annovera;  e dal  Pubblico  a lui  fu- 
rono commetti  divertì  affari  di  molta  premura,  neili  quali 
riufeì  felicemente,  e dopo  la  metà  del  Secolo  XVI.  lafciò 
di  vivere  da  tutti  compianto. 

Ops- 
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Oratio  in  advtntu  SSmi  D.  N.  D.  Piali  111.  Pontifici/ 
Maximi  Ravenna m . Si  conferva  dai  Signori  Cavalli  Mf. 

( l ) Tomai  Sur-  di  HdV.  pari.  iy.  t*p.  j.  (i)  Re /lì  lift.  Itb.lX.  pdf. 

7oS.  ( $ ) Palblini  Hi.  XII.  6o-  ( 4 ) Lo  ftelfo  ivi  p<>g.  19. 

CAVALLI  BARTOLOMMEO  nacque  in  Ravenna 
da  Vincenzo  alti  Vili.  Marzo  i6or.,  e fino  ne*  Tuoi  primi 
anni  fece  conofcere  il  fuo  raro  talento  non  meno  per  loftu- 
dio  delle  fetenze,  che  per  la  prudenza  nel  governare*  Fu 
egli  difcepolo  del  celebre  Girolamo  Boccadifcrro  nelle  leggi , 
e riufeì  con  molta  lode  non  minore  agli  altri  fuoi  Condilce- 
poli,  quo/  omnet  virtù/,  ac  gena/  ad  vario/  bonari/  grada/  e- 
vexit , come  ne  aflìcura  Giacomo  Filippo  Tomafini  (1).  Appe- 
na compiti  gli  anni  XXV.  con  raro  efempio  nell’anno  1616. 
fu  aggregato  tra  i Senatori  Ravennati,  e nell’anno  fegucn- 
te  per  comando  di  Monsignore  Ottavio  Corfini  Prendente  di 
Romagna  ottimo  conofcitore  dei  foggetti  meritevoli  fu  di- 
chiarato Capo  del  Magistrato.  Erafi  già  divulgata  la  fama 
della  dottrina,  ed  integrità  di  Bartolommeo,  quindi  è,  che 
il  gran  Duca  di  Tofcana  a fe  lo  chiamò,  e fe  ne  prevalfe 
nei  più  difficili,  e decorali  impieghi  dello  Stato,  nei  quali 
egregiamente  Tempre  riufcl , della  qual  cofa  ne  fa  fede  il 
P a foli  ni  ( i)  : Bartolommeo  Uomo  ftimatifiimo  dal  gran  Duca  di 
Tofcana , quefti  fu  Auditore  della  Rota  della  Città,  e Stato 
di  Siena  , ficcarne  di  quella  di  Firenze,  delle  Bande,  della 
Segnatura  di  giufti^ia , e di  grafia , e poi  Auditore  Fifcale 
Generale  di  tutto  lo  Stato,  ficcarne  Luogotenente  Cenerate  nelle 
materie  di  tutti  due  gli  Stati , Prefidente  di  tutte  le  Segnatu- 
re, primo  Segretario  di  Stato,  in  nome  del  quale  fi  fegnavano 
tutti  i Memoriali  dati  a Sua  Altezza , e Sopraintendente  di 
Pontremoli . Interveniva  fovente  nel  Configlio  di  Stato,  dove 
aveva  il  primo  luogo,  precedeva  tutti  i Minifiri , e Magi  firati , 
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■ccetto  natilo  del  Con  figlio.  Per  far  rifaltare  il  merito  di 
juefto  grand’  Uomo,  bada  riferire  1’  elogio  datogli  dal  Gran 
Juca  di  Tofcana,  che  foleva  dire:  Quejìo  Cavallo  non  ha 
mai  inciampato,  come  ne  alficura  Francefco  Longbi  ( j ) , do- 
ve alludendo  al  Cavallo  flemma  di  Birtolommeo  così  fcrif- 
fe:  In  Apenninorum  vcrticibu/  fefiinando  B trtbo'omici  Equa/ 
properavit , ex  cujur  decore  a Magno  Etruriae  Duce  promcruit 
talibut  verbi/  bonorari  : Equa/  ifte  nunquam  cefpitavit . Bei- 
monte  Belmonti  a Bartolommto  indirizzò  una  Lettera  piena 
di  ftima  (4).  Lafciò  di  vivere  nell’anno  1666.  di  fua 
età  <5.  S crifle  pure  di  Bartolommeo  con  lode  Giorgio  Vivia- 
no Marcbefi  ( 5 ) . 

0 P E H E. 

Decisone/  Civile/ , ó*  Criminale/  M (f  D : I ! e quali  così  Ago- 
ftino  Fontana  (6):  Cabali ì Bartbolom  tei  Ravennati/  Rotae 
Fiorenti  ac  Auditori/,  & demum  prò  Sereniffimj  Magno  Duce 
Auditori/  Fifcali/  Decifione/  varine  Civile/,  & Cnm.nale/, 
dignae  quidem,  ut  publici  juri/  fiant . Extant  pene/  Illmum  & 
Rfhum  Vincentium  Caballum  eju/  ex  fratre  S/mone  Utpotem 
Epifcopum  Britonorienfem  meritìjjimum . 

(1)  Tomifini  Giicomo  Filippo  in  E’og  Vi r.  lllu<}.  pan.  II.  pjg.  i?a  (1) 
Pafolirti  Luti.  Hav  péri.  V.  hi-  XV.  png.  4}  (?)  Lonslii  Francefco 

in  Aula  Alvocufrum-  (4)  Belmonti  B.-lmonte  Ltttcr.  159.  (?)  M»r. 
chefi  Gtlltri. t inC  Onore  peri.  IL  pdg.  J18  Ji9-  ( 6 ) Fontana  Bibliotb. 
Legnili  png.  161- 

CAVALLI  PANDOLFO,  la  cui  Patria  fu  Raven- 
na, ed  ai  xxir  ri.  Febbraio  1581.  nacque  da  Giampaolo  dot- 
to Giureconfulto  fuo  Padre,  il  quale  aveva  molto  bene  co- 
nofeiuto,  quanto  fperare  fi  poteva  dall*  indole,  e talento 
del  Giovane,  che  lo  mandò  a Bologna,  acciocché  in  quella 
nobile  Univerfità  folle  inftruito  nelle  feienze  fpezialmente 
Legali,  nè  s’  ingannò,  pofciachè  in  breve  tempo  oc  ottenne 
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la  Laurea,  e diede  ficuri  rifcontri  di  prudenza  ancora  , onde 
ai  vii.  di  Settembre  1618.  fu  prefcelto  per  Capo  del  Magi- 
Arato  de’ Savj  nella  Patria.  11  Cardinale  Gaetano  noAro 
Legato  dichiarò  Pandolfo  Giudice  delle  Acque  delle  tre  Pro- 
vincie di  Romagna,  Ferrara,  e Bologna.  Il  Fafolini  (i) 
dice,  che  dalla  Città  di  Bologna  fu  chiamato,  acciocché  ivi 
rifedefie  in  qualità  di  Uditore  di  Rota,  nel  quale  impiego  A 
portò  con  tanto  applaufo,  che  alcune  delle  fue  Derilioni  fu- 
rono inferite  tra  le  Statutarie  della  Città  , ed  altre  tra  le  De- 
rilioni di  Rota  pubblicate  da  Annibaie  Fondala,  e Cammèi, 
lo  GeJJi.  Avendo  fatto  ritorno  alla  Patria,  ivi  morì  ai 
xvn.  Marzo  1621.  £'  lodato  Pandolfo  da  Agofiino  Font  a, - 

na  ( i) . 

O p e H.  s. 

1.  Decifionet  Rotae  Bononienfit  inter  Statutariar  Bononienfer  n. 
118.  e 150 . fol.  Bonon.  1615. 

2.  Decifionct  ejufdem  Rotae  colleSiae  ab  Annibale  Fondaccia , 
& Camillo  Gynfio  Decif.  XXXII.  pag-  206.,  e Decif.  LX. 
pag.  336.  fol.  Bononiae  apud  beredet  Joannir  Rofcii  1616. 

(1)  Pafrlini  l"fl  f{jven.  IH.  XW.  p.irf.  V.  p*i  63. , t lìb.  XP'.  p*%-  43-  (a) 
Fontana  Btbliotbeca  Lr^lit  pari-  I-  p*{.  163. 

CAVALLI  SIMONE  figlio  di  Vincenzo  ebbe  Ravenna 
per  Patria,  ed  imitando  i fuoi  Maggiori  fi  applicò  allo  Au- 
dio delle  Leggi,  nelle  quali  fece  grandi  progrefli , onde  divul- 
gatali la  fama  del  fuo  valore,  fuchiamato  a Lucca  dopo  ef- 
fcrfi  difiinro  in  diverti  governi  dello  Stato  EcclcfiaAico  fpe- 
zialmente  di  Faenza,  e di  Forlì;  ivi,  cioè  in  Lucca , fu  di- 
chiarato Sindico,  Relatore,  ed  Uditore  della  Rota,  e con 
molta  lode  efercitò  la  fua  Carica , onde  fu  invitato  a Siena , 
ove  pure  in  quella  Rota  fece  fpiccarc  la  fua  virtù,  e perciò 
fu  eletto  Uditore  Fifcale  di  quella  Città,  e Stato,  indi  Pre- 
lidcnte  alla  Confulta  di  quel  Governo,  c nella  età  d’  an- 
ni 
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DÌ  XXXXVIIII.  nell’  1664.  pafsò  all*  altra  vita.  L'  ciò- 
gio  di  Simone  ritrovali  prelTo  il  Pafolini  ( 1 ) , il  Fontana 
(a),  e Giorgio  Viviano  Marcbcfi  (}).  Lafciò  molte  Deci- 
Coni  , delle  quali  le  feguenti  fono  fiate  Campate . 

0 PEUB. 

x.  Ludovici  Manji  Confultationcr  Legala  ex  quibus  XXXIII. 
eli  Simonis  Caballi. 

1.  Decifionet  Rota  e Lucenfu  collctìae  a Hieronymo  Palma , in- 
ter quas  Decif.  105.  Tom.  II.,  & Decif.  321.  Tom. 
III.  funt  noftri  Simonis. 

(l)  Pafolini  Uom.  Iltuflr.  lib.  ir  cap.  4.  pag.  10$. , e tufi.  I{av.  lib  X*- 
pai-  4).  (a)  Fontana  tiblie/k  Legai  pare,  i-  pag.  i$j.  ( 3 ) Matchcfi 
Galleria  dell’  Onore  pare-  il  pag-  319. 

CAVALLI  SIMONE  IGNAZIO  Marchefe,  e Cava- 
licre  di  S.  Stefano  fu  figlio  del  Cavaliere  algoftino,  e nacque 
in  Ravenna  ai  XV.  Dicembre  1684.  ed  ai  XXV.  Novem- 
bre  dell’anno  1697.  fu  decorato  della  Croce  di  Cavaliere 
di  S.  Stefano,  come  riferifee  il  Marcbcfi  (1).  In  Firenze 
fece  i primi  Tuoi  fludj  di  Rettorica,  e Filofofh,  indi  ri- 
tornato alla  Patria  ivi  fi  applicò  alla  Teologia  Scolaflica  , 
di  dove  G portò  a Pifa  , ed  in  quella  celebre  UniverGtà 
lotto  valenti  ProfefTori  nelle  Leggi  civile,  e canonica,  e nel- 
la facra  Storia  molti  lumi  acquiGò,onde  ritornato  a Raven- 
na fu  aggregato  alle  noftre  Accademie  degli  Informi , e de' 
Concordi  , nelle  quali  in  diverfe  occafioni  fece  fpiccare  il  fuo 
talento,  ed  ammirare  la  fua  erudizione,  e perciò  fu  dichia- 
rato uno  della  nova  focietà  Letteraria  Ravennate,  nella 
quale  recitò  una  nobile  DifTertazione  fopra  la  Chiefa , e 
Monaflcro  di  S.  Vitale  da  tutti  applaudita.  Fu  egli  Tem- 
pre riputato  uno  de’ dotti  Cavalieri  della  Patria,  e perciò 
il  medeGmo  fu  dal  noftro  Pubblico  preferito  per  far  pale- 
fe  a diverG  noftri  Legati  la  gioja  univerfale  per  il  loro 
avvenimento  alla  Legazione  di  Romagna  , e G è ancora 

in  al- 
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io  altre  circoftanze  fervito  deli*  opera  Tua , selle  quali  riu- 

fcì  con  applaufo,  e gradimento  comune.  Pafsò  all*  altra 

vita  ai  7.  Settembre  1763. 

Opere  Stampata. 

I.  Itinerarium  Regiae  Ce/Jit udini  Cofmi  III.  Magni  Duci/  E • 
truriat  ab  Equitc  S.  Stepbani  Simone  Ignatio  Cabal/o  Ra- 
vennati dicatum.  fòt.  Pìfif  a pud  Francifcum  Bindum  1707. 

».  Se  la  Legazione  di  Romagna  ottenuta  dal T Emo  Signor  Card. 
Tommafo  Ruffo  fia  per  effe  re  a Lui  di  maggior  gloria , 0 pu- 
re a Noi  di  maggiore  vantaggio.  Difcorfo  fot.  Ravenna  1710. 

3.  Orazione  recitata  nel  pubblico  generale  Configlio  della  Città 
di  Ravenna  in  occafione  della  elezione  in  Protettore  deir 
Efoo  Card.  Nereo  C or  fini . fol.  Ravenna  per  il  Laudi  1733. 

4.  Orazione  recitata  in  occafione  della  erezione  della  Statua  di 
marmo  di  Clemente  XII  Sommo  Pontefice  nella  PiagZ.a  mag- 
giore di  Ravenna,  fol.  Ravenna  per  Autonmaria  Laudi  1 738. 
Con  lode  fi  nfenfce  nelle  Novelle  Letterarie  di  V enegia 
1739.  ».  VI. 

OpEgn  Ma  Noscntrr  n . 

5.  Itinerarium  Triremium  Equitum  S.  Stepbani  Sereniffimo  Ma- 
gno Etruriac  Principi  Ferdinando  dicatum.  fol.  Mf.  1706. 

6.  Orazione  in  lode  del  Cardinale  Cornelio  Bentivoglio  Legato  di 
Romagna . 

7.  Orazione  in  lode  del  Cardinale  Bartolommeo  Mjffei  Legato  di 
Romagna . 

8.  Orazione  in  lode  del  Cardinale  Uliffe  Gozzadini  Legato  di 
Romagna . 

9.  Orazione  Panegirica  in  lode  di  S.  Romualdo. 

10.  Difcorfo  Accademico  in  lode  delle  Donne  in  occafione  del ! 
Accademia , e magnifica  Fefia  fatta  dal  Cardinale  Bentivo- 
glio alle  noftre  Dame . 

I I.  Differtazione  fopra  i Giganti. 

11.  Differtazione  fopra  la  Cbiefa , e Mona fiero  di  S.  Vitale . 

13.  Di> 
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ij.  Difcorfo  fatto  in  cccafionc  di  dare  l Alito  di  Cavaliere  di' 
S.  Stefano  al  Noli/e  Signore  Ignazio  Guiceioli  Nipote  di  Mori- 
fignor  Arcivefcovo . 

14.  Ragionamento  nel  veftire  del  Sacro  Alito  delta  Religione 
Militare  di  S.  Stefano  il  Cavaliere  Lodovico  Succi  1 76  j. 
Tutte  quelle  Opere  MA',  fono  nella  Libreria  di  S.  Vi* 
tale . 

( 1 ) Marciteli  GnlltrU  iti C Onore  pare.  li.  p4[.  519. 


CAVALLI  VINCENZO  nato  in  Ravenna  da  Simone , 
e Calandra  del  Gallo  Dama  Pifiojefc  ai  xxvi.  Marzo  1647. 
fi  applicò  feriamente  allo  Audio  delle  belle  lettere  in  Firen- 
ze , e dell’  una,  e l’altra  Legge  in  Roma,  ove  ne  ottenne 
la  Laurea  con  molta  lode,  nel  qual  tempo  efiendo  vacata  la 
prima  Dignità  della  nofira  Metropolitana,  Clemente  Villi. 
Sommo  Pontefice  , che  lo  amava  non  {blamente  per  la  Pa- 
rentela , ma  molto  più  per  le  fue  rare  doti  dell’ animo,  a 
lui  conferì  1‘  Arcidiaconato  , del  quale  ne  prefc  il  poflefTo  ai 
Xxviii.  Maggio  1670.  con  applaufo  di  rutta  la  Città.  Do- 
po il  breve  Pontificato  di  Clemente  Villi  fu  eletto  il  Cardi- 
nale Altieri , che  fi  fece  chiamare  Clemente  X.,  ed  efTendo  va- 
cante la  nofira  Chiefa , volle,  che  il  Cardinale  Palalo  Al- 
lertane da  lui  chiamato  Altieri  folle  il  nuovo  Pallore , e per 
lui  pigliò  il  polfefTo  P Arcidiacono  Cavalli , come  ne  aflicura 
il  Pafotini  ( 1 ) , che  dallo  ftefTo  Pontefice  ai  XXIII.  Marzo 
dell’  anno  1676  fu  dichiarato  Vefcovo  di  Bertinoro,  e 
fu  difpenfato  nell’  età,  non  avendo,  che  anni  XXVlII. 
Fece  egli  immediatamente  conofcere  il  fuo  zelo  Paftorale 
nel  governo  della  Diocefi  , nella  celebrazione  del  Sinodo  Dio- 
cefano,  nella  erezione  di  un  Monte  Frumentario  nella  Roc- 
ca di  S.  Cafiiano,  nella  nuova  fabbrica  di  un  Monafiero  di 
Monache,  e fopra  ogni  altra  cofa  nel  fovvenimcnto  dei  Po- 
veri, 
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veri,  ai  quali  dimcfliò  Tempre  un  affetto  paterno.  Ciò  poi, 
che  merita  effcrc  riferito,  fi  è , che  offrii  al  Pontefice  Inno, 
senio  XI.  rutta  la  fua  argenteria,  acciocché  il  prezzo  del- 
'la  medcfima  *’  impiega  (le  nel  foccorrtrc  i Crifliani  contro  i 
Turchi . Attrfe  le  rare  doti  di  Vincenio  fu  impiegato  dai 
Sommi  Pontefici  in  affari  affai  rilevanti,  sì  quando  fu  fpe- 
dito  a Bologna  col  Vrfcovo  di  Cervia  per  formare  il  Pro- 
ceffo  della  Ven.  Suor  Prudenza  Zagnoni , e a Cefena  per  far 
rimettere  nel  loro  dovere  alcune  Monache  ufeite  dal  Chio- 
ftro,  sì  finalmente  quando  fu  defimato  accompagnare  il  Car- 
dinale Buone ompagno , che  in  qualità  di  Legato  a Latere  fi 
portò  a Modona  per  ifpofare  la  Principeffa  desinata  Moglie 
dell’  Imperadore  Giufeppe.  Ma  perchè  1’  aria  di  Bertino- 
ro,  dove  rifiede  il  Vefcovo,  come  troppo  fottile,  fi  manife* 
flò  contraria  al  fuo  temperamento,  egli  ritornò  all’aria  na- 
tiva, ma  quella  non  ballò  per  refifìere  alla  violenza  del 
male,  a cui  dovette  in  età  di  anni  L1I.  foccombere,  onde 
ai  IV.  di  Giugno  dell’  anno  1701.  con  folenni  eftquie  fu 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Domenico.  Niccolò  Colcti  nelle 
addizioni  all’  Italia  Sacra  dell*  Ugbe/li  (z)  ne  fi  onorevole 
menzione,  come  pure  il  Pafolini  ( 3),  e il  Fontana  (4^ 

Opere. 

I.  Synodut  Diecpefana  Brttononenfif . 

a.  Alcune  Opere  Franccfi  da  lui  tradotte  in  italiano  pronte  a met • 
terfi  alle  ftampe , come  ne  afficura  il  Pafolini  di  fopra 
citato . 

3.  Scripta  Aftrologica  Vincentii  Cahalli  Epifcopi  Britonorienjìr 
4 MJf.  preffo  il  P.  D.  Gregorio  Pignatta  Monaco  Carnai- 
dolcfe  pag.  CXI. 

% 

( i)  Pafolini  lufl.  Rd-vrun.  p*rt.  Vi  Uh.  16.  p*%.  So.,  t pti-  t»f.  ( z)  Co- 
leri Niccolò  aiiitioa.  ai  U$br llium  Cì)  Pilotini  U.m.  Wtili-  lìh. 
lì.  t*p.  7.  p*{.  38.  Luft.  J{*v.  Uh.  XVI.  p*$.  113.  (4 ) Fontana  Biblhib. 
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CIGNANI  CARLO  figlio  di  Domenico,  al  quale  nac- 
que ai  XXX.  Marzo  MOCCXLI.  Compiti  gli  ftudj  delle 
Lettere  umane,  fi  applicò  alla  Medicina  fotto  la  direzione 
del  noftrn  celebre  Dottore  Ruggiero  Calti , e ficcome  il  Di- 
fcepolo  fece  conofcere  prefio  non  folamente  la  perfpicacia 
del  fuo  ingegno,  ma  la  attenzione  nello  fiudio,  perciò  in 
età  giovanile  ottenne  da  lui  la  Laurea  Dottorale  in  Filo- 
sofia, e Medicina,  onde  tutto  fi  diede  alla  pratica  fotto 
il  fuo  valente  Maeftro,  che  lo  abilitò  ad  efercitare  la  prò- 
fefiìone , eflendo  fiato  condotto  Medico  di  Monte  Fiore,  ed 
ora  di  Brifighella;  e perchè  il  Dottore  Giovanni  Mar/ili 
Medico  di  Mondaino  biafimò  una  cura  da  lui  fatta,  perciò 
per  fua  giufiificazione  pubblicò  la  feguente  Lettera  . 

O P E ns. 

Lettera  fcritta  al  Dottore  Giovanni  Marfili  Medico  di  Mon- 
daino dal  Dottore  Carlo  C ignavi  Ravennate  Medico  di  Mon- 
te Fiore.  4.  fenza  anno,  e data,  ma  fu  nelMDCCLXil. 

Alla  quale  ha  rifpofto  il  Mar/ili:  Rifpofta  alla  Lettera 
del  Signor  Dottore  Carlo  Cigna  ni  Medico  condotto  di  Monte 
Fiore  in  Romagna  del  Dottore  Giovanni  Marfili  Medico  con- 
dotto di  Mondaino  fua  Patria.  4.  Pefaro  nella  Stamperia  Ga- ' 
vel/iana  ujxclxii. 

CILLA  ANDREA  fu  figlio  di  Magio,  e di  Lavinia 
Rafponi,  che  Io  diede  alla  luce  in  Ravenna  ai  XII.  Otto- 
bre 1601.  Da'  nobili  fuoi  parenti  fu  con  fomma  attenzio- 
ne educato  , ed  applicato  allo  Audio  legale  , in  cui 
fece  tali  prog refli , che  in  detta  Profelfione  fu  Laureato 
ai  io.  Novembre  1614.,  e fu  riputato  si  eccellente,  che 
nella  età  d*  anni  14.  fu  aggregato  al  Collegio  de’  Giure- 
confulti  Ravennati,  e dopo  il  Governo  della  Città  di  Ce- 
fena  , e d’  alcuni  luoghi  dello  Stato  Ecclcfiaftico  meritò  per 
la  fua  dottrina  ed  integrità  cflcrc  Avvocato  Fifcale  dei  no- 
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Ari  Arcivefcovi  Capponi , e Torrigiani , così  pure  Uditore  del 
Cardinal  Cibo  Legato  di  Ferrara,  del  Marchele  di  Caftiglio- 
ne,  e del  Principe  di  Monaco.  Anz.i  fu  eletto  Uditore 
di  Rota  di  Lucca,  di  Ferrara,  di  Siena,  e di  Bologna, 
ne  i quali  impieghi  fi  portò  con  fommo  applaufo,  come 
pure  fece,  allorché  fu  Podeflà  di  Ravenna,  di  Lucca,  e di 
Bologna;  e pieno  di  meriti,  e di  gloria  lafciò  quella 
vita  mortale  in  Ravenna  nell’  anno.  1677.  , del  qua- 
le con  molta  lode  feri  Aero  il  Pasolini  fi)»  Agoflmo  Fontana 
( i ) , Francefco  L-ongbi  (3),  e Belmonte  Be monti  (4),  di  cui 
parla  con  grande  (luna,  e fé  gli  dichiara  molto  obbligato 
per  averlo  difefo,  e vinte  le  caufe  a luì  commcfle. 

O P E * B . 

1.  Deci/ioner  pluret , ex  quibut  una  extat  in  Decifione  Joannir 
Baptìftae  Januti  Pellicani  de  Ducatu  Sablonetae  prò  Prin- 
cipi bus  Botoli. 

%.  Vofum  Rotar  Fenarien.  prò  D.  March.  Vigoria  Gavina 
fol.  Ferratine  apud  Francifcum  Succium  mdcliii 

3.  Rotar  Ferrarien  prò  D.  Gavina  cnm  D.  Camilla  ab  Ar- 
ca refponfio.  fol.  Ibidem  mdcliv. 

4.  Relatio,  & Votum  almae  Rotar  Ferrarien.  in  caufa  DD. 
Comitum  de  Roti t cum  DD.  de  Balbi r . fol.  Ìbidem  mvcliV. 

5.  Decijio  Rotar  Ferratine  in  Ferrarien.  Manutentionis . fol. 
Ferratine  apud  Alpbonfum  de  Mareftis  mdclvi. 

6.  Votum  in  Rota  Bononien.  in  caufa  inter  Com  tem  Odoar- 
dum  de  PepoUs , & Juliam  de  Zuntis . fot.  Bononiae  typir 
Jacobi  Montii  mvclxxv. 

Opere  Manoscritte.^ 

7.  De  dote , donahone,  & herede . Tornar  li.  fol ■ incipit  : 
Quamvit  teftator  pag.  641.  Fu  da  me  fatto  I’  Indice  del- 
le Opere  MA',  di  Andrea  Cilla , allorché  fi  confervavano 
da’  Signori  Dottori  Niccolo,  e Giulio  Zavoni , « fono  poi 
pacate  al  Capitolo  della  Metropolitana;  c ficcome  allo- 
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r a erano  imperfette,  cioè  mancanti  di  alcuni  Tomi,  così 
da  me  G nfenfeono,  e qui  appunto  mancava  li  primo 
Tomo. 

t De  evizione , empbyteufi , locatione , & conduci  ione  , etìam 
regali  a m . fot.  Tom.  IV.  Incipit  : Eviti  onit  obhgatìo  pag.  4 1 
5.  De  inutilibut  ftipulationibur  , fervi t ut ì bui , d beneficar.  To- 
rnar III.  fot.  Incipit : tfo»  eft  verifimile.  pag  480 

10.  Labore t in  praflìcam , & tbeoricam  criminalem . Parr  II. 

Incipit : Dr  deh  Hit  drfficilit  proba  t ioni/,  pag.  341.  Index 
pag.  16,  . f 

11.  Laborer  in  pratlicam , & tbeoricam  civìlem.  Parr  11.  In- 
cipit: De  exceptionibur . pag.  169.  Index  pag.  31. 

iz.  Pan  HI.  deficit  principiane , & exorditur  a mulo  V. 

Capitali/,  pag.  a 1 4.  Index  pag.  Ji. 

1 3 . Quaeflioner  ad  Statata  Ravennae.  fot.  Tom  I Incipit: 
Quoniam  de  Dedicatoria . pig.  738.  Index  pag.  4 1 . 
i^Tom.  II.  Incipit:  lib.  IV.  Rubrica  L pag.  $88.  Index 
Pag- 

(I)  Pafolini  Uom.  Vinti  IH.  IV  ero.  1.  Mg.  io»,  * Lati.  pare.  Vi. 
Uh  XVI  p. ig.  no  ( i ) Fontana  Bibti orb  Legai.  pur.  1.  ( j ) Longhi  Aula 
^/dvetatoram . (4)  Bclmonti  Lettera  4 16.  a lai  diretta . 

CLAUDIO  velli  I*  Abito  Religiofo  nel  Monafiero  di  S. 
Andrea,  ora  di  S.  Gregorio  di  Roma,  allorché  n’  era  Abate 
il  Santo  Pontefice  S.  Gregorio , e perciò  nelle  fue  Lettere  Io 
chiama  fuo  figlio,  e perchè  in  elfo  non  meno  la  pietà,  che 
la  dottrina  rifplendevano,  teneramente  l’amò,  e lo  {'pedi 
Abate  del  Monafiero  de’  Santi  Giovanni , e Stefano  porto  nella 
Città  di  Clafle,  onde  per  la  fui  lunga  dimora  ivi  fatta,  dove 
pure  pafsò  all*  altra  vita,  fi  può  tra  gli  Scrittori  Ravennati 
collocare.  Di  Claudio  fi  fervi  il  Pontefice  per  mandarlo  al. 
la  Città  di  Fano,  acciocché  col  danaro  otteneffe  la  libertà 
ad  alcuni  Schiavi,  come  egli  ne  fenile  a Giovanni  Arcivefco. 
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*o  di  Ravenna  (i):  Juxta  qutppe  efl  Civitat  Pbanum , in 
qua  multi  capti  vati  funt , ad  qnam  ego  jam  tranfaflo  anno 
trafmitterc  voliti,  fed  inter  medio t bofier  non  pratfumpfi.  1/ i- 
detur  ergo  mtbi , ut  Clattiium  Abbutem  cum  aliquanta  pecunia 
illue  tranfmìttere  debeatir , ut  libero / , quot  illic  in  Jervitio  te- 
neri invenent , vel  fi  qui  adbuc  funt  captivi , redimat . Ut 
fumma  vero  ejufdem  pecuniae  tranfm/ttenda  vobit  certuni  fit  , 
quia  quidquid  vot  deccrnetir  mibi  placet.  Nel  tempo  di  que- 
llo Arcivefcovo  nate  erano  alcune  differenze  fra  Lui , ed  il 
Mona  fiero,  e credendoli  C laudo  gravato  fece  ricorfo  a S. 
Gregorio,  il  quile  perciò  ordinò  all*  Arcivefcovo  Matiniano , 
che  a lui  fi  comuoicattero  le  ragioni  d’  ambe  le  parti  per 
terminarle  ( i).  II  che  avendo  fatto,  il  Pontefice  chiamò  a 
Roma  1*  Abate  Claudio,  giacché  prima  per  attendere  agli  in- 
tereffi  del  Monaflero  non  aveva  potuto  colà  trasferirli , ed 
infiflè,  perchè  follecitatte  la  fua  partenza  bramando,  feco 
trattenerli  per  cinque  o fei  meli  (3):  Si  vero  venire  non 

valet , vel  po/i  aliquantum  tempori t venire  debet , ut  ufque  ad 
quinque , vel  fex  menfet  , fi  vita  corner  fuerit , mecum  faciat , 
& poftea  ad  propria  revertatur  . Ubbidì  Claudio  ai  co- 
mandi del  Santo  con  grande  confolazione  del  medelimo , 
come  fi  efprelfe  fcrivendo  a Mariniano  (4):  Magnum  nobie 

ficut  noftir  erat  in  verbo  Dei  fo/atiumi  Indi  lo  rimandò  al 
fuo  Monaflero,  al  quale,  acciocché  con  tutta  la  quiete  po- 
tette vivere,  accordò  diverti  privilegi,  che  fignifuò  a Mari, 
ninno  (5),  e perciò  il  Gujfanvilleo  nelle  note  a quella  Let- 
tera ottervò:  Hinc  origo  exemptionum . Raccomandò  poi  eoa 

tutto  il  calore  all’  Arcivefcovo  1*  Abate,  ed  il  fuo  Mona- 
fiero  cogli  altri  a lui  fubordinati , dicendogli:  Quia  Mona - 
fterium  Sr.  Joannir , & Stepbani  quod  in  Clafiitana  Civ.tate 
efi  confiitutum , cui  communir  fi/iur  Claudiur  Abbat  praeejfe 
dìgnofeitur  , multa  a Dece/foribur  vefirir  praejudicia , atque 
gravami na  ptrtuti/fc  cognovimur  oportet , ut  Frattrnitatir  veftrae 
, provifio 
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provìfio  cerane  de  futuro  quieterà  falubri  ordinatane  difponat 
(6).  E nella  Lettera  feguente:  Hortamur  ut  Sanfhtai  ve- 

ftra  facerdotali  eum  affezione  fufcipiat , paternam  HH , Mona- 
fìeriifque  ipfiur  cantatene  , Jicut  decet , impendat , btnign  itati! 
fune  eum  confo/atione  refoveat  in  ejut  fe  tuitionem  injìanter 
accomodct , & praefidii  fui  beneficio  liberum  ab  omni  inquietudi- 
ne redditum  t quieti  utilitatibur  fratrum  vacare  permittat . t’  d* 
uopo  perciò  credere,  che  il  tutto  Mariniano  praticato, 
pofciachè  non  apparisce  etorvi  fiata  più  tra  loro  alcuna 
differenza,  finché  nell1  anno  6oi.  a miglior  vita  pafsò  il 
Santo  Abate,  il  che  i Monaci  dottiflimi  di  S.  Mauro  nel- 
la vita  del  Pontefice  ( 7 ) raccolgono  dalla  Lettera  di  S. 
Gregorio  fcritta  a Giovanni  Suddiacono  (8  ),  nella  quale  dice, 
che  i Monaci  del  fu  Claudio  Abate  fi  erano  da  Lui  portaci 
ricercando  il  Monaco  Cofiango  per  loro  Abate,  indi  a Lui  or- 
dina: Preterea  quia  idem  canjfimut  quondam  filini  aliqua  me 

loquente  de  Proverbili , de  Cantici!  Canticorum , de  Propbetir  , 
de  Libri t quoque  Regum , & de  Heptateuco  audierat , quae  ego 
f cripto  tradire  prae  infirmiate  non  potui , ipfe  ea  fuo  fenju  di- 
siavi , ne  oblivione  deperirent , ut  apto  tempore  baec  eadem  mibi 
inferret , & emendativi  ditìarentur  ( quae  quum  m'hi  legijfet , 
inveni  diftorum  meorum  fenfum  valde  inutiliui  fwjfe  permuta - 
tum . A lui  preferive  pertanto,  che  immediatamente  fi  porti 
al  Monaflero , e raccolte  tutte  le  carte  di  Claudio  a Lui  le 
trasmetta . Ben  può  crederti,  che  Giovanni  ubbidito,  ma 
il  Pontefice  attefe  le  lue  continue  infermità  non  ebbe  tempo 
di  ripulire  l’opera,  e di  emendarla.  Di  quella  fatica  di 
Claudio  ferito  pure  Giovanni  Diacono  ( 9 ) , ma  più  diffufa- 
mente  di  tutti  ne  trattano  i Monaci  di  S.  Mauro  (io). 
Ivi  riferifeono  le  diverfe  opinioni  fopra  1'  Opera  di  Claudio , 
alcuni  vogliono  che  debba  dirli  Opera  di  S.  Gregorio , come 
gliel’  atcribuifcono  le  edizioni  precedenti,  e Guglielmo  Cave 
(fi),  altri  lo  negano,  e tra  quelli  il  G uffa nvi Ileo , altri  poi 

dicono, 
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dicono,  che  Claudio  dalla  viva  voce  del  Santo  Pontefice  a- 
veva  raccolto,  quanto  ha  in  elfa  inferito;  ma  perchè  da 
per  tutto  non  aveva  efpofio  il  vero  fenfo  del  Santo,  perciò 
egli  la  ricercò,  volendo  che  prima  fi  pubblicale,  da  lui 
foffe  corretta,  il  che  come  fi  è detto  non  fece,  e quello 
fentimento  è de*  fuddetti  dotriffimi  Monaci,  coi  quali  con- 
cordano il  Tomafini  (n),  il  Du  Piu  (13),  Tritcmio  Aba- 
te (14),  Sifio  Sanefe  (15),  Girolamo  Fabri  (ré).  Di  lui 
pure  fcnllero  $ige  berta  (17),  ed  Arnoldo  Unione  (il). 

O P n s . 

Varine  expofitioner  in  librum  pr.mnm  Regum  lib.  n.  Piò  volte 
fono  fiate  (lampare  colle  Opere  di  S.  Gregorio  Magno , c 
finalmence  dopo  la  edizione  di  Parigi  fatta  da'  Monaci 
della  Congregazione  di  S.  Mauro,  fai.  Venetiie  Typir  An- 
geli Geremia  1744.  Tom.  IH.  part.  21, 

( 1 ) Gregorio  Magno  Ili-  1.  Epìfl.  4 & , e Vita  S.  Gregari l lib  //.  c<tp  x nnm. 
5.  (l)  Lo  Hello  lib  ri.  Epift-  14.  fyj  Lo  Hello  lib.  ni.  Epìfl.  45  • (4) 
Lo  Hcflio  lib  mi  Epìfl . 16.  (5)  Lo  Hello  lib  rut.  Epìfl.  15.  ( 6J  Lo 
Hello  Ivi.  (7  ) Monaci  di  S-  Mauro  Vita  S ■ Gregoiil  lib.  mi  e <p  6.  n.  9. 
(8 ) S.  Gregorio  lib.  xn.  epifl.  14-  (9)  Giovanni  Diacono  Pit.  S Gre- 
gari! lib.  11.  eup.  xi.,  e lib.  ir.  c*p.  70.  ( io)  Monaci  Maurlni  pnefxt. 
pari.  11.  Oper.  S.  Grecar,  lam ■ ili.  (llj  Cave  Guglielmo  Hifl.  Linerar. 
(11;  Tomafini  de  Difeipl.  Etctef.  part.  n.  up.  18-  » 1.  ( ij  ) Du  Hit» 

Bibliot.  Ecclef.  Tom.  ir.  fili.  t.  in  S.  Gregari».  ( 1 \)  Tritemio  de  Ver, 
lllnfl.  S Benedilli  lib.  11.  (if  ) Sifto  Sanefe  Bibl iarb.  Tom.  1 Lite.C.  OS) 
Fabri  Memar.  Sacr.  di  flev.  peri.  1.  pag.  1 1 5.  (17)  S.gcberto  de  Script. 

Ecclef.  tip.  44.  fitij  VTionc  Arnoldo  Ugni  Viue  part.  1.  lib.  1.  tap.  64. 

IL  CLERO  RAVENNATE  nel  Secolo  IX.,  non  pò- 
tendofi  indicare  l’anno  precifo,  pofciachè  nel  documento, 
che  fi  produrrà , non  evvi  alcuna  nota  cronologica  per  de- 
terminarlo , fu  ricercato  dall’  Imperatore  Carlo  Calvo  del 
metodo,  che  dalla  Chiefa  Ravennate  pratica  vali  nella  cele- 
brazione de’  fieri  Millerj,  e fpezialmente  dell*  abito,  che 
portavano  i Sacerdoti,  ed  i Vefcovi  nelle  facre  Funzioni; 
al  quale  rifpofe  conformarli  la  Nofira  Chiefa  alla  Chiefa 
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Romana  , ed  edere  perfuafa  , che  ciadcuno  doveva  feguire  il 
rito  di  quella  Chieda , alla  quale  o prcfedeva  , o mimllrava  . 
Fece  1’  imperatore  quella  ricerca,  allorché  volle  Gncerarfi  de 
la  Chieda  Gallicana  itnitafte  la  Chieda  di  Toledo,  o dia  il 
Rito  Mozarabico,  e perciò  dalla  Spagna  fece  venire  alcuni 
Sacerdoti,  i quali  in  dua  predenza  celebrarono  la  Media , on- 
de riconobbe  non  edere  diverda  la  Liturgia  Mozarabica  dal- 
la Gallicana.  Della  Lettera  di  Carlo  Calvo,  per  quanto  è 
a me  noto,  al  Clero  Ravennate  li  produce  una  parte  dal 
Le/lejo  , e dal  Maglione,  ma  intera  non  1*  ho  potuta  ritro- 
vare, tSigeberto  ( i ) riferito  da  Natale  A/eJfandro,  ci  aflicu- 
ra  edere  data  ferina  da  lncmaro  Arcivcdcovo  di  Rcims  a 
nome  dell*  Imperatore.  Di  quello  fatto  cosi  deride  il  Le- 
rlejo  ( x)  provando,  che  era  ad  edo  uniforme  la  Chieda  Gal- 
licana: quod  adco  verum  eft , ut  Carola/  Augufta/  Calva/  ca- 
pita/ oculi/ , & aurtbut  pcrcipcre  dijerimen , quod  inter  Mijfam 
Romanam  , & Gal/icanam  intercedebat  a Saccrdotibuz  Tofeta- 
ntt  Mtjfam  fuo  ritu  Mo^  arabico  coram  fé  celebrati  mandavent , 
quemadmodum  in  Epiftola  ad  Clerum  Ravtnnatcm  data  tc fa- 
tue : ufque  ad  temtora  Atavi  noftri  Gallicana  Ecclefia  ali  ter 
quam  Romana  , & Mediolanenfiz  Ctìtbrabat  officia  , Jicut  vidi- 
ma/ , & audivimur  ab  ii/ , qui  ex  partibut  Toletanae  Eccle • 
fiae  ad  no/  veniente/  / aera  officia  celebrarunt.  Lo  Aedo  puf- 
fo, che  in  alcune  code  è diverdo,  riferifce  il  Mabillone  ( $ ). 

0 p a n s . 

Cleri  Ravennati/  Epiftola  ad  Carolum  Juniorem.  Ritrovali 
tra  gli  opufcoli  d‘  lncmaro  (4)  Remenfe  Paridi  1615. 
pag.  637  , che  non  ha  riportata  il  Sirmondo  nella  dua 
edizione  delle  opere  dello  llcdo  lncmaro,  fot.  Lutei.  Parif. 
1645 

( I ) S'gcberto  dt  Script,  tcclef  np.  99.  fi)  Leslfjo  praf  4 i Mi  frale  Mo- 
zjtrab'cum.  ( } ) Mabillone  Liturg.  GnUicdn.  IH.  t:  ctp.  { m.  9.  (4) 
lncmaro  Arcivefcovo  di  Keimi  fi  dice  autoredella  Lettera  ferita  al  Cle- 
ro Ravennate  a nome  di  Cado  Calvo. 

CO- 
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GORELLI  ANTONIO  fu  figlio  di  Matteo,  e di  Do- 
menica Galletti,  che  lo  diede  alla  luce  in  Ravenna  ai 
XXVIII.  Aprile  1671.  Terminatigli  fiudj  delle  belle  Let- 
tere, apprefe  le  infiituzioni  Civili  nella  Patria  dal  celebre 
Avvocato  Paolo  P a foli  ni , indi  fi  trasferì  a Padova,  ed  in 
quella  Univerfità  fi  applicò  alla  Filofcfia  , e Medicina,  e 
nell’anno  1709  ne  ottenne  la  Laurea  dal  famofo  Bernar- 
dino Ramazzi**  pubblico  ProfdTore.  Ivi  per  tre  anni  fi  e- 
fercitò  nella  pratica  negli  Spedali  fotto  il  Medico  MarcoMar - 
rara , e due  anni  s’  impiegò  nella  Chirurgia  fotto  Angelo 
Cajali . Fu  egli  perciò  ai  XXIX.  Maggio  1711.  aggre- 
gato al  Collegio  de’  Medici  di  Ravenna,  e dopo  avere  per 
alcuni  anni  fatta  conofcere  la  fua  abilità  nelle  condotte  di 
Almifla,  di  Sebenigo,  e della  Piazza  di  Kain  ritornò  alla 
Patria,  nella  quale  per  alcuni  anni  con  molta  attenzione 
e carità  efercitò  la  fua  profefiione , dove  pure  fu  dichiarato 
Protomedico;  ma  efiendo  chiamato  alla  condotta  della  Città 
di  Cervia  , ivi  ai  xvm.  Marzo  1738.  lafciò  di  vivere,  e fu 
fepolto  nella  Cattedrale . Sebbene  la  Scienza  Medica  è fia- 
ta la  principale  occupazione  del  nofiro  Gorelli , ad  efla  unì  le 
Matematiche,  nelle  quali  fi  difiinfe,  e dopo  di  sè  lafciò  le 
feguenti  Opere  manoferitte,  che  da  me  fono  fiate  ripofic  nel- 
la Libreria  di  S.  Vitale. 

O P s n s. 

1.  Difcorfo  del  Centro  delta  gravità . Incomincia . j Quefia  fera 
per  foddi/fare  all’  impegno,  fol. 

a.  Difamina  delle  propofigioni  fiate  prefentate  da  diverfi  Periti 
alla  Comunità  di  Ravenna  per  la  diverjìone  de'  due  Fiumi 
Ronco , e Montone  fatta  i!  primo  Maggio  1718  Incomincia. 
Ravenna  , di  cui  fanno  menzione  gli  Storici . fol.  pag.  tu. 

3.  Modo  di  fare  le  Cofiruzioni  de’  Problemi  Geometrici . Inco- 
mincia. EJfendofi  veduto  il  modo.  fol. 

4.  Meditazione  fopra  il  raziocinio  della  natura  operante  circa  al - 
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cune  mozioni  materiali , o fia  faggio  di  Libica  naturale  . Inco- 
mincia. £*  fama , che  un  dotto,  fot.  pag.  96. 

CORELLI  FRANCESCO  nato  di  Bertuccio  ai  3.  Feb- 
braio 1544.  *1  quale  Girolamo  Rojf  diede  Orfo/ina  fua  Sorella 
per  Moglie.  Egli  è flato  uno  de'  più  gentili  Poeti,  che  nel 
fccolo  XVI.  illuflraflero  la  Patria,  e le  fi  uniflcro  tutte  le 
fue  rime  fpnrfc  nelle  Raccolte  del  tempo  fuo,  fe  ne  farebbe 
un  Libro  di  giuda  mole,  e molto  più  fc  fuffiflefTcro  alcuni 
Poemi  a lui  attribuiti  dal  Pafolini  (1  ).  Quindi  non  è da 
fi u pi r fi  fe  Vincenzo  Carrari  ( 2 ) Io  chiama  leggiadro,  e gen- 
tile Poeta.  E’ ancora  lodato  dal  Rojft  ( 3),  dal  Crefcimbeni 
( 4 ) , dall’  Errante  Smarrito,  cioè  Francefco  Turchi  ( 5 ) , da 
Giulio  Morigi,  che  gli  indirizzò  molte  fu:  Rime,  come  pure 
]’  Elegia  XIII.  del  Libro  III.  delle  Difavveniure  di  Ovidio. 
Nella  noflra  Accademia  dei  Selvaggi  fi  diceva  1*  Ofcuro , ed 
in  quella  degli  Innominati  di  Parma  1’  Incognito.  Compofe 
ancora  plaufibilmente  in  verfi  latini.  Il  fuo  fiorire  fu  circa 
1‘  anno  1570.,  ma  lafciò  di  vivere  ai  27.  Ottobre  1604. 

0 p e 11  E. 

Rime  diverfe  nelle  Raccolte  fiampate,  e nella  mia  Raccolta 
vi  fono  otto  Sonetti  pag.  36.,  e fegg. 

(t)  Pafolini  Unrn.  Ululi ■ p.rj.  77.  ( 1 ) Carrari  Stori*  de’ J\plJI  ìtb.  V.  p.ig  117. 
(5)  Roifi  UH.  Hd-o.  lib.  IX-  716  (4)  Crefcimbeni  Stor.  dell*  Po l&. 

TotJ.  hb.  V Cl.tfJ.  II.  n.  io5.  ( <,  ) Turchi  Francefco  Epitalamio  nelle . 

noxje.e  di  Francefco  Corrili  con  Orfolin a ■ 

CORELLI  GIOVANNI  figlio  del  celebre  Poeta  Fran- 
cefco, proccurò  imitare  il  genio  del  Padre,  onde  applicoffi 
alla  Poefia  Italiana,  nella  quale  cogli  altri  fuoi  Coetanei  fi 
diflinfe  , onde  alcuni  faggi  del  fuo  buon  guflo  fi  ritrovano 
nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  e fiorì  circa  l'anno  MDCV. 
e terminò  quella  vita  mortale  ai  14.,  Ottobre  1(31.  efiendo 
in  età  di  anni  63. 

. ' Ope- 
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O P E II  E. 

Rime  diverfe  , delle  quali  un  faggio  nella  mia  Raccolta 
pag.  258. 

CORELLI  GIAMPAOLO  impiegò  il  fuo  talento  nel- 
lo Audio  delle  Leggi,  onde  Ci  portò  a Bologna,  ed  avendo- 
le apprefe  da  quei  dotti  Profeflori,  ne  ottenne  la  Laurea  . 
Per  follevarA  dalle  applicazioni  del  foro,  efiendo  amico  di 
Giulio  Morigi , fu  a lui  dal  medeAmo  infirmato , che  coltivaf- 
fe  la  noAra  Poefia  Italiana,  come  pure  la  latina,  ed  alcuni 
faggi  A ritrovano  nelle  Racolte  del  fuo  tempo:  Fior)  circa 

P anno  MDLXXV. 

0 P E II  E.  1 

1.  Il  Demone  innamorato  in  lode  di  Aurelia  del  Po^o  Dama  Ra- 
vennate di  Giulio  Morigi . 8.  Bologna  per  Giovanni  de'  Rojji 
mdlxvi.  Il  Corelli  Io  fece  Aampare. 

2.  Rime  diverfe , e terji  latini.  Si  leggono  nelle  Raccolte 
dell’  età  fua,  ed  io  ne  dò  due  faggi  nella  mia  Raccolta 
pag.  8 x. 

DAL  CORNO  FEDERICO  DEGLI  ESPERTI  A- 
glio  del  Cavalier  Tulio  Patrizio  Ravennate,  A applicò  con 
frutto  non  meno  alle  Lettere  umane,  che  alla  feienza  legale 
in  Roma  , dove  nell’  anno  1588.  ne  ottenne  la  Laurea.  Lf- 
fendofi  in  efla  molto  difiinto  fu  impiegato  in  diverfi  Gover- 
ni dello  Stato  EccleAaAico,  cioè  di  Bertinoro,  Bagnacaval- 
lo,  Faenza,  e Fano,  nei  quali  non  folamence  fece  fpiccare 
la  perizia  nelle  Leggi,  ma  ancora  la  prudenza,  e pietà.  Il 
Cardinale  Domenico  Rivarola  Legato  di  Romagna  lo  feelfe 
per  fuo  Auditore,  e tale  pure  lo  dichiarò  il  Duca  della  Mi- 
randola. ' Si  efercitò  ancora  nelle  belle  Lettere,  c compofe 
in  profa,  e in  verfo , di  cui  A leggono  alcuni  faggi  nelle 
Raccolte  del  fuo  tempo,  ed  uno  pure  è inferito  nella  Rac- 
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colta  delle  Rime  dei  Poeti  Ravennati  Defunti  pag.  198., 
ed  alla  pag.  41$.  evvi  il  fuo  elogio.  Fioriva  fui  princi- 
pio  del  fecolo  XVII.,  e mentre  era  Governatore  di  Bagna- 
cavallo  nell’anno  1630.  colpito  dalla  Pelle,  che  ivi  faceva 
grande  lìrage,  con  due  Tuoi  figliuoli  mori.  Fanno  di  lui  me- 
moria il  Tondu^V  fi t) , Leone  Allacci  (z),  Giorgio  Viviano 
Marcbefi  ( 3 ) , ed  il  Pafo/ini . ( 4 ) 

0 p b . 

L'  E/eucoonte  con fola to  Tragicomedia  recitata  ni  XX/.  Feb- 
braio MDCxV.  in  Ravenna  con  occafìone  della  venuta  de ’ 
Signori  Stefano,  e Francefca  Rivarola . 8.  Ravenna  per  lo 
Stampatore  Camerale  MDCXV. 

(r  J T ondiizzt  Storia  di  Faenza  itti  Governa  ttrl . ( i)  Allacci  Leone  nella 

Drammaturgia  Pag.  ut  ( t ) Marchefi  Gtlleria  dell’  otti  re  pare,  u pag.  I 19- 
C$J  Paf'oltni  Uom.  llluft.  Iti ■ ir.  eap.  ir  pag.  101. , t tufi.  R.rutn.  lib.Xtr. 
pag.  IOj. 

DAL  CORNO  IGNAZIO  DEGLI  ESPERTI  nac 
que  in  Ravenna  ai  III.  Fcbbrajo  1(67  da  Carlo , il  quale, 
conofeiuta  l’ottima  indole  del  Figliuolo  procurò,  che  colti- 
vale i talenti  da  Dio  ricevuti;  nè  le  lue  fperanze  vane  riu- 
feirono,  pofciachè  colla  fui  rara  Dottrina  accrebbe  non  po- 
co il  Iuftro  della  fua  Nobile  Famiglia.  Nella  fui  età  gio- 
vanile sì  dilettò  della  volgar  Poefia,  e quantunque  in  quel 
tempo  non  folle  ancora  ripulita  dai  grandi  difecti,  i quali 
nel  Secolo  XVII.  erano  ai  Poeti  quali  tutti  comuni,  egli 
certamente  lafciò  un  Volume  di  Porlìe,  che  manoferitte 
fi  cufiodivano  dall’  Abate  Taddeo  del  Cimo  fuo  degno  Ni- 
pote, ed  ora  fono  nella  Librerii  di  S.  Vitale  regalate  dal 
Sig-  Tenente  Polidoro  dal  Corno , dalle  quali  fi  fono  levati  quei 
faggi  > che  fi  fono  lìarapati  nelle  Rime  de’  Poeti  defuati  pag. 
357.,  e fegg. , e dimoftrano  il  fuo  buon  gufio  nel  compor- 
re. Crcfcendo  negli  anni  fu  mandato  a Roma,  e pollo  nel 
Collegio  Nardino,  dove  con  tutto  1’  impegno  fotto  datti 
- Macltri 
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Maeftri  fi  applicò  allo  Audio  della  Legge,  nella  quale  fece 
rati  progredì , che  dopo  alcuni  anni  fu  perfuafo  a farfi  co* 
nofeerc  nella  Curia  in  qualità  di  Avvocato,  e per  la  fua 
brevità,  e chiarezza,  per  la  profondità  nel  penfare , e mo- 
dedia nell’  efporre  le  ragioni  de'  Tuoi  Clienti  fi  acquidò  il 
concetto  di  edere  uno  de*  piò  abiti  Avvocati  del  Tuo  tem- 
po, e quantunque  fodero  quali  lenza  numero  le  caufe,  che 
a lui  s'appoggiavano,  ciò  non  ottante  indancabilc  nelle  fa- 
tiche feppe  foddisfar  tutti , e qualora  conottceva  non  edere 
abbadanza  forti  le  ragioni,  che  favorivano  i Tuoi  Clienti, 
chiaramente  ai  medefimi  le  rapprefentava , e non  folamen- 
te  ad  edi  fuggeriva,  che  fi  accomodadero  colla  parte  contraria, 
ma  egli  dedo  s’interponeva  mediatore,  perchè  amichevolmen- 
te fi  terminadero.  Con  tutto  il  genio  prendeva  la  difetta 
de’  Poveri,  de’  Pupilli,  e de' Luoghi  Pii,  nella  quale  la  ttua 
carità,  e difinterefle  faceva  rittplendere.  Nelle  caufe  Ma- 
gnatizie  fi  ricercava  il  Tuo  voto,  ed  era  molto  conliderato  , 
e tra  le  altre  nella  Romana  fuccejfionìt  fra  il  Serenidimo 
Duca  di  Parma,  cd  il  Principe  Antonio  fuo  Fratello,  e nel- 
la Romana  fuper  adamantibut  mjjoribut  tra  i Principi  Bor- 
ghefe,  e Pamfili,  per  tacere  di  tante  altre.  Non  dee  per- 
tanto veruno  dupirfi  fc  fi  era  acquittato  1’  amore  de  Giu- 
dici ,e  de’  Sommi  Pontefici  Clemente  XI- , ed  Innocenzo  XI li. 
che  lo  voleva  dichiarare  fuo  Auditore  , ma  la  morte  del 
Pontefice  lo  privò  di  un  tanto  onore,  e poteva  bene  fpe- 
rarlo  in  appredo,  fe  le  continue  fatiche  non  avedero  debi- 
litata la  fua  natura  , che  pur  troppo  fi  manifcftò  nell’  an- 
no 1724.,  e non  fapendo  i Medici  di  Roma  impedire  la 
violenza  del  male,  io  configliarono  portarli  all’  aria  nativa, 
dalla  quale  non  meno,  che  dall*  adìdenza  di  famofi  Profef- 
fori , che  in  Ravenna  fiorivano,  molto  ttperavafi  ; ma  que- 
di  ttubito  riconobbero  ederfi  il  male  di  tal  forte  avanzato, 
che  1*  arte  non  poteva  riparare  il  fatai  colpo  immin  ente  . 

Ciò 
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Ciò  non  ottante  i Tuoi  Nipoti , che  teneramente  ramavano, 
fecero  venire  da  Padova  il  rinomatiflimo  Antonio  Vallifnìeri , 
che  dovette  uniformarli  al  fentimento  de’  noflri  Medici  , e 
con  fommo  dolore  di  tutta  la  Città  fi  verificò , mentre  nel- 
la notte  dei  IV.  Novembre  1715.  pafsò  a miglior  vita  da 
tutti  compianto  in  età  di  anni  LVIII.  meli  IX.  giorni  III. 
Con  onorevole  Catafalco  fu  efpotto  il  Cadavere  nella  Chie* 
fa  Parrocchiale  di  S.  Maria  in  Coelor  eo,  e dopo  le  folenni 
efequie  ivi  fu  fotterrato,  ma  nella  Cappella  di  S.  Rocco 
porta  nella  Chiefa  di  S.  Franccfco  antico  giufpatronato  del- 
la Famiglia  Dal  Corno  fu  fatta  in  marmo  incidere  dal  Fra- 
tello, e Nipoti  la  feguente  infcrizione. 

D O.  M. 

IGNATIO.  A.  CORNU.  PATRITIO.  RAVENNATI 

PATRI  AE.  AMANTISSIMO 

INTEGRITATE.  VITA  E.  A E QU  ABILITATE.  ANIMI.  PRUDENTIA 
CETER1SQUE  VIRTUTIBUS  FLORENTISSIMO 
JORI SCONSULTO.  EX1MIO  , ET.  SOMMO.  ROMANAE.  CORIAE.  ADVOCATO 
CUI.  PARBM.  INGENIO.  GRAVITATE.  DOCTRINÀ.  IN.  CAUSIS.  TRACTANDIS 
PORITATE.  SERMONIS.  SIMULQUE.  BREVITATE.  SENTENTI AROM.  ET 
RATIONOM.  DtLECTU.  IN.  SCRIBENDO. 

CLIENTES.  JODICES.  DIU.  DESIDERENT 
CUI.  AMPLISSIMOS.  HONORES 

AD.  QIJOS.  CONSENSIONE.  OMNIUM.  ADITUM.  SIBI.  JAM.  FECERAT 
AGENTI.  ANNUM.  AETATIS.  SUAE.  QUINQU AGESIMUM.  NONUM 
I.UCTUOSA.  SUIS.  ACERBA.  PATRIAE.  GRATIS.  BONIS.  OMNIBUS 
MORS.  PRAERIPUIT 

RAVENNAE.  PRIDIE.  NONAS.  NOVEMBRIS 

ANNO.  DNI.  MDCCXXV. 

ALEXANDER.  A.  CORNU.  FRAtER.  JOES.  BAPTA.  FRANCUS 
METROPOLITANAE.  PRAEPOSITUS.  THADDEUS.  ET.  A LII 
' FRATRIS.  F1LII.  M.  M.  P.  P. 

L’  elo- 
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L’elogio  de!  medefimo  fi  trova  nella  Raccolta  delle  Rime  de’ 
Poeti  Ravennati  Defunti  pag.  461. 

O P E £ E . 

j.  Rime  diverfe . 4.  Mlf.  delle  quali  fono  ftampati  nove  So- 
netti nella  mia  Raccolta  pag.  357.  e fegg. 

2.  Scritture,  c Pofizioni  di  Caufe  per  la  maggior  parte  {lam- 
pare in  Roma  , e 1*  altre  Mif.  fol.  Tomi  95.,  che  fi  trova- 
vano in  Roma  peffo  il  Nipote  Giovan  Battifla  Avvocato 
Copciftoriale  ; e ficcome  efercitò  1*  Avvocatura  per  foli 
anni  16.  apparisce  inflancabile  la  fua  fatica,  e fommo 
il  fuo  credito,  al  quale  perciò  tante  caufc  furono  ap- 
poggiate . 

DAL  CORNO  TESEO  FRANCESCO  DEGLI  E- 
SPERTI  figlio  di  Carlo  Pietro,  e di  Maria  Boccurdini  ven- 
ne alla  luce  in  Ravenna  , e nella  Patria  fotto  bravi  Prole  fi- 
fori  molto  acquiflò  nelle  feienze,  e fi  dillinfe  tra  gli  altri 
nelle  noftre  Accademie,  nelle  quali  fece  fpiccare  il  fuo  ta- 
lento, e la  fua  erudizione.  Effendofi  poi  Egli  determinato 
abbracciare  Io  Stato  Ecdefiaftico  fi  applicò  feriamente  allo 
fiudia  della  Sacra  Teologia,  e della  Morale,  onde  fu  dai  no- 
flri  Arcivefcovì  dichiarato  Efaminatore  Sinodale,  ed  in  ap- 
preflo  furono  a lui  conferite  le  Chiefe  Parrocchiali  di  S.  Vin- 
cenzo , indi  di  S.  Michele  in  Africifco,  ed  in  effe  fpiccò  mol- 
to la  fua  pietà,  e la  fua  particolare  divozione  alla  gran  Ma- 
dre di  Dio,  ed  ebbe  la  confolazione  di  paffare  all*  altra  vita 
nel  giorno  Solenne  dell’  All'unta  della  Vergine  al  Cielo  nell’ 
anno  1721.  in  età  di  anni  LXX.  Meli  XI.  giorni  XV.,  e 
fu  fepolto  nella  Cappella  della  Beata  Vergine  nella  Chiefa 
di  S.  Michele  fuddetto.  L’amore  particolare,  che  portava 
alla  Patria  , lo  perfuafe  ad  applicarfi  feriamente  allo  ffudio 
della  erudizione,  e della  fforia , quindi  è che  pubblicò  colle 
Itampe  un'  Opera  col  titolo  di  Ravenna  Dominante , e con 

altra 


Digitized  by  Google 


altra  inedita  confutò  Giulio  Cefare  Riceiardelli  Riminenfe,  il 
quale  pretefe,  che  S.  Apollinare  folle  flato  Vefcovo  di  Ri- 
mino, che  il  noflro  Vefcovo  folle  flato  foggetto  al  Milanefe, 
e noo  avelie  avuto  il  titolo  di  Arcivefcovo  fino  al  tempo  di 
S.  Gregorio  il  Grande.  Scriffe  di  lui  con  lode  il  Pafolini  fi), 
così  pure  il  P.  D.  Giangafparo  Beretta  ( i ) , Monfignor  Fot i- 
t a ni  ni  (3),  e Gianfrancefio  Pivati  14). 

Ò P b r s. 

1.  Ravenna  Dominante  Sede  d'  Impera  dori , Re,  et  Efarcbi . 
4.  Ravenna  per  Antonmana  Land  mdccxp. 

O pe  % e Manoscritte. 

1.  Ravennati t Ecciefiae  / Ipotonia  cantra  Julium  Caefarem  Rie - 
ciardeilwn  Ariminenfem , qui  S.  Apohtnarem  prinum  aitimi- 
nenfem  Epifcopum  ajjeruit  , Epifcopum  Raiennatem  Medio - 
lanenft  fu/’jecit  , & nundum  Ari  b. epifcopum  futffe  tempore  D. 
Gregoni  Magni  fiatuit,  quae  omnia  confutai,  & ex f, fiat . Si 
cuflodiva  Mf.  m Ravenna  da’  Tuoi  ignori  Nipoti,  ora 
è nella  Libreria  di  S.  Vitale  col  feguente. 

3.  Compofoioni  di  me  Tefeo  Francefco  dal  Corno  dal V anno 
1674.  al  1690.  4.  MA'.  E fono  Difcorfi  XtlI  Sonetti 
Vili.  Elogj  IV.  con  varie  Lettere  da  lui  fentte  a divcrfi . 

(\J  Pafolini  Uom  llluft.  lib  VI  tip  VII.  pig.  8f.  fi)  Bcretra  Giangafpa- 
ro de  Irai,  meiii  atevi  DilJ'-tt.  Cbrontl.  Script.  f{er.  hai.  Tom.  X’I.  peg. 
t6i.  (1)  Montanini  Giulio  Biblùt  Scelti  Italie.  (4^  Pivati  Giantran- 
celco  Dtzjonir.  Scienti/.  Tom.  Pili.  P.  Rivenni. 

DAL  CORNO  TUZIO  DEGLI  ESPERTI  nacque 
in  Ravenna  ai  XXX.  Luglio  MDXXXXIII.  da  Vincenzo 
dal  Corno,  e Silvia  Mafini  Dama  Cefcnate,  e morì  pure  in 
Ravenna  ai  X Ottobre  MDCXV.  come  fi  ricava  dai  pub- 
blici regiflri  dei  Battefimi,  e dei  Morti.  Allorché  fi  fece 
in  Ravenna  il  proceffo,  e fi  provò  la  Nobiltà  della  fua  Fa- 
miglia per  prendere  la.  Croce  di  S.  Stefano  da  Cofimo  II. 

Gran 
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Gran  Duca  diTofcana  ai  XV III  Gennajo  MDLXV. , fi  di* 
cc  : Magnifico  Viro  Tue  io  a Cornu  Vincenti i fi/io  Nobili  Ra- 
„ vennati , & S.  Stepbani  Militi , e la  Religione  avendolo  di- 
chiarato fuo  Procuratore  Generale  da  rifcdere  nella  Corte 
Romana  lo  chiama  Magnìficum  Domir.um  Tucium  de  Cornu 
de  Ravenna , e quelli  Documenti  fi  confervano  dai  Signori 
dal  Corno  . Si  fono  premefle  quelle  cofe  per  confu- 
tare il  P.  Negri  (i),  che  lo  annovera  tra  i Fiorentini  di- 
cendo: Tuzio  dal  Corno  F torentino  dottijfirr.o  travagliò  una  eru- 
dita difefa  della  Commedia  di  Dante  fatta  da  lui  imprimere 
in  Cefena  f otto  nome  di  Jacopo  Magoni.  E qui  pure  il  P. 
Negri  pigliò  un  altro  sbaglio,  mentre  la  difefa  di  Dante  è 
del  Magoni , febbene  in  ella  il  noftro  Tuzio  ha  avuto  qual- 
che parte.  Il  fatto  così  lo  deferive  lo  Ileflò  Tu^io  nella 
Dedicatoria  della  prima  parte  fatta  al  Cardinale  Ferdinando 
de’  Medici , che  fi  legge  nella  prima  edizione:  Egli  è vero , 
così  Tuzio  , che  ella  non  fi  è condotta  a fine  fetida  J'  o- 
pera  mia , e confeguentemente  /'  io  defederò  d'  e fiere  confici  ut o , 
come  partecipe  di  quefta  fatica  , con  tutto  che  io  lo  facejfi  con 
qualche  ambizione  non  lo  farei  però  fuori  del  diritto  della  Giu- 
fiigia . Perciocché  io  fono  flato  quello , che  parte  dalla  fua  vi- 
va voce  , e parte  da'  fuoi  fcritti  ho  raccolto  tutto  ciò  , che  in 
quefto  Libro  fi  legge,  fcrtvendo  il  tutto  di  mia  propria  mano  più 
d'  una  volta . ylpprefio  io  da  principio  invitai , e f limolai  /’  tu- 
tore a quefta  Difefa  , alla  quale  Egli  non  era  troppo  inclinato 
avendo  rivolto  tutto  il  fuo  penfiero  a ftudj  p ù gravi . Ha  coo- 
perato, ed  avuto  parte  nella  Difefa  di  Dante,  ma  al  Maz- 
zoni fu  da  lui  giulìamente  attribuita  . Compofe  Tuzio  al- 
tre opere,  ma  fi  fono  perdute,  delle  quali  così  fcrifie  G/cr- 
gio  Viviano  Marcbefì  (i):  Tuzio  di  Vincenzo  dal  Corno  ac- 
quiftoffi  lode  d' ottimo  Letterato  applicando  indefefiamente  agli  ftudj, 
ed  alla  più  perfetta  cultura  delle  Lingue  Greca  , e Latina.  In 
quefte  giunje  a tale , e tanta  eccellenza , che  fu  riputato  non 

X infido- 
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inferiore  a primi  profeffori  del  [e colo  , in  cui  vìffe . Compofe  mol- 
to del  fuo  , e pofe  ancora  la  penna  nelle  fatiche  d'  altri  Uomi- 
ni dotti , bene  hi  non  fieno  comparfi  alle  /lampe  i (aggi  della  fu a 
erudizione  coll'impronto  del  di  lui  nome.  Il  P a filini  di  lo» 
parla  con  lode  (j),  e di  lui  pure  fi  tratta  da  me  nella 
Prefaz.  alle  Rime  de’  Poeti  Rav.  D.f.  pag.  io.,  e fegg. 

O p s li  n . 

Difefa  della  Commedia  di  Dante  diftinta  in  fette  Litri  parte 
prima  che  contiene  i primi  tre  litri . 4.  Cefena  per  Bartola- 
• mto  Raverio  MDLXXXVll. 

Tuzio  o’  è benemerito  per  quello  fi  è detto  di  fopra, 
ma  di  più  evvi  del  fuo  la  Dedicatoria  al  Cardinale  Fer- 
dinando de'  Medici , e la  Lettera  ai  Lettori , ed  in  efla  mo- 
ftra  i motivi , per  i quali  fi  fece  quella  D:f;fa  , e feioglie 
non  poche  difficoltà  contro  la  medefima  propofle.  Non 
fo  poi  il  motivo,  per  il  quale  fia  fiata  levata  la  dedica, 
c la  Lettera  nella  feconda  edizione  di  Cefena  , in  cui  dove- 
vano avere  il  fuo  luogo,  non  poco  giovando  per  fapere  co- 
me 1’  opera  fu  formata,  e le  ragioni,  per  le  quali  fu  in- 
tra pre  fa  . 

Altre  Opere  a Tuzio  attribuì  fee  il  Marche  fi,  ma  non  fi 
fa  quali  fofTero  . 


(l)  Giulio  N 'grl  Storia  de’  Scritt.  Fior.  pag-  fif.  ( i ) M irchcfi  Colliri* 
itti’  Onore  pnrt  u p.t g.  gio  (})  Pafolini  UtM.  Illuft • lib  in.  c*p.  7. 
pag  8o  , t Luft.  lib.  XIII-  pag.  f 5. , e par.  10J. 

CORONELLI  VINCENZO  cotanto  celebre  per  le 
fue  grandi  Opere  flampate  appartiene  a Ravenna,  dove  nac- 
que  ai  xvi.  Agodo  1650.  da  Padre  Veneziano,  come  ne  alfi- 
curano  i Giornalìdi  d*  Italia  (i),e  qui  ufcl  alla  luce  non 
per  puro  accidente , ma  perchè  il  Padre  aveva  qui  dabiliro 
il  fuo  domicilio,  onde  nei  pubblici  Regiftri  dei  Battefimi  fi 
trovano  regidrati  altri'  dieci  Coronella  tra  ma  felli , c femmi- 
ne, c 
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re,  « molti  fi  ricordano  I*  ultimo  mafchio,  che  mori  efcrci- 
modo  1’  impiego  di  Procuratore.  Ciò  fi  è detto  per  giudi- 
ficare,  thè  Vincenzo  Coronili  era  Ravennate,  e come  tale  1* 
annovera  ancora  tra  gli  Uomini  illudi  di  Ravenna  il  Pafioli - 
ni  ( t ) , ed  il  Mar  che  fi  ( 3 ) . 

Di  quello  grand'  Uomo  qui  /blamente  riferifeo  ciò,  ch« 
di  lui  fcrifle  il  celebre  M ardirle  Scipione  Muffici  (4  )'.  Ci  fono 
pnebe  te  Carte  del  Cantelli , e di  tatit'  altri,  e le  moltijfimc  del 
■ Cororelli , ai  due  Globi  del  quale  affai  più  grandi  di  quanti  ne 
fieno  flati  mai  lavorati  l'  onore  fi  fa  pur  ora  nella  Biblioteca 
Beale  di  Parigi  di  fabbricar  per  ejjì  un  fiontuofio  ricetto. 


(1)  Giornali  i'  tuli*  Tarn.  XXXI.  *rt.  n.  p4g.  $43.  (i)  Pafolini  Luft. 
5\ivm.  Hb.  XVI.  pdg.  u8.  ( 3 ) Marchefi  Mtmor.  de’  filtrati  pari.  ili. 

p.  rg.  161.  (4)  Maffei  Scipione  Offtnuzj  Le  iter.  Tm • II.  pai-  165. 


CRISPI  GIROLAMO  nacque  in  Ferrara  ai  30.  Set- 
tembre 1667.,  ed  il  Conte  Francefco  fu  fuo  Padre,  che  lo 
fece  educare  , ed  i/lruire  nelle  Lettere  umane,  e nell'  una,  e 
nell’  altra  Legge,  ed  io  quelle  ne  ottenne  la  Laurea  nella 
Univerlità  della  Patria  nell’ anno  1696.  Erafi  a Dio  dedi- 
cato col  Sacerdozio,  indi  fu  eletto  Arcidiacono,  poi  Arci- 
prete della  Cattedrale , ma  per  la  fua  dottrina,  ed  illibatez- 
za di  collumi,  che  in  Roma  fece  conoscere,  fu  da  Clemente 
XI.  Sommo  Pontefice  dichiarato  fuo  Prelato  Domelìico, 
che  lo  elelTe  poi  Referendario  dell’  una  , e 1*  altra  Segnatu- 
ra . Per  la  morte  di  Monlìgnor  Carlo  Pio  Uditore  della 
Sacra  Rota  Romana  per  la  Città  di  Ferrara  fu  quella  ca- 
rica dal  Pontefice  conferita  al  Crifipi  nell'anno  1708.,  nella 
quale  Egli  pienamente  foddisfece  ai  fuoi  doveri,  e nello  ftef- 
fo  tempo,  come  aveva  ancora  dimo/lrafo  avanti,  diede  fag- 
gi piò  rifplendenti  della  fua  Pietà,  che  confiderai  dallo 
Aedo  Pontefice  Clemente  XI.  lo  indulfero  a conferirgli  la  no- 
ftra  Chiefa  Metropolitana  ai  xvi.  Dicembre  1710.,  che  ve- 
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dora  era  rimafta  dai  xxiv.  Marzo  dell’  anno  1719. 

Ricevuta  che  ebbe  in  Roma  la  Sacra  unzione  Vedo- 
vile, con  Lettera  Padorale  partecipò  al  Capitolo,  Clero,  c 
Popolo  della  Diocefi  di  Ravenna  la  Tua  elezione,  indi  fi  tra- 
fportò  a quella  Città  per  efercitare  il  Tuo  Uffizio  Padora- 
le,  che  procurò  dimodrarlo  col  Zelo  fpirituale  delle  anime 
a sè  cominelle.  Egli  pafceva  il  Tuo  gregge  colla  divina  pa- 
rola nelle  principali  Solennità,  e le  Tue  Omelie  furono  pofcia 
colle  ftampe  pubblicate.  Ottenne  dal  Sommo  Pontefice 
quotidiane  perpetue  Indulgenze  per  il  fuo  Popolo  ; vifitò  la 
Diocefi  tutta,  e riconofciuri  i difordini  introdotti  nei  coll u- 
rni,  e nella  Difciplina  Eccleliadica,  appofe  l'opportuno  ri- 
medio congregando  il  Sinodo  Diocefano  nell’  anno  1714.,  che 
fece  damparc  in  Ravenna  , e didribuire  ai  Minidri  del 
Vangelo,  acciocché  invigiladcro  per  1*  adempimento  di  quan- 
ro  in  elio  erali  dabilito.  Ma  perchè  a lui  fi  prefentarono 
certi  motivi,  che  credette  diffidenti  per  rinunziare  1’  Arci- 
vefeovado , ciò  egli  cfegul  ai  17.  Marzo  1726.,  e ritornof- 
fenc  a Roma  per  godere  la  quiete  della  vita  privata,  e per 
onorarlo  gli  fu  conferito  il  Patriarcato  d’ Antiochia,  e di- 
chiarato Vicario  della  Bafilica  Lateranenfe;  ma  edendo  paf- 
fato  a miglior  vita  1’  Arcivescovo  di  Ferrara,  fu  al  Crifpi 
tonfirita  derra  Chiefa  ai  XVI.  Dicembre  1743.,  dove  lafciò 
di  vivere  nell’anno  1746.  Mentre  era  nodro  Arcivefcovo 
nell’anno  1721.  fu  dal  nodro  generale  Conlìglio  aggregato 
egli  colla  Famiglia  Crifpi  all’  Ordine  de’  Patrizj,  nella  qua- 
le occafione  recitò  un  nobile  difeorfo  il  Conte  Marcantonio 
Ginanni,  onde  oltre  1’  e dere  dato  nodro  Arci  vedovo  , per 
quedo  motivo  ancorj  a Ravenna  appartiene.  Tra  i Giu- 
reconfulti  laureati  in  Ferrara  Io  annovera  il  Borfetti  (t),  c 
più  diffufameote  di  lui  Giacomo  Guarirti  (1),  dove  aderì- 
Ice  edere  dato  lodato  dal  P.  Catalano , che  Io  dice:  Reli- 
giofjjimut , ac  eruditijftmur  Arcbiepifcopm , vir  dottrina,  digi- 
tate, 
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tate  y genere , c un  Sii  fatte  virtutibur  exornatut . Il  detto  Guari- 

ni  fa  il  Catalogo  delle  opere  del  Cri [pi , al  quale  io  alcune 

altre  aggiugnerò . 

0 p e % s . 

i.  Decifionet  face.  Rotar  Romana:  in  tret  tomor  diftributae . 
fai.  Urbi  ni  apud  Antonium  Fantauzz*  17x8.  Sono  da  lui 
dedicate  alla  gloriofa  memoria  del  Sommo  Pontefice 
Clemente  XI.  fuo  infigac  Benefattore , del  quale  fa  un 
degno  elogio. 

*.  Qmilie  al  Clero , e Popolo  di  Ravenna  incominciate  nell'  an- 
no 1721.,  e recitate  in  alcuni  de'  giorni  Pontificali  nella 
Cbiefa  Metropolitana  per  tutto  /’  anno  1715.  fai-  Ferrara 
per  Giufeppe  Barbieri  1718.  Sono  in  tutte  num.  38.  Gi- 
ro/amo Barruffaldi  le  fece  (lampare,  e dedicò  al  Cardinale 
Giufeppe  Renato  Imperiali.  Dice  il  Guarini  edere  (late  ri- 
(lampare  in  Roma  tum  latino , tum  italico  idiomate\  ma 
io  non  le  ho  vedute. 

3.  Gratin  rum  a£ho , quam  Clementi  XI.  P.  AI.  utì  prima  dì- 
gnitat  Capitali  Ferrarien.  Romae  typii  Z,anobii  1703. 

4.  Difcorfi  volgari , ed  Orazioni  latine  nell'  apertura  della  Sa- 
cra Rota.  In  Roma  per  il  Ferri  , e Rojfi. 

5.  Difcorfi , ed  Inni  Sacri;  Roma  per  il  Salvioni  , e Ferri. 
1710. 

6.  Altri  in  Ravenna  per  il  Lindi . 1712. 

7.  Kovena  dell'  Affettatone  del  Parto  di  Maria  Vergine  . Al- 
tra dello  Spirito  Santo.  Ravenna  per  il  Candì . 1722. 

8.  C Anima  ammaefirata  dalla  confidenza  in  Dio . Raven- 
na.  1723. 

9.  Modo  di  celebrare  colta  più  divota  riverenza  il  Santiffimo  Sa- 
grifizio  della  Mejfa  . Ravenna  1723. 

io  S a nSl ifiimi  Clementi r PP.  XI.  Compendium  Vitae.  Raven- 
na: in  aedibur  Arcbiep.  *723. 

11.  Synodur  Dioecej'ana  celebrata  in  Ecdefia  Metropolitana  Ra- 
venne.ie 
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vennae  diebur  7.  8.  9.  Maji  1714.  fot.  Ravennae  ex  Tyfogr a. 
pbia  Arcbiepifcopali  1724. 

ii.  Motivi  pii , f Criftiani  per  indurre  l’  anima  alla  confidenza 
in  Dio.  Roma  1727. 

1 j.  Epifiola  ad  SS.  Benrdifium  -X///.  /*  dimiffione  Atcbiepifd) - 
fatar.  Romae  1727. 

14.  Mifterj  della  Vita  di  Gesù  Crifto  tolti  dall*  Evangelio.  Ro- 
ma per  il  Salvioni . 1729. 

15.  Efercizio  di  nove  giorni  prima  dell'  AJfunta , e rifiretto  del- 
la Vita  della  Santifiima  Vergine.  Roma.  ijjj. 

16.  Djjfertatio  Myftcriorum  Evangelicae  Legir  , ac  Sacramenti 
Eucbarifliae  y & Mijfae.  Romae.  1734. 

17.  Uffiz'0  della  Beatijfima  Vergine  per  tutti  i tempi  dell'  anno 
con  gli  argomenti  de'  Salmi , e degl'  Inni  a maniera  di  dicba- 
r agione , / quali  terminano  a lode  della  Madre  di  Dio  fecon- 
do il  fenfo  del  Salmo , che  ad  effi  precede.  4.  Roma  nrl'a 
Stamperia  Vaticana  apprefio  Giovan  Maria  Salvioni  con  figu- 
re. 1737.  Evvi  una  prefazione  fopra  la  origine,  ed  il  pro- 
greflfo  del  coflume  utile  al  pari,  che  pio  di  recitare  le  ore 
deftinate  in  lode  di  Maria  Vergine. 

18.  Emo  Cardinali  Otbobono  Decano  S Collegii  Arcbiprefb.  Pa - 
triareba/ir  Lateranen.  prò  collato  fibi  ejufdem  Bafilicae  Vica- 
riata expofitio.  Romae  1737. 

19.  Rifie filoni  Crifliane  per  ciafcun  giorno  del  Mefe  , Rome  t 7 j 5. 
Che  forfè  farà  la  fteffa  opera  col  feguente  titolo;  M.,Jfime 
Criftiane  da  rifletterfi  agiatamente , e dtfìnbuite  per  ciafcun 
giorno  del  Mg  fé  propofle  al  diletto  fuo  Popolo.  16.  Roma  per  i 
Pagliarìni  1742. 

20.  Hieronymur  Crifpur  Dei , & Apofiolicae  Scdis  gratin  Sacro- 
fanftae  Ravennati r Ecclefiae  /irebiepifeopur  , & Princepr. 
Vencrabilibuc  frxtribnr  dilcElir  filiir  Capìtulis  , Clerir , & Po- 
pulir  Dioecefir , & Provinci ae  nofirae . fot.  Romae  1720. 

21.  Indulgenze  perpetue , e quotidiane . 8.  Ravenna  nella  Stam- 

peria 
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perla  Camerale  1724-  In  clic  fono  due  Inni  io  onore  del- 
la  Beatidima  Vergine,  ed  il  terzo  io  lode  de*  noftri  Pa- 
llori eletti  dalla  Colomba. 

(1)  Borfetti  Ferrante  H<fi.  Cy-Hiaf  Ttrr.tr.  ptrt.  11.  pjg.  494-  (ì)Guarini 
Giacomo  Supplrment ■ ti  Hi  fi  Gjmnaf  Ftrrtrìtm.  puri.  11.  hb  4’  ptg.  107. 
(3)  Catalano  Giulepp:  Commetti.  *4  Youtif.  fornai».  Tarn.  1.  pug.  aio., 
Tom-  a.  pug.  139  , ti  *1  trevi . 

CRISTOFARI  D.  ORTENSIA  Ravennate  velli  1* 
abito  Monadico  di  S-  Benedetto  nel  Mooadero  di  S.  An- 
drea di  Ravenna,  e ilccom:  D.  Felice  Rafpona  Hata  già 
BadefTa  di  quel  Monaflero  aveva  fatto  conofcere  , che  le 
Donne,  e fpezialmence  le  facre  Vergini  poffono  apprende- 
re non  folamente  la  lingua  latina , ma  ancora  le  feienze 
fuperiori , così  O.  Orlenfta  fece  rifplendere  la  vivacità  del 
fuo  ingegno,  e la  fua  pietà  in  un’  Opera,  che  Mf.  ritro- 
vali nella  Libreria  di  S.  Vitale  di  detta  Città  compoila 
nel  terminare  del  fecolo  XVI.  Di  lei  altre  notizie  non  fi 
fono  potute  acquifere . 

O P E He. 

Modo  di  religiosamente  vivere  nella  Santa  Religione  della  Ma- 
dre D.  H)rt enfia  Crifofari  Monaca  nel  nobile  Convento  di 
S.  Andrea  di  Ravenna  fatto  1‘  anno  della  nojìra  falute  1599. 
4.  Mf.  carte  71. 

DE  CUPPIS  D.  ALESSANDRO  Ravennate  vedi  da 
Giovane  il  facro  abito  de’  Canonici  Regolari  del  Salvato- 
re, c terminati  gli  fludj  fieri  fi  applicò  alle  belle  Lette- 
re, ed  alla  erudizione,  nelle  quali  fece  non  ignobili  pro- 
gredì . E perchè  al  fuo  tempo  molto  fioriva  1’  arte  di 
comporre  le  fmprefe,  fece  egli  prova  del  fuo  talento,  e ria- 
fcì  con  tanta  felicità , che  le  fue  Imprcfe  non  folamente 
furono  accolte  con  applaufo,  ma  pubblicate  come  efem- 
plari  dal  celebre  Monfig.  Paolo  Arefi  Fece  Io  delfo 

Giovanni 
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Giovanni  Ferri  (2)-  Di  ciò  non  fu  pago  D.  A!effandro , po- 
fciachè  compofc  ancora  un’  Opera,  nella  quale  in  forma  di 
Dialogo  decorreva  eruditamente  del  modo  di  comporre  le 
Imprefc,  che  rimafc  Mf.  nelle  mani  di  Gianfrancefco  de 
Cuppif  fuo  Fratello,  ma  non  fi  fa  qual  fine  abbia  avuto. 
Fu  aggregato  all’  Accademia  degl’  Infenfati  di  Bologna, 
nella  quale  dicevafi  il  Sonnaccbiofo , ed  il  fuo  fiorire  fu  cir- 
ca l'anno  1630.  Giro'amo  Fabri  con  lode1  ne  parla  (3),  e 
Serafino  Pafolini  (4)  ancora. 

0 P E E • 

x.  Le  Pleiadi  OJa  del  Sonnaccbiofo  Accademico  Infenfato.  4. 

Bologna  per  Antonio  Benacci  MDCXVIlll. 

1.  La  Palma , nella  quale,  come  fi  è detto,  trattava  del 
modo  di  formare  1’  imprefe.  Mf.  rimafe. 

3.  Imprefe  diverfe  pubblicate  dal  Ferri,  e dall’  Are  fi . 

( 1 ) Atcfi  Paclo  ìmpref  l>b.  1.  eap.  11.  a f giuri.  I.  puf.  60 ■ eap.  Xllt.  agilnie. 
*•  P*%‘  7 <•  » f‘«P-  xx ni.  a igiun . ultima  pag.  185  l'entzj*  16:9.  (1)  Fer- 
ri Giovanni  Teatro  delle  Imprefe.  (3)  labi I Memor.  Sucre  part.  /•  p.«{. 
no.  (4)  Palolini  Luft  P^-pen.  lib  xtr.  pan.  v.  pag  99  , e Urnn.  llluft. 
lib.  ut.  cap.  7.  pag.  80. 


DA1NA  GIAMBATTISTA  figlio  del  Nobile  Dotto- 
re dell'  una,  e 1’  altra  Legge  Bernardino  nato  ai  12.  Feb- 
braio 1664.  Ebbe  un’  ottima  educazione  fiotto  la  difcipli- 
na  del  Padre,  che  lo  fece  inftruire  da  buoni  Macftri  nelle 
belle  Lettere  , ed  in  effe  fi  dirtinfe  tra  gli  altri  sì  nella 
Oratoria,  come  nella  Poefia,  della  quale  ci  fono  alcuni  fag- 
gi nella  mia  Raccolta  Mf.  Ertcndo  cognita  la  fua  eloquen- 
za, fu  prefcelto  dal  Senato  per  la  Orazione  funebre  da  lui 
quafi  all’  improvvifo  comporta,  e recitata  in  morte  del  Car- 
dinale Lorenzo  Raggi  nortro  Legato,  nella  quale  fi-ce  fpic- 
care  le  belle,  e rare  doti  del  Porporato,  e la  gran  perdita 

fatta 
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fatta  dalla  Città.  Di  quella  Orazione  ne  dà  il  giudizio 
feguente  il  P.  D.  Antonio  Periti  fi):  Joannet  Baptifia  Daina 
Ravenna/ , qui  novo  fané , & ingenio fo  laudandi  genere  multo 
qui  de  m cum  juditio  in  tota  Oratione  unum  fibi  elegit  taudandum , 
mortem  nempe  ipfam  Cardinali / Paggi i , quod  qui de  m uni  et 
femper  per  nobiliore/  figura / profequitur ; non  eorum  inflar  qui 
propofitionie  fuae  in  orando  memore t tantum  funt , quum  illam 
proponant , in  orationif  poflmodum  decurfu  de  quibuilibet  loquen • 
ter,  & extra  cborum  [aitante/ , de  quorum  numero  nuper  unum 
quemdam  nudivi  in  Accademie 0 quodam  ccetu  parvo  quìdem 
cum  plaufu  dijferentem . Adde  quod  in  eo  etiam  commendandur 
e fi  Daina,  qui  vera  loquitur  de  Cardinali t Raggiò  obitu , ne. 
que  ut  aliqui  ,fingit  fibi  quae  laudat , quae  vere  gtfia  funt . Al. 
tero  ab  obitu  ejufdem  Cardinali/  die  funebrem  extemporalemque 
Conventum  celebrarunt  Ravennae  Accademici  Concorde / , in  quo 
Petrut  Cannetu/  Monacbut  Camaldulenfir  oravit . Accadcmuotum 
ceteri  Carmina  dixerunt  fané  cultijfima  II  Pafolini  ( 2 ) lo 
chiama  Soggetto  notilfimo  nella  Patria  per  l’erudizione,  e 
facondia,  che  in  diverfc  occa/ioni  fi  tra  fatto  ammirare 
con  Orazioni,  e Panegirici,  ed  altrove  riferifce  eflere  flato 
Arciprete  della  Pieve  Quinta.  11  Cine/li  lo  loda.  (3) 

O p e * E. 

1.  Orazione  funebre  per  la  morte  dell'  Eminenti  [fimo , e Reve - 
rendiamo  Signor  Cardinale  Lorenzo  Raggi  recitata  nelle  e fé- 
quie  fatte  celebrare  in  Ravenna  folennemente . In  Ravenna 
appreso  Bernardino , e Matteo  Peggi  1687. 
l.  Oragione,  e Panegirici.  Pafolini. 

3.  Rime  diverfe  nella  mia  Raccolta  Mf. 

(l)  Perii»  Antonio  Biblioirafb  Cintar.  1.  paf  fi)  Pafolini  I/o m.llluft. 

PdS-  8|.  e Lnft.  I{. tv.  IH.  XVI.  P*&.  185.  ( J)  Cinelli  Biblici.  Voltiti. 

Sonni 4 VI.  ntim-  49. 

DANESI  LUCA  ufcl  alla  luce  in  Ravenna  da  civile 

T fami- 
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famiglia  ai  ai.  AgoSo  i 59*  , «i  >1  Padre  fu  Criftoforo ; cd  in 
e(fo  deve  confiderai  la  diverfirà  degli  Stati,  che  abbracci) , 
d’  onde  rilevali  quanto  folfe  inftabile  il  fuo  genio.  Dopo  a- 
Vere  compiti  gli  ftudj  delle  Lettere  umane  fi  applicò  alia 
Giurifprudenza,  e io  effa  con  tanta  afliduità , che  in  breve 
ottenne  la  Laurea  nell’  una , e 1*  altra  Legge , iodi  fu  delti- 
nato  Governatore  della  Città  di  Comacchio.  L*  applicazio- 
ne fua  al  Foro  non  1*  impedì  ftudiare  la  Matematica , c per- 
chè in  tifa  ritrovò  maggior  pafcolo  per  il  fuo  fpiriio , per. 
ciò  ritiroffi  dalla  giudicatura  , e riufeì  un  celebre  Matcmatiao 
ed  Architetto;  ed  il  famofo  Ponte  di  Comacch'o  fu  fatto  da 
Lui  innalzare  , mentre  governava  detta  Città,  il  quale  molto 
dai  Periti  è coofiderato,  e lodato.  Prima  di  portarli  a Co- 
macchio  volle  tentare  la  fua  forte  nella  guerra,  ma  avendo 
feriamentc  confidcrate  le  grandi  fatiche,  ed  i molti  pericoli, 
ai  quali  era  continuamente  efpofto,  (limò  meglio  abbandona- 
re la  Milizia,  e ripigliare  con  maggiore  attenzione  lo  ftudio. 
della  Matematica,  e fpeziaimente  la  Scienza  delle  Acque, 
nella  quale  tanto  fi  avanzò,  che  dai  Cardinali  Legati  di  Ro- 
magna., e Ferrara,  anzi  dai  Sommi  Pontefici,  e dalla  Re- 
pubblica Veneta  fu  impiegato  per  ben  regolare  le  acque  dei 
Pò  , del  Tevere,  e di  altri  Fiumi  dell'  Umbria  , nelle  quali 
operazioni  fece  conefcere  il  fua  valore,  avendole  incominciate  , 
e felicemente  compire.  Ottenne  egli  pertanto  divertì  onori 
dal  Cardinale  Luigi  Capponi  Arcivefcovo;  ai  23.  Luglio  1617. 
fu  dichiarato  fua  famigliare,  e ai  8.  Novembre  dello  (ledo 
anno  il  Cardinale  Giulio  Sacchetti  Legato  di  Ferrara.  1' ornò 
dei  fregi  di  Cavaliere  della  Speroa  ài  Oro,  e Conte  Palati- 
no; nell’  anno  163;.  ai  23.  Marzo  fu  aggregato  alla  Cittadi- 
nanza Ferrarefe;  nel  1651-  Febbraio  9.  il  Cardinale  Alberano 
Cibo  Legato  di  Ferrara  1’  annoverò  tra  i Protonotarj  Appo- 
solici; e nell*  anno  1656.  ai  15.  Agoflo  Mario  Gbigi  Genera- 
le di  S.  Chiefa  lo  confUtuì  ingegnere  delia.  Fortezza  d»  Fer- 
rara, 
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ra ra,  come  Urbano  Vili,  con  luo  Brere  in  data  dei  30.  Apri- 
le 1636.  l’aveva  deputato  l'opra  (urte  le  fabbriche  pubbli- 
che e private  della  Città  di  Comacchio  con  onorevole  emo- 
lumento; e finalmente  l/mocen^ 0 X.  lo  co(litu)  Matematico 
Pontifizio.  Dopo  aver  adempito  nc’  Tuoi  impieghi  il  pro- 
prio dovere,  eficndofi  avanzato  nell’età,  (limò  meglio  riti- 
rarli a Cento,  e dopo  e fi  e r fi  fatto  ordinare  Sacerdote  con 
Pontifìcia  Difpenfa  da  Monfignor  Alfonfo  Pando.fi  Vefcovo 
di  Comacchio  ai  »*.  Settembre  1647.,  ivi  nel  continuo  efer- 
cizio  di  opere  di  pietà  fi  preparò  alla  morte,  che  feguì  nell* 
anno  1671.  in  età  d'anni  74.  meli  r,  e giorni  7.  11  di 

lui  Cadavere  fu  fcpolto  nella  Chiefa  di  S.  Michele.  Fin- 
ché viffe,  fempre  opcrò;e  ciò  apparifee  non  fidamente  dalle 
Opere  fue  fiampate,  ma  ancora  dalle  Mff. , e molto  più  dai 
difegni,  e piante,  che  fenza  numero  lafciò. 

Fu  amantiflimo  delia  lua  Patria,  che  fervi  in  tutti  i 
fuoi  bifogni,  e fpezialmentc  nella  memorabile  inondazione 
della  Mcdcfinia  feguita  T anno  1636.,  pofciachè  delcrifie 
la  grande  difgrazia , operò  per  il  follecito  feerico  delle  ac- 
que , diede  un  fuffìciente  riparo  ai  Fiumi,  acciocché  non  por* 
t a fiero  più  alla  Patria  un  nuovo  eccidio , e di  commitfione 
del  Cardinale  Alderano  Cibo  Legato  di  Romagna  difegnò , e 
fece  fabbricare  il  nobile  Ponte  di  Porta  Sili , detta  Urcili- 
na , nella  infcrizione  del  quale  travi  fcolpito  il  nome  dell* 
Autore:  Lutai  Danefiur  inventori  ed  a Ravenna  da  Ferra- 

ra trafporrò  alcune  antiche  infcrizioni , come  ne  alficura  il 
dottifiìmo  Padre  Calogicrà  ( 1),  e lo  conferma  Dionigio  An- 
drea Sancajfani  (1).  Lodano  il  Danefi  il  celebre  Vincen- 
zo Viviani  < 3 ) , ed  il  Pafolini  ( 4 ) . 

O P » K s. 

1.  Difcorfo  fopra  le  acque  del  Pò  alla  Santità  di  No/lro  Si- 
gnore Innocenzo  X.  4.  Ravenna  apprejfo  gli  Stampatori  Ca- 
merali 1646. 

Y z »•  Trai- 
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2.  Trattato  di  Meccaniche  cavate  dal  Galilei.  4.  Ravenna 
prtjjb  i medefimi  1649.  e fai.  Ferrara  per  Giulio  Bolzoni 
Giglio  1670. 

3.  Difcorfo  fopra  le  inondazioni  che  fa  il  Fiume  Tevere  nella 
Città  di  Roma. 

4.  Difcorfo  del  Cavo  Contarino  ne!  Ferra  refe  alla  Punta  eT 


Ariano. 

5,  Trattato  dì  Geometria  Pratica  . Quelle  tre  Opere  fono 
(lampa  te  fol.  Ferrara  per  Giulio  Bolzoni  Giglio  1670. 


Opbre  Manoscritte. 

6.  Occorrenze  nella  Rotta  del  Reno  alla  Villa  di  S.  Ago/lino 
6.  Gennajo  1 6$6.  con  un  difcorfo  fopra  detta  Rotta , e man- 
tenimento di  detti  argini,  fol. 

7.  Difcorfo  della  Bocca  di  Fiumicino  al  Porto  di  Tramano  fat- 
to nella  occafìone , che  fu  a vi  filare  detta  Bocca  d'  ordine 
di  N.  S.  Papa  Urbano  Vili,  per  mantenere  detta  Bocca 
navigabile . fot. 

8.  Difcorfo  del  Corfo  della  Marroggia , ed  altri  Fiumi  dell'  Um- 
bria • Quelle  Opere  fono  preffo  gli  Eredi  del  Dottore  O- 
norio  Galletti  celebre  Medico , e Profeflfbrc  di  Notomia . 

9.  Deferitone  dell'  inondazione  di  Ravenna  feguita  ai  16. 
Maggio  1636.  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

10.  Defcrigione  delta  Rotta  del  Pò  grande  alla  Z-occa  occorfa 
ai  28.  Settembre  1640.  con  due  Piante . 

11.  Relazione  fopra  lo  fcaricare  de'  Fiumi  di  Ravenna  fatta 
d'  ordine  di  Roma  alt  Efho  Cardinale  Franchiti . 

il.  Relazione , e fentenza  fopra  li  beni  divifi  dalla  Comunità 
di  Lugo  fatta  dall’  Emo  Cardinale  Roccio . Si  confcrvano 
quelle  opere  dagli  Eredi  del  Signor  Giacomo  Anziani  Pit- 
tore, e Matematico. 

1 3 Difegni , e Piante  diverfe  in  più  Tomi  in  foglio. 

14.  Scrittura  al  Cardinale  Imperiali  fopra  il  negozio  del  Reno 
pag-  158. 


*5- 
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*5-  Vifit*  degli  àrgini  dì  Reno , e Irrotto  Perendoli  pag.  174. 

16.  Altra  Vifita  fatta  degli  Argini  del  Pena  con  Giambattifta 
Coatti  1660.  pag.  176  in  un  Tomo  di  Scritture,  che  fi 
conferva  dalla  Comunità. 

17.  Parere  in  materia  della  Scolo  per  afjicurare  la  Città  di 
Ravenna  al  Cardinale  Cibo  Legato  di  Romagna,  fot.  in  S. 
Vitale. 

io.  Deferitone  della  Città  di  Ravenna,  e fuo  Territorio  per 
liberarla  dalle  inondatoti  fot.  in  S.  Vitale. 

19.  Storia  di  Ravenna  di  Girolamo  RoJJi  tradotta  in  Italiano , 
Di  quella  Traduzione  nella  Libreria  di  S.  Vitale  fono 
due  Tomi  in  4.  11  primo  incomincia  alla  pag.  37.  del 
Rodi  coll*  Imperio  di  Gioviniano,  e termina  col  libro 
III.,  e 1*  altro  contiene  tutto  il  libro  VII.  del  detto 
Rodi . 

t „ ' • *•  * * 

( 1 ) Calcgierà  Angelo  0 puf  alt  fetenti fìc.  Tom.  fa.  pag.  fo7-  (zi  SincalTiai 
Dionilìo  Andrea  Obfrrvdt.  ad  Citelli  Bibiiotb.  Set**,  xtl.  pag.  30.  (3) 

Vivuni  Vincenzo  V>td  del  Galileo  pdg.  67  (4)  Pilotini  tufi.  B.4V.  Itb. 

xir.  peg  95.  , e Ujm.  lllnft.  ttb.  ili ■ C4p.  4.  pdg.  6?. 

DONATI  ALBERTO  il  Seniore,  l’elogio  del  quale 
fi  prende  da  Giampietro  Ferretti  (i),ed  è come  fegue  : Tu- 
lit  recentior  aetar  Albert um  cognomento  Donatum , Virum  magni 
nomini t Dofìorem  irrefragabiliter  ab  omnibut  receptum  multi t , 
magni fque  virtutibut  praecellentem Fuit  antem  , & ani- 

mo magno , & corpore , ut  ipfo  appeftu  eujufvir  injieeret  admira- 
tionem  fui.  Optimur  vero  Civir  , fideque  magna  , quod  quum  in 
aliir  rebus  declaraverit , tum  manime  in  judicialibui  conte nt io- 
ni ha  tuendii  ; namque  cauffar  Capiti t faepìjjime  dixit , reique 
in  judicio  funt  abfoluti , quique  inter  Albatot  proclamati  fuerant 
fa  Ivi  ad  Penate 1 fuor  funt  remifft . Ree  minar , & ipfe  frena 
f:  xit  nobili um  Urbium . Jur  civile  reddidit  boni t , terruit  im- 
probo/ vindice  dextera . Docuit  autem  intermiffo  olio  juflitiam 
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effe  fcieatìat n coekflem , <jr  acternam,  qua  e , y»»«»  /Tr  rr<f- 

unicutque  ; quae  fi  c medio  tollatur  fi  a re  non  fmfit  bomnum 
focieta/ , durn  veri  Isti  afirnitur , tantaque  itgum  dtfpofita  meta, 
tiene  Confili  ario/  libros  conjcripfit , ut  apud  no/  prt  ora  cui;/  ejuf 
[cripta  avldijfim*  ingurgitentur  fin . Hujur  de  integriate  vita - 
que  pleraqut  peaeferre  teftimonia  , quod  nemo  ibit  inficiar  pof- 
femur , uno  er,mur  contenti , quod  il/e  dum  vixit  a frequenti [• 
fimo  popolo  perpetuo  cognomi  ne  Bonus  eft  appellatui , ncque  poft 
itHur  ob/tam  quifquam  adbuc  in  C/vitate  nofira  ea  facit  di • 
gnu/  memoria.  Vixit  ad  fencHutem , eumque , qui  lotte t prò 
falute  fua  peroraverat , exquifitijfimo  exequiarum  funeravit  ap- 
parati» civili/  , popularifqme  mult/tudo  ad  verenda  Praecurfirir 
limina . Sin  qui  il  Ferretti , dal  quale  apparifce  quanta  Ila 
Hata  1'  integrità,  e dottrina -del  Donati , e che  fu  fcpolto 
nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Battifta.  Il  RJfi  fa)  parla 
di  quello  raro  Uomo,  e dice,  che  in  quell’  anno  era  uno 
dei  Senatori,  che  componevano  il  Magiftrato  de'  Savj. 

O P e * S. 

Confil/a  Legalia , che  fecondo  il  Ferretti  copie  Oracoli  era- 
no  ricevuti. 

( i ) Ferretti  de  Vìr.  llluft.  I^vtn.  ( t ) Rodi  tlìflar.  Hi  VII  *d 

*n.  1491. 

DONATI  ALBERTO  Gioniore  diede  indizi  manife- 
fti  del  fuo  nobile  ingegno  ne*  fuoi  più  teneri  anni,  pofciachè 
sì  nelle  amene  lettere,  come  nella  Medicina  fece  tali  prò* 
grefli,  che  riufeì  un  celebre  Modico,  c Poeta,  e tale  ce  lo 
deferiflìe  il  Rojfi  fi),  e loda  1’  arte  fua  nel  comporre  ver- 
fi  Italiani  il  Crefcimbeni  (z),  ed  il  fuo  fiorire  fu  circa  1* 
anno  1580. 

. , O p a ^ a. 

j.  Efpofi^ione  di  Alberto  Donati  in  Dìfefa  del  Madrigale  d‘ 
Ippolita  Rojfi  Pia . 4.  Ravenna  1587. 

z.  Rime 
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2.  Rime  diverft  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo  , e sella  mia 
pag.  isx.»  e fegg. 

(i)  Roffi  Hìft.  HavtH.  lìb ■ IX.  pj j.  7:5-  (z)  Crefcimbeoi  Sur.  iella  Vali. 
Ttef.  lib.  V.  CUJ.  Il-  ».  iji. 

DONATI  ANTONIO  figlio  di  Domenico  nato  ai  16. 
Luglio  1606.  alla  nobiltà  della  nafcita  un)  1’  ornamento  del- 
le faenze,  e fpezialmente  della  Medicina  , che  per  molti  an- 
ni efercitò  nella  Patria  con  lode,  e con  profitto  de*  fuoi  Cit- 
tadini; e perchè  in  molti  era  vi  la  opinione,  che  1*  aria  di  Ra- 
venna fia  contraria  alla  fallite,  e di  quella  era  prevenuto  il 
Cardinale  Franciosi  Legato,  onde  temeva  abitare  in  Raven- 
na; perciò  il  noflro  Donati  compofe  un*  Opera,  nella  quale 
dimoitrò  la  falubrità  della  nofira  aria,  e la  dedicò  al  mede- 
fimo  Cardinale.  Di  quello  gliene  danno  lode  il  Fabri  fi), 
il  Pafolini  (i),  ed  il  Cintili  fi)-  Mori  ai  za.  Maggio 
1659. 

O r a * a. 

De  Aere  Ravennati  Opufculum.  4.  Ravennae  Typir  Retri  de 
Paulif , & Joa/mit  Baptiftac  Joannelli  1641. 

( l)  Fabri  Menta?.  Satre  part.  1.  pag.  zzo-  (z  ) Pafolini  La/i.  \avc».  lib.  XV. 
pag-  io  t Uomlllufl.  lib.  III.  taf.  $.  pag  70  ($)  Cinelli  Bibliet.  Volan- 
Sianx.  XII.  pag.  io- 

D.  N.  S.  Chi  fia  occultato  fotto  quelle  Lettere  iniziali, 
per  qualunque  diligenza  da  me  fatta  non  ho  potuto  Scopri- 
re, quantunque  fieno  corti  pochi  anni,  dacché  furono  com- 
polle le  due  Opere  feguenti  da  me  ville,  e fattane  a 0 cova 
la  memoria  del  numero  delle  carte;  ma  perchè  non  m»  ri- 
conto da  chi  la  ricevetti  , non  pollo  dire  fe  piò  efifta . 

0 P n n E. 

r.  Specchio  preparato  alla  Dama-,  Opera  confecrata  al  merito 
della  nobilijjima  Signora  Marche  fa  T ere fa  Spreti  da  Ra- 

> venna 
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renna  da  D.  lì-  5.  Incomincia  5 Siccome  non  è formato  P 
Uomo  ce.  pag.  144.,  cioè  facciate  488.  finito  1747.  Ago- 
fio  16. 

».  Rifitjffìoni  [acre , e morali  [opra  la  Vita , e Morte  di  Gesù 
Cnfio  , e della  B.  Vergine  Maria  fua  Madre,  0 fa  Vita , 
e mirabili  anioni  in  terra  di  Gesù,  Maria,  e Giuseppe  alla 
Signora  Marcbefa  Fauftina  Spreti.  Incomincia:  Compofto  il 
tempo  d' imperfe fiotti  ec.  fol.  419.,  cioè  facciate  840. 


E 

S.  ELEUCADIO  greco  di  nazione  Filofofo  Platonico 
dal  noftro  S.  Apollinare  fu  convertito  alla  fede  di  Crilto , 
onde  fe  prima  fu  nemico  della  Religione  Cristiana,  ne  di- 
venne poicia  difenfore,  e perciò  dal  noftro  Appoftolo  fu  or- 
dinato Diacono,  e nell*  anno  centefimo  di  noftra  falute  ef- 
fondo fiato  da  Dio  chiamato  alla  gloria  S.  Aderito  fi  uni  il 
popolo  criftiano  per  ottenere  dal  Cielo  i lumi  necefiarj  per 
eleggere  un  dPgno  Pallore  colle  loro  fervorofe  preghiere, 
quando  che,  ficcome  era  accaduto  nella  elezione  di  S.  Aderì, 
to , fcefe  mirabilmente  dal  Cielo  in  forma  vifibile  di  Co- 
lomba lo  Spirito  Santo,  che  fermatoli  fui  capo  di  S.  Elea- 
cadio , fu  riconofciuto  per  legittimo  noftro  Pallore  , e quella 
elezione  fegul  circa  il  mefe  di  Ottobre.  Corrifpofe  egli  al 
gran  Minillero  non  folamente  coll’  cfrmpio,  ma  ancora  col- 
la viva  voce,  e può  crederli,  che  molti  infedeli  convcrtifie 
alla  fede  Cattolica  colla  efficacia  della  fua  eloquenza,  e dot- 
trina; Nè  di  ciò  pago  fcrilfe  alcuni  Commentari  fu  i Li- 
bri del  Vecchio,  e nuovo  Teflamento,  come  ancora  alcuni 
trattati  fopra  l’Incarnazione,  e Paftione  di  Crifto,  del  qua- 
le perciò  cosi  fcrilfe  1’  Agnello  ( 1 ) : Cujus  tanta  fuit  Pbilo- 
fopbia , ita  ut  plurimo 1 de  novo,  & veteri  Teflamento  Libror 
conderet , & de  Ine arnatione  Domini  Hoflti  Jefu  Cbnfii , atqut 

illtus 
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illiu / Paffione  Volantina  fxaravit . 


De  veli  pertanto  collocare 


tra  gli  Scrittori  Ecclefiaftici,  anzi  tra  i Padri  Apposolici, 
come  dichiara  il  Bacchiai  ( z),  quantunque  , come  di  tanti 
altri  , fi  Seno  le  Opere  perdute  . Lafciò  quella  mortai 
vita  per  palliare  alla  gloria  del  Cielo  ai  XIV.  Febbrajo  1* 
anno  CXÌI,  11  Tuo  Sacro  Corpo  fu  fepolco  fuori  delle  mu« 
ra  di  Clalfe , indi  a Dio  in  onore  fuo  fu  eretta  una  Chie- 


fa  , c dall'  Agnello  ricavò  5.  Pier  Damiano  quanto  inferì  nel 
Sermone  in  lode  di  quello  Santo. 

Di  quello  no  Uro  S.  Pallore  da  un  Codice  della  Chie- 


fa  di  S,  Michele  di  Pavia  raccolfe  la  feguente  notizia  il  no- 
li ro  Rofli  ( j ) ; A parte  dextra  in  fornii  ipfiuf  Templi  e fi 
Corpus  S,  Eleocadiì  Arcbiepifcop.  Ravennati! , qui  ob  Pbi/ofo- 
pbiam  , cujur  erat  ptntijjìmus , fidem  Cbrifti  fiudtofejfime  impu- 
gnavi , tandem  fuperatu/  & converfut  eft  a B-  Apollinei  di - - 

feiru  o Principi t Apofto/orum , & coelefii/  clavigeri  Petti , qui 
po/ì  ejufdem  fonverfionem  de  fide  Cbrifii  mirabiliter  fcripfit , & 
difputavìt , adeo  ut  tempore  fuo  appellaretur  Haereticorum  me - 
tut , ór  [rimar  tu  Italia  ordinavi t affi  cium  noiìurnum  parìtgr  , 

& diurnum  fo/emniter  diftinguendo  libro/  novi , & veterir  Te « 

/ lamenti , ut  bodie  per  totam  Ecdefiam  leguntur  in  Matutiwr , 

& Ravennam  bue  trantlatum  fuit  per  Cbriftianiffimum  impera - 


totem  Coftantinum  natum  Saniìae  Elenae  , qui  banc  Bufate am 
fundavit  anno  Nat /vitati/  Domini  cccxxv.  propter  gloriofum 
triumpbum , quem  fune  obtinuit  cantra  Gallico / Impertum  non 
vtrentet  precibu/  figniferi  Sanili  Micbaeli/ . Da  quella  me- 
moria due  colè  lì  ricavano,  che  meritano  elTerc  efamina- 
te.  La  prima  fi  è,  che  S.  Eleucadio  ordinale  1’  Ufficio 
Diurno,  e Notturno,  come  ora  fi  pratica  nella  Chiefa,  fo- 
pra  la  qual  cofa  il  Becchini  dottamente  oflervò  nel  luogo 
citato  ri:  IV-  Confiat  enim  certa/  bujufmodi  bilione/  non  fuijfe 


difpofita / nifi  poft  faeculum  fa/tem  undecìmum , cum  antea  prò 
Superiori/  in  Cboro  nutu  legerentur . Ncc  Ujfitii , ut  vocant , 

Z dtfpo - 
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difpofitio  una  fuit  per  totam 
a udì  or  , nifi  ricentioribut  faecuUr . 

L'  altra  cofa,  che  deve  efaminarfi  , fi  è la  transazione 
del  Corpo  di  S.  Eleacadio  alla  Città  di  Pavia  da  Conftantino 
Magno  collocato  nel  Tempio  di  S.  Michele  da  lui  fatto  fab- 
bricare in  onore  dell*  Arcangelo  nell’  anno  CCCXXV.  dopo 
la  vittoria  da  Lui  contro  i Galli  ottenuta.  In  quello  rac- 
conto foro  molte  cofe,  che  non  fi  poffono  ammettere.  Con- 
flautino  il  Grande  non  ebbe  mai  occafione  di  guerreggiare  con- 
tra  i Galli,  anzi  Egli  fu  da  erti  acclamato  per  la  Legge  in 
favore  dei  Veterani,  della  quale  pure  parla  il  Baronio  all*  an- 
no CCCXX.  , onde  per  quello  motivo  non  doveva  innalzare 
il  Tempio  in  onore  di  S.  Michele.  Tuttavia  Carlo  Sigonio 
(4)  dice,  che  in  quell*  anno  per  la  detta  caufa  facelfe  Co- 
flautino  fabbricare  la  Chiefa  , e Stefano  Breventano  ( 5 ) rife- 
rire il  fatto  all*  anno  CCCXXV.,  al  quale  pure  allegra  la 
translazione  del  Corpo  di  S.  Eleuc adio  y ed  Antonio  Spelta  ( 6 ) 
conviene  col  Sigonio  circa  la  fabbrica  della  Bafilica  di  S.  Mi- 
chele. Bernardo  Sacco  (7  ) trattando  di  quello  Tempio  non 
determina  l’anno,  in  cui  fu  fatto:  Quod  Templvm  S.  Mi - 

ebaeiir  ante  Gotborum  ìncolatum  acdificatum  fuijfe  conflat . E 
Giacomo  Gualla  ( 8 ) dice:  Il/ud  O.  Alicbae/ir  Arcangeli  De- 

lti brum  non  a primo  Conflantino , pofi  ijuem  plurer  ejufdem  nomi- 
ni r principe r fideli  Scripturarum  Teftimonio  Latto-  regnajfe  fe-  ' 
runtur , tf  ab  alio  ltaliae  Rege  Ticinenfium  Cbronicaf  atte- 
ftantur  aedificatum . Dalle  cofe  dette  finora  apparifee  non 
faperfi  il  vero  tempo,  in  cui  folle  fabbricato  il  Tempio  di 
S.  Michele,  e perciò  incerto  il  tempo  della  traslazione  del- 
le Sante  Reliquie  di  S.  Eleocadio , così  ancora  incerto  il  no-' 
me  dell’Imperatore,  o Re,  lotto  il  quale  fi  fuppone  fat- 
ta; aggiungali,  che  il  nollro  Raffi  allerifce:  Offa  S.  Eleuca- 

dii , ut  phrique  opinantur , al  Aftu/pbo  Reve  Langolardorum 
tranilata , e nè  i Bollandtflì t nè  il  Baccbini  hanno  ritro- 

vaco 


Ec elefanti  quod  tradii  libri  ejur 


varo  alcun  Autore,  che  ciò  riferisca,  onde  più  chiaramente 
il  Baccbini  dubita  di  quella  traslazione,  appoggiandoli  anco* 
ra  al  lilenzio  dell ‘Agnello,  come  pure  di  S.  Pier  Damiano 
nel  Sermone  fatto  in  lode  del  Santo. 

Ciò  non  ottante  io  credo  futtitta  la  verità  della  trasla* 
zione,  per  la  quale  li  può  ancora  citare  il  Padre  Romualdo  di 
S.  Alaria  (9),  che  la  riferifee  al  tempo  di  Coftantino  Ma- 
gno, cerne  porta  la  Infcrizione  polla  dietro  1'  Aitar  Mag- 
giore della  Chiefa  di  S.  Michele,  che  è la  feguenre.- 

DIVI.  ELEUCADII.  DELATUM.  EST. 

CORPUS.  IN.  URBEM.  TICINI. 

MAGNO.  CONSTANTINO.  1MPER1TANTE 
PASTOREM.  HUNC.  HABU1T.  QUONDAM 
LONGOEVA.  RAVENNA 
• CUIUS.  TRANSLATAS.  NUNC.  MAIOR 
CONTINET.  ARA.  RELIQUIAS 
UEI.  SCULPTA.  EIUS.  SPECTATUR 
' . IMAGO. 

V.  KAL.  OCTOBRIS.  ANNO.  M.DLXXIII. 

A.  VIRG1NEO.  PARTU 

Nè  la  diferepanza  degli  Autori  nel  determinare  il  tem- 
po, ed  il  Principe,  fotto  il  quale  fu  fatta,  dee  attenderli  , al. 
trincienti  di  tante  Storie  dovrebbe  dubitarli,  che  non  patifco- 
no  eccezione,  come  la  Nafcita,  e Morte  di  Crifto , la  venu- 
ta a Roma  di  S.  Pietro,  ed  altre  limili.  L'  argomento  an- 
cora negativo  ricavato  dal  filenzio  d eli' Agnello  non  batta,  a- 
vendo  tralafciato  di  riferire  tante  altre  cofe,  che  doveva,  e 
non  poteva  ignorare.  L*  aflerzione  poi  del  RcJ/i  a qualunque 
altra  dee  preferirli,  che  1*  Vgbel/i  ancora  approva  (io),  po- 
fciachè  il  celebre  Aiutatori  avendo  pubblicato  lo  Spicilegio 
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della  Storia  di  Ravenna  (n),  dal  medefimo  fi  ricava,  elio 
fiotto  Aflolfo  Re  de*  Longobardi  feguì  quella  traslazione. 
Nella  Vita  di  S.  Probo  deferirla  da  un  Òaoonico  Ravennate, 
che  fioriva  circa  l’anno  di  Grido  MLXIII. , come  ivi  pag. 
554.  nota  il  Muratori,  fi  legge:  pag.  556.  EUueadius  autem 
ab  italomm  R eoe  Aiftulpba  ad  Ticinenfem  de  latici  tft  Civita - 
tem . £ lo  iledo  fi  conferma  dall*  Anonimo  , che  fece  le  no* 

te  al  Codice  Mf.  Edenfc  pag.  148.  nella  Vita  di  S.  Eleuca - 
dio : Iflius  Corpus  requie feit  im  C ivi  tate  Papié» fi , ut  babemur 
infra  in  bifloria  B.  Probi.  Quedi  fono  due  Autori,  che  il 
Rodi  avrà  veduto,  e vi  faranno  dati  altri  ancora,  che  o 
fi  fono  perduti,  o forfè  un  giorno  udiranno  alla  luce,  on- 
de veramente  dilTe  : phrique  opinantur  &c.  Oltre  gli 
Autori  già  citati,  trattano  del  nodro  Santo  il  Martirolo- 
gio Romano,  e molti  altri  riferiti  dai  Bollandidi,  da  Re- 
mualdo  di  Santa  Maria , e da  Girolamo  Fabri  ( 1 a ) . 

Gian  Pietro  Ferretti  ( 1 3 )T  feri  vendo  di  S Eie  uc  a dia  di- 
ce:  Scripfit  & (qua e nor  vidimar)  ad  ritum  facrorum  perfine »■ 
tia  Ecclefiae  Vrfianat , onde  può  dirli,  che  al  tempo  del  Fer- 
retti fodero  attribuiti  quei  Riti  a S.  Eleucadio , ed  egli  fe- 
guide  la  tradiaioae  della  fua  Chicfi» . 

0 P * K «• 

1.  In  vetur  & novum  Teftamentum  libri  flurer . 
a.  De  Incamatione  Domini. 

3.  De  P affane  Domini 

fi)  Agnello  in  Vita  S.  TJntcaiìl . (i)  Bicchini  Ob ferva!.  ai  Vit ■ 5 ■ "Elen- 
cai» n.  V.  ( 4)  Rolli  Hi/h  Havtn.  lib-  i.  pag.  54  (4>  Sigonro  C»»l« 

de  Occìi  lmaer.  a»  CCCXIV.  (%)  Brevenuno  Stefano  Hi/?.  Ticini*.  lik- 
JV.  (6)  Spelta  Antonio  Vtfcovi  ii  "Pavia  In  Tommtfo  ir  (7)  Sacco 
. BernarJo  Hi/Ì.Ticinen.  lib.  mi.  (8)  Guai  li  Giacomi  SanflaarVapienf.  I<b. 
ir.  cao.  1.  (9)  Romualdo  di  S.  Maria  Flavia  Papi  a Sacra  pare.  M- 
xtr.  Fibra  aie.  pag.  17.  (19)  UglK-tti  In  Arcbitp.  I \avc».  n.  mi.  ( llj 

Spilliti-  lift,  flavina.  Script.  f{tr.  ita).  Tom.  ' pan.  li  f ir)  Fabri  Me. 
nor.  Sacre  ii  pare.  n.  par.  aaj.  ( 1 1 ) Ferretti  Giampietro  io  Pi- 

rli llluftrìb.  Kavanac . 

EREDI 
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EREDI  FRANCESCO.  Non  evv»  alcuno,  che  non 
fi  a perfuafo  eflere  la  Mufica  una  delle  arti  liberali,  e per 
ciò  e fiere  degno  di  lode  chi  G e fe  reità  in  e fifa , e molto  piò 
chi  G rende  benemerito  della  medefima  con  nuove  prò» 
duzioni.  Tale  è (iato  Francefce  Eredi  Maftro  di  Cappella 
di  Ravenna,  di  cui  riferirò  quanto  ho  di  lui  ritrovato,  che 
indica  altre  fue  opere  fulta  fletta  materia. 

O P E * K. 

».  Aito.  V Armida  dei  Taffo  pofto  in  Mufica  a cinque  voci 
col  fuo  Baffo  per  fuonatr  per  Franctfce  Eredi  Maftro  di  Caf • 
fella  di  Ravenna . Opera  terza  nuovamente  compofta , e da- 
ta in  luce.  4.  Venezia  appreffo  Altffandro  Vincenti  1629. 
a.  Baffo.  V Armida  del  Taffo  ec.  come  fopra . 4.  Venera 
per  lo  fteffo  1619.  . 


F 

FABRANI  IPPOLITO  nato  in  Mercato  Saraceno 
feudo  della  Chieda  di  Ravenna,  c per  eflere  flato  figlio  del 
Convento  di  S.  Niccolò  di  Ravenna,,  dagli  Scrittori , ed  altri 
documenti  fi  dice  Ravennate.  Egli  da  giovane  abbracciò 
1*  Inflituto  de*  Padri  Eremitani  di  S.  Agoflino,  c nelle 
feienze  fece  tali  progrefii , che  fi  meritò  tutti  gli  onori  B 
ebe  la  Religione  può  difpenfare  ai  Tuoi  Soggetti  piò  rag» 
guardcvoli;  e gli  Storici  del  fuo  Ordine  oc  fanno  elogi  di. 
(linci . Nell*  anno  1570.  fu  dichiarato  Macfiro  di  Sacra 
Teologia  , oel  1576.  Predicatore  del  Vefcovo  di  Cittàt 
Nuova,  nel  1583.  Vicario  Generale  del  Convento  di  Tov 
Iofa , e nell*  anno  feguente  Vicario  di  tutta  la  Provincia  di 
Tolofa,  ed  indi  Riformatore  della  medefima.  Nell*  anno 
1586.  fu  Prefetto  del  Collegio  di  Parigi,  nel  1591.  Pro- 
vinciale della  Romagna,  nel  1595.  Vicario  Generale  della 
Germania,  e mentre  nel  1602,  era  Affiliente  d*  Italia  io 

Recanati 
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Recanatì  fu  eletto  Generale  di  tutto  1*  Ordine , della  quale 
elezione  cosi  fcriflc  Niccolò  Crufenio  (i):  Elefìut  fuit  in 
Gencralem  eximiur  P.  Magifler  Hyppolitut  Ravenna t , qui  tum 
in  Gallia , tum  in  Germania  , ubi  Vicariur  vice t Rev.  P.  Ge - 
aerali r aliquando  egerat , & maxime  ahquandiu  ajjifleni  Ita - 
line  mul forum  fibi  vota  pnmcrueraf,  Vir  fupra  modurn  ctemenr  , 
ac  beni  gnu  s , quibui  virtutibur  ornata r fexennio  fere  integro  re - 
xit , muhumque  profecit  ingenito  quodam  animi  candore.  Per 
eonfervare  la  memoria  di  quella  degna  elezione  ì Padri  di 
S.  Niccolò  di  Ravennna  fecero  fcolpire  il  fuo  Ritratto,  che 
nella  Sagriltia  colla  feguentc  inferitone  ritrovali.  , 

I ’l  . * . I 

M.  HYPPOLITUS.  RAVENNAS.  TOTIUS.  ORDINIS 
ERE  MITA  RUM.  SANCTI.  AUGUSTINI.  SUMMO.  OMNIUM 
PATRUM.  STUDIO.  PRIOR.  GENERALIS,  RECINETI 
CREATUS.  EST.  VIII.'KAL.  JUN.  MDCII. 

Mentre  il  Falrani  era  occupato  nel  promovere  i vantaggf 
della  fua  Religione,  il  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  ai  xvn. 
Dicembre  1607.  lo  dichiarò  Vefcovo  di  Civita  Caftellana, 
ed  Orca  , dove  avendo  pienamente  adempito  alle  veci  di  vero 
Pallore  colla  voce,  e coll’  efempio,  lafciò  di  vivere  pieno  d’ 
anni,  e di  meriti  ai  28.  Agollo  1621.,  e nella  fua  Chiefa 
Cattedrale  fu  fepolto  , come  ne  alficura  i'Ugbe/li  ( 2), ove  lo 
dice  infigne  Teologo , e celebre  Predicatore , ma  fopra  gli  al- 
tri elogj  leggafi  quello  a lui  fatto  da  Giro/amo  Fabri  ( 3 ),  co- 
sì  pure  parlano  di  Lui  Tommafo  Herrera  f 4 ) , Giampietro  Cre « 
[cencio  ( 5 ) , ed  il  'Font  ani  ni  ( 6 ) . 

In  S.  Niccolò  fi  leggono  le  feguenti  Inflizioni. 


D.  O. 
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SCREMA.  SPECIES.  HIPPOLITI.  FABRANI.  RAVENN.  EGREGIIS 

ANIMI.  DOTIBUS.  COLTISSIMI.  HOC.  DORO.  MARMORE 
SPIRAT.  , MaGISQUE.  MENTtS.  OM.SlUM.  QUAM.  OCULOS.  IN 
ADMIRATIONEM.  RAPUIT.  NON.  INGENTI.  AMPLITUDINE.  MORUMQ. 
PROBITATE.  PROPRIA!!.  FORTONAE.  FABER.  NE.  DOM.  IN.  ITALIA 
UTRIUSQ.  FLAMINI  AB.  PROLIS. , SED.  IN.  GALLIA.  TOLOS 
MAGNIQ..  PARISIEN.  COENOBIOR  PRIOR.  ET.  AQOITANIAE 
PROVAE.  V.  GnLIS-  Henrico.  REGI.  IN.  PAUCIS  CARUS 
LUSTRATA.  PJSTMOD.  GERMANlAE.  PROVIIS.  AC.  ITALIAE 
GEN.  ASSISTENS.  SUFFECTUS.  AD.  GEnLATUS.  APICEM.  INDE 
PROMOTUS.  vHORTANAE.  TaND.  ECCLaE.  INFOLIS.  EXORNATUS 
CLEMENTIA.  SEMPER.  ET-  AtC^UITATE  HONORES.  ANTECESSIT 
POPOLwR.  AUT.  SALUTI.  EXCOBANS.  ANN.  PLENUS.  SAL. 

EPUCH.  MDCXXI.  E.  VIVIS.  EREPTUS.  EST.  MOESTISS1MI 
RATfcNN.  PP.  H.  M.  PP. 


U L T R 

M.  HIPPOLITI.  FABRANr-  RAVENN. 
VENERABILE  SPEC1ES.  HIC.  OCULOS  RAPIT 
ANIMUS.  FINGI.  NON  POTF.ST  NEC.  ANIMI.  DOTES 
ULI.IS.  COLORI  BUS.  hXPRlMI 
ILLUSTRIORA.  GALLI  Al-.  COLNOBIA.  FA  SANCTITATE 
KF.X1T.  UT  HhNRICUS.  MAGNUS.  1PSUM 
PROPOSUtRIT  kXTERIS.  IN.  EXEMPLUM 
POST.  GERMANICAR  PROVINCIAR.  LUSTRATIONEM 
ASSISTENS.  ITALIAE. , MOX.  UNIVERSI  ORD-  GF.NERALIS 
DEMUM.  HORTANAE.  ECCLAE.  EPISCOPUS 
AN.  SAL  MDCXXI 

• DIER.  PLFNUS-  MORTAI.  ITATFM-  EXUIT 
PP.  RAVEN.  PATRI.  OPTIME.  MERITO 
P. 


j O P s n B. 

Quarefimalc . Aver  egli  lafciato  queft*  Opera  ne  fa  fede 

v Filippo 


Filippo  Elffio  (7),  ma  non  dice  fe  fia  Rampato,  o Mf.  o 
dove  fi  trovi. 

(l)  Crufenio  Niccolo  de  Mtaéihìfm»  S.  ^4 flirti  c*p  4$  ptrt.ut.  ( 1 ) U- 
eli)  Tom.  I.  de  Epi/e ■ Civit ■ Cufici!,  n 45.  (\J  Fa  bri  memttr.  SeCrt 
di  ffdV  pdrt.  I.  pag.  J OD  (4)  Herrcra  Tommolo  Al.bihet.  <A,gnflin. 
d*  Epeft.  Irti.  H ( J ) Creicene  io  Giampietro  "Perfidi»  ht>. 

P*n.  ni  nette,  i-  p*g.  io?.  (6)  Fontanini  de  Jtniiqim.  0<ut . f-j ) 
ti  (fio  Filippo  Eneom  tAuguftin.  Hit.  H. 

FABRI  GIROLAMO  figlio  di  Aurelio  venne  alla  lu- 
ce ai  a 5.  Dicembre  1627.  Ebbe  la  bella  forte  di  edere  fotto 
la  cura  di  Lodovico  fuo  Z o Uomo  oon  meno  pio,  che  dot- 
to, dal  quale  imparò  i primi  rudimenti  delle  faenze , ed  i 
veri  fondamenti  della  Religione;  quindi  non  è da  maravi- 
gliarli fe  divenne  uno  de*  principali  ornamenti  della  Patria  . 
Nel  Seminario  predo  apprefe  la  Gramatica,  e la  Rettori- 
ca,  e nella  età  di  tredici  anni  ftud  ò la  Filottfia,  e Teolo- 
gia nel  celebre  Monadero  di  Giade,  e nelle  pubbliche  Con- 
elulioni  da  lui  foftenute  fece  rifplendere  la  vivacità  del  fuo 
ingegno,  e fi  acquiflò  1*  applaufo  di  tutti.  Il  nodro  cele- 
bre Monfignor  Francefco  Indoli  Segretario  della  S.  Congre- 
gazione de  Propaganda  fide , avendo  avuto  ficuri  rifcontri  di 
quanto  fi  poteva  dal  di  lui  ingegno  fperare,  ettendo  nell’  an- 
no vigefimo  di  fua  età,  lo  chiamò  a Roma,  e Volle,  che 
gli  predade  ajuto  in  quell’  impiego  sì  laboriofo;  rè  s*  in- 
gannò, conciodiacchè  in  poco  tempo  pigliò  tal  pratica  di 
quell*  impiego,  che  molto  lo  follevò,  c fperava  , che  a lui 
nello  deffo  potette  fuccedere,  il  che  forfè  farebbe  feguito  fe 
Monfignor  lngoli  non  fede  pattato  a miglior  vita,  Diftri- 
buiva  in  tal  maniera  le  ore,  che  poteva  lervire  1*  lngoli , in- 
di fi  portava  alla  Sapienza  per  apprendere  I*  una,  e 1*  altra 
Legge,  e la  S.  Teologia,  c con  tale  profitto,  che  ottenne 
la  Laurea  in  dette  Scienze  . Morto  Monfignor  Indoli , quan- 
tunque  avette  anni  XXII.  follmente , fq  dichiarato  dal  Car- 
dinale 
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(Tinaie  Luigi  Capponi  noftro  rei  veScovo  Canonico  Teologo 

della  nottra  Metropolitana  nelT  anno  1650.,  onde  con  deco- 
ro  ritornò  alla  Patria,  ed  ebbe  il  modo  d’  inftruire  il  Cle- 
ro  nella  Tana  Morale,  e di  Spiegare  le  facre  Scritture. 

Poco  dopo  avendo  i Monaci  Camaldoleli  trafportato 
dalla  Bafilica  di  S.  Apollinare  in  Clatte  il  fa  ero  Corpo  del 
noltro  Apposolo,  collocandolo  nella  loro  ChicSa  di  S.  Ro- 
mualdo, fu  da'  Canonici  della  Metropolitana  promolTa  con- 
tro i Monaci  una  lite  di  grande  impegno,  e per  {ottener- 
la fu  fpedito  a Roma  Cibiamo  Fabri.  Ivi  egli  {ottenne 
con  tutta  T efficacia- le  ragioni  del  luo  Capitolo,  e termi- 
nò la  differenza  col  Decreto,  che  fi  trafportafle  di  nuovo 
il  facro  Corpo  nella  Bafilica  ClafTenfe,  e fi  ripone  (Te  in  un* 
urna  chiufa  con  tre  chiavi,  una  delle  quali  (latte  nelle 
mani  di  Monfignor  Arcivescovo,  T altra  del  Capitolo  de’ 
Canonici,  e T altra  de’  Monaci.  In  quella  occafione  il 
Fabri  fece  conofcere  la  fua  Dottrina  , e prudenza  , e fi  ac- 
quifiò  la  benevolenza  di  molti  Cardinali,  e tra  gli  altri 
di  Franciotti  , Brancaccio  , P a lotto , Sacchetti , e Fabio  Gbigi , 
che  fu  poi  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Alejfandro  VII.,  e 
perchè  ivi  per  tre  anni  dovette  trattenerli  a Somiglianza 
del  nottro  Girolamo  Beffi,  che  in  Roma  raccolfe  le  princi- 
pali notizie  per  formare  la  Sua  Storia , così  il  Fabri  pro- 
curò unire  infieme  altre  notizie  Spettanti  alla  Patria  , del- 
le quali  poi  fi  Srrvì  per  comporre  le  Opere  ittoriche  di 
Ravenna . 

Fece  Girolamo  ritorno  alla  Patria,  e fi  eSercitò  nel  com- 
porre diverSc  Orazioni  latine,  e Prediche  per  T Avvento, 
e per  la  Quarcfima  da  lui  con  applauSo  recitate,  e mentre 
era  in  quelle  cofe  occupato  , Su  chiamato  a Roma  dal  Car- 
dinale Marcello  Santa  Croce  VeScovo  di  Tivoli,  che  lo  di- 
chiarò Suo  Vicario  Generale,  ed  allora  fu  fatto  Protono- 
fario  Appoftolico,  onde  poi  pubblicò  il  Suo  Trattato  de 

A a Proto- 
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Protonotariii  ApofloUcif , che  fu  con  molto  apptaufo  ricevuto 
dagli  Eruditi.  In  qutda  occafione  il  Cardinale  Santa  Cro- 
ce vifiiò  la  fua  Diocefi  , « pigliò  il  Fabri  per  fuo  compa- 
gno , così  pure  radunò  il  Sinodo  Diocefano , gli  atti  del 
quale  furono  dideli  dal  Fabri , indi  pubblicati  colle  ftampe  . 
Ivi  fi  trattenne  per  Io  fpazio  di  tre  anni,  e mezzo,  ma 
poi  fi  licenziò  per  ritornare  alia  Patria , che  non  volle  pii 
abbandonarla,  quantunque  da  altri  Vefcovi  folle  ricercato 
per  loro  Vicario  Generale,  anzi  neppure  volle  accettare 
qualche  Vefcovato  offertogli  dal  Cardinale  Santa  Croce  , pre- 
valendo in  lui  il  zelo  di  fervire  la  Patri»  a qualunque  v>an- 
raggio  fuo  particolare. 

Si  applicò  egli  pertanto  ad  illudrare  le  nodre  Storie 
facre , e profane,  e comparvero  alla  luce  le  Sacre  Memorie 
di  Ravenna  antica , /*  Effemeride  f aera , ed  iftorica  di  Ra- 
venna antica  ; le  Vite  de'  no  fi  ri  Santi , ed  altre  opere,  che 
gli  acquidarono  la  dima  predo  i Letterati  del  fuo  tempo, 
e G meritò  1*  amicizia  di  molti,  tra  i quali  erano  Michele 
Ciufìiniani , Vincenzo  Armanni , Daniele  Papebrochio  , Gode- 
frido  Efchenio , Leone  Alarci , Luca  Olfìenio , Ferdinando  li- 
mbelli , ed  Angelico  A prò  fio  ; nè  debbo  tralafciare  i due  dottif- 
fimi  Cardinali  Bona-  , e Brancaccio.  I nodri  A rei  vefcovi 
ebbero  perciò  di  lui  una  dima  particolare  , onde  lo  dichia- 
rarono loro  Vicario  Generale,  cioè  Fabio  Gvinigi , il  Car* 
dinaie  Palalo  Altieri , e Luca  Torrigiani , nella  morte  del 
quale  fu  ancora  eletto  Vicario  Capitolare.  In  mezzo  a 
tante  occupazioni  non  rralafciò  d*  impiegare  le  ore  libere 
nc’  fuoi  dudj  genia  li , effendofi  ancora  efercirato  nella  Poe- 
fia  latina,  e volgare,  perciò  fu  aggregato  alle  Accademie 
degli  Anfiofi  di  Gubbio,  e degli  Apatifli  di  Firenze.  Pub- 
blicò egli  molte  opere,  altre  rimafero  Mff.  e fe  non  foffe 
mancato  nella  età  di  cinquantadue  anni,  ne  avrebbe  compo 
de  delle  altre.  Nel  fuo  Tcdamcnto  lafciò  Erede  il  Capi- 
tolo 
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tolo  della  Metropolitana,  acciocché  con  i fuoi  beni  fi  fon- 
dillero  fri  Manfionarie  , che  dipcndeffcro  dal  Capitolo  nel- 
la fcclta  de*  Soggetti.  Fu  il  fuo  Corpo  fepolto  nella  Chie- 
fa  Parrocchiale  di  S.  Michele  io  AfricifcOj  c vi  fu  poli» 
la  feguentc  Inflizione , 

D.  O.  M. 

hieronymus.  faber. 

S.  RAV.  ECCL.  CAN.  THfcOL. 

QUI.  VENUSTUM.  PATRIAE.  DECUS 
INSTAURA  Vi  r 
SCRIPT O.  MULTIPLICI 
POST.  HBURTIN AM.  ECCLESIAM 
EGREGIE.  ADMINISTRATAM 
HUIUS.  ME1ROPOL1TANAE.  REGIMINI 
IX.  ANNOS.  GNLIS.  V1C. 
ALLABORAVIT 

ET.  EIUSDEM.  METROPOLITANAE.  CAPLO 
EX.  ASSE.  INSriTUTO,  HAEREDE 
SEX.  UT.  NIMJRUM.  MANSlONARlOS 
PERPETUO 

AB.  IPSO.  CAPITOLO.  PROVIDENDOS 
SACRO.  CULTUI.  ADDiXIT 
HIC,  QUIESCIT 

AETAT.  SUAE  UT 

Moltifiìmi  fono  gli  Scrittori,  che  di  lui  con  lode  hanno 
fcritto;  onde  io  qui  alcuni  folamente  riferirò.  Gian  Maria 
Milcetti  ( i ) nell*  Opera  ftampata  in  Ravenna  165».  pag.  61. 
Michele  Giufliniani  (l),  Antonio  Carnevali  ( j ),  Carlo  Mo - 
fi  beni  (4),  Angelico  A prò  fio  (5),  P.  O.  Benedetto  Bacchiai 
(6)  , D.  Giovanni  Garetio  (7),  il  Marcio  (%  , Gtufio  Fon- 
tanini  (9),  il  fafolini  (io),  Pietro  Fabri  (11),  Gianfran . 
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cefco  Pivati  ( n ) , gli  Annaliftì  Camaldolefi  (13),  e Silos  Giu - 
feppe  (14). 

Opeii b Stampate. 

1.  Il  Milionario  Appo  ftalico , ovvero  Relazione  de  ir  operato  dal 
P.  D.  Frane  e/co  Manco  Chierico  Regolare  Milionario  Appo- 
ftolico  nelle  Indie  Orientali.  1 z.  Roma  per  Lodovico  Grignoni 
1649  Di  quell'  Opera  cosi  ne  fcriffc  il  P.  Clemente  Gala - 
«0(15):  Haec  atque  alia , quae  irevitati / grafia  omittun- 
tur  teflimonia  de  virtutibus  P.  noftri  D F ranci fei , ejufque  in 
ìnfidelibus  eonvertendis  progrejfionibus  tranfmffa  fuerunt  Ro- 
ma m cum  prolixa  relatione  geftorum  ejufdem  Patris  a D.  Pe- 
tto Avitabole  Miffionis  Praef  flo , unde  peritiffimus  Dilìor 
Hieronymus  Faber  S.  Congregatioms  de  Propaganda  Fide  Mi- 
nifter  typis  dedit  pereruditam  fuam  Ope'lam;  cui  t'tulur  eft 
( Milionario  Appoflolico)  in  qua  D.  Francifci  v ta  accura- 
te deferibitur . 

■%.  Ravennaten  Immunitatis  prò  Eccititi  flicis  Ravennatibus  can- 
tra Laico t ejufdem  Civitatir . fot.  Rtvennae  ex  Typograpbia 
Petri  de  Paulit  Imprejforis  Camerali/  165  r. 

3.  Ravennaten.  Immunitatis  prò  Ecclefiafticis  Ravennatibus 
Def enfio , Refponfio  ad  Ravennaten.  Cjntributionis . fol.  Ro- 
mae  ex  Typograpbia  R C.  a.  iéji.  & iterum  Ravennae  ex 

• Typograpbia  Petri  de  Paulit  imprejforis  Camerali s 165».  L’ 
A (icore  della  Ravennaten.  contributionis  fu  1*  Avvocato 
Achille  Mattarelli , del  quale  fi  tratterà  a fuo  luogo. 

4-  Oratio  die  svi  ir.  Oclobris  Anni  1651.  dum  Arcb  dioecefa- 
na  Synodur  baberetur  Ravennati  Clero  dilla.  4.  Ravennae 
a pud  Petrum  de  PjuIìs  1651.  II  Sinodo  fi  fece  convocare 
dal  noftro  Arcivescovo  Luca  Torrigianì , del  quale  cosi  il 
P a foli  n i (li  ):  Dopo  non  molto  tempo  intento  a!  ben  comune  del 
fuo  gregge , convocò  il  fuo  primo  Sinodo  Diocefano  nella  di  cui 
prima  Sezione  orò  Girolamo  Fabri. 

5.  Oratio  in  funere  Jofepbi  Majoli  Uobilit  F aventi ni , Ra- 
vennati/ , 
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vtnnatif , & Pontifica  in  Flaminia  Exqueftorir  in  Augufiif- 
Jimo  Spiritar  Santi i Tempio  die  xxv.  Januarii  mdclv/i  In- 
cipit Ravennae  Optimatibut  ditta.  4.  Ravennae  typir  He- 
redum  de  Joannellir  Imprejforum  Cameralium  1657.  Di  que- 
ita  Orazione  cosi  fcrifle  il  Pasolini  (17):  Dopo  avere  Giu- 
seppe Mjjjli  efercitata  con  fammi  prudenza,  e [addir fagiane 
univerfale  la  carica  di  Tefonere  Generale  della  Romagna 
finì  li  fuoi  giorni  li  15.  Gennap , ejfendoli  data  fepoltura 
nella  Cbiefa  dello  Spirito  Santo  con  magnifico  Catafalco  ri- 
pieno di  torcie , e [piegate  le  fue  [ingoiati  virtù  con  erudita 
Orazione  da  Girolamo  F abri . 

6.  Decreta  Synodi  Dioecefanae  Ti  butti nae  ab  Emìnentijfimo  , 
& Riho  D D.  Marcello  tit.  S.  Stepbani  in  Coelio  Monte 
S.  R.  E.  Praeib.  Cardinali  Santi  1 crac  io  Epifcopo  Tibiirtino 
celebratae  A.  D.  1653  diex  tu  [unii.  Romae  typir  Mj  [car- 
di 4 1658.  Quantunque  non  vi  fi  a il  nome  del  F abri , 
egli  però  n’ è I*  autore,  come  lo  teftifica  egli  fleffo  nel- 
la ferie  delle  fue  Opere  inferita  al  principio  dell*  Effe- 
meride . 

7.  Le  f 'acre  Mentirle  di  Ravenna  antica.  Parte  prima , ove 
con  la  deferitone  delle  Cbiefe  tutte  delta  Città  , e princi- 
pali del  Territorio  fi  narrano  accuratamente  le  loro  Origini , 
e fondazioni  , fi  tratta  di  tutti  i Corpi  , e Reliquie 
più  infigni  de'  Santi , e Beati , e loro  Vite  ; fi  deferivano  i 
Sepolcri,  Epitafii , l n frizioni , Pitture,  e S colture  più  rag- 
guardevoli ; fi  difeorre  della  introduzione  di  tutti  gli  ordini 
Religiofi , e de'  loro  Mina  fieri  cori  antichi , come  m 'derni , fi 
ricordano  tutti  li  Ravennati  Ulufiri  per  Santità  , D lenità  , 9 
Lettere  ; fi  dà  piena  notizia  della  nobiltà , e grandezza  della 
Cbiefa  di  Ravenna,  e fuoi  Arcivefcovi , e di  molte  I fiori  e , 
ed  erudigioni  coti  Sacre,  come  Profane  .4  Venezia  per  Fran- 
cefco  Valva fenfe  1664. 

8.  Le  Sacre  Memorie  di  Ravenna  antica.  Parte  feconda,  ove 
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col  Catalogo  Cronologico  di  tutti  gli  Are ivt [covi  Ravennati 
fi  narrano  ancora  i loro  fatti  più  memorabili , fi  re- 
gi frano  le  l<-ro  arme , titoli , privilegi , Inferi  zi onì  , ed  Lp, tu- 
fi, e fi  dà  piena  notizia  di  molte  Storie,  ed  erudizioni  co- 
iì  facre , come  profane . 4.  Venezia  per  lo  ftejfo  1664.  Di 
queii’  Opera  ecco  il  giudizio  che  ne  formi)  Vincenzo  ^ r * 
manni  in  una  fua  lettera  diretta  all’  Aurore  (ri).  Le  ta- 
ire Memorie  di  Ravenna  antica , fiorita , e rara  produzione 
dell'  ingegno  di  V.  j\  fono  fiate  da  me  vedute  m tante  pa- 
gine del  Libro , di  cui  ella  mi  ba  fatto  dono,  ebe  mi  bufa- 
no per  non  più  differire  a farne  l’  appi  a ufo , 1 he  con  ifibet- 
te  zza , et  innocenza  di  cuore  ne  fo  a'  fuoi  eruditismi , e pre- 
Ziofijfimi  incbioftri . Perciocché  fono  ivi  fparfe  tar  te , e coti 
belle  cognizioni,  che  di  qui  avanti  non  farà  più  di  uopo  d' 
andar  mendicando  in  cento,  e più  Autori,  le  prerogative  di 
cotefia  famofa  Città , mentre  da  un  folopuò  cbncbtffia  mfiru- 
irfi perfettamente , che  ella  é antìcbiffima  , ceUbratiffima  , cbia- 
rijfima  , bclhjfima , e nobiltjfima  Metropoli  della  p lamini  a , e 
dell'  Emilia,  Reggia  de’  Monarchi  , Capo  dell'  E f arcato , fe- 
conda Roma,  e potentijfima , tutti  rimarcabili  attributi,  che 
le  fi  danno  legittimamente  dalle  migliori  prnne  de'  Secali  tra- 
palati.... può  riconofcerfi  benemerita  della  fua  Patria  d' un 
import antìffimo,  ed  immortai  benefizia. 

9.  Officia  propria  Sanflorum  Sanflae  Metropolitanae  Ecclcfiae 
Ratennae  nunc  primum  a S.  Rituum  Congregatane  approba- 
ta . Et  notationer  in  biftoriai  Sanflorum , qu*e  leguntur  in 
Officin  proprii  1 ejufdem  S,  Ravennati/  Ecclcfiae . 4.  Veneti! f 
ex  officina  Jo.  Retri  Bngonti  1665.  Di  quefte  Lezioni  Co- 
de fri  do  Henfcbenio  (19),  e Pamele  Papebrocbio  nell*  Ope- 
ra del  Bollando  del  niefe  di  Marzo  lom.  II.  nella  Vita 
di  S.  A o .bito  Arcivefcoi-o  cos)  feriveno;  fed  eae  rum  ne-, 
dum  ejjeni  a S.  R tuum  Congregatione  apprvbatac , & ejuf- 
dem  Aribicpifccpi , Ó*  Capituh  mandato  e Canonici s unni, 
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Vìr  biftoncae  rei  peritiffimui  D.  Hicrtmymur  de  F ab  ir  rum 
de  antiquitatibuz  Ravenna?  li brum  v u /gaffe t , juffur  eft  no- 
var accuratiere  ftudio  compone  re  le  Elione/ , qua/  nuper  prae - 
dtcìa  Cowreg-itio  approda  vi  t publice  in  Officio  Divino  reci. 
tandat , ipfeque  nobir  a praelo  recente /,  & notir  quibufdam 
fui/  illuflratar , fukmifit . 

jo.  Relazione  delia  Città  di  Tivoli,  e fuo  Territorio.  E1  (la- 
ta ftampata  dall'  Abate  Michele  Giuftiniani  nel  Tomo  j. 
delle  Lettere  Memorabili  pubblicate  in  Roma  per  Niccolò 
A ngelo  Tinaflì  1671. 

»t  Trattata/  de  Protonotariis  Apoflolicir , eorumque  dignrtate  , 
ac  munere , in  quo  omnia  , quae  ad  S.  Sedir  Apofto/icae  No- 
tarior  Protonotario / nuncupator , tu  or  Partieipanter  fra  Ordi- 
nario/ , tum  prore  rpue  non  Participanter , Extraordinari  or  , Pi- 
ve Honorariot , eorumjue  originerà,  dignitatem , praecedenti . 
a/  , privilegia,  Exemptioner , ac  munera  fpcEìant  ex  Summo - 
rum  Pontifii  am  conflitutionibus , Sacrarum  Congregationum  De- 
cretir , Romana e Rotar  Decifionibu/ , pnbatijji'nifque  autori- 
bur  profer  untar . 4.  Banani  a e ex  typograpbia  Heredir  Domini - 
ci  Barberii.  1674.  Francefeo  Malgari  (io)  riferifee  1'  o- 
pera  del  Fabri,  e ne  dà  1’  eflratto  ofTerrando,  che  febbe- 
ne  Giacomo  Cobel/io  (ir),  e Giambattifla  Sacchetti  abbia- 
no dette  alcune  cole  fpettanti  ai  Protonotarj,  il  prefente 
statore  comprende  in  tredici  capi  di  quefio  Libro  tutto  ciò  , che 
appartiene  all’ Uffìzio  de’  Protonotarj;  e non  è picciola  lode 
1*  edere  Egli  dato  il  primo,  che  fu  quella  materia  abbia 
fcrirro . 

1 a.  Effemeride  (aera , et  iflorica  di  Ravenna  antica  eruditi 
trattenimento.  4.  Ravenna  preffo  li  Stampatori  Camerali , 
et  elrcivefcov  di  1675 

1 j Compendio  t fiorirò  del  Dominio,  e Governo  delta  Città  di 
Ravenna  col  Catalogo  drgf  Imperatori , Re  , Efarcbi , e Prin- 
cipi , chi  vi  hanno  dominato , e rijìeduto,  de’  Podeftà , e 
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Provveditori  della  Repubblica  di  Venezia,  e de'  Conti , Ret- 
tori, Legati , e Pre fidenti , che  per  la  Sede  Appofìoiica  fino 
a!  giorno  d'  oggi  ne  hanno  avuto  il  governo.  4.  Ravenna  per 
i me  de  fimi  1675. 

14.  Relazione  dell’  Inondazione  della  Città  di  Ravenna  colle 
acque  de'  Fiumi  Ronco,  e Muntone  feguita  li  16.  Maggio 
1636.  Si  ritrova  in  fine  della  feconda  Parte  delle  Memorie 
facre  di  Ravenna  pag.  561. 

15.  Vita  Francifci  Jngo/i  Ravennati r a Secret  ir  S.  Congrega - 
tionit  de  Propaganda  Fide.  Si  legge  nelle  Effemeridi  di 
Ravenna  al  giorno  XXIX.  di  Aprile,  ove  dice  averla 
egli  ffeffo  comporta  . 

16.  Ravenna  ricercata , ovvero  Compendio  Ifiorico  delle  cofe 
più  notabili  dell'  antica  Città  di  Ravenna.  |.  Bologna  per 
Giovanni  R tea  Idi  ni  1688. 


( 1)  Milcetti  Giovanni  Maria  Lettere  di  •vàrio  Stile  pag.  61.  (a)  Giuftiniani 
Michele  Vejctvi , e Governatori  di  Tivoli  pag.  1 5 5.  (3)  Carnevali  An- 
tonio Difcorfo  Antologico  per  f anno  1666  pag  6 (4)  Molchcm  Carlo 

prò  tranciai.  Hie*ofolymii  A neon  am  Corporh  S.  Cyriaci  pag  13.  ( 5 ) Apro- 
no Angelico  Bibliotb  Aproftana  (6)  Bacchi  ni  in  nolii  ai  Agnellum . 
(7)  Garezio  Giovanni  V Ha  M Anrelii  Ca/Jioiori . (8;  Marzio  Stona 

di  Tivoli.  (9)  Fontamni  Culto  Biblioteca  Scelta  Italiana,  (io;  Pa- 
solini Lnftri  Ravennati  lib.  XVI.  pag.  \S.  zz.  ( u)  Fjbri  Pietro  Fonia*, 
delle  Cappuccine  di  Bav  l-b  II  cap-  1.  n.  |.  z.  3 Pivati  Gianfranceico 
D’tjen  Scientif.  Tom.  Vili  V.  Ravenna.  (13)  Annal.  Camaldnl  Tom. 
Vili.  pag.  4+.,  1$9  , 347.,  369  (14)  Silos  Giulcppe  Storie  de'  Chierici 

Bagolari  Tari.  111.  pag.  331.  (13)  Galano  Clemente  Conciliar  Feci. 

Armen  cum  B? man.  pari.  1.  cap.  li-  pag  147.  ( ) pa(o|ln,  o4m 

vrnn  hb.  XIV.  pag ■ 13.  (17)  I O Bello  lib.  XV  pag.  34.  ( ,8  , Arman- 

ni  Vincenzo  Lettere  Vo h 11.  pag  174.  ( ,9)  Enichemo  Godetildo,  e 
Papebrrchto  Daniele  Ad.  Santi.  Marti i Tom.  Il  (iq)  Nizzari  Fran- 
celco  Giornale  dell * anno  i<74‘  P*g-  HJ-  ( il  ) Cohcllio  Giacomo  TJotù 
Ha  Cardinal.  v 


FABRI  F.  PIETRO  veflì  il  facro  Abito  di  S.  Fran- 
cefco  tra  i Cappuccini,  nella  quale  Religione  fu  molto  con- 
fiderato,  sì  per  i Tuoi  illibati  fortumi,  che  per  la  fua  dot- 
trina. 
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trina,  onde  a lui  fu  dato  1’  incarico  di  predicare  la  Divina 
parola,  il  che  egli  con  ugual  zelo,  e profitto  degli  Afcol- 
tanti  per  molti  anni  efeguì.  Lafciò  quella  vita  mortale 
ai  IV.  Ottobre  giorno  fedivo  del  fuo  gran  Patriarca  in 
Roma  nell’  anno  MDCCl.  in  età  di  anni  LXHI.  Fra  gli 
Uomini  illudri  di  Ravenna  (t)  1’  ha  podo  il  Pafolini , cd 
adicura  edere  dato  Midionario  Appodoiico  nelle  Indie. 

0 r e % b. 

i.  Fondazione  delle  Monache  Cappuccine  di  Ravenna  divi  fa 
in  due  Litri  con  le  più  vere , e di  finte  notizie  di  tutte  te 
cofe  appartenenti  ad  effe  riferita  da  F.  Pietro  da  Raven- 
na Predicatore  Cappuccino  della  Provincia  di  Roma  f an- 
no jmd clxxxvi.  fot.  pag.  159.  Si  conferva  Mf.  coi  feguen* 
ti  nella  Libreria  de’  Padri  Cappuccini  di  Cefena. 

».  Vita  di  Suor  Eìifabetta  Corfi  ne'  Pafcoli  da  Ravenna  V e- 
dova  Religiofa  del  Terz’  Ordine  detto  de"  Penitenti  di  San 
Francefco  Fondatrice  delle  Cappuccine  della  mede/ima  Cit- 
tà. fot.  pag.  31.  Ivi  Mf. 

3.  Rifìretto  delle  più  vere  religiofe  virtù  nella  Vita  delta  Ve- 
nerabile Madre  Suor  Chiara  Pafcoli  Fondatrice , et  Infti- 
tutrice  delle  Cappuccine  nella  propria  Patria,  fol.  pag.  174. 
Ivi  Mf. 

ft)  Pafolini  Uom  llluft.  H ftjv.  Ut.  III.  t4p.  7.  p ig-  81.  t Luftrl  Inveii, 
iib.  XV.  ptg.  69. 

FANTUZZI  AMILCARE  alta  nobiltà  della  Fami- 
glia  unì  il  buon  genio  della  Poefia  Italiana,  nella  quale  fe- 
ce conofcerc  il  fuo  fpirito,  allorché  piante  con  altri  Porti 
la  morte  del  nodro  Luca  Longhi  eccellente  Pittore;  c fio- 
rì circa  1’  anno  i$8o. 

O P s * s. 

Rimei  delle  quali  un  faggio  fi  vede  nella  mia  Raccolta  a 
pag.  15*. 

Bb  FAN- 
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FANTUZZI  FRANCESCO  GAETANO  figlio  <M 
nobile  Patrizio  Conte  Giacoma,  e di  Laura  Gottifredi  Dama 
Romana,  dalla  quale  nacque Ì1  primo  giorno  di  Agofto  dell’ 
anno  1708.  Grande  fu  la  premura  dei  Parenti  per  rotti- 
ma  educazione  del  figlio  non  folamenre  nell’  in  fi  mure  ad  ef- 
fo  le  maflime  piìi  ficure  della  Religione,  ma  ancora  nel 
farlo  infiruire  nelle  Scienze,  onde  avendolo  riconosciuto  mol- 
to dedito  agli  efcrcizj  di  pietà,  ed  inclinato  allo  Audio  fi 
determinarono  mandarlo  nel  celebre, Collegio  di  Modona  che 
giufiamente  riputavafi  uno  dei  migliori  per  educare  la  gio- 
ventù. Fu  colà  fpedito  nell’anno  1710  , ed  appena  giun- 
to fece  fpiccare  il  fuo  talento,  e vivo  desiderio  d’  appren- 
dere tutto  ciò,  che  a lui  da  quei  valenti  Profeffori  era  in- 
fegnato,  onde  corrifpondendo  alle  loro  premure,  in  elfi  cre- 
fceva  l’impegno  d’  infiruirlo,  ed  egli  faceva  gran  progred- 
ii nelle  lettere  umane,  e nella  Filosofia.  Compì  egli  feli- 
cemente i Suoi  Audi,  ed  ivi  lafciando  la  memoria  della  fua 
pietà,  capacità,  ed  innocenza  di  coAumi  nell’anno  1717. 
pafsò  a Pifa  nel  mefe  di  Novembre  per  apprendere  in  quel- 
la itluAre  UniverGtà  le  Leggi.  Se  la  fama,  e la  dottrina 
d’  un  eccellente  Maefiro  moltocontribuifce  per  formare  dotti 
Difcepoli , ciò  nel  Fantuzzi  certamente  fi  verificò , avendo  a- 
vuto  la  forte  di  afcoltare  il  celebre  Profeffore  Giufeppe  A. 
verani;  quefii  ben  prefio  conobbe  le  belle  qualità  del  nuo- 
vo difcepolo,  che  come  figlio  riputavalo,  e con  tale  atten- 
zione, ed  impegno  lo  infiruì,  che  dopo  tre  anni  fu  ripu- 
tato meritevole  della  Laurea,  la  quale  ottenuta , nel  Novem- 
bre dell'anno  1730.  andò  a Roma,  ma  prima  erafi  anco- 
ra non  poco  avanzato  nello  Audio  delle  Matematiche. 

In  quella  grande  Metropoli  feppe  egli  ben  prcAo  far 
rifplendere  il  fuo  valore,  e Sebbene  la  fua  principale  occu- 
pazione era  lo  Audio  Legale,  tuttavia  per  dare  alle  voice 
qualche  follevamento  allo  Spirito , godeva  trattenerli  ancora 
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colle  MuHr,  il  eh:  dimoftrò  particolarmente  in  occafione 
delle  Nozze  del  Nobile,  e dotti  (limo  Cavaliere  fuo  ama» 
tiffimo  Cugino  intubate  degli  slbati  Olivieri  colla  Nobil 
Donna  Ttrtfa  Beltuggi , nella  quale  fece  una  bella  Raccolta 
di  compolizioni  poetiche,  e ad  effe  unì  due  Tuoi  Sonetti;  ed 
il  noftro  celebre  Dottóre  Ruggiero  Calbi  alle  volte  co’  Tuoi 
Capitoli  a lui  indirizzati  gentilmente  obbligavalo  a rifpon- 
drtgli  in  verfi , e ciò  con  molta  vivacità,  e leggiadria  efe- 
guiva.  £ perchè  non  mfnó  in  Rima,  che  in  Profa  felice» 
mente  componeva,  perciò  ritrovandoli  per  Tuoi  interelfi  a 
Ravenna  recitò  una  bella  Diffrazione  nella  noftra  Accade» 
mia , che  radunava^  nel  Palazzo  del  fu  gcntiliffimo  Mar- 
chefc  Cefare  Rafponi , nella  quale  trattò  del  Deliquio  del  So- 
le feguito  nella  Morte  del  Redentore,  che  con  applaufo  u- 
niverfale  fu  ricevuta.  Allamedefima  con  molto  piacere  in- 
tervenne il  Conte  C iufeppe  Gtnanni , che  avendo  sbozzata  la 
fua  Differtaziont , e le  fue  Giornali  offervazioni  fopra  le 
Cavallette)  al  Fantuggi  là  cooftgnò  per  ripulirla,  onde  poi  fu 
con  tanto  applaufo  dai  Letterati  gradita,  e lodata. 

Dopo  qualche  tempo  fu  ammeffo  allo  Audio  di  Moti» 
fi  gnor  P tratta  Uditore  di  Rota  Spagnolo,  del  quale  poi  ne 
divenne  fecrcto,  e fervi  per  alcuni  anni  con  piena  foddisfa» 
zione  del  Prelato.  Nell’anno  1740-  elfendo  flato  innalza- 
to al  Trono  Pontifizio  il  Cardinale  Profpero  Lambertini , che 
affunffc  il  nome  di  Benedetto  XIV.  dichiarò  fuo  Cameriere 
di  Onore  il  Fantug^i,  del  quale  era  già  pienamente  infor- 
mato, che  in  lui  la  pietà,  c la  dottrina  rifplendevano , c 
di  già  a Dio  col  Sacerdozio  era  fi  confacrato;  indi  lo  fece 
prendere  1'  abito  Prelatizio  dichiarandolo  Referendario  dell' 
una  e l’altra  Segnatura,  e già  era  desinato  Uditore  del 
Cardinale  Annibali t Albani  Camerlengo,  ma  nella  Promozio- 
ne dell’anno  174;.  lo  creò  Uditore  della  S.  Rota.  Non 
è così  facile  deferivere  con  quanta  gloria  per  la  fua  incot- 
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fuo  impiego,  (iccomc  non  è permetto  fu  quell*  materia  dif- 
fondermi; dirò  folamente , che  Benedetto  XIV.  con  piena 
fiducia  a lui  commife  alcune  caule  di  molta  importanza,  e 
tale  concetto  di  lui  eralì  formato,  che  in  tutte  le  occafio- 
ni  glielo  faceva  conofcere.  Uno  degli  Uditori  della  Rota 
deve  elfere  Reggente  della  Penitenzicria , ellendo  vacato  que- 
llo porto  il  Pontefice  fenza  efitare  lo  conferì  al  Fantu^i, 
che  dovendo  al  medelimo  efporre  il  fuo  Pentimento  luile 
materie  a lui  propofte  foddisfaceva  di  tal  forte  il  genio,  e 
Ja  fomma  erudizione  di  Benedetto , che  fi  compiaceva  , e non 
itralalciava  cogli  altri  partecipare  il  fuo  gradimento  colle 
•dovute  lodi  al  F anturi.  Si  fceglie  ancora  tra  gli  Udito- 
ri di  Rota  un  Confuìtorc  de*  Sacri  Riti , ed  il  Pontefice 
•elette  il  F anturi , con  ficurezza , che  con  tutto  il  decoro 
avrebbe  fortenuto  l’impiego,  come  fegul,  onde  fempre  piò 
lacquirtavafi  la  benevolenza  Pontifizia , dalla  quale  poreva 
.fperare  nobile  contrafegno  di  amore,  e clemenza,  fe  prima 
di  pattare  alla  gloria.  Catta  a vette  la  promozione  de*  Car- 
dinali . . 

Ma  ciò,  che  dalla  morte  impedito  non  fece  il  Pontefice 
"Lnmhettiniy  Io  efegul  il  Pontefice  demente  XIII.  di  fel.  mcm. 
il  quale  ai  xxiv.  Settembre  MDCCLIX.  lo  decorò  colla  Sa- 
cra Porpora.  Applaudì  Roma  alla  fua  degna  elezione  , ma 
molto  più  la  Città  di  Ravenna  fua  Patria  , che  con  Lui  pra- 
ticò quegli  atti  di  riconofcenza,  che  a Lui  convenivano,  e fu- 
rono accompignati  dalle  dimortrazioni  di  gioia,  che  in  tali 
circortaoze  fi  fogliono  fare,  alle  quali  fi  unirono  ancora  quel- 
le di  diverfi  Cavalieri  fuoi  Parenti.  Fu  a Lui  attegnaco  il 
titolo  di  S.  Agoftino,  indi  fu  dichiarato  Prefetto  della  Sacra 
Congregazione  della  Immunità,  ed  ammetto  alle  Congrega- 
zioni Conciftoriale , del  Concilio,  del  Buongoverno,  della 
Difcipliaa  Regolare, dell*  Indice, edclla  Vifica  Appoftolica,e  fo- 
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pra  !a  correzione  de  Libri  Orientali,  alle  quali  efattamente 
interviene,  ed  il  fuo  voto  in  effe  è molto  conlìderato.  E* 
Egli  Protettore  di  alcune  Terre  dello  Stato  Eccleliaftico , e 
dell*  Ordine  Monaftico,  ed  Eremitico  Camaldolefe  , e quella 
protezione  fu  a Lui  conferita  dopo  la  morte  del  Cardinale 
Cammillo  Paolucci  Merlini , feguita  ai  xi.  Giugno  1763.  del 
quale  nuovo  Protettore  perciò  così  fcriffero  gli  Annalilti  Ca- 
maldoltfi  : Comitate , benevolenza , fiudio  in  Congregitionem 

Camaldulcnfem  fingularìjfimi  ( 1 ) , ed  il  Padre  D.  Enrico  San- 
demente  (z),  dopo  aver  dcfcntta  l’amicizia,  che  paffava 
tra  I’  Arcivescovo  Guiccioli,  ed  il  noffro  Cardinale,  profe- 
guifce  : Guicciolum  incredibilem  prorfut  animo  cepijje  volupta- 

tem , cum  Cajetanum  Elepbantuccium  in  amplifiimum  Cardina- 
lium  ordinem  cooptatum  effe  intellexit  ; nec  minar  laetatum  effe  , 
cum  paulo  pofi  idem  Gardinalir  in  providentijfimum  Congrega - 
tinnir  noftrae  ProteSìorem  elebìut  fuit . Noverai  enim  tUe , tum 
quae  effent  omnium  fuorum  vota  , tum  quam  mirifica  Elepban- 
tuccinr  benevolenza  Camaldulenftr  amplederetur , idque  propte - 
rea  quantae  futurum  effet  utilitatir  ,&  ornamenti . Al  Cardina- 
le dedica  il  P.  D.  Silveftro  Antonio  Rafponi  (3)  il  fuo 
Saggio  Fi/ofofico.  Il  fuo  bel  genio  per  lo  Àudio  non  li  re* 
ffringe  nella  fua  fola  Perfona  , pofciachè  procura  ancora  a- 
gli  altri  comunicarlo  , onde  rendei!  benemerito  della  Lette- 
raria Repubblica.  Ha  egli  perciò  colla  fua  nobile,  ed  af- 
fabile maniera  uniti  venti  Giovani  favj , ed  inclinati  allo 
ffudio,  e di  elfi  ha  formato  una  Accademia  legale  erudita, 
ed  in  certi  giorni  dell*  anno  nel.fuo  Palazzo  ciafcuno  recita 
alla  prefenza  del  Cardinale,  e di  altri  Uomini  dotti  una 
Differtazione  fopra  i Sacri  Canoni  , onde  in  elfi  crefce  la  e- 
mulazìone  per  renderli  degni  di  lode  componendo  quei  difcor- 
fi  , e fentendo  gli  altri  fempre  acquiftano  nuove  cognizioni  , 
e col  tempo  riuniranno  tali,  che  potranno  con  maggiore  ef- 
ficacia cooperare  al  pubblico  bene . 
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i.  2?/w»e  di  alcuni  eccellenti  Autori  per  le  applaudite  Nonne  del- 
la Nobil  Donna  Terefa  Belluìni  col  N ■ U.  Annibaie  degli 
Abati  Olivieri.  4.  Ravenna  per  Antonmaria  Laudi  17$}. 
Raccolfe  egli  le  Rime,  le  dedicò  alla  N.  D.  Maria  Mad- 
dalena Ondedei  Belluini  Madre  della  Spofa  , ed  ivi  li  leg- 
gono due  Tuoi  Sonetti. 

a.  Deeifioner  Sacrae  Rotae  Romanae  cerar*  Elepbantuccìo  . 
Quantunque  unite  non  fieno  Hate  Rampate  , una  gran 
parte  feparatamentc  è ufeita  alla.- luce  dalla  Stamperia 
Camerale. 

O P ER.B  M A N O SC  t^lTT  E. 

3.  Differtanione  (opra  la  Paffionc  di  L r./?o,  e fepra  ri  Deliquio 

del  Sole  da  lui  fificamente  f piegate . La  recitò  nell*  Acca- 

demia , che  fi  radunava  nel  Palazzo  del  Marchese  Cef*rt 
Re  [poni . 

4.  Rime  diverfe , ed  alcuni  Capitoli  in  terni  ne  diretti  al  Dot - 
tore  Ruggiero  Calbi. 

(1  ) Annali  Cima  Uni.  Tom  rat  IH.  80  1765  ».  7\.  P4$.  711.  fi)  Sancle- 
mcnte  Enrico  Commrnt.  it  l'iti,  C7*  geli  Ferii n Hpmualdi  Guieeìoll  pag. 
J9 • (})  Ralponi  D-  Silvcftro  Antonio  Dti'CaltrU  iti  Saggio  Fiiofofico. 

FANTUZZI  GIACOMO  figlio  del  Nobile  Monte,  e 
di  Cornelia  Preti  Pompiti  venne  alla  luce  ai  IX  Maggio 
MDCXVI.  e ficcome  fino  dai  fuoi  più  teneri  anni  fece  coro- 
feere  il  Tuo  ingegno  perfpicace  per  le  feienze , perciò  i Tuoi 
Parenti  nulla  traforarono  perla  fua  ottima  educazione , che 
fe  dai  medefimi  apprefe  colla  voce,  e col  efempio  la  pietà, 
da  valenti  profettori  fu  inftruito  non  fidamente  nelle  belle 
Lettere,  ma  fpezialmrnte  nell’ una  e I’alrra  legge,  delle  qua- 
li ne/ ottenne  la  Laurea,  ed  in  eflfe  diede  tali  faggi  del  Tuo 
valore,  che  nell'  età  di  anni  XXVIII.  fu  deftinato  Uditore  dal- 
la Nunziatura  di  Polonia;  e perchè  poteflc  con  maggior  de- 
coro 
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coro  efercitare  il  fuo  impiego,  Giovanni  de  Toner  Nunzio 
A ppodolico  ai  X.  Maggio  MDCXLV.  Io  dichiarò  Proto- 
notario  Appodolico.  Nel  corfo  di  fette  anni  fervi  con  fod- 
disfazione,  ed  efattezza  il  detto  Nunzio,  il  quale  perciò  ai 
XVIII.  Maggio  MDCLII.  dichiarò  ederfi  lodevolmente  di- 
portato, ed  avendo  ancora  fapuco  acquiftarfi  la  benevolenza  , 
e protezione  di  Giovanni  Cjfimiro  Re  di  Polonia,  e della 
Regina  Lodovica  Maria , dovendo  ritornarfene  a Roma  , 1* 
accompagnarono  con  lettere  ai  Sovrani,  ed  altri  Principi  , 
per  gli  Stati  dei  quali  doveva  pillare,  acciocché  benigna- 
mente Io  ricevettero,  e gli  preftdffero  tutta  1*  affi  (lenza  ne- 
cettaria  per  rendere  felice  il  fuo  viaggio. 

Giunto  in  Roma  fi  prefentò  al  Sommo  Pontefice  In- 
nocenzo X.,  che  graziofamente  lo  accolfe  attefi  gli  ottimi 
rifeontri  avuti  di  avere  decorofamente  fervito  la  Santa  Se- 
de . Ma  perchè  Giacomo  defiderò  a Dio  confecrarfi  col  Sa- 
cerdozio, ottenne  dal  detto  Pontefice  la  grazia  di  ricevere 
gli  Ordini  Sacri  in  tre  giorni  fedivi,  e nel  mefe  di  Dicem- 
bre MDCLIII.  fu  ordinato.  E perchè  nel  fuo  viaggio  per 
la  Germania  aveva  avuta  la  occafione  di  farli  conofeere  a 
Filippo  Guglielmo  Conte  Palatino  del  Reno,  quedo  Principe 
per  dimodrare  la  dima,  che  di  lui  concepita  aveva  , lo  di- 
chiarò fuo  Ageote  predo  il  Pontefice.  Si  trattenne  egli 
pertanto  per  alcuni  anni  io  Roma,  fin  tanto  che  vacò  la  ca- 
rica di  Uditore  Gentrale  della  Nunziatura  di  Spagna , che 
fu  a lui  conferita. 

Era  allora  Nunzio  Appodolico  predo  il  Re  Cattolico 
Carlo  Bonelli , che  conofeiuta  1'  abilità,  dedrczza,  e pru- 
denza del  Pantuzv' , fi  prevalfe  in  molte  occafioni  , come  di- 
radi , di  lui . . E‘  d*  uopo  oflervare , che  Giacomo  colle  fue 
buane  maniere  fi  era  acquidato  la  benevolenza,  e la  prote- 
zione del  Re,  dal  quale  poteva  fperare  grazie  per  fé,  e 
per  altri;  ciò  era  molto  ben  noto  in  Roma,  quindi  è ebe 
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i Signori  Cardinali  Capi  d'  ornine  ai  XVII.  Settembre  1658. 
a lui,  e non  al  Nunzio  fcriflero , acciocché  dal  Re  per  ef- 
fi  una  grazia  ottenere,  come  apparifce  dalla  lettera  origi- 
nale a lui  diretta,  che  nell’  Archivio  della  Cafa  Fantuzzi 
cogli  altri  documenti,  dei  quali  mi  prevalgo,  conferva!!. 
Il  detto  MonGgnor  Nunzio  Boritili , dovendo  in  Madrid  nell’ 
anno  MDCLVIII.  radunarli  il  Capitolo  Provinciale  de* 
Chierici  Minori,  a lui  le  fue  veci  commife  dichiarandolo 
Prefidente  di  quel  congreffo,  e nell’  anno  feguente  parten- 
do il  Nunzio  da  Madrid,  per  alfiftere  al  Capitolo  Genera- 
le de’  Monaci  Girolamini  , comunicò  al  F anturi  le  fue  fa- 
coltà dichiarandolo  fuo  Suddelegato  nelle  Caufe  Benefizia- 
li, e Matrimoniali,  e nell’  anno  MDCLXI.  conferì  a lui 
pure  la  Prcfidenza  al  Capitolo  Generale  dei  Religioni  dell’ 
Ordine  dèlia  Santilfima  Trinità  del  Rifcatto,  e Tempre  ria- 
fcì  felicemente  nelle  incombenze  a lui  date. 

Dopo  avere  per  alcuni  anni  con  lode  adempito  tutto 
ciò,  che  apparteneva  al  fuo  impiego  di  Uditore,  fece  ritorno 
a Roma  , e per  le  fue  benemerenze  colla  Santa  Sede  fu  ai 
xix.  Febbrajo  MDCLXVI.  dichiarato  dal  Sommo  Pontefice 
sileJJ'andro  FU.  Commilfario  Generale  della  Reverenda  Ca- 
mera , e quantunque  folle  flato  a’  fuoi  predeceflbri  fofpefo  1’ 
Onorario,  che  fecondo  il  folito  ad  Elfi  fi  dava,  volle  il 
Papa,  che  folTe  confegnato  al  F anturi . Conobbe  il  Pon- 
tefice Clemente  IX.  la  irreprenlibile  condotta  di  Giacomo  nel 
Commiflariato , e perciò  ai  ut.  Febbrajo  1668.  lo  fece  Re- 
ferendario  della  Segnatura  di  Grazia,  e di  Giuflizia,  indi  tra 
i Sollecitatori  della  Camera  a Lui  diede  il  primo  luogo,  e 
di  altri  privilegi  l’onoiò.  Efléndo  poi  flato  innalzato  al 
Trono  Appoflolico  Clemente  X.  a Lui  confermò  ai  xxtv. 
Maggio  1670.  la  carica  di  Commiflario,  e nell’  anno  feguen- 
tc  volle,  che  veftifle  1’  Abito  Prelatizio,  ed  agli  xt.  Luglio 
Io  fpedì  Governatore  della  Città  di  Jefi . Ivi  ancora  fece 
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/piccare  la  Tua  prudenza  , giuitizia , e carità,  concioni  a co  fa- 
chè  ritrovando/i  la  Città,  e Tuo  Territorio  in  una  grande 
fcarfczza  di  grano, Teppe  Egli  fupplire  al  comune  bilogno, 
onde  fi  acquiflò  V amore  di  tutti , e fu  aggregato  alla  no- 
biltà  di  Jefi,ed  innoltre  per  dimoftrare  la  gratitudine  al  Me- 
defimo  fecero  fcolpirc  in  Marmo  1’  elogio,  che  nella  pubblica 
baia  del  Magillrato  conferva/! , acciocché  delle  Tue  beneficen- 
ze eterna  la  memoria  fi  confcrvafle. 

JACOBO  ELEPHANTUTIO 
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Profeguì  Egli  con  univerfale  gradimento  ed  applaufo  il 
governo  di  detta  Città  fino  all'anno  1674.,  nel  quale  ai 
Xviu.  Luglio  fu  dal  fuddetto  Ponti  fi.  e Clemente  X.  fatto 
paflarc  al  governo  della  Città  dt  Todi . Ivi  ancora  dimo- 
filò  I’  amore  verfo  quel  Popolo,  ammim/trando  a tutti 
ugualmente  la  giu/tizia,  e ne  i loro  particolari  b. fogni  facen- 
do ad  e (lì  provare  gli  effetti  della  fua  beneficenza  ; ma  ii  San- 
to Pontefice  Innocenzo  XI.  t /Tendo  vacata  per  la  morte  di 

Cc  Monfi- 
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Monfignor  Flaminio  Marcellini  la  Chiefa  di  Cefena  , lo  prò- 
mode  a quel  Vefcovado  ai  xxx.  Agolto  1677.  Si  portò  il 
Fantuzv  immediatamente  a Roma  per  ringraziare  il  Pon- 
tefice dell’  onore  a Lui  compartito,  e farli  confecrare , ed  ot- 
tenne in  quell’  occafione  divcrfc  grazie  fpirituali,  cioè  1*  In- 
dulgenza Plenaria  nella  prima  occafione  , che  (biennemente 
celebrafTe,  e benediceffe  il  Popolo,  allorché  vifitide  le  prin- 
cipali Chiefe  della  Tua  Diocefi,  e facefle  il  Sinodo  Dioce- 
fano. 

Partì  il  nuovo  Vefcovo  per  Cefena  , e nel  principio  die- 
de fìcuri  faggi  del  fuo  Zelo  pafìorale,  e maggiori  farebbe- 
ro fiati  , fe  avefTe  potuto  trattenerfi  in  Cefena  , pofciachè  il 
Pontefice  fcelfe  la  fua  Prrfona  , e col  carattere  di  Vicelegato 
lo  mandò  a Ferrara.  Grnvidimo  fu  il  motivo,  impercioc- 
ché le  copiofc  acque  del  Pò  avendo  rotti  gli  argini,  fi  era- 
no di  tal  forte  dilatate  , che  minacciavano  introdurli  nella 
fìeffa  Città  di  Ferrara  , fe  non  fi  poneva  un  folleciro  ripa- 
ro , ed  elfendo  per  1’  efperienza  conofciuta  1'  abilità  del 
F anturi  , a lui  fu  dato  1'  incarico  di  preGedere  a quella 
grand’  opera.  Andò  egli  per  ubbidire  ai  fupremi  Ponnfizj 
comandi,  e per  corrifpondcre  ai  proprj  doveri,  vifitò,  of- 
fervò,  fcandagliò  il  tutto  per  appigliarli  a quella  rifolu- 
zione,  che  più  delle  altre  riputa vafi  ficura.  In  quelle  cir- 
coftanzc  grandi  furono  le  fue  fatiche , molti  i pericoli,  ai 
quali  li  efpofe,  e dovendo  trattenerli  in  luoghi  paludofi  , e 
di  aria  cattiva  non  ebbe  difficoltà  di  pofporre  la  fua  falute 
al  buon  fervizio  del  fuo  Principe , quindi  egli  contrade  tali 
incomodi,  che  fempre  più  crefcendo  lo  privarono  di  vita  in 
Ferrara  ai  XXIX.  Novembre  1^79.  Fece  il  fuo  Tellamen* 
to,  nel  quale  dichiarò,  che  il  fuo  Corpo  folle  trafportato 
a Ravenna,  indi  fepolro  nella  Cappella  da  lui  flib.ltta  da 
farfi  nella  Chiefa  di  S.  Francefco,  ed  al  fuo  depofito  fa 
fatto  fcolpire  il  fegucote  elogio. 

D.  O. 
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POLONIA,  fcl  . IMM  AMA.  NUNCIATURAE.FONT1HCIAE.  AUDITORI*  CAMERAE.  aPlTcaì 
COMMINO.  (.MI.  AkSII.  AC.  TUBERTI.  CUBFRNATORIS.  MUNtRE  DECORATO.  PLURA 
Rk.’ARAlAE.  CAR1TATIS-  AtsNONAECJME  RES1I1UIAE.  MONUMENTA 
IRCMERITO.  A.  SUMMIT 

PONTIFICIBLS  IIOPOLDO.  CAPTARE.  ET.  CASIM1RO.  IOLONIAB.  RECE  AD.  CRAVIORA 
SAht'E  aLH.BIIO  AB-  1NNOCENTIO  XI-  MOIU-  TROIRIO.  AD.  CAESENATEM.  INFULAU 
UNAClUc.  HKHaRIENSIS.  PROLECATIONIS.  FRAEFECIUKARI.  SIC.  ARDUARUM*  RERuM 

m adente,  rat  Ione- frabter.  morem.  vocato.  annos.  supra.  quadraginta 

MULTIPLICIBUS.  PRO.  SEDE.  APL1CA.  OFFICIIS.  FUNCTO.  AC.  DFMUM.  I ERRARIAB 

anno  mdClxxviii-  summa.  cum-  virtutum.  gestorumque.  laude,  e.  vivi* 

SLBLATO.  A 1ÀRGARIT4  FI  ESCA-  FRATRIS.  UXOR.  EOST.  CO.ND.TUM-  EX  ElOS 
TESTAMENTO.  SACtLLUM.  CINERESQUE.  FERRARIA.  TRANSLArOS.  ABrERNUM 
HOC.  HONORIS;  ET.  GRATI.  ANIMI.  MONUMENTUM.  POSU1T.  ANNO.  MDCCVI. 

In  quello  Epitaffio  oflervo  al  Fatturi  attribuirli  I*  Udito* 
rato  della  Nunziatura  di  Portogallo,  quii  cofa  non  appi* 
rifce  dai  documenti,  che  fi  confervano  nell*  Archivio  tan- 
ruzzi;  anzi  Girolamo  Fabri  (j)  riferifce  eflere  flato  in  Po- 
lonia, e Spagna  folamente,  e così  pure  Niccolò  Coletti  (z), 
ed  il  Pasolini  (3).  In  eflo  ancora  fi  atfegna  la  fua  morte 
all'anno  1678.  quando  che  il  Coletti  la  pone  nell'anno  Te- 
gnente 1679.  Ma  fecondo  i regiflri  della  Cancelleria  Vef- 
covile  di  Cefena  apparifee  ellcr  morto  ai  1 9.  Novembre 
1678.  Oltre  gli  Autori  citati  che  trattano  del  Fantu^i 
debbono  aggiugoerfl  Tommafo  BaUajJìni  (4),  1*  Abate  Mi- 
chele Giufliniani  (5),  e Francefco  Nazari  (6). 

• O P E % K. 

1.  Lettera  a D.  Francefco  Marino  Caracciolo  Principe  di 
■Avellino  , e gran  Cancelliere  del  Pegno  di  Napoli  , 

nella  quale  fi  deferite  la  forma  , che  fi  pratica  nella 
elezione  del  Re  di  Polonia.  Si  ritrova  tra  le  Let- 

tere memorabili  dell’  Abate  Michele  Giufliniani.  n. 
Roma  , appreffo  Michelangelo  Tinaffi  mdclxix.  Tom. 
II.  pag.  44 . Il  Nazari  di  fopra  citato  propone 
quefta  relazione  a chiunque  bramz  aver  cognizione  della 
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maniera,  che  fi  oflerra  nella  detta  Elezione, 
a.  ! fruconi,  et  avvertimenti  morali , canonici,  e politici  mal. 
to  utili  a chi  vuol  fervire  la  Corte  Romana.  Sono  riferite 
dal  Pafolini  nel  luogo  di  fopra  notato.  Fol.  Mf.  fi  cu- 
ftodifee  dall'  Emo , e Rmo  Sig.  Cardinale  Gaetano  Fan • 
funi. 


(\  ) Fabri  Mrm.  Sdire  i il  F,dv-  pdrt.  l.  pdg-  nS-  (ij  Coletti  Adiit.  di  U- 
tbtll.  in  Epifc.  Cdefen.  » li.  ( } ) Pafol'rti  Lnftri  H*ven.  hb ■ XV.  pdg. 
114.  (4)  Baldaffini  Tommafo  Stori*  di  Je/i  p*g.  tu.  Giuftiniani 
Mich.  Liner.  M'morab.  Tom.  n-  (6>  Nazzaci  Fiancefco  G‘orn.  ic’  Lel- 
ardii  MDCLXX  pag-  48- 


FELICE  da  Abate  del  Monafiero  di  S.  Bartolommeo , 
ed  Economo  della  Cbiefa  Ravennate  al  primo  di  Aprile 
dell’  anno  DCCV.  fu  eletto  dopo  Damiano  nofiro  Àrci- 
vefeove,  il  quale  fi  portò  a Roma  per  edere  confecrato 
dal  Pontefice  Coftantino ; ma  perchè  egli  non  fece  la  folita 
conferitone  di  fede,  feguì  quanto  riferifee  Anafiafio  (1)0- 
ve  dice:  Hic  ordinavi t Feliccm  Arcbiepifcopum  Ravennatem , 
qui  fecundum  prhrum  fuorum  folitar  in  Scrinio  noluit  facert 
cauti  onci , fed  per  potenti  am  judicum  expofuit , & maluit.  Cu- 
juf  cautio  a Pontifico  in  facratiffima  confezione  B.  Petri  Apo • 
fiali  pofita  poft  non  multos  dici  tetra , & qua  fi  igni  combufla  re- 
perta  e fi.  Ham  Ravennatium  civet  ciati  fuperbia  digna  ultio- 
nit  pcena  multi. iti  funt . Mjttenr  quippe  Jufiinianur  Jmperator 
Theodor um  Patritium  , & primum  excrcitut  Jnfulae  Sicilia  e . 
cum  ClaJJe  Navium,  Ravennam  Civitatem  coepit , praefatum 
Arcbiepifcopum  arroga nt e m in  navi  vintìum  tenuìt , & omnet 
rebellet  , quor  ibi  reperit  compedibur  flrinxit  , divitiai  eo- 
rum  abfiulit , & Confiantinopolim  mifit . Dei  autem  Judit  io , 

& Apoflolorum  Pr incipit  Petri  fé  utenti  a , qui  inobedienter  fuere 
Apofiolicae  Sedie  amara  morte  perempti  funt,  & ifdem  Arcbie- 
pifeoput  lamine  priva  tur  digna  m fa  ti  ir  recipient  pocnam , txul 
in  Ponticam  remijfut  efi  regione m . E nella  Scziopc  174.  ri- 
piglia 
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piglia  di  Felice : Eodem  tempore  Felix  Arcbiepìfcoput  Raven- 
nate ab  exi/io  rcduElui  po  e ni  tenti  a motui  licei  oculorum  Zumine 
privatiti  , tamen  ad  propriam  rediit  fiedem , & [olita  quae  ab 
unìvtrfit  in  Scrinio  Epifcoporum  fiunt  indicala , 6*  fi dei  expofì- 
tionem  , & bic  confrfijui  efi , fi eque  reconciliationii  premeruit 
abfolutionem . Da  Analtafio  fi  raccolgono  le  feguenti  colie 
di  Felice : prima,  che  la  Tua  dichiarazione,  e confezione 
di  fede  non  era  (lata  fatta  a dovere,  e perciò  fu  ritrovata 
come  quali  abbruciata;  fecondo,  che  Giuftiniano  punì  1*  Arci- 
vefeovo,  ed  i Ravennati  per  quello  delitto,  e per  fine,  che 
Felice  pentito  fu  refiituito  alia  fua  Chiefa , ed  avendo  col 
Pontefice  efeguico  quanto  doveva , fu  dal  fuo  fallo  af- 
foluto  . 


Ora  è d’  uopo  efaminare  quelli  fatti,  e ciò  che  da  altri 
è fiato  aggiunto  . Il  fallo  di  Felice  col  Sommo  Pontefice 
febbene  è tacciuto  da  Agnello,  credo,  che  ciò  non  ofiantc 
debba  ammetterli , perchè  da  Anaftafio  troppo  con  circoftan- 
ze  particolari  deferitto.  Ofiferva  1*  erudiriflimo  Abate  Bac- 
chiai (z),  che  il  Platina  nella  Vita  di  Coftantino  pretende, 
che  Giuftiniano  per  la  venerazione  da  Luì  portata  al  Pon- 
tefice Coftantino  avendo  intefo  la  mancanza  di  Felice  col  Pon- 
tefice lo  punifie;  ed  ecco  le  fue  parole  ( j ):  De  priftina  vita 

oh  calamitate t , qua!  perpajfui  fuerat  Juftinianut  ni)  immuta - 
verat , praeter  hoc  tantum , quod  Sedem  Apoftolicam  contea  at - 
que  antea  confucverat , veneratione  deincepi  obfervavit , tuta- 
tufque  eft . Nam  cum  Felix  Arcbiepifcoput  Ravenna / ordinei 
a Romano  Pontifici  accepijfet , cogereturque  de  more  formulam 
obtemperandi  fi cripto , & pecuniam  Romam  mi  t ter  e , ncque  id 
prae  arroga ntia  faceret , Juftinianut  re  cognita  Tbeodorum  Pa- 
tritium  Clafifis  Praefefilum  ftatim  admonet , ot  primo  quoque 
tempore  ex  Sicilia  in  Ravennate f moveat . li  autem  difilo  Im- 
peratori! obtemperant , Ravennatei  praelio  fi uperatoi  maximit 
ajfecit  cladibui , & Felicem  catenii  vinfiìum  Conftantinopolim 

mifit , 
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mijit , quem  poftea  Juftìnianus  in  Pontum  relegavìt  orbatum  pri- 
us  lumini  bus  aeneo  vafe  foncavo , ac  quidem  candente  diu  in • 
[petto.  Qui  il  Platina  ha  in  alcune  cofe  sbagliato , mentre 
crede  , che  Ciuftiniano  fia  fiato  Protettore  del  Pontefice  Co- 
fiantino  , della  quale  cofa  alcuno  antico  Scrittore  non  ne  par- 
la; Che  fe  Coflantino  ricercò  da  Felice  la  folata  formola  di 
confcflionc  di  fede,  non  afpettò,che  ritornafie  a Ravenna, 
ma  la  ottenne  in  Roma,  come  ne  sdìcura  ainaJLfio  , r.è  in 
ella  doveva  efiervi  la  obbligazione  di  mandare  a Roma  dana- 
ro, pofciacbè  allora  Ravenna  era  foggetta  all’  Imperatore 
d'  Oriente,  onde  non  poteva  1*  Arcivelcovo  avere  alcun  ob- 
bligo di  pagare  danaro  a Roma , o al  Papa.  La  esula  poi, 
per  la  quale  Ciuftiniano  infierì  contro  i Ravennati,  non  è fia- 
ta per  vendicare  la  loro  difubbidicnza  al  Pontefice,  ma  altra 
alfai  diveda  , come  diradi  in  appretto. 

Il  rofiro  RoJ/i  ancora  (4)  ha  parimenti  errato  dicendo, 
che  Felice  fpalieggiato  dall’autorità  de’  Giudici  Romani, 
fece  bensì  la  efpofizione  della  fua  fede,  ma  che  tralafcò  1' 
obbligo  di  pagare  a Roma  il  folito  danaro,  e che  ritornato 
a Ravenna,  radunati  i Cittadini,  infinuò  ad  «di,  che  comi 
prima  fi  ribellaffero  al  Pontefice:  Jtaque  Ravennate s Feli- 

ci affentiuntur  t tùbutumque  Pontifici,  & obed/entiam  nega  ut . 
Non  fi  fa  dove  egli  abbia  ricavato  quello  fatto,  rè  tampo- 
co, che  il  Pontefice  efortatte  1’  Arcivefcovo,  ed  i Ravennati  a 
ritornare  alla  fua  ubbidienza , ed  avendoli  ritrovati  ofiinati 
ricorrede  all'  Imperadore  per  punirli.  Dicedi  piò,  che  per 
difenderli  dall'  Armata  Cefarca  raduna  litro  i Popoli  della 
Provincia,  lo  che  feguì  dopo , come  chiaramente  ha  fcritto 
1*  Agnello.  II  Ciacconio , ed  altri  hanno  feguito  il  Rojft,  che 
ad  edi  è ftato  nell’errore  di  guida.  Felice  pertanto  nella 
fua  Ccnfcdione  di  Fede  adidito  dai  Giudici  Romani  non  ef- 
prtde  tutto  ciò,  che  fu  praticato  da'  fuoi  ultimi  Predecedo- 
n nei  dichiarare  la  fua  fubordinazione  al  Romano  Pontefi- 
ci 
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ce,  come  (la  efpretto  nel  Libro  Diurno  de’  Romani  Pontefi- 
ci, perciò  Cofiantino  la  pofc  nella  confcllìone  di  S.  Pietro, 
acciocché  il  Santo  fotte  il  Giudice  della  colpa  di  Felice , e 
quella  dopo  pochi  giorni  ripigliata,  fu  ritrovata  nera  , come 
fe  fotte  Hata  abbronzita  dal  fumo,  e per  quello  delitto  Id- 
dio permife,  che  foffritte  quanto  comancò  Giujiiniano  , e per- 
chè di  ciò  non  vi  ebbe  alcuna  cagione  il  Popolo  Ravennate, 
perciò  per  altro  motivo  fu  da  Dio  cattigato;  £ quello  è il 
fcntimento  del  lodato  Bacchiai  da  me  riferito. 

11  chiarittimo  Giufeppe  Luigi  Amadefi  nella  Cronologia 
de’  nollri  Arcivefcovi  procura  pcrfuadere  , come  fi  conofcerà, 
quando  li  pubblicherà  colle  Stampe,  la  quale  Cronologia  ho 
abbracciato,  allorché  ho  parlato  de*  nollri  Arcivefcovi,  prò* 
cura,  dilli , perfuadere , che  Felice  fu  eletto  nell’anno  DCCV. 
ed  ordinato  da  Giovanni  FU.  Papa  contro  Anaftafio,  che  di- 
ce elLre  (lato  Cofiantino  , indi  dopo  riferita  la  Confclfione  di 
Fede  dello  fletto  non  fi  allontana  dal  credere,  che  fi  ribel- 
latte  al  Romano  Pontefice,  e datte  impulfo  al  Clero,  e • 

Popolo  Ravennate,  acciocché  fi  fottraefle  dalla  ubbidienza 
del  Pontefice,  e dell*  Imperatore,  e che  poi  Giujiiniano  man-  . ■ 

datte  Teodoro  Patrizio,  e Generale  dell*  Efercito  di  Sicilia 
contro  i Ravennati,  e fopra  di  ciò  è d*  uopo  riferire  il  fat- 
to defcritto  dall'  Agnello  ( 5 ) , che  così  porta  il  celebre 
Muratori  (i):  Narra  egli  nella  vita  di  Felice  Arcivefcovo , 
che  /’  Ufficiale  fpedito  da  Giujiiniano  fermojfi  fuor  di  Ravenna 
colle  navi  ancorate  al  lido.  Nel  primo  dì  fece  un  bellifftmo 
accoglimento  ai  primar}  Cittadini , ed  invitolli  pel  dì  feguente . 

Poi  fatto  addobbare  di  cortinaggi  il  tratto  d' uno  fi  adio  fino  al 
Mare,  e co'à  concorfa  tutta  la  Nobiltà  di  Ravenna  cominciò 
ad  ammetterli  a due  a due  alC  udienza.  Ma  non  tì  tofto 
erano  dentro,  che  venivano  prefi , e con  gli  tbadaccbi  in  boc- 
ca  condotti'  in  fondo  di  una  nave.  Con  tal  frode  refiaronfa 
tolti  tutti  i Nobili  della  Città , e fra  gli  altri  Felice  Arci- 
vefcovo, 
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vtfcovo  , e Glovan'ccio  quel  valente  Ravennate  , che  ave- 
va ftrvito  nella  Segreteria  del  me  de  fimo  Jmpiradore . Ciò  fat- 
to i Greci  entrarono  in  Ravenna , diedero  il  facco , attaccato- 
.no  il  fuoco  in  afia’Jfimi  luoghi  della  Città  , che  fi  riemp-ì  ef 
urti,  e di  pianti  , e rimaje  in  un  mar  di  mifene . Pofcia  de - 
dero  le  vele  al  vento,  e condufjero  a Cofiant.nopoli  i prigioni. 
Giunti,  che  furono  alla  Città  Imperiale,  nc  fu  avmfaro 
G i ufi  ini  ano  , e contro  di  efli  eferciiò  la  rtefla  crudeltà  , che 
f^tto  avea  con  tant*  altri , facendoli  barbaramente  morire, 
toltone  Felice  , che  dopo  averlo  fatto  acciecare  lo  mandò 
in  Ponto  rfuic  . Infierì  contro  i Ravennati , come  luoi  ne- 
mici, c perciò  {'Agnello  lo  fa  così  parlare;  Genr  mimica 
tnibi  , per  fraudolenta  confida  narei  mibi  aèfeiderunt , & au- 
ree. bllenao  poi  fopraggiunte  altra  nave  di  Greci , Temendo 
i Ravennati  1’  ultimo  loro  eccidio,  Giorgio  figlio  di  Giova - 
miccio  fu  dichiarato  /or  Capo,  che  radunò  le  Milizie  del- 
le vicine  Città  per  la  comune  difefa,  come  chiaramente  .1’ 
Agnello  rifirifce. 

Nel  fuo  efilio  Felice  tra  le  miferie,  e la  cecità  aprì  pii 
i occhi  della  mente,  e pentito  del  fuo  errore  ne  ottenne  da 

Dio  perdono,  ed  efiendo  fiato  trucidato  il  Tiranno  Filippico, 
che  dopo  lui  occupò  il  Trono  Imperiale,  Io  richiamò  dall’ e- 
Alio,  ed  avendo  conofciuto,  che  Iddio  per  mezzo  di  Fe- 
lice operava  maraviglie,  a lui  fece  refiituire  tutto  ciò  , che  e- 
ra  fiato  levato  alla  Chiefa  Ravennate,  e vi  unì  altri  pre- 
zinfi  doni  deferirti  da  Agnello,  e confermati  i privilegi  della 
Chiefa,  lo  fece  trafportare  onorevolmente  a Ravenna,  ove 
giunto  mandò  al  Pontefice  Coflantino  la  fua  Confi  llione  di 
Fede  concepita  come  fi  doveva,  onde  fi  riconciliò  colla  San- 
ta Sede.  Collocò  molte  Reliquie  di  Santi  nelle  Chiefe  , fe- 
ce fabbricare  una  Cafa  nell’ Àrcivefcovato , che  la  chiamò 
yÉafa  di  Felice. 

Fu  Uomo  dottiflìmo,  e molto  eloquente,  onde  aveva 
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fcritto  molti  Libri,  e fatte  molte  Omelie,  come  ne  af- 
fi cura  Agnello  cap.  !..  Egre  giù/  Praedicatcr , multorum  condì - 
tor  vo/uminum ; ma  prima  di  morire  tutte  le  fue  Opere  fe- 
ce raccogliere,  e comandò,  che  fi  abbruciaflero , e ne  adduf- 
fc  la  ragione  cap.  VII.  Ego  orbatili  de  meis  lumi  ni  bui  ni  hi  l vi- 
dere  pojfum , aut  rettati  are  , quo/  edidi  libror.  FortaJJe  ego  fu • 
perpofui , aut  fcriba  fefellit , ne  quii  pojì  me-  veniat , & vi - 
tia  ex  meir  proferat  verbi/.  La  fua  moderazione  merita 
lode  ; lafciò  di  vivere  ai  XXIII.  Novembre  dell’  anno 
DCCXXIII.  fecondo  i calcoli  dell*  Amade/ì.  Il  fuo  corpo 
fu  fcpolto  nella  Bafilica  Claflenfe  con  un  lungo  Epitaffio, 
che  porta  Agnello,  e nella  fui  urna  di  marmo,  che  anco- 
ra fi  conferva  , fi  a fcritto  : Hic  tumulti/  claufum  fervat  Cor- 
puf  Domai  Felici/  SantìijJìmi  ac  ter  BeatìJJimì  Arcbiepifcopi . 
Mentre  egli  era  Arcivcfcovo,  fu  fabbricata  da  Vincenzo  Ve- 
feovo  di  Comacchio  la  Chiefa  in  onore  di  S.  Caffiano,  co- 
me apparifee  dalla  Infcrizione  riferita  dall’  Ughdli  (7). 
Prima  di  morire  aveva  egli  raccolto  i fermoni  di  S.  Pietro 
Crifologo , che  allora  feppe  ritrovare,  onde  a lui  fiamo  de- 
bitori dei  medefimi,  pofciachè  fc  non  gli  averte  allora  uni- 
ti, forfè  cogli  altri,  che  mancano,  fi  farebbero  perduti. 
Della  fua  Santità,  e Miracoli  operati  ne  fanno  fede  dopo 
1’  Agnello  Lorenzo  Surio  (?),  il  Ferrari  (9).  Agoftino  Fortu - 
nio  (io),  il  Baronio  ( 11)  I’  Ugbe/li  (12),  il  Bacchiai  (1$), 
e Girolamo  Fabri  ( 14)  attefia  avere  vedute  nelle  Grotte  Va- 
ticane prerto  il  Sepolcro  di  S.  Pietro  dipinta  la  feguente 
Infcrizione:  Felici/  Anbiepifcopi  Ravennae  fidei  prc.fe]Ji.r.em 
per  vim  futìam  Conftantinu/  Papa  in  Csnfefftonc  B.  Retri  pò. 
fuit , qudC  non  pofl  multo/  die/  tetra  , & pene  combura  reperta 
ejì . Di  Felice  leggali  il  dottiflimo  Monfignor  Affemanni(if)  '. 

OPERE. 

1.  Praefatio  in  Sermone/  S.  Petti  Cbryfnlogi . Domenico  Mita 
1’  ha  inferita  avanti  1’  Opera  del  Gnjologo  pag.  31.,  come 
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pure  Sebaftiano  Pauli  nella  nuova  edizione  dei  Sermoni 
del  Cri  foioso  pag.  XLII.,  e nella  Edizione  Auguftae  Viti- 
delie.  1758.  pag.  LI.  Cafimiro  Qudino  per  ciò  lo  pone  fra 
gli  Scrittori  EccleGaftici  (16),  dove  sbaglia  nel  tempo 
della  fua  confecrazione  , e morte. 

O p e Inedite. 

2.  Homilia  de  die  Judicii  in  Evangelio:  Cum  videriti / abomi - 
nationem . Dall’  incendio  delle  altre  opere  fi  falvò  , ed 
efifieva,  mentre  fcriveva  1’  Agnello. 

3.  Commentarla  in  Mattbeum , gli  attribuifee  1 'Oudin,  & in 
t etui  & novum  reflameuium  GJampietro  Ferretti  (17),  ma 
ciò  non  fi  può  ficuramente  aflerire,  mentre  quelli  titoli 
fi  tacciono  da  Agnello , e già  le  opere  erano  fiate  abbru- 
ciate. Sappiamo,  chi  fu  multar um  volumi num  tonditori 
ma  ignoriamo  cola  contcncficro. 

(1  ) Anaftafio  Bibliotecario  in  Viti  Confiantini  Vp.  Stfl.  170.  t 17 j,  (1)  Bic- 
chieri in  AgntU  Vit.  Ftlttlt  (})  Platina  Bjrtolommco  In  Viti  Conft.tn - 
lini  Tp.  f4.)  Rolli  H'ft ■ Hjrv  lib ■ IV.  pig.  11}.  114-  ) Agnello  Vir. 

Ftlitiltip.il.  ( 6 ) Muratori  Anml.  d’  Ini.  in.  70?.  (7)  Ughelli  in 

Epi/t.  Contitltn.  n i.  (8)  Surio  Lorenzo  Vita  Sjndornm  Tom ■ VII. 
(9)  Lenivi  Cifilog.  Snntìor.  Tgavtmbrii  XXV.  ( 10)  Fortunio  iiiflor. 
Cimili.  piTt.  I.  lib.  1.  tip.  1.  (il)  Barnn.  ii  nn.  711-  n ■ II-  (il) 
Ughelli  in  Artbitp.  f{i-vrn.  n 41.  ( l})  Bjcchini  Obfrrm.tr.  il  Vit.  Fi. 
litis  • (l4)Fabri  Memor.fncrt  piti.  1.  png  107.  (if)  Allemanni  hit.  bift. 
Strip t.  Tom.  Il  png.  147.  t ftu.  (16)  Oudin  di  Script . Ettlef.  Tom.  I- 
tot.  i<S68.  (17)  Ferretti  de  Vir.  Illn/I.  R^vtn. 

FERRARI  ANTONIO  fu  il  fuccefiore  di  Girolamo 
Fe  nella  iftruzione  della  gioventù  Ravennate , avendo  ad  ef- 
fe nel  corfo  di  molti  anni  infegnato  le  belle  Lettere,  fu  Ca- 
nonico della  nofira  Metropolitana,  del  quale  cosi  fcrille  il 
Tomai  ( 1 ).  Antonio  Ferrari  Canonico  di  Ravenna  tfual  vi - 
ve  oggidì,  ed  a Lui  tome  molto  ect cliente  fcriveva  molte  Lette- 
re BartoUmmco  Ricci , delle  quali  alcune  veggiamo  alla  Stam- 
pa . Nell’  ultima  edizione  delle  Opere  del  Ricci  fatta  itt 
Padova  174  7*  due  vi  fono  a lui  dirette  (*)>c  quella  fi  ri- 
porta 
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porta , acciocché  apparifca  quale  fiima  averte  del  nortro  /In- 
tanto Ferrari : Te  equ/dem , Ferrari , ex  tuit  fì  udii  t me  a f pon- 

te antea  [emper  dilexi , fed  cum  junior  Raccbur  proxime  ad  me 
ejfet , ea  ipfa  ftudia  ita  mtbi  probavit , tuum  vero  erga  me  ani- 
mum  fic  teflatur  efi , ut  Te  valde  amare  toeperim  . • Nane  vero 
ut  litteraf  tua / amantifftmas  ad  me  f cripta r perlegi , e a erga  te 
amori t acctjjio  fatta  eft , ut  tuorum  in  te  amando  nemini  conce - 
dam . Certe  quum  te  audtrem  libenter  vetera  fcripta  mea  lege- 
te , ut  baberet  etiam  ex  eit  , tjuae  quotiàie  edere  ntur , mi  hi  cu- 
randum  effe  duxi . ltaque  tibi  eam  Epiflolam  mifi , quam  ad 
Hercu/em  Attcflium  Principem  meum  de  ejur  Familiae  nomine 
fcripfi  , ubi  de  prae  nomine,  nomine , cognomi  ne  multa  fortaffe  mi- 
nimi ineptè  difputantur , fed  puto  nondum  eam  Tibi  redditam 
fuiffe . Ntbil  enim  de  e a feri  bit , quod  meum  deincepf  infìtta- 
tum  integre  fervabo.  Nane  autem  babe  orationem , qua  Abra- 
vanel/ium  Judaeum  capiti/  reum  apud  Principem  meum , atque 
adeo , cui  infidiaf  ftruxiffe  accuCabatur  f de fendi  , atque  abfol. 
vi.  Valet  Fabio  noftro , Abiofio  Cammillo,  Pacchiti  utrifque 
fa/utem  meo  nomine  imperliate . Se  nel  1574.  in  cui  il  Tomai 
pubblicò  colle  ftampe  di  Pefaro  la  Tua  rtoria,  viveva,  il  Pa- 
solini ( g)  giuftamente  circa  l'anno  i$8o.  lo  fa  fiorire,  e 
morì  nell*  anno  1589.  come  dalla  feguente  infcrizione,  che 
fi  trova  nel  Chioftro  di  S.  Domenico  , e riportata  dal 
Fa  bri. 

ANTONIO.  FERRARIO  S.  R.  E.  CANONICO  DIGNISS1MO 

LAT1NIS.  UTTERIS.  PERPOLITO.  QOI.  PUBLICE.  RAVENNAE  DOCUIT 
ANN.  XXV.  V1X.  ANN.  LX.  OBIIT.  PRID.  NON. 

SEPT.  MDLXXXIX.  HER.  OCELLATORltJS  , JO.  BAPT. 
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Opere. 

Epiftolae  ad  Bartbalomaeum  Ricctum . Come  fi  raccoglie  dal 
Ricci  lodato  di  fopra . 

(1)  Tornii  Star,  i ii  Rdv.  ptrt.  ir-  tdp ■ p4j.  117.  ti.  \.  (-)  Ricci  Birto. 
lommeo  ip'fl-  l’b • ir.  tpift.  43  Ili.  V.  rpifl.  11.  ( 3 ) Pilotini  (Som.  II- 

lufi.  lib.  ili.  mp.  6 pii-  78.  (4)  Fabil  Mtmor.  Sdir.  pari.  ì.  pi^. 
l$o. 

FERRETTI  ESUPERANZO  figlio  del  Cavaliere 
Giulio  Ferretti , quelli  feguì  Torme  gloriofe  del  Padre,  ed 
ottenne  la  Laurea  Dottorale  in  ambe  le  Leggi , onde  fu  de* 
Amato  Governatore  di  Giovenazzo,  e d'  altri  Luoghi  nel 
Regno  di  Napoli.  Ritornato  alla  Patria  ai  iS*-  Giugno 
1561.  fu  aggregato  al  Nobile  Generale  Configlio,  e nell- 
anno  feguente  fu  prcfcelco  dal  Senato  per  far  demolire  le 
Chiufe  del  Molino  della  Mcnfa  Arcivefcovilc , per  motivo 
delle  quali  frequenti  feguivano  le  inondazioni  del  noflro  Ter- 
ritorio. A Lui  fiamo  debitori  per  averci  confervate  col  be- 
nefizio della  Stampa  alcune  opere  di  Giulio  fuo  Padre,  le  qua- 
li forfè  farebbero  perite,  come  tante  altre  di  Giovanni  il 
Gramatico,  di  Niccolò  fuo  Padre  , e di  Giampietro  fuo  Zio, 
o occulte  farebbero  nelle  Biblioteche,  o nelle  Cafe  private. 
Egli  pure  compofe  alcune  opere,  delle  quali  qui  fotto  fi  trat- 
terrà . Di  Eluperanzo  ci  hanno  confcrvata  la  memoria  Gi- 
rolamo Rcffi  ( 1),  e Vincenzo  Carrari  ( 1 );  e negli  Annali 
Camaldoleli  ( })  ii  dice,  che  egli  in  età  di  anni  71.  ai  15. 
Giugno  dedicò  all’  Abate  di  Clafle  D.  Giambattifta  Ra^t/fi 
il  libro  di  luo  Zio  Giampietro  Ferretti  de  Viri!  itlujìnbur  Ra- 
vennae . 

Opere. 

1.  Julii  Ferretti  Conftlia  , & Tra  fiatar.  4 Pr enetiir  a pud  La - 
dovicum  Avjntium  1561.  Dedicò  quell’  Opera  Efuperan^o 
a D.  Cefare  Gon^apa  Principe  di  Molfetta  per  dimoflrarfi 
grato  al  medefimo  per  i benefizi  da  Lui  ricevuti,  e per  i 
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favorì  difpcnfati  a Giulio  luo  Padre  dal  Principe  Ferdi - 
riandò  Padre  di  Ce  fare . 

i.  Julii  Ferretti  Ravcnnatìr  J.  V D.  Equìtis  , Comitifque  La - 
teranenftr  Palatii  de  Re  , & Difcip/ina  Militari  aureur 
TraEìatur  . fol.  Venrtiit  apud  Bolognmum  Z.alterium  1575. 
Li  dedica  di  quell'  Opera  era  Itaca  deftinata  da  Giulio  a 
C^r/o  V. , ma  effendo  già  morto,  Efuperango  la  indirizzò 
a Filippo  Cattolico  Re  delle  Spagne.  Qui  pure  evvi  la 
Vita  di  Giulio  fuo  Padre  fcrirta  da  Girolamo  Rojft  con 
cinque  Lettere  di  Cojìanga  Principeffa  di  Francavilla  , e 
finalmente  i Configli  di  -Agapito  Diacono  a Giufliniano 
Imperatore  tradotti  dal  Greco  da  Giampietro  Ferretti 
fuo  Zio. 

2 Julii  Ferretti  Ravennati r de  jure , & re  navali  , ac  de  ip- 
(tur  rei  navali 1 & Belli  aquatici  praeceptir  legitimir  li  ber. 

4.  V enetiii  apud  Francifcum  de  Francifcir  1579.  Efupe ran- 
go dedicò  il  Libro  a Filippo  Re  delle  Spagne  il  Cattolico. 

Opere  AIanoscrttte. 

4.  Vìtae  Ravennatum  Pontificum  a Benedico  Accolto  ufque  ad 
Cbriftopborum  Boncompagnum . 

5.  Privilegia , & fuprema  dignità / Arcbiepifcoporum  S.  Rav. 
Ecclejiae  & Exarcbatur  Ravennae  defumpta , ex  Librit  de 
Exarcbatu  Joannit  Petri  Ferretti i Quell’  Opera  fi  culto- 
difce  nella  Biblioteca  di  S.  Vitale. 

6.  Difceptatio  de  • praecedentia  Arcbiepifcopi  Ravennati s fupra 
A rcbiepifcopum  Mediolanenfem . 

7.  Summarium  rationum , quibur  jura  Ravennati r Ecclejiae  ful- 
ciuntur  contea  eretìionem  Bononienjir  Epifcopi  in  Arcbiepifco - 
pum . Quelle  opere  fono  nella  libreria  di  S Vitale. 

8.  Eptfìola  ad  Julium  Feltrium  de  Ruere  praefìxa  ExaTcbatui 
Jo  Petri  Ferretti . Cod.  Fatic.  Urbin.  408. 

9.  Defcriptio  Reliquìarum  Ravennatium  Ecclejiarum . Cod.  Fa- 
tte. 5836.  p“g.  Si-  ad  71. 

10.  Epi- 
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io.  Epiflola  ad  Jo.  Baptlftam  Favtntinum  Clajfenfem  Abbatem 
meritijjimum  . Sta  in  un  Codice  del  MonalUro  di  S.  Mi- 
chele di  Murano,  ed  evvene  una  copia  eltratca  dal  detto 
Codice  nella  Libreria  di  S.  Vitale . 

(i)  RofTi  l'ff-  IH.  X.  4».  15S1.  p4g.  7x9.  (x)  Cariar’  Sto'  irli*  f*~ 

mifU.t  Rfiffi  lik.lt1'.  pjg.  1 i6>  ( j J finitili  Tot 1.  Pili,  anno 

1591  IH.  74-  »•  P*l-  178. 

FERRETTI  GIOVANNI.  Di  Giovanni  Ravennate, 
che  fece  rifiorir  in  Italia  la  lingua  latina,  qui  fi  parla,  il 
quale  da  a'cuni  fu  detto  afioIutamenteG/oiuiia/  di  Ravenna, 
altri  lo  difTero  Giovanni  Gramatico,  e non  pochi  vi  aggtun- 
fero  il  cognome  di  Ferretti.  Quella  era  la  comune  opinio- 
ne dei  dotti,  come  fi  dirà  a fuo  luogo;  ma  il  chiar  fiimo 
Lorenzo  Mebut  ( 1)  vuole,  che  fofie  della  Famiglia  Ma  pa- 
ghini , e dice:  Duot  Jobtnner  de  Ravenna  in  bit  Lucri / me- 
morato r rtperiet , quorum  primur  Jobanner  de  Ravenna  Conver - 
fanur  a Coluccio  appcllatur , alter  vero  J .banner  Ma!pasb  nur 
de  Ravenna , quot  inter  fe  diverfot  non  fuiffe  ex  mutarum  fi- 
piflolarum  leLìione , quae  ad  eor  exarat.,e  funt  m;bi  perfuafi. 
Sin  qui  polliamo  in  parte  accordarci;  prolVgutfcc  poi  : /a- 
anner  Malpagbinur  de  Ravenna  ir  tft , quem  p/erique  aunore 
uefeio  quo  decepti  Jsbannem  Ferrettum  nomi  nani , quum  Mai- 
pagbinum  dicere  debuerint-  Ora  olferveremo  fe  il  Maipaghi- 
no  fia  lo  fiefio  col  Ferretti,  c fe  quelli  Giovanni  follerò  due 
diverfe  perfone.  Riferirò  prima  ciò  che  racconta  il  Mebur 
del  Ma/pag/bini , indi  fi  faranno  quelle  rifiefiioni,  che  firn- 
brano  eligere  doverli  diflinguere  dall' altro,  che  poi  fu  at- 
tribuito alla  Famiglia  Ferrerri. 

Lo  fiefio  Mebut  ( 2 ) diffufamente  tratta  del  Malpagbi- 
ni , ed  afierifee:  Primur  antem  fignum  extulit  Jobanner  Ra - 
vennar , qui  optimir  artibur  ab  eodem  ( Petrarcha  ) erudita t 
Poeta  Grammaticur , ac  Rbetor  ea  aetate  magnar  adfurrexit . 

11  Pa- 
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N Padre  di  Giovanni  fu  Giacomo  dicendoti  il  Malpagbìnì  fi- 
gi’o  di  Giacomo  nel  Regittro,  in  cui  nell'  anno  mcccxcvii. 
fu  dcttinato  dai  Fiorentini  pubblico  Profeflore , onde  sbagliò 
Giovanni  Erardo  Kappio  ( $ ) , che  gli  attegnò  Corfino  per 
Padre.  Fu  difcepolo  del  Petrarca , e riufcì  quale  Coluccio  Sa- 
lutato (\)  ce  lo  deferì  ve  in.  uia  Lettera  a lui  diretta: 
Scimut , & feiunt  ornici , qui  te  vencrantur , quique  nomea 
audiverunt  tuum , Te  nj a moderni!  fJu<n  excedcre , jed  inter 
prifeor  Cicerjtiem  propini  ac>.  e/fije , ea  quìdem  facundia  , copia - 
que  , & muffiate  d.cendi  exuidat , ut  non  minar  infanum  fit 
te  ad  dicendum  irritare , quam  infaniere  quondam  Pieri  T bef- 
fali filine  de  canta -Mutai  vincere  cupientet . Quid  autem , ut 
ven  am  ai  ea , quae  ferii,  t oportu.t  facundfftme  Vir  me  ma- 
nere  &c. 

Patta  indi  a darci  ur>  faggio  della  Vita  del  Maipaghini  , 
il  quale  da  Giovanetto  fi  portò  a Venezia»  dove  per  qualche 
tempo  fu  difcepolo  del  celebre  Donato  Gramatico,  che  ivi 
pubblicamente  infegnava;  e perchè  Donato  era  amico  del  Pe- 
trarca , perciò  al  Poeta  dal  Gramatico  fu  raccomandato  il 
Malpagbini , ed  il  Petrarca  lo  accolfe  in  fua  Cafa  , non  come 
Difcepolo,  ma  come  Figlio,  e perciò  con  tutto  1’  amore  lo 
inttruiva  nelle  lettere,  e di  Lui  prevalevate  per  far  traferive- 
re  le  fue  Opere-,  ed  in  una  Lettera  pubblicata  del  Mebur 
ferina  a Giovanni  di  Crrtaldo  deferive  1’  indole  del  Matpa - 
gbini , le  virtù  morali,  la  memoria  Angolare  , e 1*  amore  per 
la  PoeGa:  Efi  fibi  i uve nt ionie  magane  vir , ac  nobili t impe- 
ttita 6*  ameum  Mufìr  peti  ut , e poco  dopo:  Summor  illi  in- 

gerere  irritar  labor  efi:  vi  Bui  neceffaria  vix  admittit , flit  udi- 
tili ftudio  , jejunioque , & vigilar  mecum  certat , faepe  file  fupe- 
rior.  Dopo  avere  goduto  per  tre  anni  il  vantaggio  di  un  si 
degno  Macftro  fi  determinò,  quantunque  ottaffe  il  Petrarca 
(5),  portarfi  a Roma,  indi  a Napoli,  e nella  Calabria  per 
apprendere  la  lingua  Greca.  Deferive  tutto  il  Poeta  ( 6 ) 


i j6 
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in  una  Lettera  a Donato ; ma  pretto  dovette  ritornare,  e 
fi  trattenne  col  Petrarca  per  lo  fipazio  d’  anni  XV.,  come 
ne  attìcura  Coluccio  nella  Lettera  a Carlo  Malatefta . 

Morto  il  Petrarca , andò  a Padova  per  infignare  le  Let- 
tere umane  , e ciò  aflcrifce  Siccone  Polentone  ( 7 ) ove  dice  : 
stdolefcenr  tum  ego  Poetar , & inftituta  Tul/ii  audiebam  . Le- 
gebat  fune  bac  in  C/vitate  Padua  htterarum  nutrice  Jobanner 
Ravenna 1 vir  , & f aniì  monia  morum , & bis  litteris  , quae  ad 
ft  lidia  , bumanitatir , & e/oquentiae  pertinent  omnium , qui  e a 
memoria  in  terra  Itahae  viverent  peritorum  fententia  prir.cepr . 
Palsò  indi  a Firenze,  e nell’  anno  MCCCXCVll.  fu  dal  Pub- 
blico condotto  per  iottruire  la  gioventù,  rd  ecco  il  Decreto, 
che  prima  di  tutti  pubblicò  il  Chianttimo  Canonico  Salvino 
Salvini  (8):  Qjjtm  Vir  doEìijftmut  D.  Johannes  de  Malpa- 

gbinis  de  Ravenna  balìenus  in  Civitate  F/orentiae  p'ur.bur  an- 
ni t legerit  , & dilige  ntijjime  docuerit  R beton  cam  , & aulì  ore  r 
major  e f , & acquando  hbrum  Danti  t , & multo t inftruxerit  in 
praedilìis  in  non  modicum  decut  Cìvitatis  &c.  Della  perma- 
nenza del  Malpagbini  in  Firenze,  del  Tuo  impiego,  e della 
fua  virtù  cosi  fcrifle  Coluccio  nella  Lettera  a Carlo  Mala- 
tefta'. Eft  bic  rarijj'rnae  virtutir  vir  Magifter  Johannes  ori- 
gine de  Ravenna  , (ed  diut  ina  converfatione  mbil  minur , quam 
Ravenna  s , ut  potè  qui  nec  ibi  ferme  cognofcat  aliquem , nec  ab 
aliquibur  cognofcatur\  e poco  dopo:  nefeiofì  per  totam  Italiam 
a Mari  fupero  ad  Tbirrbenum , & a Pbaro  ufque  in  Alpei , qui - 
bus  a nobis  Germania , Galìiaque  dividuntur , repereris  aequa- 
lem . Fu  ricondotto  dalla  Repubblica  per  altri  anni  cinque 
con  obbligo  ne’ giorni  fettivi  di  leggere  Dante , e circa  1’  anno 
MCCCCXX.  fuppone,  che  morifle. 

Dalle  cofe  riferite  finora  apparifee,  che  Giovanni  Mal- 
pagbini da  giovanetto  andò  a Venezia  per  apprendere  fiotto 
Donato  AlbanfanoGramatico  la  lingua  latina, indi  pafsò  fiot- 
to la  difciplina  del  fatnofo  Francefco  Petrarca , e vi  .flette 
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per  quindici  anni  incirca  . Morto  il  Petrarca , fi  portò  a Pa- 
dova, dove  aprì  fcuola  pubblica  di  umanità;  ritornò  poi  a 
Firenze,  infegnò  per  alcuni  anni, indi  fu  condotto  dalla  Re- 
pubblica nell’  anno  MCCCIIIG  ; e ricondotto  nell*  an- 
no MCCCCXI1.,  ed  era  riufcito  tanto  eccellente  nella  lin- 
gua latina , che  più  d’  ogn*  altro  fi  accollava  a Cirrrone 
nella  eleganza  del  dire  , onde  Co/uccio  nella  Lettera  al  Ma  pa - 
gbini  così  di  lui  fenile  ; unum  eft , quod  me  femper  ultra  mvdum 
rapuit  , quod  in  te  eft  feientiae  copia  cum  eleganti  a f acuiate- 
que  dicendi ; e poco  dopo  : cum  in  te  videam  ingentem  feientiae 
copiam  , admirabìlequC  fcribendi  decur  & ponduf . 

Di  Giovanni  Ravennate  detto  il  Gramatico  è d*  uopo 
riferire  ciò,  che  altri  autori  hanno  fcritto,  e combinare  fc 
pollano  adattarli  al  Malpagbini , o ricerchino  un  Giovanni 
Ravennate  diverfo  da  quello.  Raffaele  di  Volterra  (f)  ri- 
ferita la  morte  del  Petrarca , e del  Boccaccio  nell’  anno 
MCCCLXXV.  dice:  Hit  fuccejjìt  Jobannet  Ravennar , qui 
Venetiir  praecepit , primur  omnium , qui  e a tempe fiate  pcft  lon- 
ga  tempora  ludum  in  Italia  a perirei , unde  tamquam  ex  Equo 
T rojano  Viri  praeftanter  plurimi  prodierunt , qui  pcftea  Scbo/if 
ac  Litterit  omnia  referferunt . Dai  Documenti  efibiti  dal  Me- 
lut  ha  il  Malpagbini  inllruita  la  Gioventù  in  Padova,  ed 
in  Firenze,  ma  non  in  Venezia.  Quello  Giovanni  è fiato 
Maeftro  di  tanti  eccellenti  Uomini,  che  poi  per  tutta  1*  I- 
talia  aprirono  pubbliche  fcuole,  e fecero  rinafcere  in  elfo  1' 
Eloquenza  latina,  ciò,  che  non  li  giuflifica  del  Malpagbini , 
nè  colle  lettere  del  Coluccio , nè  colle  lodi  a lui  date  da 
Siccone  Polentone , che  nell’  anno  MCCCCXXXIII.  compì 
la  fua  opera,  cioè  dopo  la  morte  del  Malpagbini , che  pure 
doveva  fare,  mentre  quello  farebbe  fiato  il  maggiore  elogio, 
che  gli  averte  potuto  dare. 

Flavio  Biondo  (io)  così  fcrivendo  della  Città  di 
Ravenna  dice  : Genuit  etiam  eodem  tempore  Joannem  Gram- 
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matìcum  Rbetoremque  doflijfimum  , quei»  fo/itur  dicere  fuit 
Leonardut  Arctinur  Omni  in  re  t fed  pottfftme  in  bac  una  gra- 
vìfiimut  locupletijjimufque  teftir , fuijfe  prìmum  , a quo  eloquen- 
tiae  fiudia  tanto  pere  nunc  florentia  longfi  pofiliminio  in  ltalìam 
fuerint  reduci  a , digita  certe  c ogni  t io , quae  a mbit  nunc  illu - 
frauda  Italia  in  medium  adducatur ; e poco  dopo:  / nanne t 
autem  Ravenna t Petrarcbam  fenem  puer  novit , ntc  difìot  ali- 
ter  quam  Petrarcba  vìdit  libros  ncque  aliquod  quod  fciamut  a 
fe  Jcriptum  reliquie , & tamen  fuopte  ingenio , & quondam  Dei 
munere , ficut  folitur  fuit  dicere  Leonardut  , c/un  P et  rum  Pau- 
lumque  Vergerium  &c.  auditore / fuor , fi  non  fati/ , quod  piene 
nefciebat  docere  potuit , in  bonarum , ut  dicebat , fi  itera  rum  a- 
m:rem , Ciceronifque  imitationem  inflammabat . 

Da  quello  palio  del  Biondo  raccolgo  in  primo  luogo., 
che  Giovanni  Ravennate  detto  Gramaticp  Petrarcam  fenem 
puer  novit , e che  per  pochi  aaoi  poteva  edere  dato  difce. 
polo  del  Petrarca , ma  ooo  fo  come  poda  adattarli  al  M/L 
paghi  ni , che  per  XV.  anni  fu  fotto  la  difciplina  del  Petrar- 
ca t ed  edendo  il  Poeta  nato  nell*  anno  M.CCCUU.  e mor- 
to nel  MCCCLXXIIII.  in  età  d*  anni  LXX-  ooo  porea  dir- 
fi  vecchio  d*  anni  LV.,  nel  quale  dovette  accendere  il  Mal- 
pagbini , nè  li  direbbe  con  proprietà  che  uno  abbia  cono* 
fciuro  da  Vecchio  l'altro,  .col  quale  fode  per  anni  XV. 
oonvivuto  , onde  può  fuppor(i , che  il  Giovanni  riferito 
dal  Biondo  ISa  diverfo  dal  Malpagbini . 

Aggiungo,  che  il  Malpagbini  fecondo  il  Coluccio  fu  ua 
Uomo  eloquentidimo , e mirabile  nel  comporre:  c.(im  in  te 
vidtam  iagentem  fcienti/te  copiano  admirabilequc  feri  bendi  decut, 
& pondu r . Ma  Giovanni  lodatp  dal  Biondo  nè  pure  fapeva 
inftruire  i Tuoi  difcepoli,  e fola  mente  li  pervadeva  imitare 
Cicerone:  A-uditore r fuor , ripeterò  le  parole  del  Riondo  , fi 
non  fati s,  quod  piene  nefciebat , docere  potuit t in  bonarum , ut 
dicebat , litterarum  amorem  Ciceronifque  imitationem  irfi.,  rum*’ 
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hat . Sembra  pertanto  che  due  Giovanni  Ravennati  ambidue 
dotti,  e contemporanei  debbanfi  ammettere.  Che  poi  retta* 
mente  abbia  il  Biondo  giudicato  del  Tuo  Giovanni  Raven- 
nate , fi  comprova  dal  confronto  di  due  faggi  di  due  proemi 
a due  Opufcoli  di  Giovanni  di  Ravenna  , che  fi  cofiudifco- 
no  nella  Vaticana  Biblioteca  Cod.  MDCLXVI.,  che  porta 
1‘  eruditismo  Cardinale  Quetini  ( ir.),  dei  quali  egli  ne  for- 
ma quello  giudizio:  Ea  prooemia  prò  nugit  tantum , & ine - 
ptìit  profefìo , ut  aperte  loquar  , babebit  quifquit  ipfa  conferat 
cum  praeclanfiìmir  ingeni  ijui  monumenti f , quae  Joannit  Raven- 
nati/ dtfeipuh  a Biondo  memorati reliquerunt . Quelle 

Opere  tffendo  indegne  del  Malpagbini , è d’uopo  dunque  ad 
altro  Giovanni  di  Ravenna  attribuirle;  ed  il  Malpagbini  fa- 
rà (lato  un  dotto,  ed  eloquente  Maellro,  ed  Oratore,  ma 
non  il  rilloratore  delle  belle  arti  in  Italia,  della  qual  cofa 
a Giovanni  ne  danno  la  gloria  Leonardo  Aretino  t il  Biondo , 
il  Volterrano , ed  altri . 

Che  poi  fieno  fiati  due  dotti  Giovanni  di  Ravenna 
nello  ftelfo  tempo,  non  dee  alcuno  maravigliarli,  pofciachè 
come  ofierva  Stefano  Maria  Fabrucci  fi 2)  fiorirono  infic- 
ine tre  Pietri  di  Ravenna  : Ex  pervu/gata  fune  tempori t fa- 
ma plurer  eodem  (e  cu  lo  XV.  celebrei  Viri  adfimilir  nominiti 
certe  ejufdem  Patriae  in  magna  apud  litterator  bominei  ex- 
iftimatrone  verfabantur . Petrur  nernpe  Tbomaftur  Pbi/ojopbur , 
ac  Mtdicut  infignit  a mi  citi  a ac  htteris  Poggii , Barbari , 
atque  Pbilelpbi  percelebrit . Alter  Petrur  pariter  Ravenna/  Ju • 
rif confu/tu/  , aliar  Petrur  a Memoria  , ftve  Bonamemoria  di  fi  ut . 
Alter  denique  , & ipfe  Jurifperitur  Ravenna t acquando  fine  co- 
gnomi ne , interdum , & faepiur  Petrur  Francifcur  Jbomajur , fi- 
ve  Tbomeur  nuncupari  fohtur . A quelli  tre  Pietri  può  ag- 
giungerli il  quarto,  di  cui  rifenfee  un'  Opera  di  Morale 
Auberto  Mireo  (13),  ed  a fuo  luogo  lì  dimoftrerà  efiere  fia- 
to diverfo  dagli  altri  , quindi  più  facilmente  fi  polTono 
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ammettere  due  foli  Giovanni  Ravennati  contemporanei.  . - 

Chi  fotte  1'  altro  Giovanni  diverfo  dal  Malpagbini  ce 
lo  dichiara  Leandro  Alberti  (14):  Giovanni  Gramatico  ecce/, 
lente  Oratore , che  fu  il  primo  (come  diceva  Leonardo  Aretino ) 
che  cominciò  a riftorare  gli  fludj  dell'  eloquenza  in  Italia , ef- 
fe ndo  quaft  totalmente  rovinati  infieme  colla  Maeftà  dell"  Im- , 
p e rio  Romano.  Ben  è vero , che  primieramente  aveva  comincia- 
to a [vegliar  la  Poefia , et  Eloquenza  F rance  feo  Petrarca  , e 
coflui  poi  lo  feguitò  per  ridurla  ai  primi  termini , e vi  diedero 
tal  principio  quefti  due  eccellenti  Uomini , che  poi  fu  ridotta 
alla  vera  perfezione  da  quelli , che  fegu’tarono  infino  a’  tempi 
noftri . Indi  tratta  di  Defiderio  Spreti , poi  dice,  che  viveva 
Giovan  Pietro  Ferretti  Vcfcovo  di  Milo,  e riferifce  alcune 
fue  opere,  ma  non  quella  de  Virir  llluflribur  Ravennae , 
nella  quale  aflcrifce  , che  Giovanni  Gramatico  era  ufcito  dal- 
la Tua  Cafa.  Palla  di  poi  1’  Alberti  a Niccolò  grande  Ora- 
tore, che  fu  padre  del  Vefcovo,  quale , profeguifee,  fu  del - 
la  progenie  dell'  antidetto  Giovanni  Gramatico , che  compofc 
quel  libro  detto:  Hodoepohicon  vesci^ibens  rrcg  ad  blo&jen- 
tiam  , con  molte  altre  cofe  che  fono  opere  utihfftme  alla  lingua 
latina . 

Kon  faprei  determinare  da  chi  1’  Alberti  abbia  avuto 
la  notizia  della  Famiglia  del  Gramatico,  ma  quando  anco- 
ra l’ averte  ricevuta  dal  noftro  Giampietro  Ferretti,  che  (15) 
gentilem  fuum  Io  chiama,  non  dovrebbe  di  ciò  dubitarG, 
concioflìachè  Egli  mori  nell’  anno  MDLVII.  in  età  d'  anni 
LXXV.  , perciò  era  nato  nell’  anno  MCCCCLXXXII. , cioè 
nello  fletto  fecolo,  in  cui  morì  il  Gramatico,  onde  come  più 
vicino  al  tempo,  in  cui  vide,  fi  prefume,  che  Egli  poteffe 
meglio  fapere  di  quale  Famiglia  fotte  nato,  di  chi  ora  vive. 
Giampietro  ancora  era  non  folamente  un  Uomo  dottiflimo, 
ma  dittinto  nella  Cliiefa  col  carattere  riguardevole  di  Vefco- 
vo, onde  non  fi  dee  mai  credere,  quando  chiaramente 
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non  fi  provafle,  avelie  voluto  imporre  al  mondo  cón  una  bu- 
gia, che  potei  immediatamente  fcoprirfi,  e confonderli . £’ 

cofa  certa,  che  il  Voffo  ( 1 6 ) lo  chiama  di  Cafa  Ferretti , ma 
fi  riferifce  all’  Alberti , e non  a Giampietro  Ferretti  , 1*  Opera 
del  quale  degli  Uomini  illuftri  di  Ravenna  è (lata  , per  quan- 
to mi  è noto,  folamente  da  me  citata  dopo  il  Cardinale  Que- 
rini  (17).  Anzi  offervo,  che  il  dottiflìm'i  Cardinale  quan- 
tunque aveflc  letta  con  attenzione  la  mia  Diflcrtazione , nel- 
la quale  di  (lingue  va  Giovanni  Ferretti  il  Gramatico  da  Gio- 
vanni Malpagbini , e del  primo  ricercale  il  mio  fentimento 
fopra  I’  autorità  del  Biondo , Egli  continuò  a dirlo  Ferretti. 
Ferretti  pure  lo  chiama  Giannalberto  Fabrizio  (il),  Apoflolo 
7,eno  ( 19  ) , ove  dice  : Quel  Giovanni  Gramatico  fu  Ravenna- 

te di  Patria  , e della  F am  glia  Robilijfrna  de'  Ferretti  ; e 1* 
Autore  delle  offervazioni  intorno  ad  Emmanuello  Grifolora  pref* 
fo  il  Calogierà  (10)  lo  confermai  , 

A qucftì  aggiungo  I*  eruditiflimo  Aleflandro  Furietti 
Cardinale,  il  quale  (zi)  così  fcrifle:  eadem  fané  tempora  tu- 
lerunt  Joannem  Ferrettum  Ravennatem , eujur  praecelfa  indole s t 
<3  ingenium  minar  acerbam  Petrarcbae  jaSìuram  fecit . E per- 
chè più  volte  fi  è detto,  che  co’  fuoi  dotti  Discepoli  redimì 
all*  Italia  la  vera  latina  eloquenza,  voglio  qui  riferirli  colle 
parole  del  lodato  dottiflimo  Cardinale  : Ad  bunt  publice 

Veneti  ir  ftudia  tradentem  bonarum  art  rum  qui  bar  adolefcenter 
ad  eloquenti  am  informa  ntur  , p/urer  ex  tota  Italia  percipiendae , 
& colendae  latinae  linguae  amor  perduxit . Quibut  cum  late  pa- 
teret  accejfut  ad  bumanioret ■ Intera t addifeendar  aflìdua  legen- 
di , audiendique  exercitatione  , ubi  fe  ad  feri  bendi  ftudìum  con- 
tulerunt , praeclara  ingeni i fui  monumenta  incorruptae  latinità- 
tir  laude  redundarunt . Quamrbrem  uberrima  dicendi  mercer  in 
ilio  fapientiae  emporio  conquifita  ad  erudiendam  ub>que  adole • 
feentiam , per  vicinar  Italrae  Urbet  fefe  effudit . Rine  Petrur 
Pauiut  V erger i ut  Juflinopo/itanur  ad  inflruendam  Carrarienfìum 
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Principimi  juventutem  Patavìum  commigravit . Vittofinttm  Fel- 
trcnfcm  Mantuani  Principe/  domum  fuam  flipendi o pubico  rece- 
perunt.  Leonardur  Brunur  Aretina/,  Foggiar  Brtccioiinnr , Ro- 
berta/  Roffuf , & Jacobur  Angeli  Fiorentini  Patri ae  fune  nttulc - 
runt  deca/  , & ornamentarli  una , & eadem  quoque  Ravennati/ 
fcbo/a  emifit  Ambrofium  Traverfarium  Camaldulenjem  Mona • 
cbum  , Cuarinum  Veronenfcm  , qui  Veneti//  primo , dein  Fioren- 
tine , Verona/  > & Ferratine  juventutem  exeoluit . Omnibonum 
Scbolam  Patavinum,  Leonardur»  Jufliniarrum , & Francifcum 
Bar  bar um  , non  minur  domenica  nobilitate , quam  dottrinar  Splen- 
dore decoro/ , quo/  orane/  Cafparinur  Bargi^iu/  Bergoma/  cum 
aitate , t/trn  feliciori  fuor  am  fiudiorum  frutta  antecelluit . Ecc  o 
il  Gramatico  io  Venezia , che  inftruifce  la  principale  gio- 
ventù d'  Italia , mentre  il  Malpagbini  è occupato  io  Firen- 
ze ad  ìnfegoare. 

Da  Giovanetto  vide  il  Petrarca  vecchio,  e per  qualche 
anno  fotto  la  fua  difciplina  vifTe,  mentre  ciò  oltre  gli  Auto- 
ri citati  li  conférma  dall*  Artmanno  ( xx) , e dal  Continuato- 
re  dello  Specchio  Iftoriale  di  Vincenzo  Bel/uacenfe  ( xg  ) . I 
fuoi  Difcepoli  di  (opra  riferiti,  come  dice  lo  fteffo  Autore 
parlando  di  Emmanuel e Grifolora , allorché  fu  condotto  dai 
Fiorentini,  appreferola  Lingua  Greca:  A Fiorentini/  publìco 

falario  vocatu/  plurimo/  babnit  Di  [ci pulor  a Joanne  Ravennate 
praeditto  l iteri / Uti/ii/  edotto/.  Attefa  quella  b-  Ua  occafione 
ancora  il  noflro  Ferretti  circa  l'anno  MCCCXCVI.  fi  por- 
tò a Firenze  per  imparare  la  lingua  Greca  : id  ubi  refeivit 
(cosi  Giampietro  Ferretti’ \ ( x\)  Joanne/  gtaecarum  Urterà- 
rum  edifeendarum  incredibili  cupi  ditate  ( ut  qui  idioma  illud 
rgnorent  latinitati / quoque  ftnt  experte /)  Florentiam  ad  bunc 
eontendit , a quo  bie  fupra  biennìum  inftitutu/  graece , ille  ab 
hoc  latine  uterque  contentu/  recejjit . Ed  allora  fu  che  fece 
ritorno  alla  Patria;  indi  profeguifee  il  Ferretti:  Jam  mille- 
fimu/  fere } quadringentefimufque  erat  a Diviniate  conciliata 
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annui , in  Patri 410  J ad  a net  r/verfur  rtUquum  affati t fuat  fi  udì  fi 
ibidem  confvmpfit  p ed  il  Malfattiti  era  io  quello  tempo  oc- 
cupato ad  ipfegnarc  io  Firenze  non  folam:ntc  lt  Lettere 
umane,  ma  Dante  ancora. 

L’  aflerzione  del  Biondi , che  cori  fcfiffje  del  Ferretti:  fi 
non  fati/y  quod  piene  ne\siebatf  docerf  potuti,  in  bona  rum  t ut 
dicebat , lìturarum  amore# tCJceron  fque  imitationem  infiamma- 
bat , diedero  motivo  ai  Cardinale  gattini  di  ricercarmi , co- 
me poteva  confcrvarfi  la  gloria  a lui  da  /Leonardo  Aretino 
attribuita  d’  aver  fatta  jjio.gere  io  Italia  1*  eloquenza  lati- 
na , onde  eoo  una  lettera  a lui  diretta  procurai  dimodrarglj, 
che  il  Ferretti  infegnp  la  vera  lirada  per  giungervi  felice- 
mente colla  imitazione  di  Cwcrooe,  e gli  feci  riflettere,  ct»e 
ciò  non  poteva  (eguire,  & noo  dw»odrava  ad  eflì  l’eccel- 
lenza di  Tullio  celi’  hi cp  .Oratoria  da  lui  non  follmente  io- 
legnata  , ma  praticata,  ed  au  medeiimi  non  dava  i precetti 
necedarj  per  fapcre  imitarlo.  E .di  CVÒ  appunto  gliene  dà  lo- 
de il  dottiamo  Zeno  citato  t Che  la  fammi  gloria  del  Raven- 
nate è per  aver  faputjo  moflra/c  la  buona  firada  della  vera  elo- 
quenza a'  [noi  Uditori . 

Che  ie  co, me  fi  è detto  non  è riufeitp  con  felicità  an- 
cora nel  comporre,  fi  dee  dopo  Cicerone  diftingucre , xbtaliud 
e fi  de  arte  loqui , aliud  efi  ex  arte  loqui  , e perciò  il  Ferretti 
poteva  edere  uo  dotttflìmo,  ed  eccellente  (Maeftro  di  Gra- 
manica , e di  Rettorica  , e così  piene  de  arte  loqui , ma  che 
poi  non  fia  colla  (leda  facilità  ex  arte  loqwtue  . Quanti 
tbravi  Maeftri  abbiamo  di  quede  facoltà  ai  tempi  noftri,  i 
quali  fe  fi  applicano  a comporre,  non  riefeono  con  quella  per- 
fezione, che  dovrebbero,  forfè  perchè  di  continuo  occupati 
ad  iofegnare,  jnaaca  ad  e(fi  il  tempo  di  ripulire  le  loro  o- v 
pere.  Nè  ciò  fi  oflerva  folamente  a’  giorni  «oftri , ma  mol- 
ti efempj  G pfrfeauono  nei  frcoli  paflari,  che  fi  potrebbero 
con  facilità  riferire . Quintiliano  nelle  Infiituziooi  Oratorie 
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Jaa  fcritto  da  valente  Maeltro,  e fcoprì  ancora  alcuni  difet- 
ti negli  Scrittori  del  Seco!  d‘  Oro,  ma  lo  itile  delle  Tue  In- 
fìituzioni  non  (i  può  uguagliare  agli  autori  di  quel  fecolo 
felice.  Baiti  quell’  efempio  per  non  diffonderli  più  del  do- 
vere, e che  lo 'ftile  del  Ferretti  fotte  afpro,  e duro,  lo  con- 
fcfsò  ancor  Paolo  Cortefe , che  lette  aveva  le  fue  opere,  on- 
de ( x s ) formò  il  feguente  giudizio:  De  Joanne  Ravennati , 
& Coluccio  Salutato  eodem  modo  indicare  licet  qui  numquam 
et)  am  ab  orationir  afperitate  moefìitiaque  a beffe  potuerunt . 

Il  Biondi  non  ebbe  cognizione  delle  Opere  del  Ferret- 
ti , alcune  delle  quali  riferifee  Giampietro  Ferretti  , indi 
deferive  la  fua  morte  feguita  nella  Patria  : Ueceffit  in 

Patria  )am  grandii  nata,  funeratur  ad  D Mammae  extra  mu- 
rar bonoratione  tanta , ut  omnifariam  illi  tota  Civitai  offe  ir  er- 
go j u fi  a perfolverit . In  qual  anno  egli  lafciaiTe  di  vivere, 
non  fi  fa.  Delle  Opere  poi,  che  preflb  di  fc  confervava  , co- 
sì diffe  : Compofuit  varine  eruditìonir  a/iquot  volantina  , Com- 
mentarla in  Sextum  Aeneidos  , Grammaticae  Ifagogen , Epiflo- 
larum  deceno  Volumina  , Panegirico!  piarci,  Eglogai  feptem , mul- 
tarne auclorum  diverforum  opera  manu  ejur  exarata  funt , quo- 
rum magna  ex  parte  a pud  noi  domi  refervantur , quae  quidem 
tanto  ampie  fior , & fervo  gaudio,  ut  cum  Stridoncnfi  illa  Tuba 
libeat  dicere,  Croefi  opet  babere  me  credam.  S'  eglt  tanto  fi 
compiaceva  di  quelte  Opere,  non  fi  può  dubitare,  che  ad 
altri  ancora  non  le  mollralle,  come  parti  d’  un  Autore  del- 
la fua  Famiglia,  e farà  fiato  cosi  ardito  d‘  imporre  a chiun- 
que averte  potuto  confonderlo,  quando  che  la  Ca fa  Mal- 
paghi m di  Ravenna  tra  le  Patrizie  annoveravafi,  e i Difcen- 
denti,  o Parenti  di  Giovanni  avrebbero  avuto  tutto  l‘  impe- 
gno di  foltenere  la  di  lui  gloria.  Di  un  Vefcovo  fembra 
certamente  non  doverli  fupporre. 

Dovendo  ora  fare  1’  elenco  delle  fue  Opere,  darò,  prin- 
cipio da  quelle,  che  fono  nella  Vaticana.  - 

Ops- 
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x.  Elyfiae  Hi  fioria. 

а.  H'ftoria  Lugi , & Confeliei r . Vatic.  Bibliotb.  Cod.  mdclxvi. 
Di  quella  itoria  evvi  una  Copia  ncJJa  Libreria  di  i.  Vii 
tale. 

3.  Ratiocinarium  vitae. 

4.  De  Condolanone  in  obitu  fila. 

5.  De  Introita  ejut  in  Aulam.  . . . 

б.  De  Fortuna  aulica. 

7.  De  Dilezione  Regnantium. 

8.  De  Luftro  Alborum  in  Urbe  Padua . 

J.  Nar  ratto  violata f pudic  itine. 

io.  Dialogar,  cui  tituiur  Doìofi  Agnur . Quelle  Opere  fi  ri- 
trovano  tra  i Manofcritti  delie  Biblioteche  dei  Collegi 
d Inghilterra  Cod.  CCXC.  lotto  il  nome  di  Giovanni  di 
Ravenna,  e convengono  al  noltro  Ferretti,  perchè  Hifto. 
ria  Elyfiae , che  ila  nella  Vaticana , comprende  appunto  1* 
altro  A larratio  vio/atae  pudtcitiae , come  oflerva  il  citato 
Cardinale  ferini.  In  elle  ancora  fi  tratta  della  Corte, 
e dell*  amore  dei  Principi,  pofciachè  il  Ferretti  da  alcuni 
Principi  fu  richiello,  e con  onore  diilinto  : quantae  auten 
glorine  ( è Giampietro  Ferretti , che  lo  conferma  ) fuerit  bine 
apparet , quod  & Principe / , & Dynaffae  multi  bunc  invita, 
runt  capiente / ejur  frequenti  converJat,one  muniti  ,namàt  Reou- 
li  Carrarienfer  accerftum  dia  apud  fe  effe  voluerunt , & do- 
fpitaiiter  ,&  benigne  coluerunt , amplifque  muneribur  dona - 
Tttnt . Fu  ancora  il  Malpagbtni  in  Padova,  ma  in  qualità 
di  Maeftro,  ed  il  Ferretti  confiderato  come  famigliare, 
ed  onorato  avendolo  1 Carrarefi,  c ricevuto  nel  loro  Pa- 
lazzo, non  perchè  infegnalTc , ma  cupienter  ejut  frequenti 
converfatione  muniti  . ■ , 

Altre  opere  ancora  del  Ferretti  fi  cullodivano  dal  dot-- 

tiflimo  Lorenzo  Pignono,  come  fi  raccoglie  d»ll' A llevert  (j  6), 

^ f e da 


e da  Già  topo  Filippo  Tomafini  ( 1 7)  > dal  Vojffio  (i8),  dal 
Fabrizio  (29),  e dal  Marcbefi  (30),  e fono: 

>i.  Fanti  li  aC  C arraritnfir  natia  defcripta.  dicci*  Rodulffa  C<r* 
rari  enfi  F ranci fei  Seniorii  Fili a. 

1 1.  Dragmalogium  de  e ligi  bili  vitae  genere . 

13.  Contrario  inter  Podagra  m,  & araotanr. 

14.  Rerum  mcmorandarum  Libre. 

15.  Hi/ioria  Ragufii . 

Il  Codice , che  contiene  quelle  Opere,  fi  credeva  per* 
duto,  ma  avendo  io  attentamente  odcrvato  i Codici  mano* 
ferirti  della  Biblioteca  Regia  di  Parigi,  tra  i Latini  ewi 
quello,  o Umile  Codice  fcritto  nell* anno  MCCCCUII.,  ed 
è pollo  al  numero  6494.  oel  quale  oflervo  qualche  differen- 
za nei  titoli  di  due  Opere.  Lo  prima  fempliceroente  por- 
ta: ffi/ìoria  Familiae  C aurati  e nfi ’r , che  forfè  avrà  compollo, 
mentre  vide  nella  Corte  di  quelli  Principi  io  Padova  , e 1” 
altro  titolo  è l Dragmalogia , o Drammologia , idefl  Diaifigur 
Venatura  inter,  & Paduanum  de  eligibili  vitae  genere. 

A quelle  aggiungo  le  altre  Opore,  che  predo  di  fc  te- 
neva Giampietro  Ferretti ; cioè. 

>4.  Commentarli  in  fextum  Aencìdot . 

\j.  Grammatica 0 Jfagogen . 

Epistolare m V olumìna  decente 
19.  Panegirici  plutei, 
to.  Fglogce  feptem. 

Leandro  Alberti , ed  il  Voflii  gli  attribuiranno  ancora  Hodoe. 
pori  con  defceibenr  iter  ad  eloquenti  am  ; ma  forfè  farà  Gram- 
matiche ìfagoge  a riferito  dal  Ferretti , ... 

Il  nolìro  Storico  Qicoleunt  Rojfi  (ji)  credette,  che  h 
Ferretti  Compiute?  Ciceroni!,  libro* , qui  adbuc  ceecif  tenebri! 
obruti  non  cognofcebantur , in  lucem  vindieavit  . D onde  abbia 
ricavata  quella  notizia,  no»  la  fo,  duhito  per  *lrro,  che  non 
poda  verificarli,  sì  perché  il  FHond*  riferita  a de  ri  Ics , che 
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tire  di  Hot  ahter  quam  Petrareba  vidit  Libtos  , come  pure , per- 
chè non  fpecifica  quali  fieno  fiate  quefle  Opere  di  Cicerone  da 
Lui  feoperte,  t ficcome  altri  lodano  gli  Autori,  che  ritrova- 
rono le  altre  opere  di  Cicerone  t così  avrebbero  dovuto  ancora 
darne  lode  di  alcuoe  al  noflro  Gramatico , il  che  non  effon- 
do flato  praticato,  fi  può  giudamente  credere,  che  non  fia 
feguito. 

Finalmente  non  voglio  tralafciarc  quanto  fi  dice  di  Gio- 
vanni nel  fuppietnento  alle  Memorie  di  Filippo  de  Cornine* 
nella  Scoria  del  Re  Luigi  XI.  della  Edizione  di  Brunelle* 
1 7 1 j . pag.  £o. , che  dopo  avere  riferito  le  obbligazioni,  che 
debbono  le  Letterea  Francefco  Petrarca,  e Giovanni  Boc- 
caccio, profrguifee  : li  Bnt  four  fucctffeur  a cette  entreprife 

4tn  Jean  dr  Ravenne , qui  commenfa  te  premier  au  ouvtir  & 
e fiati  ir  let  Efcbo'er  a V corife , dei  quell  fortirent  Gafparinur , 
qui  fit  le  me/me  a Mila*  ec.  D’  onde  fi  conferma , che  fu  di- 
verio dal  Malpaghini,  che  infegnava  a Firenze. 

( i ) Mrhtit  Loreneo  Trar/at.  dì  Épìflol-tJ  tolueni  S siateti  pag.  XI-  (1)  Lo 
fleiTo  Vii  Jtmbrof.  C<n*sHut.  pag.  CCCXXXXVIII.  ».  VII.  (j  ) JCappio 
Gio.  pi  ardo  Di/fett.  dt  fienai  Volt  mono  pag.  6.  §.  V.  (4)  Coluccio  St- 
illato Epift  XV  III.  ad  Maìpagbinum  tdit.  Mcbut  pag.  75.  ( 3 ) Petrarca 
Francelco  Epift-  5t»il.  lib>  XI.  tpift . 8.  , 9.  ( 6 ) Lo  ftcrto  Ivi  tib.  V.  tpift. 
6 ■ ad  Dmatum . (7  ).  Polentone  Siccone  Dt  Script,  illaflr.  Magma*  lati, 

a* t.  (8)  Salvini  Salvino  Trarfat.  ad  Faftot  Con/ular-  pag.  XV.  (4)  Ra- 
ta c I C di  Volterra  ^ tmbropol . Itb-  XXI.  (10)  Biondo  Flavio  Udì.  llluftr. 
ftegione  VI.  dt  Flaminia.  (il)  Qpirrni  Angelo  Maria  Card.  Epifl.  ad 
Jo.  Clryftfìom.  Trombetti  pag-  Xttl.  (li)  Fabrircci  Stefano  Maria  Eh g. 
Vir.  Clar.  Vifan.  attesi.  Tom  XL  opu/eoli  C alogici  a pag.  14 6.  (13)  Mi- 

rco Aubcrto  dt  Script • Eccltf.  faecah  XVI.  (14)  Alberti  Leandro  Dt- 
fcrig.  d’  hai.  nella  Romagna.  ( 15  ) Ferretti  de  Vir.  Illaflr.  I{av.  (li) 
Voltici  de  H'flor.  Latin,  hb  III  tap.  J.  (17)  Quirini  Diatr.  prati  i- 
min.  ad  Barbari  tpift.  pag.  CLXXIV.  (18)  Fabriiio  Gio.  Alberto  Bi- 
bliolb.  Latin,  mtd  (T  ìnfimat  aitai,  in  *4mbrofto  Tr  aver  fari . ( T9)  "Le- 

no Apportelo  Giunte  , ed  offervaz,-  al  VtfJ io  dt  Hift.  Latin.,  domai,  di' 
Italia  Tom.  IX.  art-  3.  pag.  139-  (lo)  Calfgicrà  Ooaft.  Tom-  23.  pag. 
133.  (li)  Furierò  Alcllandro  Card,  pratfat.  ad  Optr.  Gafp.  BjreJxjl 
pag.  Tu.  fu)  Schede!  Aitmanno  Epitom.  Cbronic.  fai  H<-  tergo  . (i?) 
Continuat.  dello  Specchio  iftoriale  di  Vint.  Bchu.u.  lib.  XXXI.  (24)  Fcr- 

• F f z tetti 
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tetti  de  Vir.  ìllttftr.  T{.tv.  ( if  ) Cortcfe  Piolo  Dialog.  de  Homi*,  docili 
pag-  IX-  (l<S)  Allevor:  Biblioib.  Quriof.  pag-  197.  (17)  Tornarmi  Gia- 
copo  Filippo  E/o;  V ir.  llluftr.  pari.  11.  p.tg  119.  (18)  Vnffio  de  Hift. 

Luti*,  hi.  III.  de  praetermifth  fdp.  IX.  fig)  Fakriaio  Biblioib.  Latin, 
mtdii  idilli  ■ y.  Joannei  de  Ravenna.  ( }0)  Marchefi  de  Vir.  llluftr. 
Cali  Toga!,  llb.  li.  eap.  7.  pag.  gii  (31;  Roffi  Hift.  Rav.  lib ■ VI. 
an.  1391.  pt£.  59<S. 


ad. 


FERRETTI  GIAMPIETRO  da  Bona  Francbina  Da- 
ma ragguardevole  tra  gli  altri  Figli  nacque  al  celebre  Nic- 
'Coli  Ferretti , il  quale  per  la  fua  pietà,  valla  erudizione,  e 
•dignità  molto  illuftrò  la  Tua  Famiglia,  e la  Patria.  Nelle 
belle  Lettere  fu  inrtruito  dal  Padre,  da  Battifta  figlio  di 
Guarino , da  Luca  Ripa  di  Reggio  , da  Niccolò  Maria  Pa- 
niciafi  Ferrarefe,  e da  Marco  Antonio  Sa  bellico , e nella  lin- 
gua Greca  da  Demetrio  Mofco , e Giorgio  fuo  figlio.  Nella 
•Città  di  Siena  fi  applicò  alle  Leggi,  dove  nell'anno  1510. 
ne  ottenne  la  Laurea,  nella  quale  occafione  recitò  un  Poe- 
ma latino  da  Lui  comporto  in  lode  della  Città,  e fuoi  il- 
"Juftri  Cittadini,  al  quale  diede  il  titolo:  Sena  Vetui  Civìtar 
Virginit . Iodi  fi  portò  a Roma,  nella  quale  Metropoli  fi 
trattenne  alcuni  anni  per  raccogliere  in  quelle  famofe  Biblio- 
teche quelle  copiofe  notizie,  che  unite  alle  altre  ricavate 
-fpezialmente  dalle  Librerie,  ed  Archivj  delle  Città  della 
Provincia,  e della  fua  Patria  a lui  fervirono  di  bafe,  e 
fondamento  per  compire  quelle  opere,  che  fino  d’ allora 
» meditava  di  comporre.  Ritornato  a Ravenna  fu  fatto  Ca- 
nonico della  Metropolitaoa , e fervi  ancora  alcuni  Arcivef- 
covi  in  qualità  di  Vicario  Generale.  Già  la  fama  della 
fua  Gngolare  pietà,  e valla  erudizione  erafi  fparfa  per  1* 
Italia;  e giunta  al  Sommo  Pontefice  Paolo  III.  giufto  co-  * 
nofeitore , e protettore  dei  Letterati,  a sè  lo  chiamò,  e nell* 
anno  MDXXXXl.  lo  eleffe  Vefcovo  di  Milo,  col  qual  ca- 
rattere andò  al  Sacro  Concilio  di  Trento,  e cogli  altri  Pa- 
dri fottoferifie,  c confermò  gli  atti  delle  Sellioni  V.,  VI. 

VII. 
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VII:,  e Vili.  Nell’anno  poi  MDIL.,  o MDL.  lo  tteffo 
Pontefice  lo  trasferì  al  Vefcovado  di  Lavello,  nel  quale  ri- 
ledette fino  all'  anno  MDLIIII. , mentre  per  l’età  avanza- 
ta, e la  compleflione  indebolita  dalle  incettanti  fatiche  let- 
terarie ricercò  la  dimittioae  per  ritirarli  alla  Patria,  ed  im- 
piegarli nel  compire  alcune  fuc  opere,  e difporfi  a fare  un 
felice  patteggio  alla  eternità. 

Coltivò  1’  amicizia  di  molti  Letterati  della  fua  età , e 
fpezialmrnte  dei  celebri  Celio  C a le  agni  ni , Lilio  Giraldi , ed 
Orofio  Domenico. Caramella  , i quali  ancora  nelle  loro  Opere 
di  lui  con  lode  fcrittero.  Il  Caramella  ( i)  così  a lui  parla: 
Candì Julue  quamvit  noftrae  fint , Petre , Camenae 
Sifiere  vix  mento , candidiore  queunt . • 

Il  Giraldi  dice  ( i ) : Joannet  Petrur  Ferrettur  Ravennar  jn- 
venir  poeta  fuit  ahcuy.tr  nomini r , multa  enim  carmtne  perferi- 
pfit , & varii  quidem  generis , & (aiuta  oratione  Patrem  babuit 
Nicol aum  Ferrettum  grammaticum  non  ignobile m , Senex  Epifco • 
pur  faclur  Milenfit  verfo  fiy'o  in  fiudiir  Ecclefiafiicir,  confine • 
feit , ed  altrove  (?)  canta: 

Tu  vero  fulve , qui  nequaquam  immemor  unur 
aie ta tir  noftrae  fiudiir  aequaltbus  aElae  , 

Offerr  quidquid  babet , fimul  Ù fuccedere  teSìir 
Care  Ferrette  rogar . 

Celio  Calcagnino  a Giampietro  indirizza  due  lettere,  nella 
prima  (4)  gli  ricorda  la  confolazione  provata  dalla  fua  com- 
pagnia in  Ferrara,  ed  in  Venezia,  e dice  così:  Ego  fané 
quum  tuar  litterar  legerem  ita  fentiebam  totum  animum  incre- 
dibili quadam  voluptate  perfundi , ut  multum  intelligerem  feve- 
, rioribur  curie  decedere , & quam  lepidiffimat  illas  olim  deambu - 
lutioner , mutuar  illar  ad/ocutioner  noftrar , tum  Ferrari ae  tum 
Venetiir  habitat  coiitatione  remetirer , videlìcet  m.bi  prò  perno-  , 
dum-  repubefeere , & melioret  illot  annor  tuaram  littcrarum  be- 
neficio reparure.  Ob  id  profittar  me  tuie  li  ti  eri  r plurimum  de- 
. . bere  , 


Digitized 


by  Google 


bere , quar  fi  faepiut  abi  tt  per  tuor  bonvrt > , per  tuat  o eco- 
pationet  impetravero  , me  mtbi  pnrfut  reftitutum  txifiim a- 
bo.  Nell*  altra  lettera  , che  è la  XVIII.  lo  prega  co- 
municare a Pritflk  le  antiche  memorie  di  Ferrara  , e ciò 
non  folum  per  Mufai  Piti  femper  fumili  arei , Jed  & per  i ier- 
naculam  tuam  bumanitattm , quae  amatine  ttoftrat  m*gna  fem - 
per  dedit  incrementa . Nè  credo  dover  qui  tralafciare  ciò, 
che  a lui  IcrìlTe  Antonio  Cafarn  nella  Raccolta  delle  lette- 
re fatta  da  Bernardino  Pino  ($):  detto  aveva  avanti  a lui 
«vere  comunicato  il  Dialogo  di  Coluccio  fopra  le  ruine  di 
Cefena  fatte  dai  Brittoni;  indi  foggiunfe;  Vorrei  poterla  com- 
piacere ili.  afte  e memorie  più  antiche  , acciò  ella  poteJJ  e , come 
è defiderio  fuo  accrefcen , & adornare  le  fue  belle , e dotte 
bifltrie  prò  vagamente  ; ma  quelle  fórno  ridotte  a tal  perfezio- 
ne , che  /'  aggiungervi , a levarvi  co  fa  alcuna  farebbe  piatto- 
fio  un  gua fiore  la  itrr  ferma  t proporzione  , muffirne  quelle  t che 
dell’  Efarcato  ferine  fono , nelle  quali  V.  S.  con  lungo  fiudio 
dopo  d‘  aver  letto  infiniti  Scrittori  Greci , t Latini , e rivolti  gli 
Arcbiviì  antichi , e Librerie  non  pur  di  Ravenna,  modi  Ro- 
ma , di  Venezia  » t di  tutte  le  Città  di  Romagna  ha  raccol- 
te dì  maniera  le  lodi  di  qnefia  Provincia,  e fatti  dei  Popo- 
li, che  non  credo,  che  prù  ordinatamente , ne  piò  elegantemen- 
te fcriver  fi  potejfero . Laonde  Monfignor  mio , chiaramente  ve- 
do V.  S,  col  nome  di  fi  bella , & onorata  imprtfa  baver  già 
acquiftata  dentro  al  cuore  degli  buomìni  una  affezione  , 6*  ob- 
bligo , che  in  tutti  i fecoli  ella  fia  per  effeme  con  immortai  g/o- 
ria  celebrata.  Pregola  adunque,  per  quella  riverenza , ó*  ofi 
fervanza  , che  io  le  porto,  che  voglia  rifolvetfi  bormai  di  man- 
dare in  luce  cotefte  fue  belle  fatiche  , ad  bomr  di  fe  fieffa , 
gloria  della  Provincia  froflra , & a comune  utilità  degli  fin- 
diofi  delle  bìfiorie  antiche  fenza  tenerle  più  celate. 

Dopo  la  rinunzia  del  Vcfcovado  di  Lavello  fopravvif- 
fe  fino  all*  anno  MDLVII.,  ed  in  età  di  anni  LXXV.  ai 

VI, 
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VI  di  Maggio  lafciò  di  vivere,  la  perdita  del  quale  fti 
compianta  da  tutta  la  Città,  il  cui  Cadavere  eoa  folenai 
efequie  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Vangelilla, 
e fopra  un  marmo  fu  fatto  incidere  da  Efiuperan^a  Ferretti 
fuo  Nipote,  c Figlio  di  Giulia  Fratello  di  Giampietx»  1*  ^ 
log  io  fcgucntc. 

D.  O.  M. 

JO.  PETRO.  FERRETTO.  RAVENN.  J.U.D. 

LAVU.LINATOM.  EPISCOPO.  POETAE.  LAUREATO.  Hi  STORICO.  CELEBERRIMO  ' 

UNDECUMQUE.  DOCTISSIMO.  MAGNQQUE.  SCRIPTORI 
EXUPERANT1US.  FERRETTUS.  NEPOS 
EX.  FRATRE.  JULIO.  DOCTORE.  EXIMIO.  EQUXTE.  CLARISSIMQ 
SUA.  IMPENSA.  PONI  CURAVIT  MDLXXXIX. 

V.  ANN.  LXXV.  OBIIT.  BRIO.  NON.  MAJ.  MDLVK. 

Non  folamente  i noftrj  Scrittori  fanno  di  Luì  onorevole 
menzione,  ma  gli  efteri  ancora,  dei  quali  per  non  difond er- 
mi troppo  alcuni  riferiti»  ? Cono  Gìannandeea  Quenfiedt  ( 6 ), 

1'  Ugbelli  (7),  Cario  Cartari  ( Z ) , 4 uberto  Mi  reo  ( 9.),  C/g. 

F rifio  (io).  Leandro  Alberti  (ir),  4ngek  Maria  Torfano 
( il) , Giorgio  Viviano  Marcbefi  ( 13  1,  il  Fa  filini  ( *4),  do- 
ve alTerifce,  che  per  la  Storia  dell’  E fa  reato  di  Ravenna  era 
flato  dal  Pubblico  efeptato  Égli»  il  Fratello  » e i Nipoti  da 
ogni  forra  di  gabella  importa , e da  imporli  , e alla  pag.  99. 
nferifee  i titoli  d>  molte  fue  Qpere.  Il  F4bri  (15)  narra 
che  nell’  anno  1531.  in  quel  giorno  conficcò  la  Chiefa  del 
Buon  Gesù . E*  lodato  ancora  da  Fortunato  Olmo  ( i$  ) , dal 
Bardi  ( 17  ) dal  Raffi,  dal  Pi  ned  a . * 

Quello  grand’  Uomo  ba  comporto  un  numero  quali  in- 
credibile di  Opere , alcune  poche  rtampate , parte  fono  per- 
dute, e mqlte  (i  contar  vano  Mtf-i  nel  fermarne  1’  Indice  m» 

jueva*- 


prevaierò  del  Catalogo  dallo  fteflo  Ferretti  lafciatoci , che 
trovali  in  un  Codice  della  Libreria  di  S.  Vitale  trafcritto  da 
Cefare  Ferretti  Tuo  Pronipote,  e perchè  ivi  mancano  molte 
altre  Opere,  lo  fupplirò  col  rendere  ragione  delle  medefi- 
me.  Qualora  verrà  qualche  opufcolo  Campato,  lo  dirò, 
e quando  le  altre  Opere  fieno  in  luoghi  a me  noti,  lo  indi» 
cherò.  Ecco  pertanto  il  Catalogo  lafciato  dal  Ferretti , e 
da  lui  fatto  nell'anno  Vili,  di  Giulio  IL , che  cornfponde 
all'  anno  1510. , onde  le  altre  Opere  fono  fiate  da  Lui  porte- 
riorxneote  compofic . 

O P E * t. 

x.  Epìgrammatum  libri  quatuor t di  quelli  fc  ne  trovano  alcu* 
ni  /lampisti. 

а.  Ecìogae  decerti. 

3.  Elegiarum  Poematium . 

4.  Sy iva  rum , & Odarum  aliud . * * 

5.  Tragedia  cui  titulur  V erteti aC. 

б.  Epìgrammatum  Craecorum  Itber . 

7.  Centuriae  duae . 

8.  Commentarla  in  diverfor  Auftorer  quinque. 

9.  De  ambita  Urbi r Romae . 

10.  Vita  B.  Eunopbrii  graeca. 

11.  Li  ber  Nobilium  Familiarum  Cìvitatif  Ravennae . 

II.  Vita  Baptiftae  Guarivi  Veronenfit. 

*13.  De  Conftrufl-one  Ardir  Divi  Vitalir  in  Civitate  Raven- 
• nae.  Ritrovali  nella  Libreria  di  S.  Vitale,  e nella  Va- 
ticana Cod.  j8j6.  pag.  71.,  e nella  Biblioteca  Regia  di 
Parigi  Cod.  5916 

14.  De  ConftruÈiione  Sacrari i Gallar  Placidìae  . 

15.  Antìquanorum  libtr  variar , ir  ea  quae  per  tot  faecula 

Squallida  , & lacera  jacuerunt , fammi r noftrir  labori  bar  ettam 
tevivìf  i unt . ' 

16  Compilano  omnium  Fontificùm , & Imperatorum , & de  Sebi - 
[watt bar.  17. 
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1 7-  De  Vìrir  Ulufttibur  Gratti* . 

18.  De  Jurifconfulti* . 

19.  Orattonum  diverfarum  lihtr  una* , ér  funtbrium  alter. 

20.  Epifto/arum  autem  libri  decerti , & quia  quotidie  fcribun • 
tur  incerta 1 e fi  numerar . 

XI.  Eptalamiorum  hber . 

xi.  Oporotbeca  ad  Androvandinum  fratrem. 

xj.  Pane?yrici  p/urer. 

24..  Apologetica*  in  Detrattori* . 

25.  De  Viri*  llluftrtbut  C /vitati/  Ravenna*.  Nella  Libre- 
ria di  S.  Vitale,  e nella  Vaticana  Cod.  5833. e 5835. 

li.  Sena  Vctu*  Civita r Virgin*'*  beroico  Carmine  defcripta . 
Qui  (lo  Poema  fu  flampato  in  Siena  nell’  anno  1 5' 3-» 
come  ne  aflicura  il  dotto  Cavaliere  Giannantomo  Pecci 
(il)  che  porta  alcuni  verfi  del  Ferretti  in  lode  di  Pan- 
di/fi  Pe tracci , ficcomc  altrove  riporta  altri  verfi  di  que- 
llo Poema.  ..  s 

27.  Trattata*  de  Numeri*,  & Menfurit . 

28.  Dedamatione*  quaedam . 

29.  ifagogitum  ad  littcra*  Graecat . 

30.  Valerti  Probi , & Petti  Diaconi  Correttio  in  Antiquaria. 

31.  De  Genitura  libtr . 

3 x.  Sermone*  in  Solemnitatibu*  Santtorum  piare* .'  Nella  Li- 
breria di  S.  Vitale  evvi  uno  di  quelli  Sermoni  in  ( olemni • 
tate  S,  Vitali*  Martiri*  . 

3 }.  Li  ber  Hymnorum . 

34.  De  Angelici*  vietatila* . 

35.  Contea  Haerefet  Trattata*. 

36  Corrctt'onet  in  umverfum  Jur  Civile , & Pontificium  fuper 
graeci*  contentila* . 

37.  ifagogon  ad  Jur  Civile. 

38.  Reprobatane*  quaedam. 

39.  De  quinque  Ungiti*  trantlatio  ex  tracco. 

Gi 


40.  Sex 


40.  Sex  Oratione t Ifocratit  translatat  in  linguam  latìnam . 

41.  Tres  Comoediac  Ariflopbant/  tranrlatae  ut  fupra . 

41.  Epiftolae  quaedam  Bafilii , Plut archi  item  trao/latac , 

4j.  Herodianut  de  numerii  tra  mia  tu/. 

44.  Teodora / Gagà  de  menfibut  trami  alai . 

45  Difteria  ex  Apologie  tr anilata. 

46,  Orationer  quaedam  Saqftorum  Patrum  graccorynf  tranilatae. 

47.  Cyprianut  de  Magia  ex  Graeco . 

48  . Bejfarion  adverfui  Micbaelem  Myftem  ex  Graeco . 

49  Vita  Afpafii  Oratori/  Ravennati/  ex  Pbiloftrqtq . 

50  Origene/  in  Evangelia  , & alia  piprima  fi  Graeco . 

jji  Omnimodam  quoque  biftoriam  par  avi  ma/  in  Decade t ttff 
ah  Urbe  Ravenna  conditq  ad  noftra  ten/porq  , q/fae  non  tqm 
ofìentandi  grafia  fecimut , quam  quod  ne  qui / difpendio  no- 
flri  [denta  arcejfat  imperiti  am . Così  dice  il  Ferretti,  Il 
eitolo  dell’Opera  è il  feguente,  come  Ha  nel  Cod.  s8jf. 
della  Vaticana:  Annalium  feu  memoriae  rerum  geftarum  , 
patri  aeque  biftoriae  ab  Orbi/  conditae  exordioad  banc  ufque  ac,' 
tatem . Ma  la  noltra  difgrazia  fi  è che  dopo  poche  pagip? 
lì  parta  ad  altre  Opere  del  Ferretti , e per  quante  diligen- 
ze fieno  (lare  da  me  praticate,  non  ho  potuto  nè  nella 
Vaticana,  nè  altrove  ritrovare  quelle  Storie  , Je  quali  ccr» 
/tamente  illpftrerebbero  molto  4 noftra  Patria.  Nel  fine 
del  Codice  evvi  1*  Indice  {ielle  dette  Storie , ed  è il  Ti- 
tolo: Jo.  Petri  Ferretti , Nicolai  Retborii  filii  utriufque  Ju- 
r/7  Doftorir  S.  Ravennati/  Ecclefiae  Canonici  Cantori/,  & 
Apofto/ici  Protbonotarii , qui  primuf  origine/,  & indyta  Ra- 
vennatum  gefta  & annalet  monumenti / lifterarum  vero  fyrrqa- 
te  illufiravit , Pqfriaf  fri  fior  ine  ab  Urbe  Condita  opui  ornai- 
modum  in  tre/  Tomo/  partitum  , cujur  prima  par/  Librpr  con- 
tinet  dteem.  Quello  indice  fu  da  me  trascritto , perché 
contiene  molte  belle  notizie,  e fta  tra  li  M'T-  del lf  Li- 
breria di  S.  Vitale,  f (qpp  pag.  19.  IJ  fa  foli  ni  l ia ) 

a fieri- 
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aflerifce  che  it  Senato 
fare  le  dovute  diligenze  per  avere  quelle  tre  De- 
cadi, e farle  (lampare,  ma'  non  eflendoG  potuto  ritrova- 
te intere,  non  fi  pubblicarono.  Altri  Codici  Vaticani 
n-  375*-,  375*-,  4968. 

Nel  Codice  884.  della  Biblioteca  Barbarina,  che  nel 
margine  porta:  Htfloria  Ferretti , e di  quello  evvi  una  co- 
pia oell*  Archivio!  del  fu  Marchefe  Ce  fare  Rafponi . Nel 
principio  di  quella  Storia  li  tratta  del  principio  del  Mondo, 
del  Diluvio,  della  difperfione  delle  genti,  della  origine,  t 
nomi  dati  alla  Città  di  Ravenna,  della  fondazione  dei  Re- 
gni, delle  antichiflime  Epoche,  e nafeita  dei  Patriarchi,  e 
ciò  fperra  alla  Storia  delle  Decadi  Ravennati , come  li 
raccoglie  dall*  Indice  delle  medefìme  . Indi  li  palla  alla 
Storia  de*  Goti , e s*  intitola  Libro  IX.  , e li  proleguilce 
fino  al  Libro  XVI.  Quella  Stona  è data  ricavata  dalle 
Decadi  Ravennati  , ma  1*  Indice  delle  medlfime  contiene 
molte  altre  cole,  che  appartengono  a Ravenna , e nella 
Storia  de' Goti-  non  li'  ritrovano,  onde  può  dirli  un  ritrat- 
to delle  medtlime,  che  fembra  edere  dato  fatto  dallo  ftef* 
fo  Ferretti. 

Ed  acciocché  quello  apparifea  olTervo,  che  terminò  il 
KbroXVI.  mentre  cóme  Vefcoto  di  Milo  nel  Regno  di  Napoli 
ritrovava!!  prelente  al  facro  Concilio  di  Trento,  e dalla  Sto- 
ria Gòtica  raccoglie  i privilegi,  che  appartenevano  ai  Velico- 
vi  del  Regno,  onde  rivolto  ai  Padri  del  detto  Concilio , co- 
sì conchiude:  Cura  ergo  ifta  ita  fiat  Rfiti  Patret , fperamui  ju- 
dir  abiti!  in  ordine  fedium  noflrum  Regnum  primum , & fi  non 
pnmum , tarata  proximum  fibi  jure  vindicare.  Verum  ne  certe 
buie  nofito  juri  videamur  nunc  tantum  inaiti  velie , ut  contro - 
Vetfia  propter  nova  inducatur  , ac  ipfa  fanti  a Synodut  a tropo - 
fito  longiur  difirabatur , hoc  Paternitatibut  Vefirit  Rffiit  infinua- 
re  volebamue  etm  ornai  modefiia , ut  de  nofiro  jure  certiorei  ef- 
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fetir,  ac  ttiam t ut  bac  propalata  protefiatione , quam  facimut  f 

ut  jufiam  admittat  baec  Santta  Synodur . 

5*.  Agapi  ti  Confinati  nopolitanae  Ecclefiae  Diaconi  documenta  au- 
rea , & divina  ad  Jufiinianum  lmperatorcm  Auguftum  tran- 
ciata de  Graeco  in  Latinam  lingutm.  Sodo  nel  Cod.  Va* 

’ ticano  5855. , così  pure  nella  Libreria  di  S.  Vitale.  Fu- 
rono quelli  fatti  /lampare  da  Efuperango  Ferretti  coll’opera 
di  Giulio  Ferretti  de  Re  militari  . fol.  Venttiii  apud  Bolo- 
gninum  Zalterium  1575. 

53.  Septem  Pfalmi  Poenitentialet  elegiaco  carmìne  exarati  una 
cum  fui / Litaniit , nec  non  interprctatio  in  initio  cujufcum- 
que  pfalmi.  Biblioteca  Vaticana  Cod.  5834. , e nella  Li- 
breria di  S.  Vitale. 

34.  Cefi  a incliti {finta  Bartbolomaei  Livi  a ni  beroieo  carmini. 

. Cita  quell’Opera  Giovanni  Imperiali  (io). 

3;.  Gallar  Placidiat  Vita.  Nella  Libreria  di  S.  Vitale,  c 
Cod.  Vat-  5835. 

36.  Epiloga/ , feu  Brevi arium  Ravennatum  Pontificaci  ab  Apoi. 
linare  primo  ufque  ad  Benedici um  Accohum . anno  mdxxxu. 
Nel  Codice  di  S.  Vitale  quello  è il  titolo  dell’Opera* 
De  Ravennatibur  Arcbiepifcopit , feu  Primati  bui  deferiptio  , 
& eorum  vita  '. 

37.  Genealogia  llluftriffimae , ac  imperiali!  domar  Piar,  & 
Piene  ad  Rodulpbum  Pium  ampliflimum  Cardi nalem  Carpen - 
fem.  Le  Opere  che  feguono  lì  dicono  dal  Nipote,  che 
feri  (Te  il  Codice  di  S.  Vitale  in  provetta  aitate  deferipta  , 
e Codice  Vatic.  5836.  pag.  a6. 

58.  Ecclefiafticarum  Infiitutionum  rerumque  reconditarum  libri 
V.  Quell’  Opera  farà  la  medelìma  della  feguente  : De  in- 
ftitutit  Ecclefìafticii , & eorum  bone  fi  a difeiplìna  Officivrum 
libri  quinque  Paulo  Ut.  P.  M.  Efifte  nel  Cod.  Vatic.  583». 
al  quale  è unito  j*  altro. 

jj.  Di  mirifici  verbi  Ubami  ne , ac  jure  facrificiorum  liberVt. 

Quello 
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Quello  non  è nell’  Indice,  perchè  forfè  poi  dall*  Autore 
fu  aggiunto . .[  ! 

60.  Myftagogiae , Sacramentorumque  Divinorum  rat  ione/.  Lì. 
ber  unur. 

i i . Faftorum  dierum  celebriate/  , ritufque  fervandi  , forum, 
demque  in  Cbrifliaaa  Religione  exordia , & caufat.  Libet 
unut. 

ii.  Conciliorum  receptorum  vera  difcujfio . Libet  nnm». 

é j.  Haerefum  omnium  recognitae , annotataeque  per  tempora  ft- 
di  t ione*  libtr  unur  . 

(4  Romanorum  Pontificum  vitat , mu.fi/  e*  libro  platinai  am. 
putatif , & in  ampliorem  formam  alti/  fuptrimdt  additi ì ba- 
ile nut  ignota , vel  antiquata  fuere , lue  u/ent  iati  volumi  ne  de- 
fcribuntur . 

63.  Rapfodia,  feu  potiu/  Polygrapbia  Orbi/.  Menar  cbìarum  in- 
quarti , & eorum  carptim  , quae  ab  initio  Mundi  ad  tate  ufq*$ 
tempora  fuccejfere  evagatijfima  deferiptio . 

66  Genealogia  magnae  Domut  Travet fariat . Cod.  Va  tic.  $«36. 
pag.  lé. 

67.  H fiori arum  libri  feptem  florentibufque  rationìbu/ , pulcberri- 
mifque  exquifit’flimorum  auiìorum  exemplit  corroborati  fuper 
exarcbatu  ahifque  Romanae  Ecclefiae  ditionibur , deque  Con » 
flautini  Maximi  Baptifmo  vera  enarratio.  Qui  termina  il 
Catalogo  delle  Opere  del  Ferretti . Ritrovali  quell’  Ope- 
ra nella  Vaticana  Cod.  3 75 a.,  e li  dice  dedicata  a Clemen- 
te Vii.  nell’  anno  MDXXXI.  Evvi  un  altro  efcmplare 
nel  Cod.  37$j.  5831.,  enei  Cod.  Vatic.  Urbin.  408.,  che 
porta  ancora  gli  argomenti  dei  libri,  che  giudico  bene  ed- 
birli  qui , acciocché  fi  fappia  cofa  contengono . 

De  Ravennati  Exarcbatu , rebufque  in  Italia  Gotborum , Ex. 
areborumque  , & Longobardorum  principatu.  Liber  primut . 

In  Exarcbatum , caeterafque  Ecclefiae  Romanae  di  tiene/  liber 
Cecundut . 

In 
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In  Primatum  Romanie  Ecelepae , & adverfu/  nonnulla/  prò  ejuf- 
dem  jurium  amphtudinibut  calnmniatore / Apologetica . Li  fot 


Urtiate  « ' 

De  Conftantini  Maximi  Baptifmo . Liber  quartut  . 

In  Dtfcriptiontm  Exarcbatu/ , ditionumque  S.  Romanie  Eccìe - 

* fiae , / upremamque  fammi  A po ftalici  Antiflitit  auftuntaicm  li - 
ber  quinta/. 

De  Regno  Siculo,  multi  pii  ci  bufane  atiit  Romanie  Ecc!efi*e  di. 
xiambut , ac  privilegi!/ , juribufque  item  Ravenn.  Exanba. 
tu/.  Liber  fextu/. 

De  crebri / rcrwm  matafioni  bui  in  Italia  muhipliciter  per  tempo, 
ra  fubfrcutir  , & quorundam  Impera  forum  pcrturbationìbuz , 
injuriofifque  faftibft/  adverfu/  Romano/  Pontificez , odiofeque 
falli/ , nec  non  càlamitofit  preffuri / , & plagi/  divino  judicio 
in  mortalium  cervice/  miferabili  {acculo  noftro  infilili/  hber 

*•  VII.  Il  Pafolinè  affi cura  (ai),  che  il  Senato  nell*  anno 
1581.  decretò,  che  a pubbliche  fpefe  fi  lUmpaffe  quell* 
Opera  dell’  Efarcato  di  Ravenna,  come  fi  è dttto  altrove. 

68.  De  primo  adventu  Arcbiepifcoporum  in  Civitate  Ravennae . 
Sta  nel  Codice  della  Libreria  di  S Vitale. 

69.  Aedium  facrarum  Ravennae  conflruilore/ , atque  Reliquiac 
ad  Antonium  Monvetulum  Pre/biterum  Ravennatem  . Nella 
ItefTa  Libreria,  e nel  Cod.  Vaticano  5856.  pag.  90. 

70  Santìorum  Vitali/ , & Va  Ieri ae  uxori/  cum  fui/  Filiiz 
Martyrium:  Sta  in  S. 'Vitale,  e nella  Vaticana  Codic. 
58  J5‘ 

7 1.  in  So/emnitatf  S.  Vitali/  Elegia.  Nei  medefimi-  Codici. 

71.  Legez  repertae  in  foto  carpare  puri/  civili t,  qua/  in  anti- 
qua Civitate  Ravennae  Imperatore/  condiderunt  * In  S.  Vi- 
tale, e Cod.  Vatic.  5836. 

7 )■  Or  atto  Dominici , Salutatio  Angelica  Elegiaco  Carmine  , 
& Symbolurn  Apoflolorum  beroico  cimine.  Nei  medefimi 
Codici.  • , 


74.  Po. 


Digitized  by  Google 


74-  Polentanae  Famìliae  H'ftoria.  Cita  questa  Storia  H To- 
mai (il),  c dice  averla  avuta  da  Girolamo  Ferretti. 

75.  Liber  vatiarum  Co/lefHonum . Il  Fabrì  nelle  lue  Opere 
M(f.  afferma  averla  veduta  nella  Biblioteca  Vaticana. 

76.  Antoni i Franchini  Hifioriam  Familiae  Travtrf arine  edi- 
titi ex  R ubeo . 

77.  De  antimi/  rebelliQnìbur  Domar  Efienfit  dicala / Clementi 
PapaC  VII.  xv.  Cai.  Ma)i  tfDXXXt.  Cod.  Vatic.  3751. 

78.  Joanni  Domi  ni  co  Cardinali  fioftienfi  . Incipit:  nibil  pule  bri- 
ur  (de.  Cod.  Vatic.  38  3 % pag.  189. 

79  De  Sacrorum  indumcntorum  gene  ri  bus . Ivi. 

80.  De  Rornanarurrf  Pontificata  deerffit , five  cactemoniit , af 
ritirar  fiacri!  liber  VII.  Qpcfta  è la  cpptinpazione  dell’  o- 
pera  fegnata  num,  58.,  e 59.  Ivi.  Credo  fi  a T opera  in- 
dicate dal  Fa  bri  ; Roman  mai  Pontìficum  prue  clnr a infila- 
ta l ber  unui  . 

8 r.  De  fcftorum  dierum  ohfervantin  lib.  Vili.  Ivi. 

82.  Benedillo  Accolto  tit.  S.  Eufebii  Pretb.  Cardinali  Raven • 
nat.  Artbiepifcopatum  ineunti  Jo.  Petruf  Ferrettui  ejut  Vica- 
ria! Generali  / gratula  tur  . IV.  Nona!.  Januar.  MDXXX. 
Cod.  Vatican.  5834. 

83.  S.  Cyriili.  A/exandrinì  fermo  de  txitu  animar , & ficcando 
Dom;nt  adventu.  Vertit  ex  graeco.  Ivi.  pag.  134. 

84  Carmina  Jo.  Petri  Ferretti.  Ivi  dalla  pag.  140.  alla  167. 

85.  Pepofitio  Marcellini  Pappe  ad  Clementem  VII.  P.  p.  Af. 
Cod.  Vatic.  3736. 

86  .De  Hadria  Civitate  Carmen  Joanni  Domini  co  Oftienft.  Car- 
dinali . Incipit.  Urbi  memoranda  fuit  Pelago  quae  jurp  pa- 
tenti (de.  Cod.  Vatic.  5836.  pag.  18.,  & 5833. 

87.  Viri  celebre 1 Civitatif  Fo  roti  vii . Ibi.  pag.  30. 

88  P atriarebae  Aquileienfer  4 Mjrco  Evangeli fia  ad  an. 
MDXXXVI.  Ivi  : pag.  34. 

89.  De  cognitione  eorum , quae  juxta  fi aera  infiituta  Apòfiolica 
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obfervanda  fnnt  bìe , q ut  in  Clericali , & Sacerdotali  Ordi- 
ne verfantur . Rodu.'pbo  Pio  Cardinali Carpenfi . Ivi . pag  38. 

90.  De  vifitationibve  faciendie , ó*  aulìuritate  v-fitantium , & 
quicquid  ad  Cai  petti  net  . ivi  pag  54. 

91.  De  Mijjae  celebratone  nascenti  e Ec  eie  fine . Cod.  Va* 
tic.  5*33 - 

9 x.  De  aedìficatione  Ecclejtae  S.  Joannit  Ravennae  a Galla 
placidia . Cod  Vatic.  5835. 

93.  Privilegia  Sedie  -Apoflohcae , quae  ipfe  reperii  in  -Archivile 
Ravennae  ad  Clemente m VII.  Pont.  Max.  Cod  Vane.  3451. 
pag.  1.  ad  67. 

94’  Privilegia  Concejfa  a Romanie  Pontificibue  Ravennati  Ec * 
clefiae.  Cod.  Vatic.  9751.  pag.  9.  & Cod.  5834  a pag. 
29.  ad  qf. 

95 ■ Seriee  Epifcoporum  Pafavinorum  Cod.  Vacic.  5833.  pag. 
*75- 


{1  ) Caramella  Orofio  Domenico  io  Mu/ata  llluflr.  Vaettr.  ( 1 ) Girai- 
di  Lilio  Uh.  II.  de  Vattit  fui  ttmpor.  par.  44  B-ftl  ifSÒ  (3)  Lo 
fteflò  de  incommodts  Uthan.  dirtpti a».  (4)  Calcagmnt  Cello  Epifi.  Ithtx. 

ip.  13. , 18.  (3)  Calarlo  Antonio  preifi;  Bernardino  Pino  lettere  hb  ir. 
lett.  38-  pag.  60 ■ . <S I.  f 6)  Quenfiedt  Giannandrea  de  punti  éllu/ir.  vi- 
ror-  P*g-  134-  (7)  Ughi III  m Epifi.  LavelUn.  ».  31.  ( 8)  Ortan  Car- 
lo SjUabtu  Aduna!.  Cooctfler.  pag.  117.  (4)  Miteo'do  Script- Ectlef. fiu- 

titi- XV  11  (IO)  Prillo  Giovanni  io  dreh  emoriual.  Virar.  Il  lift,  (li  ) 
Alberti  deferitane  i'Ital-V.  {{attenna  (11)  Torlano  Angelo  Maria  0- 
rat.  de  laudth.  Ravennae . (13;  Marcheft  de  Vlr.  Jlluft.  GUI.  Togat  lih. 
il.  top.  d-  pag.  93-  ( «4)  Palòlini  Loft  !ib.  XII  pag.  93.,  99.  f,g) 

Fabri  EJfit».  di  E.av.  Maggia  nt.  pag  113  , e Agofto  1.  pag  114.  ( ,6) 

Olmo  bei  lunato  Stana  della  Venuta  a Venera  di  Ale  ff.  HI  tap.  14.  pag . 
334.  ( 17  J Bardi  Starla  della  Venuta  a Venera  di  Altff.  Ut-  pag.  147. 

, < * ) Re  111  Hi/l.  Rati.  Uh.  f.  pag.  713  , Pineda  Tonamaio  isolar  ad  Su- 

pbéiHm  de  Va  f{jv(nnd.  ( 18 ) Pecci  Giannantomo  Mtmor.  Sto* 

riebe  della  Citta  di  Siena  pari.  I.  pag.  173.  nella  nota  ; pari,  tt  pag.  47. 
(14)  Pafclini  Lofi.  Ravr».  hh.  XII.  pag.  reo-  (io)  Imperiali  Giovan- 
ri  W»/ro  Ftfita  Uh.  1.  tap.  7.  pag  joi  fu)  Palolini  Luft.  1{aveo.  Uh. 
XIII  pag  73.  ( iì)  Tomai  Star,  di  Ra-n.  pari.  11.  tart.  7.  (13)  Fabri 
Mimar.  Saert  fan.  1-  pag  37. 
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FERRETTI  GIROLAMO,  di  cui  così  fcrilTe  Tom- 
mafo  Tomai  (i  ):  L‘  abitazione  di  quefìo  Santo  Huomo  (San 
Severo)  tra  dirimpetto  alla  Cbitfa  dello  Spirito  Santo  nella  Ca - 
fa  dove  al  prefente  abita  Girolamo  Ferretti  giovane  qualifica- 
to , e bellijfimo  Scrittore  ; ed  il  P a filmi  ( 2)  d'  altro  Girai  amo 
Ferretti  tratta,  e gli  attribuire  la  Storia  di  Ravenna  , po- 
nendo in  margine  1‘  anno  1J42.  Di  quella  Storia  di  Ra- 
venna fatta  da  Girolamo  io  non  ritrovo  alcuno,  che  ne 
parli,  nè  faprci  dove  avelie  il  Pafolini  ricavata  quella  no- 
tizia. Forfè  avendo  letto  nel  Tomai,  che  un  Giro/amo  Fer- 
retti era  flato  bellijfimo  Scrittore , avrà  creduto,  che  compo- 
nelle  la  Storia  della  Patria , ma  i tempi  neppure  li  poflo- 
bo  conciliare,  mentre  fe  era  giovane,  quando  fcrilTe  la  Sto- 
ria,  il  Tomai  non  poteva  eflere  vivo  nel  1342.  Lafcio  per- 
tanto, che  altri  pongano  in  chiaro  lume  quella  cofa . Egli 
è per  altro  certo,  che  Giro/amo  Ferretti  dal  Tomai  lodato 
era  Poeta,  e che  poteva  dirli  un  Letterato  di  merito,  co- 
me lo  deferive  sìntomo  Beffa  Negrtni  nelle  Rime  di  diverli 
Poeti  ftampate  in  8.  Bergamo  per  Comin  Ventura  1587. 
nel  feguente  Sonetto  a Lui  diretto,  in  cui  loda  gli  altri 
Ferretti,  e tra  quelli  evvi  pure  Giovanni  il  Gramatico,  e 
inoltra  , che  Girolamo  non  era  ad  elfi  inferiore. 

Già  Roma  ebbe  i Pi  foni  in  cui  ben  parfe , 

Che  l'  uno  erede , /’  altro  a fludio  frffe 
De  la  virtù  , de  le  faenze  ifieffe 
Unite  in  lor  come  in  tant'  altri  fparfe. 
si  Ravenna  non  fur  te  /Ielle  JcarJe 
Di  cotal  don  a noftra  età,  poicb'  effe 
Dìerle  i Ferretti , e tai  che  a /’  un  fucceffe 
L‘  altro,  e maggior  poi  di  dottrina  apparfe. 

Quinci  ba  veduto  con  fuo  eterno  onore 

Giulio,  Giovanni,  Niccoli,  e Giampietro 
Cui  verdeggiò  fitto  la  Mitra  il  Lauro. 

Hh  Or 


Or  vede  Voi , Signor,  che  a tutti  dietro 

Ven  gite , e ‘n  profe , e 'n  rime  atte  , t f onore 
D'  eternità  le  aprite  un  bel  Tefauro . 

O P E *. 

*.  Rime:  delle  quali  un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag.  41. 
».  Profe  indicate  oel  Sonetto  del  Beffa  Nrgrini. 

( 1 ) Tomai  Stori*  il  %*v.  p*rt.  l.  e*p.  8.  (1)  Pafolini  Vom.  lllofl-  ii 
lib.  IP.  e*p.  1.  p*i.  88. 

FERRETTI  GIULIO  figlio  dottidìmo  di  un  Padre 
dottidìmo  , che  fu  Niccolò  , i quali  colla  loro  erudizione  mol- 
to accrebbero  il  decoro  alla  loro  illuftre  Famiglia,  ed  alla 
Patria.  Girolamo  Roffì  (limò  bene  impiegare  la  fua  penna  nel 
deferivere  la  Vita  di  Giulio,  della  quale  mi  fermò  in  gran 
parte  nella  prefente  occafione.  Giulio  fu  un  Uomo,  che 
tollerava  con  coraggio  il  freddo,  ilare,  e manierofo  nel  con- 
verfare,  e difficile  nel  farli  vincere  dalla  collera,  nè  mai 
fu  udito,  che  con  parole,  o con  fatti  pregiudicaffe  ai  fuo 
proffimo.  Aborri  i balli,  i fuoni  , ed  i giuochi,  ma  dimo- 
fi  rodi  zelante  degli  atti  di  Religione,  che  con  molta  edifi- 
cazione frequentava  ogni  giorno,  e negli  altri  col  fuo  efera- 
pio  infpirava  la  pietà.  L'amore  verfo  le  Lettere  era  (in- 
goiare, onde  gran  parte  del  giorno  impiegava  nello  Audio, 
che  nè  pure  dando  alla  Menfa  foffriva  interrompere,  tenendo 
nella  tavola  qualche  libro,  che  leggera  cibandoli.  In  Pa- 
dova molto  acquiftò  in  ambe  le  Leggi,  ed  in  Roma  fu  ag- 
gregato al  Collegio  de'  Giureconfulti . La  Patria  di  Lui  piò 
volte  fi  prevalfe  nel  mandarlo  fuo  Ambafciatore  ai  Prefiden- 
ti, e Legati  della  Provincia,  come  ancora  al  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  VII. , il  quale  avendo  conofciuto  le  virtù  mo- 
rali, e la  dottrina  di  Giulio  lo  dichiarò  fuo  Cameriere  , indi 
Io  creò  Cavaliere,  e Conte  Palatino,  ed  altri  privilegi  gli 
concede;  ed  edendo  in  Bologna  col  Pontefice  fu  prefentato 

all' 
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all'  Imperatore  Cario  V.,  ti  quale  parimenti  1"  ornò  delle  in- 
fegne  equeltri , e lo  mandò  a Napoli  al  Viceré  Pietro  di  Toledo  f 
che  lo  dichiarò  fuo  Uditore  Regio,  ed  a Lui  commile  eftir- 
pare  i Malviventi,  che  infettavano  la  Puglia,  ed  altre  Pro- 
vincie, il  che  efeguì  con  tale  felicità,  che  in  pochi  anni  li 
dittrutte.  Fu  perciò  col  titolo  di  Regio  Commilfario  detti- 
nato Giudice  dei  Rei,  nè  mai  condannò  alcuno,  che  non  fof- 
fe  doppiamente  meritevole  della  morte , e ricusò  qualunque 
dono  che  a lui  fotte  offerto,  onde  Vincenzo  Ciarlanti  (i) 
gli  fa  quello  elogio:  i quali  Uffizi  efercitò  Egli  molti  anni , 
e con  tanta  } Inceriti , e bontà  , che  non  pigliò  mai  cofa  alcu- 
na , (e  non  il  vitto  quando  andava  per  fervido  regio , e noq 
fi  fece  mai  vincere  per  doni , nè  per  umani  rifpetti . Con  que- 
lle belle  doti  li  acquitlò  1*  amore  di  tutti , e perciò  li  de- 
terminò di  chiamare  a fe  la  fua  Famiglia , e diede  Piaci- 
dia  fua  Figlia  per  Moglie  al  celebre  Giureconfulto  Profpero 
dittili . Ebbe  ancora  la  confolazione  di  vederli  diflinto  non 
folamente  dal  Viceré,  ma  da  altri  Principi  del  Regno,  tra 
i quali  erano  Ferrante  Gonzaga,  Alfonfo  Cafìriona , e tra  le 
Principeffe  Porzia  Colonna , Maria  Cardona , e Cofianza  Prin- 
cipetta  di  Francavilla  Madre  di  Alfonfo  <T  Avalot  Marchefe 
del  Vallo,  alcune  lettere  latine  delle  quali  li  leggono  ftam- 
paté  dopo  la  di  lui  vita.  Ma  mentre  egli  era  tutto  ap- 
plicato nello  fcrivere,  ed  operare,  in  età  di  aoni  LX.  agli 
8.  di  Marzo  dell’  anno  1547-  pa  fsò  all’altra  vita  nella  Cit- 
tà di  S.  Severo  di  Puglia,  e fu  fepolto  nella  Chiefa  della 
Trinità  da  tutti  compianto  per  le  fue  rare  qualità,  pietà, 
giuttizia,  e dottrina.  Ed  acciocché  di  quello  grand'  Uomo 
non  pentte  la  memoria,  il  Figlio  Efuperanzo  gli  fece  fcolpi- 
re  io  marmo  la  fegueote  Infcrizione. 


Hh  » 
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JOLIUS  EST  NOMbN.  RAVENNA.  PtTRtA 
PONTIFICI.  NOTOS;  ET.  IMPERIO 
JORA.  POLI.  ATQOE.  FORI.  BELLI.  TERRAEQUE.  MAR1SQOE  - 
DESCRIPSIT.  TANDEM.  CONDITOR  HOC.  TOMOLO. 
EXOIERANTltJS.  FERRETTOS.  MOBRENS.  PATRI 
JURIS.  OTRIUSQUE.  DOCTORI.  EQJJ1TI.  , ET.  COMITI 
APPLIAE.  PRAEFECTI.  OPT1MO,  ET.  BENEMERENTI.  P.  C. 

VIXIT.  ANNIS.  SEX AGINT A.  OBIIT.  OCTAVO.  IDOS  MART. 

Lodano  il  noftro  Giulio  il  Tbeiffer  (i),  Girolamo  Fabri 
( 3 ) , il  Pafolini  ( 4.  J , Tommafo  Garzoni  ( 5 ),  Giorgio  Viviano 
Marcbtfe  ( 6 ),  il  Draudio  ( 7 ),  che  per  isbaglio  lo  chiama  Lu- 
cido , e non  Giulio,  Antonio  Pojfevi no  (8),  Profpero  Mundofto 
(9),  Carlo  Cartari  ( io),  Tommafo  Tomai  ( 11  ),  che  oflerva 
da  un  altro  Giulio  Ferretti  in  Ancona  eflere  Hata  trasferita 
quella  Famiglia,  e Guido  Pancirolì  (13J  alferifce  , che  da 
Ravenna  derivano  tutti  i Ferretti,  che  difperfi  fi  trovano 
in  altre  Città  d‘  Italia;  quindi  è che  pure  ciò  conferma  il 

P a foli  ni  ( 11 ) . 

Il  c*ltbre  Gjanvincen^o  Gravina  (14)  parlando  di  Emi - 
ìio  Ferretti  così  lafciò  Icrirro:  Amiliuf  Ferrettur  Etrufcue  R*' 
venna  or  undui  ex  petvetufia  Familia  , e perciò  quello  chiarilfi- 
moGiureconlulto  appartenere  potrebbe  a Ravenna.  Di  Giu- 
lio leggali  ancora  il  (15),  che  a lui  fa  un  degno  elogio- 

O t b un. 

I.  Julii  Ferretti  Ravennati!  V J.  D.  Equìtit , & Corniti e La - 
teranenfi  Palatii  Confiti  a , & TraSIatuf . 4.  Venetiif  a pud 
Ludovicum  Avantium . 15(1.  Il  figlio  Efuperan^o  ne  pro- 
curò la  {lampa,  e la  dedicò  al  Principe  D.  Cefare  Gon- 
zaga . Dee  però  emendarli  Afflino  Fontana  in  B/bhotb. 
Legali , che  atcribuifce  quell’  Opera  a Giamhatttfta  Fer- 
retti Vicentino.  Ecco  i titoli  dei  Configli,  e Trattati. 
Confi ta  duelli. 

».  De 
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2.  D<>  Duello.  Extat  ctiam  Tom.  XII.  Tra  fiat.  Ct.  J.  C.fol. 


308. 

3.  De  juflo , éf  injufio  Bello. 

4.  De  bel  lieti  fignir  . 

5.  De  aflu , & tacito  bellorum  Principum  Confili $. 

6.  De  Virtutibu 1 honorum  Imperatorum. 

7.  De  d>£ht , ér  militari  bui  geflii . 

8.  De  Equi / marita  libar 

9.  D^  i nimici  r occulti t exercituum , éf  de  forum  provi  font. 

10.  De  medela  confervandi  exercitur. 

11.  /f»  villi  bofter  fint  profeque ndi . 

li.  De  »o«  ponendo  exercitum  in  difcrimen  fortunae . 

1 i-  De  oratoribur,  & Legati t Principum , & de  eorum  fide , 
& vjfitio. 

14.  Quid  fit  agendum  per  Ducer  in  dubio  bello . 

15.  De  obfidione  locar um , tf  de  eorum  ntceffaria  provifione . 

1 6 De  obfidionum  provifione . 

17.  Qua! iter  loca  obfejfa  baberi  pojfunt  fine  pugna. 

18.  l e modo  expugna  ndi  Urbct , & Atces  obfejfar . 

19.  De  modo  de  fende  ndi  luca  obfejfa. 
io.  De  rrruptiombuj  firndii  in  bcfler . 
xi.  De  antiquii  tiiumpbir  , & tropbacif . 
ai.  De  ludi  puhlicit . 

23.  De  bravio , & curfu  Equorum . 

24.  De  ferii / , & feu  induci  ir  militarilut  tregua , & pace . 

25.  Di’  obedientia , Ó1  pare  fcrvanda  in  exercitu . 

26.  De  conferv  indo  exercitum  ineffoeminatum . 

27.  De  militari  juflitia , & fornir  defertoribur  inflìgcndit . 

28.  De  fide  ferva nda  . 

29.  De  vili  ria  babrta  Dea  tribuenda . 

30.  Traliatur  de  oabellit , & publicanìr  , 6*  de  eorum  commi  fi- 
fir , Ó*  col'elìii , atque  muneribur  , Ó*  0 neribui.  Quella  è 
una  rillampu , mentre  ecco  il  titolo  della  prima  edizione 

fatta 
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fatta  vivente  1’  autore:  Quaef 'toner  , & Decifionet  utile  t , 
tf  cjuotidianae  in  materia  V efìigalium , & Gabellarum  tam 
in  Terra , quam  in  Mari  impofitarum  recollefìae  per  Ma- 
gnificum , & excellentem  U.  J.  Dottore  m D.  Julium  Ferret- 
tum  Ravennatem  &c.  Excufum  in  Civitate  Campaniae  per 
Francifcum  de  Fabrit  1547.  In  fine  evvi  il  Repertorio, 
o Indice,  e nel  Tom.  XII.  Gl-  J.  C.  pag.  76.  Quell’  o- 
pera  fu  dedicata  da  Giulio  a Pietro  di  Toledo  Viceré  di 
Napoli  fuo  Mecenate. 

3 r.  Metrica  compilano  brevir  omnium  materiarum  contentarum 
in  libri t regiarum , & imperialium  conflitutionum  Regni  Si- 
filine.  Qui  fi  deve  ofTervare , che  il  Fontana  alcuni  trat- 
tati di  fopra  riferiti  attribuisce  al  Ferretti , come  opere  Se- 
paratamente ftampate,  la  qual  cofa  non  fuflilte. 

jt.  De  fingulari  cert amine  ex  Rubeo . Quell'opera  fu  pari- 
menti flampata  in  Civitate  Campaniae , come  apparisce  dal- 
la dedicatoria  di  Giulio  fatta  a Pietro  di  Toledo  delle  Que- 
Rioni  fopra  le  Gabelle,  ed  era  pure  fiata  indirizzata  allo 
fteflò  Viceré. 

33.  De  Re,  & difciplina  Militari  aureur  t rafia  tur , ac  coele- 
flit  fpiritualir , Legali / , armatae , inftauratae , & illuftratae 
militine  praeceptir , antiquorum  exemplir , nec  non  & recen- 
tium  geftir  munitum.  fai.  Ve  net  Ut  a pud  Bologninum  7.  a Ite- 
ri um  1575.  Aveva  Giulio  determinato  dedicar  l’Opera 
a Carlo  V.,  ma  eflendo  morti  il  Mecenate,  e 1’  Autore, 
il  figlio  Efuperanzo  la  confacrò  a Filippo  Re  Cattolico . 

L’  Hallevvordio  (16)  dice  effere  fiata 

fiampata  in  Ravenna  1538-,  ma  quello  non  regge.  L* 
ancora  Mf.  colla  Dedicatoria  a Cario  V.  Bibliotb.  Vatic. 
Cod.  3556. 

34.  De  )ure , & re  navali , & de  ipfiut  rei  Navalir , & belli 
aquatici  praeceptir  legitimir . 4.  Venetiir  apud  Francifcum  de 
Francifcit  1579.  L’  Autore  parimenti  a Carlo  V.  voleva 

ded  icar- 
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dedicarla,  ma  il  figlio  Efuperanzo  la  conferò  al  Re 
delle  Spagne  Filippo  il  Cattolico.  Ritrovali  quell'  Ope- 
ra Tom.  XII.  CI.  J.  C.  pag.  3x5.,  e con  Aurelio  Cor- 
bulo:  De  caufìr  ex  quibut  Empbiteuta  &e.  4.  Vcnctiir 

1 579- 

3 5.  Eprftola  ad  Carolum  V.  Jmp.  qua  illi  dedicai  Moni t a Aga - 
piti  Diaconi  e Graeco  in  Latìnum  verfa  a Jo.  Petto  Fer- 
retto. Si  trova  nell'  Opera  De  Re  & Difciplina  Mi- 
litari . 

36.  Aureae  additioner  ad  Bartbolum  de  Saxoferrato  J.  V.  Ma. 

nari  barn . 8.  Vcnctiir  1599.  *Pad  beredet  Melcbiorif  Sejfae. 
La  prima  edizione  ha  quello  titolo:  Contrarietate t jurit 

Romanorum  ,&  jurit  Longobardorum  cum  additionibut  D.  Julii 
Ferretti  Ravennatir . 4.  Venetiii  apud  Aurelium  Pinium . 

* 54*- 

37.  Traflatur  difeordantium  jurit  Civilit  Romanorum , & jurit 
Longobardorum . E'  unito  al  precedente  . 

38.  De  verborum  fignificationc  jurit  Longobardi  alpbabetica  fe- 
rie cange fluì  de  exparfit  legibat  Longobardi t . Collo  fi  dio. 

39.  T rafìatui  de  regali t jurit  Longobardi  ex  toto  etiam  jure 
fummatim  excerptut  per  Ju/ium  Cammillum  Ferrettum  junio- 
rem.  t.  Venetiit  apud  Heredet  Melcbiorit  Sejfae  1599.  De- 
dicò quell'  Opera  al  Cardinale  Francefco  S.  Giorgio  Lega- 
to di  Romagna , e nella  lettera  ai  Lettori  promette  pub-, 
blicare  altre  Opere  di  Giulio,  delle  quali  molte  aveva 
prelTo  di  fé,  ma  non  fo,  che  abbia  efeguita  la  Tua  idea. 
Si  deve  ancora  emendare  il  Fontana,  il  quale  nella  Bi- 
blioteca Legale  a Giulio  Cammillo  attribuisce  le  opere  de 
Differentiii  jurit  Romanorum , & Longobardorum , & de  Duel- 
lo , quando  che  fono  di  Giulio  Seniore,  il  che  pure  ave- 
va fatto  Carlo  Cartari  . Fu  fatta  un'altra  edizione.  Vene- 
tiy.  1600.  come  li  legge  in  Bibliotb.  Clajftc.  pag.  457. 


Opb- 
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Che  fi  confervano  nella  Biblioteca  Vaticana  ne' Codici , che 

• s'indicheranno.  • 

^.o.  /fd  clementi Jfimum  Patron  D.  D.  Ckmcntem  VII.  Me - 
dicen  Florentinum  Pontificem  Maximum  de  V irginitate , tir 
continentia . Opufculum.  Mf.  Vatic.  Cod.  J5  57-»  & 3&30* 
pag.  102 

41.  Catalogni  Imperatorum , Regum , & Prìnctpum , qui  Urbe/, 
vel  Regna  Ecdefiae  Romanae  donaverunt  cum  Indice  Regno- 
rum  , Vrbium , Caftrorum  ,&c.  lbid.  Cod.  3 557-  P3?-  29- 

41.  Defenforiun»  fidò , & Ecdefiae  Catbolicae  parr  prima  de 
auttóritatt  Romanae  Ectlefiat , & Summi  Pontifici/ , & de 
fide  Cattolica.  Pan  fecunda  de  Conciliiz.  Part  tertia 
de  Haereticit , Scbifmaticit , exeommunicati/  &c.  Par t quar- 
ta de  Clerici t & eorum  indulti/,  privilegii/ , & immunità • 
tilu/ . Pai/  qumta  de  poenitentii/ , & rtmijfioifibu/  Clemen- 
ti VJ1.  P.  O.  M.  dicatum.  lbid.  Cod.  5828.  & Cod. 
5831. 

43  Q!L‘d  fa  Ecdefia . lbid.  Cod.  5818.  pag.  281. 

44.  a llegatione/,  feu  Confiltum  in  caufa  inclytae  Regìnae  Ca- 
tbatinae  An^lurum  ; an  Rex  /fagli  a e jtire  potuerit  praedittam 
Reginam  ohm  Sponfam  fratri/  didi  Regi/  in  uxorem  acctpere 
cum  Papali  difpenfatione , & an  Papa  id  potuerit  facete  can- 
tra jur  pofìtivum . lbid.  Cod.  5830. 

45  Trattata!  quali  ter  Cattolici  Principe/  teneantur  invigilare , 
& operali  , ne  quid  fiat  contea  Deum  , Ecclefiam , & jufiitiam  . 
Ib/dcrn  Cod  5830  pag.  178. 

4 5. ^Trattatui  de  jure  Magiftratuum . lbid.  Cod.  $83°  P*?  i^6- 

4 7.  De  crimini! ut  Baronum , eorumque  fccleribu/  , CSr  remedii/ 

liber . lbid  Cod-  5830  pag.  188. 

48.  De  f aiutati  jejumo.  lbid.  Cod.  5830.  Pai-  *9^. 

49.  De  vitate  Clementi/  VII.  Pontifici/  Maximi.  lbid.  Cod. 
5830.  pag.  207. 

^ 50.  Car- 
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50.  Carmina  latina,  llid.  Cod.  5834.  pag.  168. 

51.  De  Ravennatibue  Arcbiepìfcopit , feu  Primatibur  deferì - 
ptio.  lbid.  Cod.  Urbinac.  638.,  & 960. 

51.  De  Maxima  Sedie  Apoftolicae , & Romani  Pontificie  potè * 
fiate  ad  Cltmentem  Papam  Vii.  Cod.  Vatic.  5829. 


(1  ) Ciarlanti  Vincenzo  Memor.  Storie ■ del  Sdnnio  lib-  IV.  eap.  aj.  peg.  {«4.. 
J05.  (1)  Theiffer  C*uì.  duflor.  Tom.  /•  p*g.  ijj.  (3)  Fabri  Effi- 
mer.  di  8.  Mirto , e Memor.  ftcr.  pare-  I.  pig-  il  I.  (4;  Piloimi 

Vom ■ llluft.  di  f{*v.  hb-  IV.  cip.  l- , t Lift-  B^tv  hb-  XII ■ pig.  45.  yi. 
(3  ) Garzoni  Tommal'o  Viaxjejt  Univerf.  dtfe.  73.  8z.  (<S)  Marchefi  de 

Vir.  llluft-  Forol.  lib.  II.  cdp.  8 • Pft-  298-,  <T  de  Vir.  llluft.  Celi.  Togit. 
Hb-  II.  cdp.  7.  pdg.  98.  (7)  Draudio  Bibhotb.  Cldffic.  pig.  353.  (8) 
PolTévino  Antonio  Biblìotb.  Sette.  Lib . XIII.  (9)  Mindcfio  Prolpcio  Bi- 
bllotb-  Eque!  Mff  (lo)  Cartari  Carlo  il 1 fylUbo  Advoat.  Conciti  or.  in 
lo.  Bdptifld  Ferretto,  fll)  Tomai  Stor  di  Ri v.  pert.  IV.  top.  z.  (iz) 
Palolini  Luflr.  R,dV.  lib.  xit . pare,  ir-  pig.  33.  (13)  Panciroli  Guido 
de  Cldtif-  Leg.  interpretib.  hb.  11.  cip.  167.  ( 14)  Gravina  Gianvincenzo 
de  Orig.  'jur.  Civil.  §•  CLXXl.  (13)  Rodi  bift.  R<-v.  hb.  IX.  pig.  707. 
(16)  Hallcvvordio  Bibl-  Curiofa  pig-  zzi. 

FERRETTI  GIULIO  CAM  MILLO  figlio  di  Efupe- 
ratino,  il  quale  fi  dice  nelle  Tue  Opere  Md. , che  fi  confcr* 
vano  nelle  Vaticana,  Giulio  Giuniore  per  difiinguerlo  dal  ce* 
lebre  Giulio  Tuo  Nonno.  Avendo  avanti  gli  occhi  lumino* 
fidimi  efemplari  di  Letterati  ne’  Tuoi  maggiori,  procurò  fe* 
guire  le  loro  orme  gloriofe,e  perciò  celebre  fi  refe  nelle  feien* 
ze  umane  , e fpecialmente  nella  Pocfia . Nella  Univerfità 
di  Siena  ottenne  una  Cattedra  ftraordinaria , e fu  aggregato 
alla  famofa  Accademia  degl*  Intronati,  ed  allorché  Gifmon • 
do  Santi  fiampò  una  Raccolta  di  Rime  dei  detti  Accade* 
mici  , v’  inferì  24.  Sonetti  di  Giulio  Cammillo , e ciò  diede 
motivo  al  dottidimo  Crefcimbeni  ( r ) di  crederlo  Sanefe , 
quando  eh*  egli  veramente  è Ravennate,  il  che  appanfee, 
perchè  nell'  anno  1608.  ai  29.  Dicembre  fu  eletto  Senato* 
re,  e nell*  anno  1610.  ai  14.  Settembre  morì  in  Raven- 
na, il  cui  Cadavere  fu  fcpolto  in  S.  Giovanni  Evangelida, 

I i dove 
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dove  pure  ripofa  il  Tuo  gran  Prozio  Giampietro  Ferretti  Ve- 
(covo  di  Lavello.  Ciò  ancora  fi  comprova  per  avere  egli 
un  Sonetto  nella  Raccolta  fatta  in  morte  di  Vincenzo  Lu- 
nardi,  nella  quale  furono  inferite  le  Pocfie  de’  foli  Raven- 
nati , come  dichiara  nella  Prefazione  Gervafio  Acquarello.  E’ 
lodato  da  Car/oCartari  (z),  che  pigliò  uno  sbaglio  attribu- 
endo a quello  Giulio  l'opera  di  Giulio  Seniore  de  Differ&ttih , 
& Variet.  Jurir  Rom.t  & Longobard.  della  quale  in  apprdfo. 

O PERE  . 

l.  Sonetti  XXIV.  nella  feguente  Raccolta.  Sonetti  di  diverfi 
Accademici  Sanejt  rarco'ti  dj  Gfmondo  Senti.  11.  Siena 
per  Stivefiro  Marchetti  1608.  Dei  quali  fei  fono  flati  da 
me  riftampati  nella  mia  Raccolta  pjg.  2 $6. 

2 Aureae  Addìtioner  ad  Barthoium  de  S a xo ferrato  D Julii 
Ferretti  Ravennati / ÓV.  de  differentiir , & v irietatibur  Ju- 
rir Romanorum , C2*  d-ongobardorum  per  Julium  Cam’llum  Fer- 
retti/ m Junìorem  nunc  primum  in  lucem  editaci  8.  Venetiir 
apud  bereder  Me/cbiorir  Sejfae  1599.  Di  Giulio  Cammillo 
è la  Dedicatoria  , e la  Prefazione . 

Opere  Manoscritte. 

3-  Oratio  de  laudibur  Petri  Aldobrandini  Cardinali r amplijji- 
mt  cum  primum  Arcbiepifcopatur  munur  fufcepturur  Raven • 
nam  ingrederetur  Julii  Camilli  Ferretti  Junior  ir , Aduftì , In- 
tronati & in  cele/erritno  ftudio  Senenfi  Profejforir  extraordi- 
narii . fol.  nella  Biblioteca  Vaticana  Cod.  5857.  Da  que- 
lla Orazione  apparifee  che  tra  gli  Accademici  Intronati 
dicevafi  1'  Adt/fto. 

4.  De  botro , & malo  Principe,  fol.  nella  fletta  Biblioteca  Cod. 
5837.  pag.  17.  L’Opera  è compita,  che  doveva  ftam- 
parli , eflendovi  l’approvazione  di  Gianfrancefco  Accarifì . 


(1)  Crefeimbeni  Star.  delU  Volt.  Toef  IH.  IV.  p«£-  175.  tl  I.  Rom.  (t)  Or- 
tari  Sylltib.  *4dvocdt . Conciflorial.  paga  117* 
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FERRETTI  NICCOLO  nacque  di  Giovanni  in 
Ravenna  nell*  anno  MCCCCXLVI. , ed  avendo  il  Padre 
nconofciuta  la  bell’  indole  del  Figlio  -,  procurò  farlo  in- 
ftruirc  nelle  belle  lettere  da’  dotti  Maertri,  e perciò  fu  Di- 
fcepolo  nella  lingua  latina  di  Guarino  Veronefe,  di  Lorenzo 
Valla , e di  altri,  ed  apprefe  la  lingua  greca  da  Coftantino 
Lafcari , Grandi  furono  i progrefli  , che  fece  Niccoli  nell’ 
una,  e nell'  altra  lingua  , onde  divulgacafi  la  fama  della 
fua  virtù  , fu  ricercato  da  molte  Città  per  infegnare  alla 
loro  Gioventù.  Quali  fieno  Hate  , le  ri  ferifcc  Cnfloforo  Bue- 
ci  Fondi  Forlivefe  nella  Orazione  funebre,  che  recitò  in 
Ravenna  in  morte  di  Niccolò  luo  Maeftro,  che  Mf.  fi 
conferva  in  un  Codice  della  Libreria  di  S.  Vitale;  e per- 
chè, come  fi  dirà,  il  Ferretti  lafciò  di  vivere  nell’anno 
MDXXIIL,  dobbiamo  dire  ellcre  uno  sbaglio  del  celebre 
Giorgio  Viviano  Manbefi  { i ) dicendo  averla  il  Bucci  com- 
porta nell’ anno  MDXXX  V III.  Ivi  così  fi  legge  (2):  Narri 
vor  Ravennate  planijftme  teftari  potefiif , quatti  fidijjìmum  to- 
tic/ , & in  primi * optimum  Oratorem  , ac  Poetar um  interpretem 
audtvfifiii , fui  quo  , fi  qui  jurif  pcntijffimi  t fi  qui  pbyfici  exper- 
t’JJimi  bic  ad funt  ad  faentine  cogmtionem  pervenere  , & fi  qui 
liberalìbus  artìbur  exculti  Patriam  banc  exornant , fub  Ferretto 
prodiere.  Hoc  nefeio , Ravennate/  , quid  majur , ampliti / & 
illuflriur  vobis  contingere  potuijfet . Veftrum  quoque  Civem  com- 
pare/ Civitatet  Italiae  petiere , ne  vor  foli  tanta  Viri  doli  ri- 
va patire  nv ni . Caefena  inter  celebre/  Aemiliae  Urbe/  dati  fil- 
ma Ferretti  praecipue  de  bere  fatetur ; Ma  namque  quum  mul- 
to/ anno/  quam  bumanioribu t fiudiit  po/lerrt  Ferrettur  , quanta 
morum  fandit.it e cundor  profefforet  antecelleret , ccmprobajfet , 
iterum  cum  fummo  banore , ac  m-tjori  fiipendio  conduxit , cen- 
fuit  enim  tanta  Civita r Ferrettum  dignum  fare , cui  foli  ado - 
lefcentta  Caefena/  tum  Interi/ , tum  probitate  infittuenda  tra - 
deretur  ubi  Vita  fundut  fuiffet  fi  a dulcijfimis  filiit  in  Patriam 
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non  fuiffet  revocati*/.  0 laut , o gloria  veftri  Civif  divini/ 
laudtbuf  extollenda  ! 

Hanc  tanti  Viri  tum  in  doctndo  tum  dicendo  peritiam 
F orativi  enfet  finitimi t nequaquam  inferiore r romperti  confi  tue • 
runt  Ferrettum  bonefiifiima  mercede  Crammaticae , & Rbetori - 
cae  Profejforem  eligere , nec  Civei  mei  fua  opinione  decepti  funt  ; 
quot  enim  ibi  funt  viri  maturioret , qui  pedcfiri  equrfirique  ora - 
tione  p/urimum  poffunt , multo  Ferretti  fiudio , diligenti  cura , 
grandi  follie itudint  exculti  fuere . Forolivienfium  profetlo  juven- 
tutem  ad  ftudium  litterarum  capeffendum  tanti  praeceptorii  ora- 
jorum,  poetarumque  praeexcellem  cognitio,  & verenda  gravitar 
alliciebat  : bine  praecipuo  bonore  Forolivienfibut  obfervatut , a 
quibut  dietndi  vir  peritijfimui  numquam  recefiiffet , nifi  temporum 
infelicità f impulijfet , & Reipublicat  fub  Valentino  mutandi  ne « 
cefiìtat  coegiffet . 

Nec  tamen  Ravennae  diutiut  quiefeere  va/uit , fed  Hunium 
Urbi , & antiquitate , & nobilitate  cele  branda  tati  ut  Fori  Ju'ii 
Metropoli t ad  fe  Ferrettum  accerfiit . Dii  immortale t ! licei 
compì  urei  ibi  litterati  viri  profeffi  fuijfent , qui  opufeulit  fuir 
Forum  Julii  commendarunt , qui  fua  oratione  Huni enfet , quo 
vellent  trabere  pojfent , unum  tamen  Ferrettum  in  grammaticir 
admirabantur , in  Rbetorica  fufpiciebant , & ubique  tantum  vi • 
rum  praedicabant , quo  prateeptorem  fanti iorem  antea  non  cogno - 
vijfent . 

Quii  igitur  vel  oratiuncula  Ferrettum  laudare  exiftimat? 
Quem  tot  Civitatet  co /aere,  quem  tot  viri  dottrina  or  nati  filmi  , 
f api  enti  a gravifilmi  commendarunt , quem  Regina  Urbium  , Urbe 
Veneti ae  maxime  comprobavit.  lllic  enim  fi  quo  loco  , & grae - 
cit , & nofìrit  Htteri r dotlifiimi  Viri  comperi untur  baud  dubio 
cognofeuntur  : illi  elegantiam  in  dicendo , illi  fententiarum  gravi • 
tatem  , illi  in  eUcicndit  autlorum  fenfir  facilitatem  qua  Ftr • 
rettur  excel/ebat  mirifice  laudabant . Hanc  igitur  Grammaùcum , 
bunc  Rbetorem , bunc  Civem  Ravennate r amififtit  &c. 
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Ho  giudicato  proprio  inferire  quefla  parte  d’  Orazione 
c {fendo  inedita  , e che  fa  rifaltare  il  merito  del  Ferretti  , ef- 
fendo  un  eftraneo,  dalla  quale  apparifee  effere  flato  il  Mae* 
Aro  di  tanti  Uomini  dottiti) mi,  che  ebbe  fotto  la  fua  di* 
feiplina,  il  che  pure  conferma  Leandro  Alberti  (3),  che 
dopo  aver  lodato  Giampietro  Ferretti  Vcfcovo  di  Lavello 
profeguifee  : Ebbe  il  Padre  f no  grande  Oratore  Niccolò  Ferree- 
to , fotto  la  cui  dottrina  nella  Gaiiia  Cifalpina  molti  eccellen- 
ti Uomini  riufeirono  famofamente . Ciò  che  reca  ancora  mag- 
gior maraviglia  fi  è,  che  non  otiante  fotie  quafì  Tempre 
occupato  nell' infegnare,  abbia  potuto  comporre  tante  ope- 
re , delle  quali  in  appreflo  fi  tratterà,  ed  emendare,  e cor- 
reggere Aulo  Gellio,  ed  alcune  Opere  di  Cicerone  , che 
flampate  fi  trovano.  Ebbe  per  Moglie  Bona  Francbina 
Dama  dotata  di  grandi  virtù , che  a lui  diede  tra  gli  al- 
tri due  Figli  eruditismi  Giulio,  e Giampietro,  dei  quali 
fi  è di  fopra  parlato,  e la  quale  morì  nello  tietiò  giorno 
del  Marito,  onde  unitamente  furono  trafportati  al  Sepol- 
cro, ai  quali  Criftoforo  Bucci  Fondi  fece  il  feguentc  Epitaffio: 
Vixerit}  an  periit  ? Bona  fanfìiur , atque  Ferettur 
Multa  die t tenuit  , quot  tuht  una  die / . 

Hic  praefanr  Rbetor  fuit  , illa  & nomine  , vel  re , 

Una  obìit , felix  v'txit  , uterque  fuit . 

Così  deferive  la  morte  d*  ambidue  il  noflro  Storico 
Ro/ft  ( 4 ) : Eodem  hoc  anno  ad  decimum  quartum  Kal.  Fe- 
bruar.  Nicolaur  Ferrettur  annum  natur  otìavum , & feptuagefi- 
mum  decejftt  Ravenna  e , eodcmque  fere  momento  Bona  Francbi- 
na Ravenna r uxor  fato  etiam  funtìa  e/i,  eodemque  ambo  fune- 
re ciati . Attulit  if  Ferretti  intcritur  Ravennatibut  omnibur 
fummam  mole  fi  am , quippe  quum  ir  vir  graece  latineque  dolìur, 
nec  non  fummur  Orator , & Poeta,  dum  Venetiir,  complurìbuf 
qut  pr  attere  a lt  aline  celeberrimi t Civitatibur  juventutem  bonar 
htterar  docuit , Ravenna  e circumtulit  nomen , & bonorìfiee,  & 

ornate . 
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ornate . Multa  ferìpfit  &c.  L’  elogio  pure  di  Niccolò  fu 
fatto  da  Giampietro  Tuo  figlio  f 5 ) , dal  Roffì  ancora  (6J, 
da  Tommafo  Tomai  (7),  dal  Pafolini  (8),  da  Giorgio  Vi- 
viano Marcbefi  ( 9 ) , da  Gerardo  Giovanni  Voffio  (io),  e da 
altri.  Le  Opere  di  Niccolò  riferite  dal  RoJJi  fono  le  fc- 
guenti . 


O P E li  E. 

I.  De  arte  difendi ■ Libri  pi  urei . 

а.  Patriae  excidium. 

3.  In  Epiftolat  Ciceroni! , $■  aliquot  Orationer  Commentarli . 

4.  In  J «venali!  Satyrai  Commentarli . 

5.  In  Plauti  Comoedia!  Commentarli . 

б.  Jìd  Epifiolar , Orationer  confcribendar  libri  trei . Qutft* 
Opera  colle  feguenti  Giampietro  Ferretti  attribuire  a iuo 
Padre. 

7.  De  omni  genere  metrerum  libri  JV, 

8.  De  Gerundiir  cempendium  J iugulare . 

7-  Emendatane!  eneidor  in  quorundam  tieoteriarum  opina- 
mela. 

IO.  Odarum  libri  IV. 

II.  Demoftenì!  Orationer  XII.  latina!  fecit . 

12.  Epiftolarum  Libri  plurci. 

PiacefTe  a Dio,  che  tutte  quelle  Opere,  o parte  almeno 
delle  medefime  a noi  foffero  giunte,  che  potremmo  non  poco 
delle  fue  gloriofc  fatiche  approfittarci,  ma  non  mi  è fortito 
potere  ritrovarne  alcuna;  ed  è toccata  la  fletta  forte  alla 
feguente. 

13.  Vitae  -Archiepifcoporum  Ravenxatium , le  quali  fi  citano  da 
V incendo  Canari  (11). 

Ciò  non  oflante  in  un  Codice  della  Libreria  di  S.  Vi. 
tale  fi  leggono  di  Niccolò  Ferretti  alcune  Orazioni  latine, 
delle  quali  ecco  il  titolo.* 

14.  Oratio  ad  Dominor  Confervatorer  Caefenae  exeunter  de  Ma- 
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giflratu  per  D.  Ricolaum  Ferrettum  Ravennate»»  edita , & 
per  Julium  Budum  Caefenat.  baùtta  MOXVl. 

15.  Orati 0 ad  eofdem  Confervatore 1 ab  codem  edita  MDXVII. 
C a Undt r Mart/i. 

16.  Ejufdem  ad  eofdem  Confervatorer  de  menfe  Julii  Carmen. 

Era  già  luminofa , e dilatata  in  una  gran  parte  d*  Ital  a 

la  fama  della  dottrina  del  Ferretti  sì  per  il  gran  numero  dei 
dotti  Difcepoli  da  Lui  inlhmti,  sì  per  le  molte  opere  dal 
- Medefimo  compofte , le  quali  fe  non  (lampare , almeno  fcrit- 
te  a mano  erano  dagli  Eruditi  ammirate;  quelle  però  non  in- 
contrarono la  flrlfa  forte  con  Giovanni  Francefco  Quingiano 
Stoa  celebre  Gramatico,  e Poeta  Brefciaao,  quindi  Egli 
(iz)  in  più  luoghi  taccia  di  errore  il  Ferretti;  ed  in  fine  di- 
fcorrendo  di  Giovanni  Britannico  fuo  Maeftro  così  profegui- 
fce  : Fuit  enim  Praeceptcr  meni , & municipali t eft  nojìcr  , qttod 

Aidum  utriufjue  lingua?  reparatorem  aliquando  rninut  teneam , 
quii  vituperet  ? Certe  nulla / ; cttm  in  eo  omnium  aucìorum  ef- 
fulgeant  manti.  Francifcut  Maturanti  ut , Ferrettui , Cruciar , 
& H fpani  illi , caeterive  a me  difirifii  conqueri  poterunt , quor 
ve  uti  antejìgnanor  femter  babeo , quorum  non  tantum  dannavi , 
fed  adfatim  rejeci  fententiat . Boni  igitur  letlor  confuler , (i  'in 
boi  confortata , quid  enim  juvenir  Acyror , & vir  litterarum  ru- 
di menta  eruditur  minervalibur  nocuerit  vexillarìir  ? Dove  fi  di- 
chiara , che  tra  gli  altri  chiama  ancora  il  Ferretti  Antefi* 
gnano,  ai  quali  un  Giovane  non  poteva  fare  alcun  danno. 
■Aggiungo,  che  1"  erudixifiìmo  Cardinale  Querini  (ij)  così 
fcrilfc  di  Quinci  a no  Stoa:  Quo  majori  animo , verbcrumque 

exuttantia  Quinti anut  Stoa  fuum  ingenium  , fuaque  fcripta  ce - 
ìebravit , eo  trifliori  fupercilio  aliar  omnei  a fe  difftdenter  exce- 
pit , & cafligavit . Ncmini  prarfut , qui  ea  temperate  in  Gram • 
maticorum , feu  latinae  linguae  reparatorum  cenftm  veniret , 
Qjintiani  cenfuram  pepcrctjfe . Indi  ode r va  avere  cenfurato 
non  folamentc  gli  antichi  Gxamatici,  tra  i quali  Prifciano, 

ma 
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mai  moderni,  cioè  il  Nebriflenfe,  1'  Afcenfio  , il  Calepino, 
il  Calderino,  i due  Valla,  il  Merula,  il  Mancinelli,  e tanti 
altri , onde  non  è da  maravigliarli  fe  al  Ferretti  ha  fatto  lo 
Hello , e ficcome  colle  fue  cenfure  non  ha  ofeurato  la  glo- 
ria degli  altri , così  dee  dirli  del  Ferretti , tanto  più  che 
Niccolò  fece  la  fua  Apologia  , che  indirizzò  allo  Hello 
Stoa . 

17.  Nicolaur  F effettui  Grammatica/ , & Rbetor  mìnimur  Jo - 
anni  Francifco  Qui  ut  inno  Stoar  Brixiano  Poetae  \alutem. 

• Incomincia;  Admiratui  fum  opur  tuum  de  quantitate  fyl - 
labarum . Ritrovali  nella  Biblioteca  Vaticana  Cod.  58  j$. 
pag.  1*5.  alla  pag.  135. 

Qualche  parte  ebbe  ancora  Niccolò  nella  edizione  d’  Au- 
lo Ce  Ilio  fatta  da  Filippo  Beroaldo , come  li  raccoglie  dalla  fua 
Lettera  al  Cavai ier  Giorgio  Cornato. 

18.  Nicolaut  Ferrettur  Ravennat  Magnifico , ac  fplendid JJimo 

Equiti  D.  Georgio  Cornelio  Salutem  plurimam  dicit . L’  edi- 
zione d*  Aulo  Gellio,  è in  foglio;  imprejfum  Venetiis  per 
Joannem  de  Trìdino  aliai  Tacuinum  anno  Domini  MDJX. 
die  xx.  Aprilii.  \ 

E molto  più  dai  verG  di  Carlo  figlio  del  Cavalier 
Franccfco  Capello  Patrizio  Veneto  polli  nella  citata  edi- 
zione . , 

Exefui  fu  trai  diu  tene  brìi, 

Mendii  commaculatut  Aule  Geliti 
At  nunc  Ni  colei  lima  F eretti 
Effulgei  nitidut  virum  per  ora , 

Qui  lucem  Ubi  contuli t diurnam . 

Dum  ludi t vigil  atticoi  labore/. 

Mellita/  fimul  eruditionet 
Spirane  undique  Balfami  faporcr. 

Avendo  ancora  lo  Hello  Ferretti  riconofciuto  i Paradof- 
fi  di  Cicerone  llampati  con  molti  errori  , Giulio  Ferretti  Aio 

Figlio 
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Figlio  ritrovato  avendo  il  Codice,  del  quale  fervi  vali  il  Pa- 
dre colle  correzioni  da  lui  fatte,  perciò  fece  (lampare  i fud- 
detti  Paradofli , che  dedicò  al  Senatore  Gabriele  Emo , e nel- 
la Lettera  così  dice  : Difputationet  prefetto  tuo  dignat  juditio , 
qui  inter  prudentioret  verfari  fo/itut  et . Eas  enim  perleget  me . 
moria  nofira  recenfendat , quae  licet  a viri t eruditi t commenta- 
rne compì uri  bui  fuerint  expofìta,  non  emendati  e tamen  Codici, 
bus  ad  ufqae  tempus  edita  legentibut  parum  profutura  animad . 
vcrtem  , ex  parenti s mei  Codice  emendationes  compiute/  ad  bar** 
Alexandri  de  Paganini s de  me  benemeriti  impresone m funi  ad- 
dilae , ut  Codex  ipje  nunc  emendata / cognita  facilior  ejfet  circa 
ipfat  difputationet  intelligendat . Giulio  fece  la  Dedicatoria 
in  Venezia  aiXV.  Luglio  MDVIII. , ma  la  edizione  del  Pa- 
ganini > che  tengo,  è pofìeriore,  cioè  la  feguente. 

19.  //.  Tallii  Ciceroni/  Paradoxa  ad  M.  Brutum.  4.  Tufcula- 
ni  a pud  Benacum  in  aedibut  Alcxandri  * Paganini  Alenfe 
Ala ji  jUDXXtlt. 

( 1 ) Marchefi  it  Ylr.  IHuft.  farai  lib ■ IL  eap.  8.  pag.i 98.  (i)  Bucci  Fondi 

Criftofr  ro  Orario  in  funeri  T^irolal  Ferretti • (})  Alberti  Deferii,  flu- 
ii* Y.  i{.:venna.  (4)  Rodi  H'/l-  R« v.  hb.  IX.  pag.  689.  (J)  Ferretti 

Me  Yir.  llluft.  R^av.  (6 J Rolli  Yit 4 Julii  Ferretti.  (7)  Tomai  Star  ii 
R.<v.  pur/.  IY.  up.  f.  (8)  Falolini  Luft  Rav-  Uh  XII.  pag.  24.  ( 9) 
Marchefi  de  Yir.  llluft.  Culi.  Toga!,  hb-  IL  up.  J.  pag.  98  ( IO  ) Vof- 
fio  de  Hiftor.  Latin.  Hb ■ III ■ up.  I.  (il)  Carrari  Star-  di  R om.igna  un. 
H43  (12)  Stoa  Gianfrancelco  Qiiinziano  de  Sjll.tburum  qnantitate , 

Engrapbiae  1.  up.  44-,  Epog.  IL  eap.  119.,  Epog.  Ili  ad  A , ante  M., 
Epug  IY.  ab  Y.  /ubfequente  C. , Epog.  Y.  eap.  9.  ( i j ) Querini  Card. 

de  Brut  una  Lmtratura  pari.  il.  pag.  24. 


FERRETTI  RAIMONDO  nato  in  Ancona  dei  Con- 
ti Ferretti,  che  fe  come  lì  è detto  altrove,  da  un  Giulio 
Ferretti  Ravennate  in  Ancona  fu  trasferita  quella  illuflrc  Fa- 
miglia, potrà  dirli  di  origine  Ravennate.  Venne  ivi  alla  luce 
nell*  anno  ré 50.,  e dopo  ottenuta  la  Laurea  nell’  una  e 1‘  al- 
tra legge  confeguì  la  Dignità  di  Arcidiacono  nella  fua  Cat- 

Kk  tedrale , 
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tediale,  indi  fu  dichiarato  Governatore  della  Città  di  Lore- 
to, nelle  quali  Cariche  ettìendofi  dipinto  fu  eletto  Vefcovo 
di  Recanati  , c di  Loreto.  Ivi  però  non  fi  trattenne  molto 
tempo,  pofciachè  e (Tendo  pattato  all’  altra  vita  ai  at. 
Agoflo  in  Roma  il  noflro  degniamo  Arcivefcovo  MonGgnor 
Fabio  Cuiuigi  nell'  anno  1691.  a Lui  fu  fottituito  il  Ferretti 
ai  9.  Gennajo  1691.  Con  grande  applaufo  fu  ricevuta  sì  lie- 
ta notizia  dai  Ravennati,  i quali  erano  già  flati  informati 
dei  gran  meriti  del  novello  Pallore,  onde  fu  ricevuto  con  ve- 
nerazione, e (lima  da  tutti  i Ceti  di  perfone,  ed  Egli  ben 
predo  colle  fue  belle  virtù  fi  acquittò  1’  amore  univerfale  del 
popolo.  Corrifpofe  Egli  prontamente  alle  comuni  Speranze, 
onde  ai  23.  Novembre  dello  fletto  anno  (1)  diede  principio 
alla  ViGta  della  fua  Diocefi,  promovendo  da  per  tutto  il  cul- 
todivino, ed  inGnuando  col  fuo  efempio  la  pratica  delle  cri- 
(liane  virtù.  Allorché  Iddio  con  qualche  cafligo  viGtava  il 
Popolo,  immediatamente  lo  invitava  colla  penitenza  a placa- 
re la  Divina  giuttizia  (a>,  e per  far  fiorire  maggiormente  la 
difciplina  Ecclefiaftica , ed  ettirpare  que’  vizj,  che  pur  troppo 
s’  introducono  nei  fedeli,  nell'anno  1701.  (3)  celebrò  il  Si- 
nodo Diocefano,  i decreti  del  quale,  acciocché  a tutti  fofle- 
ro  noti,  e G efeguiffero,  pubblicò  colle  (lampe.  E perchè 
diverfe  povere  Fanciulle  per  mancanza  delle  cofe  necettarie 
al  vitto  vagavano  per  la  Città  con  pericolo  della  loro  pudi- 
cizia, inttituì  il  ConServatorio  delle  povere  Mendicanti,  che 
collocò  in  una  Cafa , che  fu  di  Aleffandro  Pafo!ini\  ma  per- 
chè non  era  capace  per  le  medefime,  nell'  anno  1703.  le  tra- 
sferì al  Collegio  degli  Orfani,  e pofe  quelli  in  una  Cafa  la- 
feiata  da  Elifabetta  Miferoli.  Fu  certamente  quefto  un  at- 
to grande  della  fua  carità  verfo  i poveri , ma  non  badò 
all'amorofo,  e tenero  fuo  cuore,  pofciachè  non  tralafciò 
mai  foccorrere  i mendichi  , allorché  ricorrevano  alla  fua 
pietà. 

. . Ri  voi- 
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Rivolgendo  poi  1*  occhio  al  Palazzo  Arcivefcovile  co- 
nóbbe elfcre  angufto , onde  egli  con  nuove  fabbriche  l* 
accrebbe;  di  facre  preziofe  fuppellettili  arricchì  la  Chiefa 
Metropolitana , e 1*  adornò  con  una  nobile  Cappella  dedica- 
ta a Gesù  Crocifido , nella  quale  egli  pure  volle  eder  fé- 
polto.  Mentre  egli  era  intento  a giovare  a ciafcuno,  premia- 
re la  virtù,  e richiamare  i peccatori  alla  penitenza,  con  u- 
nivcrfale  dolore  ci  lafciò  ai  ij.  Marzo  17x9.  per  ricevere 
da  Dio  nel  Cielo  la  mercede  delle  Tue  virtù  . Il  Conte  Ga- 
briele Ferretti  fuo  Nipote  fece  collocare  il  fuo  Corpo  nel- 
la Cappella  da  lui  eretta  colla  feguentc  Inscrizione. 

D.  O.  M. 

RAYMUNDO.  EX.  COMlT.  FERRETTI^;  QUI.  CLARIS.  AVOR. 
VbSTlGllS.  AD.  MAGNA-  CONTENDENS.  PRIMIS.  AB.  USQUE 
ANNIS.  PRIMAM.  ANCONAE.  SUAE.  PATRIAE  ARCHIDIAC  DI. 
GNITATEM  MERITIS.  ET.  CONSILIO.  AETATEM.  PKAECUR- 
RLNS.  OBT1NU1T.  EXINDE.  SACRAE.  LAURETANAE.  AED1S 
PRAESES.  UNAQUE.  EIUS.  ET.  RECINETI.  EPOS.  RARO-  QUI- 
DEM  . EXEMPLO  EST.  INSTI!  UTUS.  SEMPERQUE.  AD.  ALTIO- 
RA  PROPICIENS.  AD.  HU1US.  METROPOlNAE.  ARCHIEPATUM 
EVECTUS.  JNTERQ;  SOLII.  PONTIFICII.  EPOS.  NUMERATUS 
QUOD.  ET-  ALIBI.  PRAESTITERAT.  H1C.  PAR1TER.  ANNOS 
SEP  LEM.  ET  VJG1NTI.  QUID.  PRAEEUIT.  PASSIM.  RELIOUIT 
PROBIT  ATIS.  INDITI  A.  FAMAE.  IMMORTALITATEM.  POPULI 
DESIDERIUM-  OPTIMI.  SlQUJDEM  PATRIS;  PASTOR1S;  AC 
PRINCIP1S.  MUNERA  S1MUL.  JUNXIT.  SFDULUS.  PERV1GIL 
IUSTUS;  NUNOCIAM.  IN  CAUSA.  PAUPERUM.  FRUSTRA.  ROGA- 
TUS;  NUTANTEM.  PUELLARUM.  PUDIClTlAM.  CLAUSTRA  A 
FUNDAMENTIS.  PROP.  AERE.  EXCITATO.  SUSTENTAVlT; 
AULAM.  NOVIS.  A ED, BUS  DECORAVIT.  SACRAM  SUPELLE- 
CTII.EM.  AUXIT.  POPULOS.  SANCTIS  LEGIBUS.  SANCTIORIB. 
EXEMPLIS.  I NsTRUXIT.  IN-  BENEVOLOS.  GRATIOR.  IN.  1NVI- 
DOS.  INDULGENTIOR.  IN  OMNES.  CLEMENTISSIMA.  UT.  NUL- 
LUM  EX.  EO.  MALUM-  QUIS.  SENSERlT;  NIS1.  HOC.  MAXIMUM 
QUUM.  NOS.  MOR1ENS  RELIOUIT.  SACELLUM.  HOC.  A SEMLT 
LlBERALITER  F.RECTUM  ORDINATUMO  SUAE.  VOLUIT  LO. 
CUM.  PIETAT1S.  ET  QU1ETIS  HIC.  1G1TV  T ANTO-  VIRO.  PA- 
TRUO.  AMANTISSIMO.  HOC.  PERENNE.  MONUMENTUM.  POSUIT 
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COMES.  GABRIEL.  aBBAS.  FERRF.TTUS 
VIXIT.  ANNOS-  DUO.  DE-  SEPTUAG1N  TA.  MENSES. 
QUATUOR.  DIES.  QUATUOR 
OB11T.  NONO.  KAL-  APR1LIS. 

MDCCX1X., 

i 

Di  lui  eoo  lode  hanno  fcritto  (4)  Niccolò  Co/et i , e gli  An- 
nalifti  Camaldolefi  (5).  - ' 

OPERE. 

Synodur  Dioecefana  ab  Illmo , & Rffio  D.  Raymund*  Ferretto 
ytrebiepifeopo , & Principe  celebrata  in  Metropolitana  Eccle - 
fia  Ravennae  diebus  quinta , fexta  , & feptima  Junii  an- 
no Domini  mdcci.  4.  Caefenae  apud  Petrum  Paulum  Rece- 
putum  Mtxxn.  Fece  egli  pure  la  Orazione  in  aperitione 
Synodi , che  fui  principio  fi  legge. 

(l)  Pafolini  Loft  ri  Rav-  Uh.  XVlll.  pag.  19.  (*)  Lo  rtefTò  pag-  , * 44. 

1 Uh.  XIX.  pag  it.  ( } ) Lo  (ledo  alt  anno  1701.  pag-  l.  pag.  7.  (4J 
Coleti  in  -Xddit ion,  ad  Vghcli.  in  -Arthitp.  Ravtn.  ».  CXl.  Tom.  1.  ( ( ) 
-Annui.  Carnali-  Tom.  Vili.  Uh-  78-  pag.  501..  507. 

FIESCHI  BONIFAZIO  DEI  CONTI  DI  LAVA- 
GNA  Nipote  del  Sommo  Pontefice  Innocenzo  IV. , contro  la 
volontà  del  quale  volle  abbracciare  lo  fiato  Religiofo  in  S. 
Domenico  di  Genova,  dove  pure  ne  profefsò  la  Regola,  la 
quale  fu  da  Lui  con  tanta  efattezza  ofiervata,  che  rifplen- 
deva  fopra  gli  altri  non  folamente  per  la  chiarezza  del  San* 
gue,ma  ancora  per  la  pietà  . Efiendo  ancora  femplice  Re- 
ligiofo  fu  dal  Pontefice  Gregorio  X.  dichiarato,  e fpedito  fuo 
Nunzio  a Filippo  Re  di  Francia  figlio  del  Santo  Re  Lodovi- 
co , di  dove  ritornato , efiendo  vacante  la  nofira  Chirfa  da 
quattro  anni  incirca  per  le  difeordie  del  nofiro  Clero,  il  qua- 
le in  due  fazioni  divifo  una  parte  aveva  eletto  Princivalle 
Fiefchi,  e 1’  altra  1’  Arcidiacono  di  Bologna,  da  Gregorio 
X.t  che  prima  l'aveva  fatto  deferivere  nel  ruolo  de*  fuoi 
Cappellani,  fu  eletto,  c^ichiarato  Arcivcfcovo  di  Ravenna. 

1 . nell* 
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nell’  anno  1174.  ai  tre  di  Settembre,  pofciachè  Io  fletto  Pon- 
tefice con  Bolla  Segnata  ai  iv.  Settembre  commette  ai  Ve- 
feovi  di  Parma,  e di  Comacchio , che  diano  a Bonifazio,  o 
al  fuo  Procuratore  il  pottetto  dell*  Arcivefcovado,  dei  Ca- 
melli, delle  Ville,  e di  tutto  ciò,  che  alla  Chiefa  Ravenna- 
te apparteneva,  e con  altre  due  Bolle  partecipò  al  Clero,  e 
Popolo  della  Città  e Diocefi  la  elezione  del  nuovo  Pallore  , 
acciocché  al  Medefiino  pretta  fiero  il  dovuto  rifpetto  ed  ob- 
bedienza (1).  Scritte  ancora  a Benedetto  di  sinagni  Canoni- 
co di  Parigi  e fuo  Cappellano,  acciocché  facette  prendere  il 
Pottetto  dell*  Arcivefcovado,  dei  Gattelli  , e delle  Ville,  co- 
me fopra  , o a Bonifazio  , o al  fuo  Procuratore  ( z ) . Non 
ottante  però  le  premure  di  Gregorio  X.  è d*  uopo  credere , che 
in  tutto  non  fottero  flati  efeguiti  i fuoi  ordini,  e perciò  il 
Pontefice  Innocenzo  V.  con  nuova  Bolla  fegnata  ai  xxvi. 
Marzo  1276.  (3)  comanda  ai  Vefcovi  di  Parma,  c di 
Comacchio,  che  a Bonifacio  diano  il  pottetto  delle  Giurifdi- 
zioni  dell’  Arcivefcovato , e con  altra  Bolla'  data  nello  fletto 
giorno  (4)  all*  Arcivescovo  accorda  la  grazia  di  conferi- 
re tutti  i Benefizi,  che  da  alcuni  anni  nella  Provincia  vaca- 
vano , quantunque  ne  fotte  devoluta  la  collazione  alla  Santa 
Sede . 

Lo  fteflo  Papa  Innocenzo  avevaio  ancora  dichiarato  Le- 
gato Appottolico  con  piena  autorità  per  render  alla  mag- 
gior parte  dell* Italia  la  pace,  giacché  trai  Principi  della  me- 
defima  gravi  erano  le  difeordie;  e perchè  Bonifagio  aveva 
fatto  conofcere  la  fua  prudenza,  e pietà,  i detti  Principi 
o lo  feelfero  per  mediatore  delle  loro  differenze,  come  i' 
Riminefi  per  far  la  pace  coi  Ravennati , Cerviefi  , Cefena- 
ti,  Faentini,  ed  altri  della  Romagna,  o s*  interpofero , ac- 
ciocché le  difeordie  terminaffero,  come  i Bologne/! , che  fi 
efibirono  al  Marchefe  d’  Ette  di  Ferrara  operare  pretto  1*  Ar- 
civescovo, il  quale  perciò  commife  a Giacopino  Balitterio 
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Tuo  Procuratore,  che  infinuaile  alle  Città  di  Cremona,  Par- 
ma, Reggio,  e Modena  imitare  ciò,  che  fatto  avevano  i 
Bolognesi;  e poiché  io  quella  occafiooe  molto  fi  diflinfe  , 

?crc;ò  fu  ornato  della  fleffa  dignità  dal  Pontefice  Niccolò 
'erzo.  Onorio  IV.  poi  Io  prefeelfe  con  Pietro  Arci refeovo  di 
Monreale,  acciocché  come  fuo  Legato  fi  portafle  in  Inghilterra 
dal  Re  Eduardo  per  trattare  con  effo  la  pace  tra  Filippo  Re 
di  Francia,  ed  Alfonfo  Re  di  Aragona,  ed  i Brevi  di  quefta 
commirtìone  fi  cuftodifcono  nell’  Archivio  Arcivcfcovile  ( $ ): 
il  che  col  fuo  Compagno  efeguì.  Similmente  Niccolò  IV. 
Papa  lo  fpedì  col  carattere  di  fuo  Legato  coll'  Arcivefcovo 
di  Monreale  ad  Alfonfo  Re  di  Aragona  per  ottenere  la  liber- 
tà, ed  il  Regno  a Carlo  Re  di  Sicilia  (6).  E perché  dubi- 
tò il  Pontefice,  che  il  Re  non  voleffc  permettere,  che  a Lui 
fi  prefentaflero , o entrafTcro  nel  fuo  Regno;  perciò  preferif- 
fe  ai  Legati,  che  in  luogo  determinato  lo  citartero  pubblica- 
mente, acciocché  nel  termine  di  fei  meG  Egli , o per  mezzo 
di  un  Procuratore  comparile  avanti  il  Pontefice  per  inten- 
dere le  fue  ultime  determinazioni  ( j).  Se  abbia  efeguito  il 
comando  Pontifizio,  non  ardifeo  affermarlo,  pofciaché  nello 
ftelfo  anno  1288.  apparifee  edere  flato  per  qualche  tempo 
infermo  in  Tolofa,  di  dove  fcrifTe  all*  Arcivefcovo  di  Vien- 
na, acciocché  gli  fomminiflrafTe  130.  lire  Turonefi  per  fup- 
pt  ire  ai  fuoi  bifogni,  ed  indi  le  ri  peteffe  dal  fuo  Clero  (8), 
ed  allora  forfè  avrà  fatto  Teflamento,  che  Ciacopo  Ecbard 
(9)  afferifee  fatto  in  Bordeaux. 

Quantunque  folle  impiegato  in  tante  Legazioni,  « do- 
veffe  accudire  ad  altri  intereffi,  cioè  foddisfare  Taddeo  Con- 
te di  Montefeltro,  e di  Urbino,  che  in  lui  fece  il  compro- 
meflo,  perchè  gli  forte  a degnata  la  eredità  di  Attorie  Ra- 
vennate, la  di  cui  figlia  Coflanza  era  Moglie  di  Corrado  fi- 
glio del  detto  Conte  Taddeo  nell’  anno  1280. , che  poi  nell' 
anno  feguente  prima  di  morire  in  Faenza  lo  dichiarò  fuo 

Efecu- 
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Efecutore  Teftamentario;  come  pure  nell’anno  1184  eflen- 
do  flato  eletto  Podettà  di  Caflrocaro,  molti  vantaggi  recò 
a quel  Popolo,  e nell’  anno  1286.  eflendo  flato  dichia- 
rato  arbitro  delle  differenze,  che  vertevano  tra  i Confo* 
li,  e Rettori  della  Cictà  di  Ravenna,  proccurò  ad  cfli  re* 
ftituire  la  pace.  Non  ottante , ditti,  quelle  ed  altre  appli* 
«azioni  non  tralafciò  mai  cfeguire  quanto  a lui  appartene- 
va in  qualità  di  Metropolitano.  Nell’  anno  1177.  dichiarò 
nulla  la  elezione  di  Pellegrino  eletto  di  Adria,  il  quale  era  fla- 
to confermato  dal  Coro  della  Chiefa  di  Ravenna  in  tempo 
di  Sede  Vacante,  che  tale  autorità  non  aveva , indi  co- 
minciò a vifitare  le  Chiefe  della  Provincia,  la  fua  autorità 
di  Metropolitano  efercitando.  Così  pure  feguì,  allorché  Ot- 
tolino Eletto  di  Adria  a lui  fpedì  il  Tuo  Procurato- 
re per  effere  confermato,  ed  avere  il  poffeffo  di  detta  Chie- 
fa, e ciò  nell’  anno  1280.  Fece  pure  lo  fletto  nell’anno 
1290.  Bic minano  Eletto  Vefcovo  di  Comacchio,  di  cui  1* 
Ugbelli  nella  Italia  facra  non  ebbe  alcuna  notizia. 

Radunò  ancora  due  Concili  Provinciali,  il  primo  in  I- 
mola  nell’anno  1279.,  e l’altro  in  Forlì  nell’anno  1286. 
Del  Concilio  d’  Imola  gli  atti  fi  confervano  nell’  Archi- 
vio Arcivefcovile  ( to),  nel  quale  dai  Vefcovi  Suffraganti  fi 
convenne,  che  a Bmìfa^io  eflendo  flati  ufurpati  i Feudi, 
e Beni  delle  Chiefe  di  Ravenna,  e delie  altre  della  Pro- 
vincia, procedette  contro  di  tutti  colle  Cenfure , qualora  ri- 
cufaflero  reftituirli . L’  altro  Concilio  poi  fu  radunato  nel 
Coro  fupcriore  della  Chiefa  di  S.  Mercuriale  di  Forlì  per 
rimettere  la  difciplina  EccJefiaflica,  e togliere  i difordini 
ne'  cottumi  introdotti,  e ciò  feguì  alli  Vili,  di  Luglio 
r 286. 

Qui  non  terminarono  le  cure  paflorali  del  noftro  gran- 
de Arcivefcovo,  ma  maggiormente  le  dimoflrò  nella  difefa  del- 
le giurifdizioni , c privilegi  della  fua  Chiefa.  Scritte  Egli 

yirtanto 
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pertanto  a Fr ance fco  di  Lavagna  Canonico  Furnefe,  accioc- 
ché inGnuaffe  ai  ForliveG , che  defifteffero  d*  inquietare  i 
Sudditi  della  Tua  Chiefa;  altrimenti  farebbe  egli  procedu- 
to colle  Cenfure  contro  di  loro.  Fece  fcomunicare  il  Po- 
deità»  e Comune  di  Ferrara  per  avere  impofto  colette,  e 
dazj  fopra  i Vallalli  della  fua  Chiefa  , il  che  pure  praticò 
con  altri.  Per  mezzo  di  Bertoldo  Vrjini  Conte  di  Roma- 
gna fece  comandare  ai  RimmeG,  che  tralafciaffero  di  ag- 
gravare, ed  ingiuriare  i Cartelli,  e Sudditi  della  fua  Chie- 
fa; e perchè  noo  ubbidirono,  dal  Cardinale  Latino  Legato 
furono  fcomunicati . Obi^o  Marchelc  d’  Erte  offendo  rima- 
fio  debitore  della  Chiefa  Ravennate  per  la  pendone  dovu- 
ta per  Argenta,  c fuo  Contado  nella  fomma  di  lire  fette 
mila  di  Bologna,  gliele  fece  ricercare,  e per  accomodare 
quella  differenza  s’  interpofero  i Bologne!).  Michele  Arci- 
diacono, e Vicario  di  Bonifacio  fece  fapere  allo  fteffo  Mar- 
chefe  Obi^o,  ed  a Tedi  fio  San  Vitale  Podeftà  di  Ferrara, 
che  ccrtaflero  d'  ingiuriare  i Sudditi  della  fua  Chiefa , c 
perchè  non  ubbidirono,  furono  fottoporti  alleCenfure.  Ap- 
pellarono quelli  al  Papa,  e col  laudo  di  Gerardo  Vefcovo 
di  Sabina  , e di  Benedetto  Cardinale  di  S . Niccolò  in  Car- 
cere Tulliano  quelle  differenze  terminarono.  Spedi  ancora 
Paolo  di  Ugone  Lunardi  luo  Procuratore  nella  M.  rca  d’ 
Ancona  per  ricuperare  le  giurifdizioni  perdute,  ed  ufurpate. 
Fu  parimente  forte,  e collante  nel  fortenere  i privilegi  del- 
la fua  Spofa,  tra  i quali  eravi  quello,  che  da  Lui  folo  li 
doveffero  punire  i fuoi  Vaffalli  , allorché  comjrutteffcro  qual- 
che delitto;  e perciò  Pietro  di  Stefano  Conte  di  Romagna 
non  volle  punirli,  ma  li  rimife  alla  Curia  Arci  vedovile,  e lo 
(ledo  pure  praticò  Ermanno  Conte  di  Romagna.  Confcrrò 
altresì  la  fua  giurifdizione  nella  Città  di  Pola,  facendo  di- 
chiarare da  Andrea  Arcidiacono  di  Forlì  fuo  Vicario  effere 
legittima  1*  appellazione  fatta  al  nortro  Arcivefcovo  dal 
- V C.pi. 
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Capitano,  e Confoli  di  detta  Città,  e quello  feguì  nell* 
anno  1289. 

E perchè  1*  Ecbard , il  Rofii  ( 11  ),  ed  il  Fabri  ( tz  ) tra- 
lafciano  una  gran  parte  delle  azioni  illuftri  di  quello  degmf- 
fimo  Arcivefcovo,  ho  giudicato  proprio  qui  inferire  le  più 
celebri  ricavate  dai  documenti  originali , che  fono  nell*  Ar- 
chivio Arcivefcovile . Mentre  ricrovavafi  nel  Cartello  di 
Oriolo  Feudo  allora  della  fuaChiefa  nel  Territorio  di  Faenza  ,• 
forprefo  da  grave  infermità  ai  xxiv.  Dicembre  1294-  ivi  ter- 
minò i fuoi  giorni;  ma  fempre  viva  farà  la  Tua  memoria  per 
le  gloriofe  azioni,  fua  (ingoiare  pietà,  e beneficenze  colla  fua 
Chiefa.  Il  fuo  Corpo  coll’abito  Domenicano  fu  trafpor- 
tato  a Ravenna  , e pollo  in  una  nobile  Urna  di  Marmo  nel 
Tempio  Metropolitano  vicino  al  Campanile,  dove  ripofaro- 
no  le  fue  offa,  finché  furono  trafportate  nel  Presbiterio  , e 
nell’  Urna  collocato  il  Corpo  di  S.  Barbavano , che  fi  vene- 
ra nella  Cappella  della  B.  Vergine  del  Sudore.  Cosi  deferi- 
vo la  fua  morte  e fepolcura  il  Rofii  (11):  Cum  adbuc  in 

Aureolo  Ecclefiae  Ravennati!  Oppido commoraretur  nono 

Kal.  Januar.  ex  bac  vita  non  fine  omnium  fuorum  Sacerdotum  , 
ac  etiam  Ravennatum  ingenti  moerore  mu/tifque  lacrymit  migra- 

vit  fui  ordinir  babitu  indutur , fuorum  etiam  cuculiato- 

rum  bumerii  Ravennam  delatut , in  Urfiano  Tempio  fepultui  eft 
ante  D.  Marine  Magda/enae  aram , quarti  ipfe  erigendam , de- 
dicandam , & ditandam  curaverat  in  monumento  ex  marmore 
mirifice  fcalpto , quod  a O.  Laurentii  in  Cae farea  tmportari  vi- 
verti jujferat Fuit  Bonifatiur  cbnftiana  liberalitate  ma- 

xime infignii , quod  ofiendrt  vel  illud  quod  in  magna  Annonae 
caritate , qua  baec  omnit  laborabat  Provincia , (um  Argentavi 
p/urimum  affliSìarentur ipfe  & borre  a quae  ibidem  babebat 
aperiri , & cum  ncque  illa  fuffirerent  ex  Oppido  etiam  Cattoli- 
ca frumentum  illue  fuum  convebi , & in  populum  ex  fui  V ice- 
corniti / praeferipto  diftrtbui  juffit . Fu  ancora  benefico  co’  fuoi 

LI  Cano- 
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Canonici  , al  cui  Capitolo  donò  alcuni  beni  nella  Pieve  di 
S.  Cagiano  in  un  luogodetto  Fiumicino,  e un  Campo  di  Ter* 
ra  contiguo  alla  Città  tra  la  Porta  di  S.  Mamma,  e Por* 
ta  Gaza,  onde  i Canonici  a lui  celebrano  1’  Annivcr/ario 
dopo  le  fede  di  S.  Vitale,  e di  S.  Liberio,  come  ne  affi* 
cura  il  Fabri  citato,  che  parimenti  loda  alcuni  Scrittori  , 
che  a lui  danno  il  titolo  di  Beato , e rifcnfce  la  laterizio* 
ne,  o elogio,  che  fi  leggeva  nel  Chioftro  di  S.  Domenico 
io  Ravenna,  che  è la  feguente: 

. BONIFACIVS.  LAVANFAE.  COMES 

ANTIQUAE.  S.  *AV.  ECCL.  PHILIPP».  FONTANAH 
IMMEDIATE.  SUCCESSO».  IH.  GALLI  A.  DECI.  ARATO» 

AB  HONORIO.  IV.  AD  PHILIPPUM.  REOEM.  UT-  CUM.  ALPMONSÓ 

aragonum  regi,  facem.  componeret  mittIiur-  et  perficit 

AB  1NNOCENTIO-  V.  ASMI  LI AE.  Er.  EXARCHATU»  RAVENNA» 

OB-  PACANDO».  ANIMO».  PRAESF»  DECLARATUR 

estenwbus.  b<-llum.  facit  , vincit.  et.  recepit 

FOSCMODUM.  CUM  AUREOLO.  ECCLESIA».  SUAE.  OPPIDO.  CO  MEI  OR  A RETUR 
NONO  HAI.  JAN.  MCCXClV.  EX.  HaC.  VITA-  MIGRAVIT 
«T.  SUI.  ORDINIS.  HABITU  INDÙ  TUS.  A.  SUI»  COMPROFEttORlSUl 
RA  PENNA  M DEPORTATUR.  , BT.  IN  CRSIANO.  IRMPLO 
«ONORIFICENTISSIME.  SEPELI1UR. 

O P B % t. 

l.  Synodat  Provinciali s I moine  celebrata  a.  1279.  Si  legge 
nella  Pergamena  deli*  Archivio  Arcivefcovilc  Capf.  N. 
rum.  6445. 

a.  Synodut  Provincia/ir  bai  ita  Ftrolivii  a.  1 iS6.  Stampò  gli 
atti  di  qncfto  Concilio  Girolamo  Rcffi  in  Appendice  ad  Hi» 
fioriam  fuam . foi.Vcnetiìr  ex  tytnyrapbia  Guerraea  pag.  830. 
Riftampato  in  Collezione  Condì.  Labbeana  Tom.  XIV . 
col.  872.  edit.  1.  Vcnet. 

$.  Volumen.  Sermonum . Oldoino  de  Scriptor.  Ligurie. 

4.  Afta  legatkmnm  fnarwrti.  Saranno  nell’  Archivio  Vaticano 
di  Roma. 

(«)  Ta - 
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(l)  TjtnlJr,  rcbìrpirccp . Capf*  B-  n,  JI4.  , Capf.  N n-  tf+Ji-,  Cipf. 

num.  zi.  (x)  Capì.  A n.  <8.  f 3 ) Capf.  B.  n.  *13.  (4)  Capi.  M. 

n.  ffo}.  fs)  Anno  ix8S.  Capf.  M.  n.  5604.,  jfoS. , J<So  7.  fi  ) 118S. 
Capi.  L.  n.  544X.  (7)  i»88.  Capf.  A-  n.  x8<5  (ft)  1x88  Capf.  Q. 
n-  9 5*5-  (9)  Echard.  de  Script.  O-iin.  Vr4tdic.  Tcm.  1.  />.«£. 

437.  fio ) Capi.  N-  n.  <44f.  (il)  H'ftpr.  I{.tvrn  hb.  Vi.  (il)  Me. 

m»r-  Stcrt  di  A,aV.  ptrt.  Il,  ptg-  508-  ( IJ  ) Rolli  litfl.  P^tven.  hb.  VI. 

pt^  48(5. 


FILIPPONIO  CARLO  figlio  di  Giammaria  battei- 
iato  ai  ti.  Dicembre  i6n.  fino  da*  Tuoi  primi  anni  fi  ap- 
plicò allo  Audio  delle  umane  lettere,  indi  alla  feienza  lega- 
le, e ciò  con  tutto  1’ impegno,  onde  riufeì  quale  ce  lo  de- 
fcrifle  il  Pafolini  ( i);  Carlo  Filipponio  uomo  in/igne  utile  ma- 
terie legali , tenuto  in  graudijjima  ftima  da  tutti  i Legati  del- 
la Romagna,  venendo  ftimato  /*  oracolo  di  tutta  la  Provincia. 
Fu  in  oltre  Poeta  celebre,  ed  Oratore  di  gran  grido.  In  qua- 
le anno  lafciatfe  di  vivere,  ce  Io  partecipa  il  detto  Pafolini 
(i),  cioè  nell’anno  j66$.  dicendo:  Fece  una  gran  perdita 

la  noj ira  Città  per  la  morte  del  Dottor  Carlo  Filipponio  uno  de' 
primi  Legifii  della  Provincia , e Poeta  celebre . Di  lui  tolte  al- 
cune Scritture  legali  non  mi  è (bruto  vedere  altra  opera  fuo- 
ri della  feguente , 

O P s KM. 

Lettera  Poetica  del  Dottor  Carlo  Filipponio  dedicata  al  Signor 
D.  Girolamo  Fabri.  i \.  Ravenna  nella  Stamperia  Camera- 
le 1648. 


( 1 ) Pafolini  Uom.  Iltufi.  di  H*v.  IH.  IV-  etp.  4.  ptf.  J04.  ( x ) Lo  Beffo  Lofi, 
hb-  Xy-  P*t-  74- 

FORASTIERI  MELCHIORRE  figlio  di  Natale  na- 
to ai  xxx.  Novembre  MDXXXVIII.  Nell*  arte  poetica  fi 
diftinfe,  e perciò  il  Crefcimbeni  (1)  I’  ha  annoverato  trai 
Poeti  di  chiaro  nome , coltivò  1’  amicizia  col  noftro  Poeta 
Giulio  Morigi , e perciò  a Lui  indirizzò  alcune  fue  Rime. 
Fiorì  nell’  anno  MDLXXV. 

LI  a 0 pjs- 
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0 PERE. 

Rime  diverfe  , delle  quali  fe  ne  dà  un  faggio  nella  mia  Rac- 
colta pag.  it8. 

( i ) Crefcimbeni  Star.  itlU  Votg.  Vttjié  Uh.  V.  CUff.  11.  n. 

FORASTIERI  NATALE  nacque  di  Girolamo  ai  18. 
Luglio  1(04.  Coltivò  leMufe,  ma  laiciando  da  parte  le  cofe 
profane  le  fece  rifplendere  nelle  materie  facre  , giacché  dalle 
tnedefime  non  mancano  argomenti  per  dimoftrare  il  proprio 
fpirito.  Egli  fiorì  circa  la  metà  del  fccolo  XVII.,  e lafciò 
di  vivere  ai  ai.  Ottobre  1671. 

0 p e 1 E. 

il  Celefle  amante.  Operetta  fpirituale , con  alcune  Compofì? fo- 
ni morati  (opra  i principali  Y angeli  della  Quarefina . 4.  Ra- 
venna appreffo  i Stampatori  Camerali  1649. 

‘ * 4 , . * ’ ■ i 

FRANCHI  GIACOMO  ad  Manza  di  Gimbatifta  Spre- 
ti  Giurecoofulto  e figlio  di  Defiderio  dovette  rivedere  , ed  e- 
mendare  la  fua  Storia  di  Ravenna,  ed  affillere  alla  corre- 
zione della  Stampa,  il  che  efeguì , come  fi  dichiara  nella 
lettera  dedicatoria  a Niccolò  Fofcari  Patrizio  Veneto:  ejur 
•filini  Joannet  Baptifta  Jureconfu/tur  baud  incelebri r cum  impri- 
me ndam  ( hiftoriam ) effet  traditami  , me  maximo  fìudto  rogavit, 
atque  adeo  oravit , ut  ve/lem  priut  bunc  lìbclium  diligenter  re- 

cognofcere , deinde  aliquando  intere ffe  dum  imprimerete I- 

taque  eam  hiftoriam  accurate  recognovi  a db  ibi  to  quantufumeum- 

que  judicio dabam  opera  m , ut  adeftem  caftigator , & eo- 

rum  quae  imprimebantur  recognitor  nequaquam  indiligeni . Di 
quello  Franchi  non  ho  trovato,  che  ne  parli  alcuno  de’  no- 
tòri Scrittori,  quantunque  lo  meritalfe  non  fidamente  per 
averci  fatto  avere  la  Storia  dello  Spreti  corretta , ma  anco- 
ra per  i’  Elogio,  che  a lui  fece  Mauro  Ugerio  Mantuano, 
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dal  quale  fi  ricava  efiere  fiato  un  famofo  Poeta,  che  qui 
produco  tolto  dalla  Edizione  Guerrea  dello  Spreti. 

Franche  Ravennati r pulcbcrrima  gloria  Campi 
Qui  co! it  Aoniam , Pegafeumque  Nemur. 

Cui  data  de  viridi  Mufarum  fronte  corona 
Pierjo  tinti  ai  cingit  in  amne  cornai. 

Haec  fine  morte  tui  donant  tibi  moenia  Civei , 

Quorum  opera , ingenium  cuha  Ravenna  fovee  . 

Quod  fi  nunc  fapiei  Franchum  quoque  latta  fovebit 
Atque  erit  in  Patria  notior  èlle  fua . 

Hic  mibi  crede  poteft  tantum  tibi  tradere  nomea , 
Quantum  Veronae  dotta  tabella  dedit . 

Jit  tu  : nam  dirum  eft  Patria e fe  auferre  petenti  : 

Fac  teneat  fummum  Franche  Ravenna  locum . 

Oflervo  ancora,  che  lo  Storico  Defiderio  Spreti  lafciò  tra  gli 
altri  fuoi  figli  Urbano , Ciambattifta  , e Girolamo  Uomini 
dotrifiimi , i quali  avrebbero  potuto  emendare  la  Storia  del 
Padre;  che  fe  ne  diedero  la  incombenza  al  Franchi,  è d’ 
uopo  credere  folle  riputato  un  Uomo  dottifiimo. 

O p e % E. 

X.  Epistola  ad  Nicolaum  Foficarum  Patritium  Venetum,  qua 
illi  dicat  Htftoriam  Defiderii  Spreti . 4.  Ve  net  Ut  1588.  Que- 
lla è colla  data  dell'  anno  1489.,  onde  il  Franchi  fioriva 
circa  la  fine  del  Secolo  XV. 

x.  Carmina  : per  i quali  è tanto  commendato  dall’  Ugerio. 

FRANCHINI  ANTONIO  Uomo  fingolare  per  le 
virtù,  delle  quali  era  adorno,  che  più  della  chiarezza  del 
fangue  in  lui  rifplendevano.  Gentilezza  fomma  , integrità 
di  vita  fingolare,  cofiumi  angelici,  uguale  cofianza  sì  nelle 
profpetità , che  nelle  difgrazic,  dottrina,  ed  erudizione  in- 
compara- 
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comparabile,  virtù  che  gli  acquiftarono  non  folamente  l'a- 
more di  tutti,  ma  ancora  il  rifpetto,  onde  era  confiderà- 
to  il  decoro  della  noftra  Patria  . Scelfc  rgli  lo  fiato  Ec- 
T clefiaftico,  onde  pretto  fu  eletto  Canonico  della  Metropoli- 
tana circa  1'  anno  149].  indi  Vicario  Generale  dall'  Arci- 
vefeovo  Filiafio  Roverella , nel  quale  impiego  Tempre  più  fe- 
ce conofcere  la  fua  pietà,  dottrina,  e prudenza , Del  Fra »• 
chini  ecco  l*  Elogio  che  gli  fa  Giampietro  Ferretti  (1  )j  Si 
defirinam  quaerimur  omnium  ille  feientiarum  exauftffe  videtur 
font  et , in  jarii  tot  tur  prudentia  fu/gurare , & cifre  tonitrua  . Si 
hominem  audiverii  cenfuerit  in  biftoriarum  pcritia , ille  prceul 
dubio  enixiffime  fupremum  ordimem  comparavi , & propter  anti - 
quitatii  notiti  am  Po/ybiftor  dici  meruit , quemve  tlli  praeponat 
ne  utique  allibi  adbuc  invenerir.  Septem  libroe  compuf uìt  de  bì- 
fiorii i , & antiquitatibur  Galli  a f Togatae ; Volumi  na  plura  m 
facror  Canone t . Item  diverfot  trabìatui  & Synt  armata  , nec 
non  & vitam  Cltopbdi  Faneftrif  . Si  buie  parem  igitur 
fmilemque  noftra  aetaf  vidit  , poteft  avdaftcr  cum  fafto • 
fa  illa  vetuftate , intrepideque  contendere . Piaceffe  a Dio, 
che  a noi  fofiero  giunte  le  Opere  di  quello  grand*  Uomo, 
mentre  molti  fatti  illufiri  della  nofira  Provincia  fi  manife- 
flerebbero.  Il  Ferretti  perù  nel  riferire  le  Opere  del  Fran- 
chini poteva  unirgli  il  Comentario  della  Genealogia  della 
Cafa  Traverfari,  che  fu  fatto  (lampare  dallo  ftefió  Ferret- 
ti , come  ne  fa  fede  il  Roftt  ( i ) : Hai  nobiltjjimae  Fami  line 

fuccejftonet ex  Antonii  Franchini  Commentario/o , qutm  Jo. 

Petrur  Ferretfur  typograpborum  imprimendum  praelo  curavit , bic 
votui  defcripfijfe . E giacché  della  Cafa  Traverfari  fi  parla, 
qui  voglio  inferire  quanto  dallo  Aedo  Franchini  ricavò  il 
Rojft , per  far  rifplendere  la  grandezza  di  quella  Famiglia; 
così  dunque  il  Rolfi  ( })  Icrilfe  ; Qui  Francbinui  quum  ejfet 
antiquitatii  ftudiofut  Atexandrum  Forocornelianum  Carmelita- 
num  Cuculiatimi  in  Flaminia  fui  Ordini t Provincialem  Prae- 

fccìum 
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fefìum  bortatus  efl , ut  Petti  T r aver  farii  monumentum  , quod 
ad  D.  Joannis  Baptiftae , uti  me  moravi  mut , extaiat , & ad - 
bue  extat,  aperiri  juberet  . Quod  quum  feci ff et  Alexander , 
Viri  nobiliffimi  cadaver  vifum  eji  fere  ab  o mni  parte  integrar», 
variegato  babitu  indutum,  cali  gir,  folcii  t ae  pubi  II  il  ex  corio 
inauratii  foliorum  lauri  plenii  , capite  diademate  redimito , & 
cingalo , in  quo  graecit  litterii  inferiptum  in  banc  fententiam 
erat.  Regum  fociui  Petrus  Stemmati e magnorum  Traverfario- 
rum , Ravennati i Urbis  vetuftijftmae  Re  fior,  aufpiciis  femper 
ufus  melioribus . Cum  autem  ad  Cadaver  tnanus  admovijfent  ,• 
extra  offa , omnia  in  Cineree  abiere  % quamobrem  catterii  feor - 
firn  po/ìtis  offa  in  eodem  monumento  Antonius  Francbinus  accu- 
rate collocava . L*  anno  della  morte  del  Franchini  è igno« 
to,  e (blamente  Tappiamo  edere  fiorito  nell*  anno  1500.  E* 
lodato  ancora  il  Franchini  dal  Fairi  (4),  c dal  Pafoli - 
ni  ( 5 ). 

0 P E R M. 

1.  Cummentarius  de  Genealogia  domur  Traverfariat . Quell’ 
Opera  è Hata  ftampata  , e veduta  dal  Raffi , ma  io  non  ho 
potuto  mai  avere  la  Torte  di  ritrovarla  . 

а.  De  Galline  Togatae  Hifloriis  & Antiquitatibus  libri  VII. 

3.  In  Sacros  Cananee  Volumi na  plursf  . 

4.  Tra  fiat  us  diverfi . 

5.  Syntagmata  d/vrrfa. 

б.  Vita  Cìeopbili  Faneflrit. 

(1)  Ferretti  ir  Vini  Ululi  R<*.  (t)  Rodi  Hi/I.  Rav.  lìb.  Iti.  ui  in.  UJ1 
Cj;  Lo  ftelTo  lib.  Pili.  4.  noi.  {4)  Fabri  Mrm.  frer.  ii  Rjt». 
pan.  1 pjg.  57.  (?)  Pafolini  Luft.  Rjv.  14.  XI  4.  1501.,*  Uom.  Ittu/t. 
tib.  III.  tdf.  7.  frg  88- 

FUSCONE  ALESSANDRO  nato  di  Francefco  ai  2*. 
Ottobre  IS4*.  Fu  Egli  nobilmente  dai  Parenti  educato,  e 
cooTcgnato  a buoni  Maeftri,  che  lo  indroirono  nelle  belle 

Lettere  > 


ni 

F 

Lettere,  e nella  Giuri  fprudenza , onde  riufeì  un  bravo  Poe- 
ta  ed  Avvocato.  Si  ritirò  tuttavia  dal  Foro,  e fi  confacrò 
a Dio  nello  flato  Ecclefiaflico;  e per  i Tuoi  menci  ottenne 
una  Prebenda  Canonicale  nella  noflra  Metropolitana.  Nel- 
le Raccolte  del  fuo  tempo  fi  leggono  diverte  rime,  ed  Epi- 
grammi latini  , e perciò  tra  i celebri  Poeti  del  Tuo  tempo  lo 
annoverano  il  Raffi  (i),  il  Crefcimbeni  (a),  ed  il  Pafolini 
( j)  afferifee  eflere  flato  deflinato  Ambafciatore  al  Pontificie 
Gregorio  XIII . per  fofienerc  i diritti  del  noftro  Arcivefcovo 
contro  la  Chiela  di  Bologna , come  prima  di  Lui  aveva  ri- 
ferito il  Raffi  (4)  . Fiori  circa  l’anno  1575. 

O p e n e . 

1.  Rime  diverfe , eà  Epigrammi  latini  nelle  Raccolte  del  fuo 
tempo,  ed  un  faggio  nella  mia  Raccolta  a pag  6r. 
a.  De  miraculir  admirandae , & venerabile  Eucbarifìiae  libri 
duo  ad  SanfliJJimum  D.  N.  Gregorium  XIY.  Pontificem  Ma- 
ximum. fol.  MA',  nella  Biblioteca  Vacicana  Coi.  ss  io.  e 
fono  pag.  104. 

( I ) Rodi  Hifl  l{dv.  lib.  IX.  pdg.  7 16.  fi)  Crefcimheni  Sltr.  ieìld  Vo!g. 
Tot f.  lib.  V.  Cldlf.  t.  n.  ij>.  (3)  Pafnlint  L»H'i  f{dv.  Ub  XII  pjg. 
103  , t Vom-  iHuft.  lib.  III.  cdp.  3.  pdg.  57.  (4 > Rolli  hb  XI-  pdg  785  , 
e 8*o- 

FUSCONI  LORENZO  di  onefti  parenti  nacque  in 
Ravenna  ai  xxtr.  Agoflo  MDCCXXVI. , ed  il  Padre  fu 
Natale . Nell’  anno  XV.  di  fua  età  ai  tv.  Octobre  fu  vefli- 
to  dell’  abito  Serafico  di  S.  Francefco  de*  Minori  Conventua- 
li in  Ravenna  dal  P.  Maeflro  G’annantonio  Montanari , che 
poi  fu  Provinciale  di  Bologna;  fece  l’annodi  fua  probazio- 
ne in  Ferrara.  Fatta  la  regolare  profeflìone,  per  due  anni 
fludiò  la  Filofcfìa  in  Cremona,  e per  altri  due  anni  in  Bo- 
logna, indi  la  Sacra  Teologia  in  Ferrara,  ed  in  dette  Città 
con  molto  applaufo  foflenne  quattro  Conclufioni  di  Filofo- 
1 fia , 
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fia,  e Teologia,  onde  in  età  d’  anni  xxi.,  e tnefi  ix  , ccfa 


che  di  raro  (blamente  fuccede,  fu  aggregato  al  Collegio  di 
S.  Bonaventura  nel  Convento  de'  Santi  Appofloli  di  Roma  il 
di  xxiii.  Maggio  MDCCXXXXV11I.,  dove  con  fua  lode 


avendo  in  una  pubblica  Difcfa  di  Teologia  fatto  fempre  più 
ammirare  il  fuo  ingegno , ottenne  la  Laurea  Dottorale . 

Nell*  anno  MDCCLI.  incominciò  a leggere  Filofofia 


in  Bologna , e continuò  per  il  corfo  d'  anni  cinque  , onde 
affiftette  a fette  pubbliche  difpute  fofttnute  con  applaufo  da* 


fuoi  difcepoli . Nell*  anno  poi  MDCCLV1.  pafsò  alla  Reg- 
genza di  Teologia  in  Ferrara , e dopo  tre  anni  fu  fatto  Reg- 
gente del  Collegio  di  Bologna , nella  quale  occafìone  fece 
fempre  più  ammirare  la  fua  dottrina  nelle  frequenti  pubbli- 
che difpute , che  da'  fuoi  difcepoli  decorofamente  fi  foli  en- 
ne ro  , e nell*  anno  MDCCLXI1I.  compito  il  corfo  delle  fue 
Lettere,  fu  fatto  Padre  di  Provincia,  o fia  Definitore  per- 


petuo . 

Ciò  che  per  altro  fi  dee  in  quello  degno  Religiofo 
commendare  , fi  è , che  quantunque  occupato  nell*  infegnare 
la  Filofofia , e S.  Teologia  ha  faputo  ritrovare  il  tempo  per 
attendere  alle  belle  lettere,  onde  è riufeito  non  meno  un 
dotto  Filofofo,  e Teologo,  che  un  eccellente  Oratore  e Poe- 
ta, e perciò  non  folamente  nei  pulpiti  fi  è fatto  ammirare, 
ma  ancora  nelle  più  celebri  Accademie  d*  Italia,  le  quali 
a gara  1*  hanno  aggregato  alle  loro  dotte  Adunanze,  ed  e- 
gli  non  ha  mancato  di  corrifpondere  colle  fue  Poetiche  com- 
pofizioni , le  quali  fe  tutte  fi  uoifiero  sì  le  fiampate,  come 
le  inedite  , richiederebbero  molti  e molti  tomi . 

Fu  egli  pertanto  aggregato  all*  Arcadia  di  Roma  co! 
nome  di  Labijco  Teradonio , degl*  Infecondi  di  Roma,  degli 
Informi  di  Ravenna,  degl'  Inneftricatt , degli  Super  e degli 
Infiammati  di  Bologna , degl*  Intrepidi  di  Ferrara , dei  Filo-  * 
foni  di  Faenza,  degl*  lcneutìci  di  Forlì,  degl’  Ipocondriaci 

Mm  di  Reg- 
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di  Reggio , dei  Rinascenti  della  Mirandola  , dei  R invigoriti 
di  Cento,  dei  Tcopneujìi  di  Correggio,  degli  Agiati  di  Ro- 
vcredo  , dei  Cavalieri  di  Cor  illa  Olimpica  Paftofella  d Arca • 
dia  di  Siena,  degli  Ardenti  di  Bologna,  degli  Umbri  in  Fo- 
ligno, degli  Offufcati , e Riformati  di  Cefena;  focio  della  Re- 
pubblica  Letteraria  degli  Umbri,  e focio  delia  Società  Let- 
teraria Ravennate , le  patenti  delle  quali  Accademie  fi  confer- 
vano nell’  Archivio  di  S.  Francefco  di  Ravenna,  ficcome 
nella  Biblioteca  del  medefimo  Convento  tutte  le  compofi- 
zioni  Poetiche;  e perciò  al  valente  Oratore,  ed  incomparabi- 
le Poeta  P.  Lorenzo  Fufconi  dedica  il  celebre  Poeta  Giambat - 
tifta  Vicini  una  compofizione  nelle  nozze  di  Francefco  Ran - 
goni,  e Ginevra  Colombi  (lampara  in  Modona  MDCCLVI1. 
Dal  P.  D.  Andrea  Mazza  è fiato  pofio  tra  i celebratiflimi 
Poeti  Italiani  ( i ) . 

OPE^E.  Puoi  E tTJStPATB. 

i.  Ragionamento  in  onore  del  ( acro  Cuore  di  Gerii  Crìfio.  4. 
Modena  per  gli  Eredi  di  Bartolommeo  Soli a ni . MDCCLV1I. 

а.  Orazione  in  lode  della  B.  Vergine  del  Sudore , che  fi  venera 
nella  Cbiefa  Metropolitana  di  Ravenna.  4.  Bologna  per  Le. 
li j dalla  Volpe  udcclix. 

3.  Praefatio  ad  Sermone t in  Pfalmor  S.  Antonii  Patavini, 
fol.  Bonooiae  ex  typograpbia  LelH  a Vulpe  mdcclVU. 

PROSE  INEDITE  . PaNEOIZICI  . 

4.  Della  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine  ».  //• 

5.  Di  S.  Antonio  di  Padova  ».  II. 

б.  Di  S.  Francefco  d'  Affi  fi . 

7.  Del  Beato  Giufeppe  da  Copertino. 

8.  Di  Sant’  Anna. 

9.  Del  Patrocinio  di  S.  Giufeppe. 

10.  Di  S.  Francefco  di  Salar. 

1 1.  Di  S.  Martino  Vefcovo. 

il.  Di  S.  Valeria  no  Martire  Protettore  della  Città  di  Forlì. 

13  Qua- 
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ij.  Quarefimale . 

14.  Elegia  in  Verfi  latini  inferita  nell’  ultimo  Tomo  delle 
Opere  latine  degli  Arcadi.  8.  Roma  mdcclix. 

15.  Disertatone  fopra  il  Vino  di  Ravenna  recitata  nella  fo- 
cictà  letteraria  Ravennate. 

CoMPotiziom  Poetiche  Stampate  . 

Rime  fatte.  4.  Modena  per  gli  Eredi  di  Bartolommeo  Soli  ami 
mdcclvi. 

Poemetto  in  ottava  Rima  per  le  Nozze  di  A ma  dea  Duca  di 
Savoia  con  Antonia  Fernanda  Borbone  Infanta  di  Spagna , 

4.  Roma  mdccl. 

Capitolo  per  la  nafeita  di  Friderico  Augii  fio  Infante  di  Saffo, 
nia . 4.  Drefda  mdccl  1. 

Canzone  per  lo  fteffo  argomento.  4.  Vienna  mdccli. 

Lettera  nella  Raccolta  delle  Rime  per  la  Monacazione  i»  Faen- 
za delle  due  Sorelle  Baroni  da  Ravenna  nel  Monafiero 
della  Santiffima  Trinità  . 4.  Faenza  per  il  Benedetti 
mdcoliji. 

Canto  in  ottava  Rima  per  il  primo  ingreffo  a Gonfaloniere  a _ 
Bologna  del  Marcbefe  Leonido  Spada.  4.  Bologna  per  Lelio 
dalla  Volpe,  mdccliv.  Dal  P.  Zaccaria  fi  dice  Canto  grò. 
Ziofiffimo , e ne  porta  14.  Ottave.  Stor.  letter.  Tom.  Vili, 
lib.  1.  cap.  i. 

Elegia  in  morte  del  Cardinale  Mario  Bolognesi.  4.  Bologna 
per  S.  Tommafo  d‘  Aquino  MDCCLVI.  Si  riferifee  dai 
Lami  ( x ) . 

Capitolo  per  la  Monacazione  della  Mar  che  fa  Laura  Merli  ni  in 

5.  Chiara  di  Forlì.  , a-  Porli  mtecclvii. 

1 Campi  Etifi  de!  Reno  per  il  Gonfaloni erato  del  Senator  Le • 
guani  Ferri , Poemetto . 4.  Bologna  per  Ferdinando  Pifarri 

MDCCLVIll. 

Lettera  Frangefe  alla  Conteffa  Jfalella  Avoli  nata  Marcbefa 
Rondi  utili  nelle  di  Lei  feconde  Nozze  col  Conte  F rance feo 

M m z Efienfe 
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Efienfe  Mofti . 4.  Ferrara  per  il  Barbieri  1759. 

Al  Conte  Niccolò  Papini  la  Contejfa  Chiara  Papini  fu  a Piglia 
ve  fendo  l'  Abito  Religiofo  in  S.  Maria  degli  Angioli  di  Bo- 
logna . 4.  Bologna  per  Lelio  dalla  Volpe  1759. 

Alla  Nobil  Donna  Contejfa  Paola  Ginanni  ne’  Rota  veftendo 
f abito  Serafico  ne!  Corpur  Domini  di  Ravenna  le  Contejfe 
Erminia , e Rofalinda  di  Lei  Figliuole.  Componimento.  4. 
Faenza  per  f Archi  1 7$o. 

Ottave  per  la  Monacazione  nel  Corpur  Domini  di  Ravenna 
. delle  due  Sorelle  Contejfe  Erminia , e Rofalinda  Rota.  4. 
Faenza  per  ! Archi  1 760. 

Stanze  nella  efaltazione  di  Carlo  HI-  già  Re  delle  due  Sici. 
He  alla  Corona  di  Spagna . 4.  Bologna  S-  Tommafo  d'  Aqui- 
no 1760. 

P arafrafi  del  Cantico  di  Giuditta  offerta  alle  A A.  RR.  di  Sa  fi. 
fonia  nella  liberazione  di  Drefda  dalle  armi  P ruffiane . 4. 
Monaco  di  Baviera  1760. 

Corona  Poetica  per  la  promozione  alla  facra  Porpora  del  Car- 
dinale Ganganelli  Minor  Conventuale . 4.  Bologna  per  Lelio 
, dalla  Volpe  1760. 

Raccolta  di  dieci  precetti  matrimoniali  efpofti  in  terzine  per  le 
Nozze  del  Conte  Pietro  Guarirti  da  Forlì  colla  Signora  An- 
gela Ercolani.  4.  Forlì  per  Achille  Marozzi  MDCCLX.-  So- 
pra il  primo  Precetto  canta  il  Fufconi. 

Adunanza  P a florale  in  onore  della  Immacolata  Concezione  di 
Maria  Vergine.  4.  Bologna  per  il  SaJfi  MDCCLX. 

Per  le  nozze  del  Marcbefe  Gian  Girolamo  Pallavicini  con  D. 
Lucregia  Lambertini  Verfi  Martelliani  con  due  Sonetti.  4. 
Bologna  per  Lelio  dalla  Volpe  1760. 

Per  la  Profeffione  di  Suor  Maria  Vincenza  Merenda  nel  Mona- 
fiero de’  Ss.  Naborre,  e Felice  di  Bologna.  4.  Bologna  per 
lo  ftejfo  1760. 

Dell'  Origine  dell'  Infiituto  delle  Scienze  in  Bologna  entrando 

Gonfia. 
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Gonfaloniere  di  G infici  a il  Senatore  Ce  fare  MarfiU . Verfi. 
• 4.  Ivi  per  lo  flefio  rjto. 

Per  le  Nozze  del  Conte  Domenico  Lattanti  da  Fojfombrone 
colla  Conte jf a Maria  Almerici-  da  Pefaro.  Endecajftllabi . 
4.  Fano  per  Andrea  Donati  1761. 

Per  la  Veftiz>one  della  Signora  Catt crina  Malvezzi  Sacra  Fi- 
fone Poetica  Canto  primo.  4.  Bologna  per  Lelio  dalla  Volpe 


1761. 

Per  le  A lo^e  del  Senatore  Già n Francefeo  Aldrovandi  Mari • 
fotti  con  D.  Lucrezia  Fontanelli.  Rime  . 4.  Ivi  per  lo 

Per  la  Carica  dì  Capo  Priore  de I Conte  Francefeo  Cantoni  Pa- 
trizio Faentino . Rime  . 4.  Ivi  per  lo  ftejfo . 

Per  il  Gonfatonierato  di  Giuftizia  del  Senatore  Ranieri  Al- 
drovandi Mare  fotti . 4 Ivi. 

Il  Serpente  innalzato  da  Moti  nel  Deferto  per  la  folenne  Fefia 
del  SS.  Crocifijfo  in  Longiano.  Oratorio  Parte  I.  e 11.  4. 
Faenza  per  l'  Archi  1760.  e 4.  Bologna  per  Lelio  dalla 
Volpe  1761. 

Nella  prima  pubblica  Adunanza  della  Societk  letteraria  degli 
Umbri  tenutafi  in  Foligno.  Cantata  a tre  voci.  4.  Foligno 
per  Francefeo  Foffi  1761. 

Nella  Raccolta  per  la  Profcffione  di  Suor  Maria  Croci  fi  fa  Falri  nel 
Convento  delle  Cappuccine  di  Meldola  Canzonetta  Refponfiva 
ad  un'  altra  del  Conte  Cammil/o  Campieri . 4.  Cefena  per 
Gregorio  Biafini  1762. 

Per  la  prima  Meffa  del  Canonico  Bona  caffi  Boza  Ferrarefe. 
Canzone.  4.  Ferrara  per  Giufeppe  Rinaldi  1762. 

Profetando  la  Signora  Caterina  Malvezzi  Sacra  Vifione  Poe- 
tica 11.  II  primo  Canto  è del  Fufconi.  4.  Bologna  per  Le. 
Ho  dalla  Volpe  1762.  Di  quefti  Canti  così  fcrifle  Nicco* 
lò  Giudi  nella  Dedicatoria  ai  Marchefi  Malvezzi:  Ejfen- 


do  la  invenzione  di  quefto  Poemetto  non  meno , che 


di  quello 
dell' 
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dell*  anno  pa fiato  parto  felice  del  vivacìfifimo , ed  erudito  in- 
gegno del  M-  R.  P-  Reggente  Lorenzo  Fufconi , vaie  a dire 
di  quel  tale  [oggetto , di  cui  bafla  foltanto  ricordare  il  nome , 
perchè  fe  ne  rifappia  ben  tofìo  i'  incomparabile  valore , & 
il  merito. 

Per  le  Nozze  del  Conte  Calvi  di  Parma  con  la  Marebtfa 
Cammìlla  Salatoli  di  Bologna,  Rime  4.  Ivi . 

ìiella  Raccolta  dei  Riti  Nuziali  degli  Antichi  Romani  per  le 
Nozze  di  D.  Giovanni  Lambertini , con  D.  Lucrezia  Sa- 
vorgnani  Capitoli . fot.  Bologna  per  lo  ftejfo  1 761.  Il  Capi- 
tolo IX.  è del  Fufconi,  di  cui  cosi  lì  parla  nella  Minerva , 
0 fia  Giornale  nuovo  de’  Letterati  d'  Italia  n.  IV.  Giugno 
1761.  Venezia  per  Domenico  Deregni  pag.  34.  E qui  da 
certa  fòrza  f limolati  ne  fiamo  ad  addurne  almen  per  faggio 
qualche  buon  pezz°  d'  alcuno  di  efifi , e Jiccome  fra  gli  altri 
tutti  degni  d'  effere  con  lode  fempremai  ricordati  per  gli  am- 
mirabili voli  di  fantafia , e per  le  Poetiche  originali  grazie , 
e bellezze  > infinitamente  et  piacque  il  Capitolo  della  Cena 
ingegnofa  , e leggiadra  fatica  del  P.  Reggente  Lorenzo  Puf- 
coni  , etti  fenz a frapporre  indugio  ci  facciamo  lecito  di  tra- 
fcrivere  alquante  terzine , che  a caratteri  d'  oro  merittereb- 
bero  effere  incife.  Quindi  ne  porta  XII-  terzine , e poi  ne 
aggiunge  altre  cinque;  il  Lami  le  riferifee  (3)  con  lode. 

Nella  Raccolta  per  te  Nozze  del  Conte  Profpero  Ranuzzl  Cofpi 
colla  Marcbeja  Maria  Maddalena  Graffi  Canzone.  4.  Bolo- 
gna S,  Tommafo  di  Equino  1763. 

Nella  Raccolta  per  la  veflizione  in  S.  Lucia  di  Venezia  della 
N.  D.  Alba  Lipomani  Canzone.  4.  Venezia  per  Antonio 
Z atta  1763. 

Per  1'  elezione  in  Giudice  de ' Savj  di  Ferrara  del  Conte  Ago. 
filino  Novara  Canzone.  4.  Ferrara  nella  Stamperia  Came- 
ra le . 

La  perfezicn  Religiofa  nella  folenne  Veflizione  delle  Conteffe 

Or  fi  la , 
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Orfofa  , t Cecilia  Sentori  ni  nel  Afona  fi  ero  ili  S.  Benedetto  in 
Padova  fol.  176$.  Il  Canto  fettimo  della  Ubbidienza  è del 
P.  Fufconi . 

Le  virtù  Teologiche , e Cardinali  Cantica  alla  N.  D.  Marche- 
fa  Maria  Niccolo  fa  Merli  ni  nel  veftirfi  da  ejfa  /’  abito  Re  li - 
giofo  nel  nobìlijfmo  Mona  fero  di  S.  Chiara  di  Forlì  coi  no- 
mi di  Suor  Anna  Fortunata  dal  Dottor  Domenico  Savorelli 
umilmente  dedicata.  8.  Forlì  1754.  II  terzo  Canto  è del 
P.  M.  Lorenzo  Fufconi  Minore  Conventuale.  £'  riferì* 
ta  dal  Lami  ( 4 ) . 

Si  fono  poi  tralafciate  altre  Raccolte,  nelle  quali  fono 
Rime  del  Fufconi,  ficcome  altre  fue  compoGzioni  Poetiche 
in  fogli  volanti  Stampate,  cioè  Verfi  Martellino*!,  Carbo- 
ni, Terze  Rime,  Ottave,  e Sonetti  per  non  diffondermi 
maggiormente,  che  fi  trovano  nella  Libreria  di  S.  Fran* 
ccfco  di  Ravenna  , dove  chi  bramato  vederle  fi  cullo* 
difeono. 

Agli  elogi  a Lui  fatti  per  le  fue  nobili  e leggiadre 
Compofizioni  Poetiche  aggiungo  quello,  che  fi  acquiflò  per 
la  fua  rara  eloquenza,  allorché  da’  fuoi  Superiori  fu  deto- 
nato a predicare  la  Divina  parola.  Nell’anno  1764.  com- 
pì nella  Città  di  Pefcia  il  Minitoro  AppoftoJico  con  tanta 
lode,  che  per  far  conofcere  1’  univerfale  gradimento  il  Medi- 
co Mei  OrJ ucci  a lui  dedicò  la  Mappa  della  Città  e Dioccfi 
coll’  elogio  feguente  ; 


PIISSI* 
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PHSSIMO.  DOCTISSIMOQUE. 


PATRI.  MAGISTRO 


LAURENTIO.  FUSCONI.  RAVENNAT. 

ORDIN.  MIN.  CONVENT.  PEFIN.  PERPET. 
SACRO.  ORATORI.  POETAEQUE.  PARITER 
CELEBERRIMO 

IN.  CATHEDRA  LI.  PISCIENSI.  CONCIONATORI 
- ZELANTI SS.  QUADRAG.  A.  1764. 
TOPOGRAPHICAM.  EJUSDEM.  CIVITATIS.  ET 
DIOECESIS.  MAPPAM.  IN.  PERENNE.  OBSEQUII 
AMORISQUE.  SUI.  MONUMENTUM 
JOANNES.  MICHAEL.  BERNARDINUS.  MEI.  ORSUCCI 
PISCIENSIS.  MEDIC.  DOCT 


D.  D. 

La  detta  Mappa  delineata  a penna,  e miniata  con  colori  fta 
nell'  Archivio  di  S.  Francefco  di  Ravenna. 

Predicò  Egli  ancora  nell’ anno  1767.  nel  gran  Tempio 
di  S.  Antonio  di  Padova,  onde  con  fue  lettere  latine  feco 
fe  ne  rallegrò  il  dottiflimo  Profe  flore  di  Rettorica  in  Faen- 
za Ciro/amo  Ferri , della  qual  cofa  Egli  fe  ne  dichiara  in  al- 
tra latterà  a Lui  diretta  inferita  dal  Chiariamo  Dottor  L«- 
tni  nelle  fue  Novelle  dell'  anno  1768.  n.  xxv.  col.  391  In 
quell'  anno  il  Fufconi  predicato  aveva  nella  Chiefa  di  S. 
Croce  di  Firenze  con  applaufo  ben  grande,  quindi  il  Ferri 
paragonandolo  al  celebre  Oratore  Padre  Cuflaguti  cosi  fcriflc  : 
quorum  unum  pere  elitre,  aìterum  animar  r a pere,  utrumque  autem 
eloquentiae  palmam  diverftr  itìnerihur  Cì vitati/  doEiiJjimae  ju- 
dicio  referre.  Non  fedamente  il  Ferri  applaudì  1'  eloquenza 
del  Fufconi , ma  i Fiorentini  ne  diedero  nobile  la  ttflimo- 
nianza , concioflìachè  fecero  {lampare  una  Raccolta  di  Com- 
ponimenti Poetici  in  fua  lode,  che  dedicarono  al  Senatore 
Lorenzo  Cinori  coll*  Elogio  feguente: 

LAUREN- 


Digitized  by  Google 


aSx 

F 

LAURENTIO.  FUSCONIO 

DOMO.  RAVENNA 
FRANCISCANAE.  MINORUM 
UT.  VOCANT.  CONVENTUALIUM 
FAMILIAE.  MAXIMO.  DECORI.  AC.  DEFINITORI.  PERPETUO 
PHILOSOPHIC1S.  ET.  THEOLOGICIS.  DISC-IPLINIS 
QUAS.  M1RIFICE.  EST.  PROFESSUS 
MUSARUMQUE.  ARTE.  EGREGIÈ.  EXCULTO 
VIRO.  DISERTISSIMO 
OMNIGENA.  ERUDITIONE.  ACRI.  JUDICIO 
RERUM.  COPIA.  ET.  DELECTU 
DICENDI.  VI.  ET.  SUA  VITATE.  CONSPICUO 
QUI.  GRAVISSIMUM.  PRO.  CHRISTO 
LEGATIONE.  FUNGENDI.  MUNUS 
PISCIAE.  PATAVII.  VENETIIS.  FELICITER.  EXPLEVIT 

FLORENTINI 

QUIBUS.  APUD.  SANCTAM.  CRUCEM 
ANNO.  CIO.  IO.  CC  LXVIII. 

DIVINA.  MYSTERIA  , TUTAMQUE.  RITE.  VIVENDI.  RATIONEM 
INGENTI.  ANIMARUM.  FRUCTU 
SUMMOQUE.  CUM.  PLAUSU. 

EXPLANAVIT.  UBERRIME 

HOC.  PERENNE.  AMORIS.  ET.  OBSEQUII.  MONUMENTUM 
PLAUDENTES.  EX.  ANIMO.  DEDICARUNT 

( I ) Mazza  Andrea  Letttrd  diti  * 'tutori  itlU  Gdxjtjttd  Lttttrarid  i'  Europ.t 
P*g.  >9-  (z)  Lami  T^ovilli  Fiori».  Tom.  17.  col  i$z.  (|)  Lo  Beffo 
W Tom.  15.  col.  495.  (4)  Lo  Beffo  ivi  Tom.  XVI.  col.  74. 

tjo  GAM- 
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GAMBA  GIOVANNI  tiglio  di  Paolo  Nobile  di  Ra- 
vcniia  , ebbe  dai  Parenti  un*  ottima  educazione  , e molto  fi 
difiinfc  nella  Pietà,  e nelle  feienze.  Volle  egli  per  meglio 
fervire  a Dio,  ed  attendere  allo  fiudio  efiere  aggregato  al* 
la  Congregazione  de’  Cherici  Regolari  del  Buon  Gesù  , nel* 
la  quale  perfeverò,  fintanto  che  eflendofi  ridotti  a poco  nu* 
mero:  furono  con  autorità  A ppoftolica  dal  nollro  Arcivefco- 
vo  Pietro  Cardinale  Aldobrandini  fopprefli.  Portofli  indi  a 
Roma,  dove  per  alcuni  anni  in  qualità  di  Agente  fervi  la 
Provincia  di  Romagna,  indi  pafsò  a Firenze,  ed  avendo 
ivi  fatto  conofcere  la  fua  erudizione,  e perizia  nelle  belle 
Lettere  il  Gran  Duca  di  Tofcana  lo  fece  fuccedere  a Pa- 
ganino Gaudenzio  , dichiarandolo  in  Pifa  pubblico  Profcfibrc, 
nel  qual  impiego  poco  fi  trattenne  , avendo  riconofciuta 
quell*  aria  oppofia  al  fuo  temperamento.  Ritornò  pertan- 
to alla  Patria,  dove  ebbe  la  confolazione  di  ricuperare  per- 
fettamente la  falute;  fu  in  appreso  Vicario  Generale  del 
Cardinale  Sforza  Vefcovo  di  Rimino,  onde  efiendogli  offer- 
ta 1’  Arcipretura  di  Lonzano,  1’  accettò  , e fervi  quella 
Chiefa  finché  viffe  con  molto  zelo,  e comune  foddisfazionc 
del  fuo  Gregge.  Mentre  era  in  Ravenna,  fece  innalzare 
nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Battifta  la  nobile  Cappella , ed 
Altare  della  Beata  Vergine  del  Carmine,  in  cui  collocò  le 
quattro  fuperbe  Colonne  di  verde  antico,  che  ancora  al 
prefente  fi  ammirano  , per  la  qual  cofa  fu  fcolpita  in  mar- 
mo la  feguentc  Memoria . 


D.  O. 
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D.  O.  M, 

QUEM.  PIETAS.  SD  A.  IN.  IMAGINE.  EXPRESSIT 
JOANN1S.  GAMBA.  PRAEJULIS.  FR  ATER.  HIC.  EST 
QUI.  NON.  TAM.  FLAMIN,AM  VERUM.  ET.  ETRPRIAM 
QOaM.  MAGN.  DOX.  FERDINAND.  TOCaTUS.  ACCESSIT 
SDA.  ELuQUENTIA.  1LLDSTRAV1T 

PLDRIBUS.  PORPURATlS.  DKBIS  ET.  OKBlS.  PRINCIP.  CARDS.  FOIT 
IT  ALI  AM.  PANEGIRICI  S.  IMPRESSONE.  CONDECORAVIT 
KT.  CVES.  SIBI.  COMMI  SSA  S.  UT  BunUS.  PaSIOR 
SInGULARI.  VI^ILANTIA.  GOBbRNAVIT 
pT.  DT.  AD  IMMORTaL.  ITER.  ASSOMEN.  QUAt.  PDLCHERRIMA.  CONSPICIS 
IN.  DEI.  BEATISS1MAEQUB.  VihGlNlS.  HONOREM 
AC.  ANIMaROM.  IN.  PORO.  IGNE.  CRUCI  ATORUM 
ERESI T.  ANNO.  DOMINI.  MDCLXXI. 

ET.  PAULOS.  GAMBA.  ALIOS.  EX.  FRATRE.  NEPOS 
PIETÀ  TE.  DOCTDS.  PtRFfcCIT  . 

F»or)  circa  1’  anno  réjo.j  e morì  nell’  anno  1671.  Ottobre 
XI-  in  età  di  anni  65.,  ed  il  fuo  elogio  fi  vede  nel  Pafoli- 
pi  ( 1 ),  e nel  Ciucili  ( 1 ) . 

OMU< 

j.  Panegìrici , cioè  il  Valor ( Romano , ovvero  le  lodi  della  Bea- 
ta Margarita  de'  Molli  da  Raffi  ipfìitutrice  della  Congrega- 
zione del  Buon  Gesù  di  Ravenna . 

».  V oro  confacrato,  ovvero  le  lodi  della  Beata  Gentile  de’ 
Giufii  da  Ravenna  coadiutrice  della  B.  Margarita . 

3.  Panegyrica  prolufio  in  reditu  Emi , & Rini  Principi f Aloyfii 
Cardinali t Capponi i ad  fuam  Ravennatem  Ecclcjìam  . 4. 
Ravenna  e 1638. 

4.  pium  Coeli , & Terrae  jurgium  fuper  bumanis  Marine  Vir- 
gioir  affumptae  exuviis . Carmen  Panegyricum . 

5.  Jn  ohitum  Serfwffimi  Principi f Francaci  Medie  et  Elogium 
Panegyricum . Tutte  quelle  operette  ynite  fono  fiate  filtri' 

No;  paté 
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paté  12.  Bologna  per  gli  Eredi  del  Benacci  1641.,  ed 
8.  Bologna  appretto  i medefimi  1644. 

OpfRb  Manoscritte. 

6.  Quarefimale . Sta  nella  Libreria  di  Clalfc  . 

1 

( 1 ) Pifolini  Lnftrì  Rtvtn.  IH.  XVI.  ptg-  90  , * Uam  llluftr.  Ut.  Iti.  ttp.  7. 
p*g.  $1.  (1)  Cinclli  Giovanni  Bìblitt.  Volta.  SunKr  XVII.  ptg.  25. 

GAMBA  GHISELLI  IPPOLITO  figlio  del  Conte 
Giovanni  Saggierò,  e della  Contetta  Lueregia  Gambi,  ai  qua* 
li  nacque  li  XVII.  Novembre  1714.  Ebbero  i Parenti  u- 
na  particolar  cura  per  la  Tua  educazione  ; ed  acciocché  mag- 
giormente fi  avanzarle  nella  pietà,  e nello  Audio,  nell’  an- 
no 1737.  fu  potto  nel  Collegio  de’  Nobili  di  Ravenna  fiot- 
to la  direzione  dei  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  , ed  ivi 
nello  fpazio  di  tre  anni  apprefe  la  Gramatica , e 1'  arte 
oratoria.  Compiti  quelli  ftudj,  ritornò  alla  Cafa  paterna, 
e fi  portava  al  Seminario  per  lo  Audio  della  Filofofia , la 
quale  terminata,  per  imparare  la  Sacra  Teologia  ScolaAica, 
e Dogmatica  fi  approfittò  dei  Lettori  del  celebre  Monafiero 
di  Clatte , dove  per  otto  anni  continui  fi  trattenne,  e die- 
de diverti  faggi  del  fuo  profitto  in  alcune  Conduttori  da 
Lui  valorofamente  fofi.enute;  e allora  fu,  che  fi  rifolvette 
abbracciare  lo  fiato  Ecclefiafiico  , onde  a Dio  col  Sacer- 
dozio fi  confacrò.  Non  fu  contento  il  fuo  fpirito  Tempre 
avido  di  fapere  delle  cognizioni  fino  allora  acquifiate,  e 
perciò  nel  Monafiero  di  S.  Vitale  volle  apprendere  le  infii- 
tuzioni  Canoniche  , ed  ancora  divertì  trattati  di  Morale 
dai  Padri  Teatini.  Quantunque  nell’  acquifiare  quelle  feien- 
ze  impiegafte  la  maggior  parte  del  tempo,  fapeva  Egli 
ancora  con  indutlria  ritrovarne  qualche  parte  per  coltiva- 
re le  belle  Lettere , ed  apprendere  la  Storia  Ecclefiafiica  , 
e follevare  il  fuo  fpirito  colla  erudizione,  e colla  cognizione 
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delle  lingue  Franzefe,  e Spagnola,  nelle  quali  fcrive,  e parla 
con  molta  facilità . 

Ma  perchè  la  fua  principale  inclinazione  era  Tempre 
Hata  la  Poefia  Italiana,  c Latina,  quindi  è,  che  fin  da 
giovane  incominciò  a comporre  verfi  , e recitarli  nelle  no» 
Are  pubbliche  adunaoze,  ed  e(Tendofi  riconofciuto  il  buon 
guAo,  c lo  fpirito  delle  Tue  compofizioni,  fu  non  folamente 
aggregato  alle  noAre  Accademie  degl*  informi,  ed  all*  altra 
indie  ulta  da  Monfignore  Niccolò  Oddi  allora  Prolegato,  po- 
feia  nofiro  meritiamo  Arcivefcovo,  e continuata  dagli  Eihi 
noAri  Legati,  mi  ancora  fu  deferitto  in  quelle  degli  lenta- 
tici , e dei  Filergiti  di  Forlì,  nelle  quali  fi  è Tempre  di  Ain* 
to  c coi  verfi  italiani,  e con  Orazioni,  e Diflcrtazioni  da 
Lui  con  applauso  recitate.  Profeguifce  egli  ancora  a com- 
porre,  c lemprc  più  delle  Lettere,  e della  Poefia  fi  rende 
benemerito. 

Operb  Stampata. 

i.  Rime  in  morte  delia  Contesa  Giulia  Gambi  ne'  Cordi  orna- 
tiffima  Dama  Ravignana  defunta  li  XV i,  Gennap  dell'  anno 
mdcclxiv.  fot.  Cefena  nella  Stamperia  F abeti . La  Raccol- 
ta è fiata  fatta  dal  Conte  Ippolito,  che  dedicò  alla  Con* 
teffa  Vincenza  Briofcbi  ne*  Gambi , e vi  fono  dello  A e fio 
Sonetti  due,  altro  Franzefe , colla  verfione  Italiana,  e la 
latina  infcrizione  fepolcrale . 

i.  Sonetti  del  Conte  Ippolito  Gamba  Gbifelli  per  la  Monacazione 
della  Kobil  Signora  Maria  Maddalena  Gbirardmi  Donzella 
ornatijftma  Ravignana  .8  Roma  nella  Stamperia  Ermatiniana 
mdcclxv.  Alla  Monacanda  fono  indirizzati  con  una  Can- 
zone, ed  i Sonetti  fono  XII. 

3.  Saggio  di  componimenti  recitati  ne  ir  Accademia  de'  Concordi 
di  Ravenna  , ebe  fi  tiene  ogni  anno  nell'  in  (igne  Monafiero  di 
Claffe  ne!  Venerdì  Santo,  fai.  Bologna  nella  Stamperia  di 
S.  Tommafo  d‘  Aquino  1765.  Il  Conte  Ippolito  gli  ha  rac* 
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colti , t ne  ha  fatto  la  dcmta  all*  Emo  Ignazio  Crivelli 
Legato,  e vi  fono  XII.  fuoi  Sonetti. 

4.  Ode  per  la  ricuperata  fallite  dell'  Emo  Sig.  Cardinale  Igna- 
zio Crivelli  Legato  di  Romagna  con  note  4.  Ravenna  per  l‘ 
Erede  del  Laudi  17^6.  fi  riferifce  dal  Lami  nelle  Novel- 
le Letterarie  Fiorentine  VII.  Marzo  1766.,  e conchiude; 
tjue(U  Ode  è piena  d'  eftro,  ed  ba  in  piè  di  pagine  alcune 
note  erudite. 

5.  Per  le  dottjfìme  Legioni  Anatomiche  pronunciate  e fuftenute 
dal  Dottore  Gaetano  Fattorini.  Ode  4.  Bologna  nella  Stam- 
peria de I Lombi  1766. 

4.  Lettera  di  Botti  a Zaffiria  Guardiana  della  Rotonda  di  Ra- 
venna al  Sig.  Lov.l/et  Piaggiatore  Fiammingo  in  Italia.  4, 
Faenga  1766.  fu  nflampata  dal  Dottor  Lami  nelle  fqe 
Novelle,  • • 

7.  Confutagione  della  Ravenna  liberata  da'  Goti  t 0 fa  Memo • 
rie  del  Conte  Ippolito  Gamba  Gb: felli  Patrizio  RaV'gnanO 
full ' antica  Rotonda  Ravennate  provata  Opera  e Maujo'eo 
di  Teoderico  Re  de’ Goti  8 . Faenza  per  Giojeffanton/Q  Art  hi 
1767.  Evvi  in  fine  1’  Anonimo  Valefiano  colle  note  dello 
Hello  Vatefio.  Nelle  Novelle  Fiorentine  1768  col.  9$. 
fi  riferifce  il  frontifpizio , ed  al  n,  IX.  col.  136  per  da- 
re ai  Lettori  una  chiara  idea  dell*  Opera  porta  due  gran 
fquarcj  della  Prefazione  , e quelle  Memorie  le  dice  ben 
ragionate . 

8.  Differt azione  fovra  il  famofo  Maufoleo  enfiente  in  Raven- 
na di  Dante  Poeta  Etrufco.  E'ftampata  nel  Tomo  XVII. 
della  nuova  Raccolta  di  Opufcoli  Calogeriani. 

9.  Componimenti  intorno  ai  Riti  nuziali  degli  antichi  Criftìani 
con  alcuni  Sonetti  raccolti  per  ori  afone  delle  fauftiffime  H*Z- 
Ze  degl'  Il  lini  Signori  stkjfandro  Cautorta , e Giovanna  Im- 
berti dedicati  al  merito  dell’  Illfno  Sig.  Marco  Antonio  Bif- 
fe nello  Zio  amorojìjfftmo  della  Spofd.  Venezia  preffo  Luigi 
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Panvini  1766.  In  quella  Raccolta  le  compolizioni  fono 
alternativamente  del  P.  Maeftrò  Fufconi  fotto  il  nome  di 
Labifco , e del  Conte  Ippolito  fotto  quello  di  Politipo . 

10.  Immagini  e fentimenti  tratti  dalle  dottijfime  Prediche  del 
P . Ignazio  Venirti  Predicatore  nella  Metropolitana  di  Ravenna 
efpofti  in  Sonetti  injìruttivi , e morali.  8.  Faenza  preffo  1‘ 
circhi  1768. 

11.  Diatriba  fu  varj  punti  di  Storia  Ravennate  poftl  in  dub- 
bio dal  Lovillet  Viaggiatore  Fiammingo.  Rampata  in  Faen- 
za dall' Archi . 8.  1768.  La  riferifce  il  Cb.  Lami  Aloe. 
Let.  Fior.  n.  46.  cóK'  736.  an.  1768.  e dice:  quefta  è una 
buona  confutazione  del  finto  Lovillet , del  quale  ho  prodotte 
in  quefli  fogli  diverfe  Lettere,  le  quali  hanno  impegnato  i 
Signori  Ravignani  a fofienere  eruditamente  le  loro  vecchie 
tradizioni , e fra  quefti  fi  è fpezialmente  fegnalato  il  Sig. 
Conte  Ippolito  Gamba  Gbifelli . 

Opb^b  M anosc  hittm. 

il.  De  Clade  Ravennati  Marcelli  Palloniii  Della  Rotta  di 
Ravenna  di  Marcello  Pallonio  recata  in  verfo  tofcano  da  Ip- 
polito Gimba  Gbifelli,  ed  il/ufirata  con  note.  4.  pag.  144. 

13.  Rime  facre  4.  Tomo  I. , cioè  Sonetti  124  Corona  per  la 
Padìone  di  Crifto  Sonetti  XII.,  Parafrali  della  Diei  irae, 
del  Miferere , dell*  Ave  Marit  Stella,  dello  Stabat  Mater , 
e delle  Litanie  della  B.  Vergine.  Vi  fono  di  più  Canzo- 
ni, ed  altre  CompoGzron».  Oi  quelle  Rime , e delle  fe* 
guenti  noo  poche  fono  (Vampate  in  fogli  volanti , o nel- 
le Raccolte  fatte  in  quello  tempo. 

14.  Rime  diverfe , tra  le  quali  Sonetti  170.  e di  più  Epita- 
lami, Canzoni,  Inni , Scherzi , Verfi  Martelliani , Ende- 
caGllabi,  e due  Coronali,  uno  in  morte  della  Conteffa 
Giulia  Gambi  ne’  Gordi  , e 1*  altro  in  morte  di  Monfig. 
Ferdinando  Romualdo  Guìccioli  Arcivefcovo  di  Ravenna. 

15  .La  Me  r di  ni  a de , 0 fia  il  trionfo  della  Dea  Merdina  Poe- 
metto 
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metto  gioeofo  di  Canti  tre.  Nel  canto  primo  fono  ottave 
68.,  nell*  altro  ottave  57.,  c nel  terzo  ottave  63. 

16  li  Capanno,  0 fia  Amore  in  Pigne  t a Ditirambo  Silveftre . 

17.  Le  nuove  Amazoni , 0 fia  la  guerra  d'  Amore  Poema  E- 
roico  comico  divifo  in  XII.  canti , de*  quali  tre  foli  ora  foa 
compiti  • 

18.  L'  Odoacrc  Tragedia. 

19.  Capitoli  fri  in  terza  rima. 

20  Rime  diverfe  / opra  d/verfi  Soggetti,  le  quali  unite  infieme 
formerebbero  un  altro  Tomo. 

J'Hf;  Latini. 

li  De  infiaurata  Ravenna  Poema.  Dopo  averlo  comporto 
nell'anno  1740.  e nel  Novembre  recitato  nella  Accade- 
mia de*  Pellegrini  inrtituita  in  Ravenna,  Egli  rterto  Io  tra- 
durti in  verli  Italiani  , che  Hanno  di  contro  al  certo 
latino. 

li.  Carmina  diverfa , Ekgiae , Epigrammata , & alia. 

P Z.o*n  V olca  i^i.  • 

23.  Orazione  recitata  nell'  Accademia  degli  Informi  fu  l’  ori- 
gine delle  Aurore  Boreali  nel  Maggio  dell’  anno  1750. 

24.  Orazione  fopra  il  Giu/  delle  Regaglie  neU'  anno  1751. 

25.  Orazione  / opra  il  Battefimo  de'  Fanciulli  neh'  utero  della 
Madre  nell'  Accademia  de'  Pellegrini  nell r anno  1751. 

16-  Prefazione  in  lode  dell'  Efho  Mario  Bolognetti  Legato  nel - 
la  ftejfa  Accademia  in  detto  anno. 

17.  Orazione  in  lode  del  fuddetto  Efho  Bolognetti. 

28.  Prefazione  falla  Letteratura  Ravennate,  e pregi  della  Pa- 
tria nella  detta  Accademia  dell'  anno  1752. 

29.  Orazione  per  la  Pajfione  del  Redentore  ivi  nell'anno  1751. 

30.  Prefazione  fopra  l’  amor  delle  Donne  ivi  nel  detto  anno. 

3 1.  Differtazione  fopra  l'  origine  delle  Corone  recitata  nel  Pa- 
lazzo Appoftolico  alla  prefenza  dell'  Efho  Enriquez  Legato 
nell’  anno  1755. 

32.  DiJJer- 
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31.  Disertatone  delle  Corone  militari  detta  nel  Palalo  Ap. 
pofiolico  alla  prefen^a  dell'  Efho  Stoppani  Legato  nell'  anno 
1757- 

GAMBA  GHISELLI  PAOLO  figlio  del  Conte  Pie - 
fro,  e di  Fauftina  Bertoni  Datna  Faentina,  che  lo  diede  al- 
la luce  ai  xiv.  Maggio  1744.  Acciocché  fotte  bene  inftrui- 
to  nelle  feienze,  e negli  cfercizj  di  Pietà,  nell’  anno  1756. 
fu  collocato  nel  noftro  Collegio  de’  Nobili  Cotto  la  direzio- 
ne dei  Padri  della  Compagnia  di  Gesù , dove  apprefe  non 
folamente  le  Lettere,  e le  arti  Cavallerefche , ma  ancora 
le  inftituzioni  legali  a Lui  infegnate  dal  Pubblico  Profeffo- 
re;  prima  però  di  ufeire  dal  Collegio  nell’anno  17(1.  fo- 
ftenne  una  pubblica  difefa  di  tutta  la  Filofofia  con  molto 
applaufo.  Bramando  Egli  poi  imparare  la  Giurifprudenza 
erudita  fcelfe  per  fuo  Maeftro  il  noftro  chiariffimo  Dottore 
Antonio  Zirardini , Cotto  la  difciplina  del  quale  per  il  corfo 
dì  due  anni  molte  cognizioni  acquiftò;  ed  in  quefto  tempo 
non  lafciò  di  coltivare  le  belle  lettere,  la  lingua  Franzefe, 
e la  Poefia,  di  cui  ha  dato  faggio  nelle  Accademie  di  Claf- 
fe , ed  in  alcune  Raccolte  fi  leggono  le  CueRime.  Sul  fine 
dell'anno  1764.  fi  portò  a Roma  per  apprendere  la  prati- 
ca del  Foro  , e colà  giunto  diede  alla  luce  una  Diflertazio- 
ne  Copra  l’antica  noftra  Rotonda.  Indi  fu  ammetto  alla 
Accademia  dell’  Emo  Cardinale  Fantuzzi , nella  quale  in  bre- 
ve recitò  altra  Diftertazione  Copra  le  Collezioni  de’  Canoni 
fatte  da  Regi  none , e da  Burcardo . 

O P E % E. 

1.  Lettera  / opra  /’  antico  edificio  di  Ravenna  detto  volgarmen- 
te la  Rotonda.  4.  Roma  alla  Stamperia  Ermateniana  1765. 
Si  riferifee  con  lode  nella  Minerva  Veneta  nel  Num.  44. 
pag.  i8r.  an.  1765.  ed  anche  nella  Biblioteca  delle  feien^e, 
t delle  belle  Arti , che  fi  ftampa  all*  Aja . Tom.  XXVI. 

O o ann. 


Digitized  by  Google 


19° 


G 

ann.  1700.  fa g.  137.  fart.  1. 
t.  Differì  azione  f opra  te  Collezioni  de'  Sacri  Canoni  di  Remi- 
none , e Burcardo  da  Lui  recitata  nell'  Accademia , (he  fi 
tiene  nel  Palazzo  in  Roma  dell’  Eifio  Cardinale  Gaetano 

Fantuzz ’ • 

GAMBI  FRANCESCO  figlio  del  Nobile  Girolamo 
Giureconfulco , e di  Elena  Albiccini  Dama  Forlivefe , nelle 
arti  liberali  fece  grandi  progredì,  ma  la  fua  principale  pre- 
mura  fu  diretta  alla  Gmrifprudenza , e dopo  ottenutane  la 
Laurea,  in  efla  fi  efercitò  con  tutto  l'impegno,  quindi  è, 
che  ebbe  1'  onore  di  fervire  nella  Carica  di  Luogotenente  Ci> 
vile  della  Romagna  quattro  nodri  Legati,  cioè  i Cardinali 
Piccoìomini , Roberti , Gabrieli , e Raggi.  Della  fua  dottrina  , 
pietà,  giudizia,  e prudenza  la  fama  fi  fparfe,onde  fu  chia- 
mato  dai  Lucchefi , Genovefi,  e Bologned  per  Uditore  di 
Rota , i quali  impieghi  avendo  fodenuto  con  fomma  integri- 
tà, il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XII.  lo  volle  in  Roma  di- 
chiarandolo  Fifcale  Generale,  nella  qual  carica  fu  ancora 
confermato  da  Clemente  XI.,  indi  tra  i Prelati  della  Corte 
Romaoa  fu  deferitto  in  qualità  di  Ponente  di  Confulta,  dove 
nell'anno  1707.  lafciò  di  vivere,  e fu  fepolto  nella  Chiefa 
di  S.  Tommafo  in  Parione,  avendo  dichiarato  fuo  erede  uni- 
verfalc  la  Chiefa  del  Suffragio  di  Ravenna.  Mentre  era  gio- 
vane,  fi  dilettò  della  Poefia  volgare;  e nelle  Raccolte  del  fuo 
tempo  fi  vedono  alcune  fue  rime.  E'  iodato  il  Gambi  da  Gì. 
rolamo  Palma  ( 1 ) , da  Agofiino  Fontana  ( 2 ) , da  Anton  Gabrie- 
le Calderoni  ( }),  e dal  P a foli  ni  (4). 

O P £ fi. 

1.  Ravennaten.  Fenefirae  . fot.  Ravennae  typir  Cameralibur 
1663. 

z.  F aventina' praetenfae  devolutionir  domur . fai.  Ravennae  1670. 
3.  Francifci  Gambi  Ravennate  nfit , & aliotum  Rotae  Lue  en- 
fiti m 
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fuim  4 u ditoni m votum  decijtvum  de  jurepatronatur  mixto. 
Extat  Tom.  11.  Allegationum  Hieronymi  Palmae  n.  ioi.  fot. 
Lue ac  i 68 i . t 

4.  Allegatio  in  cattfa  Romana  Excidii . Extat  in  notabili- 
bus,  & fuplementis  ad  Bannimcnta  generalia  Francifci 
Antoni i Bonfinii  ( 5 ) . fol.  Lucac  apud  Leonardum  Venturi - 
num  1714. 

5.  Rime:  nelle  Raccolte  del  Tuo  tempo,  delle  quali  fé  ne 
dà  un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag.  314. 

(1)  Palmi  Girolamo  ùceìf.  Hot.  Luctn.Tom.  lì.  poft  allegar.  ior.  (a)  Fon- 
tana Bibliotb-  Leg4l-  ( 3 ) Calderoni  Anton  Gabriele  Hffolut.  Form. 
E Ut-  170)'  Tom  I.  pari.  I.  pag.  4 f.  24.  ab  (4)  Pafolim  Uom.  Ulnflì 
lib.  iy.  top-  4 pag-  IO?-»  r LuB.  P^tvtn.  lib.  XPl  pig.  119.  (f)  Boll- 
fini  Francefcantonio  T^ot  ,CF  Supplem.  4 i Bannlm.  General.  Tom.  I.  Ap- 
pelli. Il  cap.  IJ-  pag.  41 J. 

GAMBI  GIOVANNI  figlio  del  Nobile  Giambattifta 
nacque  ai  xxrv.  Novembre  1648.,  e ne'  tuoi  più  teneri  ann 
fu  mandato  a Roma,  nella  quale  Metropoli  non  folamence 
acquiftò  fotto  docci  Macftri  la  cognizione  delle  Lettere  uma- 
ne, e della  Filofofia , ma  paffando  allo  Audio  dell*  una,  e 1‘ 
altra  Legge  fece  in  effe  cali  progrefli , che  con  lode  ne  otten- 
ne la  Laurea,  e diede  follecitamente  tali  faggi  del  fuo  valo- 
re, che  da  Monfignor  Vifconti  Uditore  di  Rota  fu  prefeelto 
per  primo  fuo  fecreto , e lo  fervi  con  tanta  attenzione  , che 
inconrrò  la  piena  foddisfazione  di  quel  dotto  Prelato,  che 
promoffo  alla  Sacra  Porpora  ed  Arcivefcovado  di  Milano  lo 
dichiarò  fuo  Agente  nella  Corte  Romana,  gli  regalò  la  fua 
Libreria , ed  affegnò  una  penfione  annua  di  feudi  150.  come 
riferifee  il  Pasolini  ( r ) . Effendo  Giovanni  rimafto  libero 
di  fe  fteffo,  fu  dal  Cardinale  Bernardino  Spada  fatto  fuo  Udi- 
tore, al  quale  permife  ancora,  che  in  qualità  di  Avvocato 
prendeffe  la  difefa  di  quelle  caufe,  che  a Lui  erano  commef- 
fc.  Qui  fu  dove  fece  rifplendere  la  fua  gran  perizia  nelle 

Oo  a leggi  , 
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leggi , e perciò  fu  decorato  dell'  impiego  di  primo  Collatera- 
le di  Campidoglio  da  Lui  per  alcuni  anni  con  fommo  applau- 
so efercicato.  In  quello  tempo  arricchì  la  noftra  Città  di  un 
Teforo  fpiritualc,  pofciachè  nell’  anno  170$.  mandò  a rega- 
lare a Suor  Antonia  Eufemia  fua  Sorella  Monaca  in  S.  Chiara 
il  Corpo  di  S.  Epimenia  Vergine,  e Martire,  che  fi  venera  io 
un  Altare  in  detta  Chiefa  a Lei  dedicato. 

Il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  ottimo  conofcitore 
dei  meriti,  e della  virtù  di  Giovanni  volle,  che  veftiflc 
l’Abito  Prelatizio  dichiarandolo  Votante  dell*  una,  e l’al- 
tra Segnatura,  nella  quale  carica  effendofi  difiinto,  lo  fe- 
ce Vibratore  Appoflolico  della  Confraternita  della  Santif- 
fima  Nunziata  di  Roma,  ed  effendo  vacata  la  Chiefa  Ve- 
scovile di  Afcoli  nell’  anno  1710  il  Pontefice  a Lui  la 
conferì.  Giunto  alla  fua  Chiefa  tutto  fi  applicò  a promo- 
vere il  bene  Spirituale,  e temporale  della  medefima . Vi.fi- 
tò  più  volte  la  fua  Diocefi , e colla  fua  prudenza,  e pie- 
tà fece  in  erta  rifiorire  la  disciplina  Ecclefiaftica , e la  mo- 
rigeratezza del  popolo:  tutti  precedeva  col  fuo  efempio 
Spezialmente  nella  carità  verfo  i poveri , in  Sollievo  de’  qua- 
li non  Solamente  impiegava  le  rendite  della  Chiefa , ma 
ancora  il  fuo  Patrimonio.  Egli  fondò  il  Convento  delle 
Orfanelle  a Sue  fpefe,  ampliò  il  Seminario,  fece  fabbrica- 
re alla  grotta  detta  di  S.  Emidio  una  Chiefa  in  onore  del 
medefimo,  e la  dotò  col  titolo  di  Manfionaria,  e con  ob- 
bligo di  celebrare  1'  anniverfario  della  fua  morte,  e due 
Mefie  per  ciafeuna  Settimana,  come  apparifee  dalla  Seguen- 
te memoria  incifa  in  marmo  polla  in  un  muro  della  Sa- 
grcflia  della  Cattedrale. 


D.  O. 
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JO.  DE.  GAMBIS-  PATRITIUS.  RAVENNAS.  EP US;  ET-  PRTNCEPS 
ASCULANUS.  AD.  AUGENDUM.  DfVINUM.  CULTUM.  EREXIT 
UNAM.  MANSIONARI  AM.  IN-  HAC.  INSIGNI-  CATHEDRALI , 
SUB  LEG1BUS.  ALiARUM;  ILL  IQUE.  PRO,  DOTE.  ASS1GNAVIT 
TERRAS.  AB  IPSC  EMPTAS.  PRETIO  SCUTORUM  xf-e..  IN  CON- 
TRADA LO.  CoiSTjtCHETO-,  QUAE.  NUMQUAM  ALIENAR!;  VEL 
PERMUTARE  POtSINT;  ET.  MANSIONARIO-  PRO-  TEMPORE 
EX1STEN TI.  INUNXIT.  ONUS.  UNIUS.  ANNI VERSARII.  IN  DIE 
SUAE  DEPOslTONlS.  CUM.  AsSISTEN  HA.  CAPITULI.,  ET 
MANSIONARIO^-  IN.  PERPETUUM  PRO-  SUFFRAGIO-  ANI* 
MAE-  SUAE;  ET-  SUORUM;  AC-  ONUS.  CELEBRANOI;  S1VE.  CE- 
LEBRAR!. FACtRE.  PERPETUO.  PUAS-  M1SSAS-  IN-  HEBDOMA- 
DA,  UNAM.  fiO  ALTARE-  SUBTLRRANEUM  S EMI  DII.  IN  CA- 
THEDRALI-  SlNGULlS.  DIEBUS  JOVIS.,  bT.  ALTERUM.  S1NGU- 
L1S  DIEBUS.  DOMINICIS  IN- ECCLEISA.  NOVA.  AB.  IPSO.  EPI- 
SCOPO- CON'TRUCTA  IN.  CRYPTA  EJ  US  DEM  S.  EMIDII.  EX- 
TRA MOEIflA.  CIVITA  TIS.  PRO  SUFFRAGIO  UT.  SUPRA 
PKOUT.  CC’NsTAT.  EX.  BULLA  , ET.  INS TRUMENTIS.  ERE- 
CTIONIS.  LC.  EMPTION1S  ROG  MARIANI.  QU1NTILII.  CAN- 
CELLARE EPISCOPALIS.  SUB  DIE.  17  FEBRUARII.  1720.  ET 
RESPECTI VE  JOSEPHI-  BACCHETTI.  SUB.  DIEBUS.  20.,  ET-  28. 
SEPTENBRIS.  1717-  REPOS1TIS.  IN.  ARCHIVIO-  CAPITULARI. 


Fece  in  oltre  riparare  il  Palazzo  di  Ancarano  Feudo  della  Tua 
Chic  fa , che  era  ftaro  mal  trattato  dal  Tremuoto,  e minac- 
ciava ruma. 

Nè  qui  terminò  il  Zelo  fuo  Paftorale,  mrntre  fapendo 
effcre  necedario  nnnovare  le  leggi  Ecclefiaftiche , acciocché 
non  fieno  ignorate,  e fe  ne  inculchi  con  premura  la  odervan- 
ta  ; quindi  è,  eie  nell'anno  1718.  nei  giorni  xv. , xvr.,e 
k v 1 1 . di  Maggo  fece  il  Sinodo  Diocesano,  e lo  dedicò  al 
Regnante  Pomcfice  Clemente  XI.  Lodano  meritamente  il 
no  (Irò  Vefcov*  Serafino  P a foli  ni  ( i ) , e Niccolò  Coleti  (3). 
£ (fendo  poi  giunto  all’  età  di  anni  LXXVIII.  , e non 
LXXVI. , come  porta  la  Infcrizione,  pofciachè  dall’anno 
1648.  in  cui  nacque,  all’  anno  1716.  nel  quale  morì  , fi  com- 
putano anni  LXXVIII.,  pafsò  all'altra  vita,  e fu  fepolto 
nella  fua  Cattedrale,  ma  il  Nipote  Conte  Carlo  Francefco 
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Gambi  fuo  Erede  con  marmi  fece  adornare  la  fepoltura , e 
porvi  ancora  U feguence  lnfcriziooc. 

D.  O.  M. 

JOANNI.  GAMBI.  PATRICIO.  RAVENNATI.  JUfclS.  PERITISSIMO 
CUJUS.  VIGILANTIAM.  IN.  OBEUNDIS 
MAGNITUDINEM.  VERO.  ANIMI.  IN.  TOTISS.  REICIENDIS 

A.  SVMMIS.  PLVR1BVS.  P0NT1FICIBVS  VLTRO.  DELAnS,  MVNERIBVS 

DIU.  ROMA.  SUSPEXIT 

ASCOLANO.  TANDEM.  ANTISTITI.  L1CET.  INVITO.  IENVNCIATO 

CAROLUS.  FRANCISCUS.  EX.  FRATRE.  NEPOS.ET.  HAERES 
GRATI.  ANIMI.  ERGO.  MONUMENTUM.  !>OSUIT 
OBIIT.  ANNO.  REP\R  \TAE.  SALUTIS.  MDCCXXVI. 
AETATIS.  VERO.  SUAE.  LXXVI. 

Nell’anno  1710.  effendofi  fatta  una  Accademia  dalla 
gioventù  Afcolana  in  lode  di  S.  Emidio,  fi  fa  un  degno  elogio 
al  Vcfcdvo  Gambi  non  folamente  per  la  Cappella  da  Lui 
fatta  in  onore  del  Santo,  ma  ancora  ptr  la  ragguardevole 
comparfa  da  Lui  fatta  in  Roma:  Che  ne  vive  ivi  pur  an- 

che , e viverà  per  i fecoli  tutti  avvenire  la  nobil  memoria  del- 
le vofire  glori ofe  ge(la  , e delle  cariche  più  conjpicue  efercitate  ivi 
da  Voi  con  fama  non  meno  d'  integrità  la  pù  illibata  , che  di 
profondo  fapere . 

O P £1(1. 

I.  Confi it ut ionet  Synodalec  s Ifcu/anae  SanEìiJfin.o  in  Cbrifio  Pa- 
tri , ac  D.  D.  Clementi  XI.  P.  M.  dilatar  a Joanne  de 
G ambii  Epifcopo  , & Principe  Afculano  in  Cathedrali  Ec - 
cUfia . 4.  Afculi  ex  Typograpbia  Picciotti , & Morganti . 

MDCCX1X. 

i.  Votum  decifivum  de  diflantia  Àpothecarum . Errar  Decif. 

CLXI. 
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CLXf.  inter  Decifiones  Rotae  Lucenfis  edita*  a Hierony- 
mo  Palma  Toin.  II.  pag.  306. 

3.  Allegatio  jurit . Edita  eft  ab  Aloyfio  Manlio  Tom.  VII. 
Allegationum  Confulc.  DCV III. 

(1)  Pafol'ni  Lnfl.  J{a*.  lìb.  XP.  pag.  Ss-  (i)  Lo  fteflo  lìb  XVlll.  pag.  4$. 
e lik  X'X.  p.tg  1 6.  ( })  Coliti  Niccolò  Aiiif.  ai  Ugbtll.  Tom.  I.  in 
Epifc ■ AjcuUnh. 

GAMBI  GIAMBATTISTA  figlio  del  Nobile  Capi, 
tano  Ippolito,  il  quale  fu  battezzato  ai  z$.  Luglio  i486. , 
forti  egli  dalla  natura  un  ingegno  perfpicaciftimo  , onde 
nelle  faenze,  e fp.zialmcnte  nella  Giurifprudenza  fece  tali 
progreffi,  che  quantunque  giovane  di  età  fu  prefcelto  per 
1’  impiego  di  Uditore  del  Cardinale  Fabrizio  Spada  Segre* 
tario  di  Stato,  e corrifpofe  nobilmente  alle  fpcranze  di  Lui 
concepite.  Il  fuo  genio  principale  fu  per  le  Mufe,  onde 
compofe -con  molta  felicità  in  verfi  latini,  e italiani,  c 
perciò  fu  aggregato  non  folamente  alle  noftre  Accademie 
degl’  Infirmi,  e dei  Concordi , ma  ancora  a quelle  degl*  In- 
fecondi , e degli  Arcadi  di  Roma  , tra*  quali  fi  diceva  Olan - 
dro  Pentelio ; e nell’  anno  1711.  fu  uno  dei  Col/eghi  di  Ar- 
cadia, come  ne  afiicura  il  Crefcimbeni  ( 1 ),  dove  porta  fue 
rime,  ma  in  numero  maggiore  fi  leggono  nelle  Raccolte 
delle  Rime  degli  Arcadi  <z).  Fece  ammirarli  nelle  Acca- 
demie  non  folamente  colle  fue  rime,  ma  ancora  con  elegan- 
ti Orazioni,  le  quali  con  altre  rime  fi  custodivano  mano» 
fcritte  dal  Conte  Carlippolito  fuo  Figlio . Di  Lui  abbiamo 
parimente  alcuni  faggi  del  fuo  valore  nelle  leggi  , onde  eoa 
gloria  lafciò  di  vivere  alli  8.  Ottobre  1737.  in  Ravenna  . 

■f,  O P E II  E. 

1.  Oratio  de  Cbrifti  Domini  Afcenfione  babita  in  Bafilica  La- 
teranenfi  coram  SS.  D.  Clemente  XI.  4.  Romae  apud  Fra n- 
cifoum  Con^agam  1709. 

> a.  Rime 
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a.  Rime  nella  Raccolta  del  Budrioli  pari.  t.  dalla  pag.  305. 
a 336.  c fono  Sonetti,  Canzoni,  e Selline.  Nella  Rac- 
colta degli  Arcadi  come  fopra,.  e nella  mia  Raccolta  So- 
netti XVII.  pag.  394.,  e;  fegg. 

3.  Ravennate n.  Compromiffi . foi  Ravennae  1731. 

4.  Ravennaten.  Praecedentiae . Sopra  quella  meteria  Hampò 
tre  Scritture,  foi  Ravennae  1733. 

5.  All'  /limo  Mae  firato , e generofo  Coniglio  dell'  antica , et  in - 
dita  Città  di  Ravenna  informazione  fopra  la  parte  di  eie - 
gere  l'  Avvocato  del  Pubblico,  foi.  Ravenna  per  Anton  Ma - 
ria  Landi  1733. 


é Votum  confultivum  in  caufa  Ravennaten.  Loci  Confili,  foi. 
Ravennae  typir  Landi  1734. 

Opeh  e Manoso  zitte. 

7.  Difcorfo  contro  il  Lujfo  recitato  nell'  Accademia  degli  Infe- 
condi. 1707: 

8.  De  Epiftola  in  Sacrificio  Miffae  Oratio  babita  in  Accade- 
mia Sacrorum  Rituum . 1709. 

9.  De  Officio  Dominicae  infra  Oflavam  Nativitati/ , Circum- 
ci  foni s , & Epipbaniae  Oratio  babita  ibidem  1710. 

10.  De  Canone  Mijfae , & praecipue  de  Oratione  Dominicali 
Oratio  babita  ibidem  . 

11.  Il  Timore  c or  aggio fo , et  utile  Difcorfo  fopra  la  Paffione 
di  C rifio  recitato  nell'  Accademia  degli  Infecondi. 

12.  Difcorfo  in  lode  di  Monfignore  de  Caroli t Governatore  del- 
la Marca. 


il.  Orazioni  due , una  latina , e /’  altra  volgare. 

14.  Difcorfi  fiacri  due  . 

15  Rime  diverfe  Mjf.  Quelle  fono  nella  Libreria  di  S. 
Vitale . 


(l)  Crefcimbcn»  Commen.  Voi.  f.  Ut.  VI.  ».  $o.  pdg.  569.  (t)  Rime  degli 
Arcadi  Tom.  VII.  pag.  196,  4 jof.  1 Tom.  I.  To emetti  Lirici  pag.  98. 

GARZI 
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GARZI  GIACOMO  avendo  dato  ne’  Tuoi  primi  an 
ni  fegni  chiari  della  vivacità  del  Tuo  ingegno,  e molto  più. 
della  fua  pietà,  per  potere  più  perfettamente. fervire  a Dio 
abbracciò  1*  infiituto  de'  Minori  Conventuali,  ed  ivi  oltre 
la  efatta  oflervanza  della  Tua  /ego la , fi  applicò  fedamente 
allo  Audio,  e perciò  fu  mandato  da’  Tuoi  Superiori  nel 
Collegio  di  S.  Bonaventura  di  Roma , onde  in  breve  fu  di- 
chiarato  MaeAro,  ed  infegnò  la  S.  Teologia  nei  Conventi 
di  Cefena , Ferrara,  e Bologna  con  molta  lode.  Nè  di  c:ò 
contento  s'impiegò  nel  predicare,  e per  l'applaufo,  che  A 
acquiftò,  fi  fece  ammirare  nelle  Città  di  Piacenza,  Cremona, 
Bologna,  Milano,  ed  altrove.  La  fua  profonda  dottrina 
nella  Teologia  non  fi  palesò  folamente  in  Italia;  ma  pene* 
trò  ancora  nella  Germania  , onde  fu  chiamato  a Praga , 
dove  per  molti  anni  in  qualità  di  Reggente  infiruì  la  Gio- 
ventù a lui  commefla;  quindi  è che  dalla  Religione  fu  di- 
chiarato Provinciale  di  Bologna,  e perpetuo  Definitore, 
finché  nell’  anno  1698.  lafciò  di  vivere  tra  di  noi,  e per 
le  benemerenze  col  fuo  Convento  gli  fu  fcolpita  in  mar- 
mo una  memoria  nel  Presbiterio  della  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefilo unitamente  al  P.  Gian  Giacomo  Marzolini  parimente 
Ravennate,  che  è la  feguente. 

AD.  R.  R.  P.  P.  S.  THEOLOGIAE.  MAG.  JACOEO 

garzi;  et.  JOANNI.  jacobo.  mazzolini 

QUI.  POST.  SCHOLASTICOS.  LABORES.  IN 
PRAECIPUIS.  RELIGIONIS.  REGENTES 
GYMNASIIS.  DEFINITORIATUM.  PERPETUUM 
HU  J US.  ALMAE.  PROVINCIAE.  ADEPTI.  SUNT 
TAMQUAM.  HUJUS.  CIVITATIS.  RAVENNAE 
DEFINITORIBUS.  P.  P.  GRATITUDINE.  ERGO 
HOC.  MONUMENTUM.  PONI.  MANDARUNT 

Pp  DIES 


Digitized  by  Google 


DIES.  OBITUS.  PRIMI.'  FUIT.  V.  NOVEMBRIS 
MDCLXXXXVlII.  SECUNDI 
Vili,  f EBRUARfl.  M.  E>.  C.  C.  VI. 

II  Garzi  è Iodato  dal  pa foli  ni  ( x ) « da  Giovanni  Fran- 
chini ( 2 ) . • 

0 f>  c 4 >. 

1.  Compenditi»!  totiur  T teologi ae  Mitrali/  ad.  Reo.  Rat.  Mag. 
Fr.  Bartholomaei  Ma  firii  de  Mcldula  artiwn , ac  S.  Theo - 
logiae  Dottori/  Ord.  Min.  Con  ve  ni.  $.  Francifci  elabora- 
tum  , & in  vario/  cafu/  per  omne/  materia/  cange  fi  um  . i a . 
Ravenna/  a pud  Petio / 1686.  I».  Brunae  in  Moravia  Geor- 
gia/ Seb nanna/  mdccvi 

1.  Ravennate n.  Minorum  Convenlualium  De f enfio  immunitati/ 
Ecclcfiaftìcae , nec  non  jurium  Ecclefiae  S.  Retri  Majori / a- 
pud  Fratte/  Minarti  Conventuale/  5.  Francifci  Civitati/  Ra- 
vennate , qua  refohitnr  laefum  fuìffe  jur  Ecclefiae , & viola- 
tam  lmmunìtatem  Ecdefiafticam . fol.  Forotivri  ex  Officina 
Za/mpae  <693. 

OlPI^B  M JN-OSV  JtfTT*. 

3.  Difceptatio,  qua  oftendttur  per  apice/  jurif  Canonici,  & 
Civili/  Parocho/ , & Clerum  Ravennate m excludendo/  effe 
ab  exequiir  ceìebrandi/  in  Ecclefiit  Regularium  Civitati/  Ra- 
venna/, & ad  folor  ipfor  Regolare/  tale  munu/  fpettare  in 
proprii/  Ecclefiì/ . fol.  Mf. 

4.  Difceptatio  circa  Regularium  privilegia  erigendi  Oratoria 

in  eorum  domi  bui  rurali  bar  Dtoecef.  fyifcapi,  & Parocbi  lice», 
tia , & affenfu  minime  requifiti/ , inibique  Mffa /,  & Divi- 
na Officia  libere , & licite  ceìebrandi.  Num  antiquata m 
fit  tale  privi fegium  per  Condii ium  Tridenrinum  feff.  XXII. 
fol.  Mf. '•>  ••• 

5.  Teologia  ini  fica , ovvero  mìflìchc  Ver  iti  divi  fé  in  tre  libri. 

<'  - Il  pri- 
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J1  primo  tratta  della  Orazione  mentale  propria  degl'  In- 
cipienti chiamata  via  purgativa.  11  fecondo  contiene  la 
Orazione  mentale  propria  dei  proficiinti  chiamata  via  il- 
laminativa . Il  terzo  fpiega  la  Orazione  mentale  propria 
de*  Perfetti  chiamata  via  unitiva»  con  un  modo  facile»  e 
breve  per  cfcrcitarfi  in  effe  raccolta  da'  Santi  Padri»  e 
più  gravi  Autori  per  profitto»  e benefizio  Spirituale  maf- 
(ime  de'  Religiofi,  che  hanno  obbligo  di  camminare  alla 
Perfezione,  fol.  Tom.  j.  Mff.  Tutte  quelle  Opere  fi  cu- 
llodifcono  nella  Libreria  di  S.  Francefco  di  Ravenna . 
Quella  Teologia  miflica  è colla  dedica  al  Cardinale  F. 
Vincenzo  Maria  Orfini  Arcivescovo  di  Benevento  coll’  In- 
dice dei  Capitoli,  ed  era  pronta  per  la  {lampa , ma  non 
fi  /limò  bene  pubblicarla , perchè  recente  era  la  memoria 
del  Molinot  Sopra  1*  Orazione  della  Quiete  . 

6.  Orazione  latina  nell'  afrìrfi  il  Capitolo  Provinciale  in  San 
Francefco  di  Ravenna  nell'  anno  1666.  Ciò  riferifee  il 
Pafolini  ( i ) . 

( l)  Palolini  Lnftri  ^tven.  IH.  Xf'I.  pa/.  118. , t Uom.  illuft.  IH.  1IL  tdp.  a. 
p*g.  (l)  Franchini  Biblitfopbi 4 Minar,  cip.  16 (j)  Pal'oiini  Loft. 
R.0*.  Db.  XI.  pél-  74. 


GENTILI  FRANCESCO  IGNAZIO  figlio  di  Bar- 
tolommeo  celebre  profeffore  di  Medicina,  nella  quale  Scienza 
inftruì  egregiamente  il  Figliuolo , che  dopo  ottenuta  la  Lau- 
rea in  FiloSofia,  e Medicina  la  efercitò  in  alcuni  luoghi  del- 
lo  Stato  Ecclcfiaftico  con  profitto;  ma  non  llimò  proprio 
continuare,  onde  ritornò  alla  Patria,  e a Dio  fi  conSacrò 
prendendo'  il  Sacerdozio,  e perciò  tutto  fi  applicò  agli  eSer- 
cizj  di  pietà,  e per  Sollevarli  fi  diede  alla  Pocfia,  nella  quale 
fece  Spiccare  il  Suo  talento  nella  vaghezza , e leggiadria  . 
Mancò  ai  3.  Novembre  1 7 r 6.  con  univerfale  dispiacere  , e f- 
fendofi  colle  Sue  rare  doti  acquillato  T amore  di  tutti  in  età 

Pp  1 di  anni 
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di  anni  XXXXIV.  Il  Pjfolini  1'  ha  regiftrato  nel  nomerò  de- 
gli Uomini  llluflri  ( z). 

O 'F  * K *. 


i.  alauda  Olimia  Ninfa  del  Viti.  i».  Ravenna  per  Anton, 
maria  Landi  1716.  Quella  Profa  teggiadrìffima  la  chiama 
il  Ctefcimbeni  (a).  Ivi  pofe  il  Tuo  nome  anagramatico 
Cenfrafco  Ti/gene,  cioè  Francefco  Gentili , e Cjlauda  Olimia 
era  Claudia  Ma'pli  Dama  bellillìma  Ravennate.  Oltre  la 
Profa  vi  ha  molti  Sonetti  ancora. 

j.  Raccolta  di  Componimenti  Poetici  nelle  Nogge  di  A'ejfandra 
Gottifredi  col  Conte  Marcantonio  Ginanni . fol.  Ravenna  per 
Antonmaria  Landi  1716.  Dedica  con  un  Sonetto  la  Raccol- 
ta alla  Dama,  ed  altre  fue  compofizioni  ivi  pure  li  leggono. 

j.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  delle  quali  io 
pure  ne  bo  inferite  fei  nella  mìa  Raccolta  pag.  375.  e fegg. 

0 PE  R.E  Ma  NOSC  HITTM  . 

4.  Rimarlo  di  Rime  fdrucciole.  Si  conferva  va  dal  nollro  dot- 
tiamo Dottore  Ruggerio  Catti , che  lo  giudicò  degno  della 
(lampa  , come  pure  il  Ch.  AppoftoloT^eno  ( j). 

5.  Altre  Rime  Manofcrìtie , che  fi  trovano  era  le  Rime  del 
Conte  Ippolito  Lovatelli  in  mano  del  Conte  Alberto  fuo  Ni- 
pote, ed  altre  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 


(l)  Pjfolini  Uom  Ululi r.  IH  HI.  eoo.  pag.  74.,  (1)  Crr fci'.nSeni  Sttr. 
itila  Vali-  Voc/ia  lib.  V.  Clajc  111.  n.  ijo.  (J)  Apposolo  Zino  lenir. 
Tom.  111.  Le  et  tra  161. 


GENTILI  LIBERIO  da*  Parenti  fuoi  fu  edu:ato  non 
folamente  per  efercitarfi  negli  atti  della  vera  pietà 
crilliana  , ma  ancora  per  impiegar  bene  il  talento  da  Dio 
ricevuto  in  benefizio  del  Proflimo.  Egli  pertanto  per  me. 
glio  a Dio  fervire  abbracciò  1*  inflituto  di  S.  Francefco  di 
Paola,  in  cui  riufcl  un  perfetto  Religiofo,  e dotto  Teo- 
logo». Fioriva  circa  l’anno  1634.  del  quale  Francefco  La - 
. novio 
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novio  (t)  non  (blamente  ne  Se  riffe  con  lode,  ma  affcrì  di 
più,  che  egli  multa  elaboraverat  piorum  ufibut  profutura  t ma 
non  fpccifica  i titoli  delle  Tue  Opere;  una  mi  è nota  per 
promovere  la  venerazione  alla  Madre  di  Dio,  e perciò  di 
effo  fa  1*  elogio  Ippolito  Maracci  ( ì ) . 

- O p e i?  a. 

i.  Nuovo  metodo  di  coronare , e (aiutare  la  Beata  Vergine  Ma- 
ria. cincona  per  Marco  Salvìoni  1611. 
a.  Altre  Opere  indicate  dal  Lanovio. 

(l)  Lanovio  Francefro  Cbronlc.  Gtatr.  Minim  Ori.  dpptni.  11.  pjj.  193. 

(1)  Maracci  Ippolito  Bibliotb.  Mdridn.  pdrt • II.  pdg.  39. 

GERBERTO  Franzefe  nato  in  Avvergna  dalla  Fami- 
glia Cefi,  come  afferifee  Abramo  Bgovio  (1)  nella  Vita  del 
medefimo  , veftì  il  facro  abito  dell’  Ordine  di  S.  Bcuedet? 
to  nel  Monastero  di  Aurillac,  nel  quale  ebbe  il  comodo 
d’  impiegare  il  fuo  talento  nelle  feienze,  e riufeì  un  eccel- 
lente Teologo,  Matematico,  Agronomo,  e Filofofo  . Il 
Padre  fuo  chiamofii  Angelperto , come  Arnaldo  IV ione  (2) 
raccoglie  da  un  antico  Catalogo  de’ Romani  Pontefici,  che 
Mf.  fi  coofervava  nei  Monafiero  della  SS.  Trinità  della  Ca- 
va , che  lo  confegnò  ai  Monaci  Aurelliacenfi , fiotto  la  di- 
Tei  piina  dei  quali  tanto  fi  avanzò  nelle  faenze,  che  Bai- 
derico  (3)  non  dubitò  aderire  Gerberto  literatior  poflea  nemo 
exjìitit,  e ciò  Gerberto  attribuisce  ai  Monaci  funi  Maeftri  , 
onde  (4.)  fcriffe  ad  uno:  valeat  fanSIifflmur  Orda  meut  altor 
& informat  or  , meique  Jft  memor  in  fanShf  petit  ioni  bui  . E per- 
chè tra  le  altre  feienze  fi  difiinfe  nelle  Matematiche  , e fe- 
ce alcune  Machine,  che  nel  Secolo,  in  cui  viife  Sembrava- 
no Superiori  all'  ingegno  umano,  perciò  da  gente  maligna, 
e Sciocca  gli  fu  data  la  faccia  di  Mago.  Il  più  antico  che  di 
ciò  incolpi  Gerberto  fu  Bennone  falfo  Cardinale  Scifmatico, 
eh:  con  nere  calunnie  molti  fanti  Pontefici  procurò  infama- 
re. 
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re,  al  quale  predano  fede  Martino  Polono  , il  Sabellieo,  il  Pla- 
fina  , il  Volterrano,  cd  altri  che  fono  dati  confutati  dal  Pan. 
vìnto,  dall’  Ugonio  , dal  B^ovio , e da  cento  altri,  e fpezial- 
mente  dal  Nauseo  nell*  Apologia  de*  graadi  Uomini  fai  fa» 
mente  accufati  di  Magia;  il  che  pure  offerirò  il  Muratori 
( 5)  ove:  Porro  & ipfe  Gtrbertut , qui  a.  999.  ad  Romanum 
Pontìfìcatnm  afetndit  fui  Stive firi  li.  nomini  ( idto  fune  Ma- 
gur  a fluito  pope  Ilo  ereditar  , quod  Mathematica r difciplinat  re- 
liquie ignotar  traderet)  non  aliunde  quam  a Latini / autiquit- 
DialeElicam , Geometriam  Aflronomiam  , aliaque  liberalium  ar- 
ti um  ornamenta  drfumpfijfe  videtur. 

Non  fu  Gcrberto  pago  d*  avere  acquidato  tante  feienze, 
ma  procurò,  che  le  itiedefime  fi  coltivadcro  in  Francia,  in 
Germania , ed  in  Italia , e perciò  formò  una  feelta  Biblio- 
teca, della  quale  cosi  feri  fife  ( $ ) : Bibliotbecam  affidai  compa- 
ro-, & ficut  Romae  dudum , ac  in  aliir  partibur  Italia!,  in 
Germania  quoque,  & Belgica  Scriptorer , aufìorumque  exem 
piaria  multitudine  aammorum  redemi ; e nella  lettera  1 30.  (7): 
tiofli  quanto  / ìndio  librontm  exemplaria  undique  conquiram . No- 
fli  quot  Scriptorer  in  Urbibur , aut  Agrìr  Italia t paffim  babe- 
ar.tur . Age  ergo  fa  c ut  mi  hi  Jcribantur  Maniliut  de  Aftrolo- 
già  , V ibi  ori  nur  de  Rbetorica  &c.  Egli  fteflbinfegnò  quede  feten- 
ze > onde  in  alcune  fue  opere  lì  dichiara  Scoladico.  Circa  1* 
tono  970.  da  Ottone  I.  Imperatore  fu  fatto  Abate  del  Mo- 
mftero  di  S.  Colombano  di  Bobbio,  e dal  Sommo  Pontefice 
Giovanni  X11L  fu  benedetto.  Allora  dimodrò  il  fuo  im- 
pegno per  promovere  in  Italia  la  letteratura,  onde  da  Ec- 
berti  Arcivefcovo  di  Treviri  (8)  chiede  i Scoladici:  Si  de- 
liberati r , an  Scbolaflicor  in  Italiam  ad  noe  ufque  dirigati! , 
confilium  noflrum  in  aperto  efl . Che  fe  mentre  era  Abate  di 
Bobbio,  Gerberto  promode  la  letteratura  in  Italia,  molto 
più  avrà  cooperato,  allorché  fu  Arcivefcovo  di  Ravenna,  e 
Sommo  Pontefice  in  Roma,  come  oflervò  il  lodato  Mura- 
tori 
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tori  coi.  875.  Qaod  fi  batc  tantum  Abbai  pr.trftitlt , quid 
praefiitijfe  exifiimandm  eft , ttbi  ad  Ravennatem  C'atbedram  per. 
venitì  quid  autem  effe  riffe  putandut  ,ubi  demum  Apofiolicwn  Tòro - 
num  confcendit  i Utique  veri  mìbi  videtur  fintile  ipfum  ; tum  excm - 
pio,  tum  voce,  tum  legibui  caraffe  , ut  lìtteramm  findia  antiquum 
rigorem  reciperent , ac  Roma:  potiffimum  ubi  earum  cid tum  ferculo 
Cbrifti  decimo  friguìffe  videtur.  Ritenne  Gcrberto  per  pochi 
anni  la  Badia  di  Bobbio,  pofciachè  avendo  ritrovato  che 
alcuni  avevano  ufurpato  i b:ni  del  Mona  fiero,  e volendo 
egli  ricuperarli  incontrò  tali  refifienze  fpezialmente  in  Pietro 
Vefcovo  di  Pavia,  che  nè  pure  poteva  ritrarre  le  cole  nc- 
ceflarie  per  il  fofientamento  de*  Monaci,  nè  poteva  Scura- 
mente  partire  fenza  pericolo  della  vita , onde  così  fcriffe 
al  Pontefice  ( 9 ) : Beatiffimi  Papae  fonati  Gerbertur  fob  »•- 
mne  offrii  B ibienfit  Coenobii  Abbai.  Qjo  me  vertami  Pnb 
dolor , Sedem  A lìftolicam  fi  appello , irrideor,  nec  ad  voi  propter 
bofier  eft  ve  ni  cadi  f acuita  t , nec  de  Italia  egrediendi  Ubera 
potè  fiat . Murari  difficile , quando  nec  in  Mon  after  h nec  extra 
quicquam  nobit  reliilum , practer  virgam  P a fior  a lem  , & Apo. 
ftolicam  benedici  ione  m . 

Riufcì  a Gerberto  lanciare  il  Monafiero,  e ritornarfene 
in  Germania  , dove  ebb:  occafione  di  acquiftare  celebri  Di. 
fcepoli , e fpezialmente  allorché  in  Francia  nella  Città- di 
Reims  infegnava , pofciachè  fu  il  Maefiro  di  Roberto  figlio 
del  Re  Ugo,  e di  Ottone  Ili.  'figlio  di  Ottone  ti.  Imperatore; 
il  primo  fu  Re  doctiffimo,  e piiflimo,  Ottone  <fu  Imperato- 
re,-che  fi  chiamò  Miractibm 1 Mundi.  A quelli  fi  aggiungo- 
no Leoterico,  che  poi  fh  Arcivefcovo  di  Sens  , e per  -non  dif- 
fondermi di  vantaggio  X.  T'ulbèrto  Vefcovo  di  Chartres. 
Quindi  fi  acquiffò  la  protezione  dei  tre  Off  orti  Imperatori , 
di  Adelaide , e di  Teofania  Augnile,  di  Ugone , e Roberto  Re 
di  Francia,  e molti  altri  Perfbnaggi  riferiti  dal  B^ovio  -cap. 
*i.»  fervi  in  qualità  di  Segretario , 0 Cancelliere , come  ap- 
pari fee 
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parifce  dalle  fu:  Lettere  fcritte  a nome  dell’  Imperatore  Qu 
torte , del  Re  U^on: , e di  Adalberone  Arcivefcovo  di  Reims, 
morto  il  quale,  come  allerifce  Gerberto  nella  fua  Apologia,- 
elv:  recitò  nel  Concilio  di  Moifom  , fe  fuccejjorem  ab  Adal- 
krone  delebìum  voto  tot i ut  Cleri , omnium  Epifcoporum  , & ali- 
quorum  miìitum  fuffragiii  jaElitabat  (io).  Ciò  non  ottante  ad 
iattanza  del  Re  Ugone  Capeto  fu  a lui  preferito  Arnolfo  figlio 
iv, turale  del  Re  Lotario  nell' a.  988.;  come  feguifle  quetta 
elezione,  fi  deferivo  da  Gerberto  Charta  xv.  col.  19.  riportata 
dai  Sanmartani . Dopo  qualche  anno  fu  creduto  Arnofo  reo 
di  tradimento  contro  il  Re  , onde  in  un  Concilio  fu  depo- 
fio,  ed  a Lui  fottituito  Gerberto.  A tutti  non  piacque  la 
depofizione  d’  Arnolfo  fatta  fenza  l’Autorità  Pontifizia , on- 
de Giovanni  XV.  Papa  fpedl  fuo  Legato  Leone  Abate  di  S. 
Bonifazio  di  Roma,  che  nell’ a.  995-  nei  Concilio  di  Moifom 
lenti  le  difefe  di  Gerberto , ma  ciò  non  ottante  nel  Concilio 
Remenfe  fu  redimito  Arnolfo , e Gerberto  fi  ritirò  in  Germa- 
nia appretto  Ottone  111.  Imperatore  fuo  Difcepolo,  delle  quali 
cofe  trattano  i Sanmartani,  e Piero  de  Marca  (11),  ed  il 
Baluzio  nelle  note,  e cento  altri. 

Ottone  III.  venendo  in  Italia  fe  co  condufle  Gerberto , ed 
avendo  intefo  eflcr  vacante  1'  Arcivefcovado  di  Ravenna,  pro- 
curò l’  Imperatore,  che  dal  Clero  Ravennate  a Lui  fotte  fo- 
ttituito  Gerberto , il  che  ottenne  fui  principio  dell’ a.  998.,  e 
Gregorio  V.  Papa  Io  confermò,  mandò  il  Pallio,  e la  Bolla  è 
riportata  dal  RoJ/i  (11).  Nel  Maggio  dello  ftettb  anno  ra- 
dunò in  Ravenna  un  Concilio  coi  Vefcovi  Comprovinciali 
per  rittabilire  la  difciplina  Ecclefiaitica  inferito  nella  Raccol- 
ta del  Labbè  all’  anno  997.,  ed  ai  30.  Novembre  998.  rice- 
vette da  Pietro  Abate  di  S.  Apollinare  in  Clatte  il  giuramen- 
to riportato  dagli  Annalitti  Camaldolefi  nell' Appendice  del 
Tomo  I.  Governò  la  nottra  Chiefa  un  anno,  e pochi  meli, 
pofciachè  ai  2.  di  Aprile  999.  fu  -eletto  Sommo  Pontefice 

attumcn- 
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a (Tornendo  il  nome  di  Sìlveftro  il.,  quindi  E Ignudo  Monaco 
nella  Vita  del  Re  Roberto  riferifee  il  Tegnente  verfo  fatto 
per  ifcherzo  da  Cerberto : 

Succeda  ad  R.  Cer berla / , in  R.  poft  Papa  viget  R. 
alludendo  alla  Chiefa  Remenfc,  Ravennate,  e Romana  da 
lui  ottenute.  Giunto  al  Pontificato  confermò  con  Bolla 
che  fi  legge  nella  Raccolta  de'Concilj,  ed  altrove,  Arnol. 
fo  nell  ArciveTcovado  di  Reims,  approvò  la  Congregazio- 
ne  Monadica  di  S.  Croce  dell’Avellana,  come  prova  il 
Grandi  (i i)t  ed  ai  ia.  Maggio  iooj.  pafsò  all’altra 
vita  onorato  da  Sergio  IV.  Pontefice  di  un  nobile  Epitaffio, 
che  imentifee  tutto  ciò  eh’ è fiato  (crino  contro  di  lui,  e che 
fi  legge  ancora  nella  Bafilica  Lateranenfe  da  molti  riferito, 
e fpezialmente  dal  Cardinale  Cefare  Rafponi  (14I.  Qui 
riferirò  la  ferie  delle  Tue  Opere , che  in  altri  fi  trova  im- 
perfetta . 


0 P n % e. 

x.  Epiftolae  160.  cura  & fludio  Joannir  Maffoni . 4.  Parifiie. 
Francifcur  Solir  16  ix.  & in  Bibliotb.  Maxima  Patrum 
Tom.  Xy  il.  pag.  669.  & Du  Chef  ne  in  Script.  Frane. 
Tom.  li.  pag.  787. 

2.  Epiftolae  aline  56.  a pud  Andream  Du  Cbefne  Tom.  %. 
Hiftor.  Gali,  pag  828. 

3.  Epiftolae  trer  ad  Conftantinum  Miciacen  , Seguinum  Ar- 
chiep.  Senonen. , & Ade/aidem  Auguftam  Tom.  XI.  Condì, 
col.  999.  Quelle  lettere  non  fono  nella  prima  Raccolta, 
ma  non  avendo  il  Du  Cbefne  non  ho  potuto  fare  il  con* 
fronto , Te  ivi  fi  trovino . 

4.  Ad  Conftantinum  Mtnacbum  Epiftola  de  Spberae  conftru- 
tlione . Il  Cave , 1’  Oleario , e 1’  Oudino  dicono  un  Li- 
bro, quando  che  è una  femplice  Lettera.  L’  ha  (lam- 
pa ta  il  Ma  bilione  Anecdot.  Veter.  fot.  col.  102. 

5.  Epiftola  ad  Falconcm  Epifcopum  Ambianenfem.  E’  unita 

QLq  al  Con- 
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al  Concilio  Remenfe  dell  

ta  Arcivefcovo  riportata  dal  Labbè  Condì.  Tom.  XI.  ed. 
Ven.  col.  996.  ' 

6.  Epifiola  ad  Widerodum  Epifcopum  Argentinum . Io  effa  fi 
duole  del  giudizio  di  Roma  contro  di  dui  , ma  con  mo* 
defiia . Parte  di  quella  Lettera  pubblicò  il  Du  Cbefnc 
Tom.  4.  Htftor.  Francorum;  dopo  di  lui  Mariolo  (15.). 
Intiera  la  ritrovò  il  Mabillone  tra  i Codici  Mflf.  della 
Regina  di  Svezia  , e 1’  ha  ftampata  il  Martene  (16). 

J.  De  informatione  Epifcoporum  fermo  G^r berti  Pbilofopbi  Papae 
Urbi t Romae , qui  cognominai ur  eji  Sihefter,  Quello  è il 
titolo , che  porta  nel  Codice  di  $.  Marziale  Lemovicenfe, 
dal  quale  1*  e fi  rafie  il  Mabillone , ed  inferi  in  AnaleEl.  foL 
pag.  ioj.  Quell*  Opera  è citata  da  Egidio  Carlerio  (17)4 
e pubblicata  dal  Martene  ( 18  ). 

I.  G.  Epìfcopi  praefatio  ad  0 Itone m Jmperatorem  in  locum  Por. 
pbyrii  a fe  illufratum.  Lo  licitò  Mabillone  1*  attribuire  a 
Gerbvrto;  è negli  Analetti  pag.  ioti. 

f.  De  Cor  por  e & Sanguine  Domini  libellur.  Era  prima  ftato 
pubblicato  dal  Celiati  ( 19  ) fenza  il  nome  dell'  Autore,  on- 
de dice  vali  1*  Anonimo  Cellotiano,  e come  tale  fi  cita  dal 
Mabillone  (lo),  ma  il  P.  D.  Bernardo  Pcg  coll* ancoriti  di 
un  Codice  Gotwicenfe  Io  refiituifee  a Gerberto , e 1*  ha  ri- 
fìampato  ( ir  ). 

10.  De  r ati  anali , & rat  ione  itti  libel  lui.  Lo  ricavò  k>  ftefiò 
P.  Peg  da  un  Codice  Tegernfcenfe,  ed  inferi  ivi  col.  147. 

11.  Geometria.  L’ha  pubblicata  il  detto  P.  Peg  (a. i)  da 
un  Codice  del  Monailero  di  S.  Pietre  di  Salisburgo  e- 
fi  ratta. 

ai.  Epiftola  ad  AdeJbo/dtm  de  c atifa  dìverfitatir  aresrum  in 
Trigono  aequilatero  Geometrie v , Aritbmctìcequc  expenfa  . 
Pretto  il  medcfimo  Peg  col.  la.  che  efifieva  nello  Hello 
Codice . 

13  Epi . 
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rj.  Epigranmata  in  Sortii  imagi nem . Sono  flati  flampati 
in  appendice  Adnotationum  Anna/.  Baronii  Tom.  VI. 

14.  0 rat  io  babita  in  Symdo  Mofmii  4.  Nonai  Junii  995.  Ri- 
trovafi  nella  Raccolta  dei  Conci!/'  del  Labbè  ( zj),  e pref» 
fo  il  B^ovio  ( 24  ). 

15.  Epiftola  ad  A^olimm  Laudane» fé m Epifeopum . Quefta 
lettera  colle  due  feguenti  fi  legge  predo  il  Labbì  citato 
col.  10$ $.  e feguenti. 

16.  Epiftola  ad  Arnu/pbum  Remenfem  Arebiepiftopum . La  por- 
tano  ancora  il  Bz°vio  cap.  29.  pag.  102.,  il  Bahrzio  ( 2J) 
ed  i Sammartani  (26),  i quali  nella  vita  di  Cerberfo  dico* 
no  : infigne  privilegiar*  ad  Arnu/pbum  mifit , ut  fie  ne  umbram 
quidem  odìi , vel  Jìmultatit  in  eam  apud  f e relittum  effe  omvi- 
bui  patefreerit. 

1 7.  Epiftola  ad  Robertum  Vizelìanenfem  Abbafem . 

tZ.  S.  Adalberti  Pragen  Epifcopi , Cnefnen : Arcbiepifcopì , & 
Martyrit  Vita,  & Raffio.  4.  Romae  ex  Typogr.  R.  C.  A. 
1629.  La  ricavò  da  un  Codice  della  Biblioteca  Cafinenfe 
il  Bzovio,  e ia  ffampò.  Si  legge  ancora  tra  fe  antiche  Le» 
zioni  d‘  Enrico  Camfio  (17)  colle  note  di  Giacopo  Banage 
eoo  alcune  varietà  di  parole.  Si  legge  parte  nel  Frebero 
(lt),  che  malamente  1*  attribuire  a Cofmo  Decano  di 
Praga.  II  Pagi  (19)  ofTerva,  che  1‘  autore  di  quella  Vi- 
ta non  è flato  Si/veftro  II.  ma  un  Monaco  fincrono  ano- 
nimo, come  aflerifeono  ancora  il  Mabitlone  faecut.  V.  Be- 
nedici. ,\\  Canifio , ed  il  Banage  riferiti.  Ciò  non  ottan- 
te altri  a Silveftro  II.  coll’  autorità  del  Codice  Cafinenfe 
fcritto  in  caratteri  Longobardi  1*  attribuifeono. 

19.  Concili um  Provinciale  Ravennat.  a.  997.  che  da  un  Co- 
dice della  Vaticana  pubblicò  1’  Vgbe/li  (jo). 

20.  Conftitutio  facrae  Legit  D.  Otbonir  Imperatori t data  XIJ. 
Kal.  Ottobri!  Ind.  XII.  anno  ìli.  Pontificatili  D.  Greto, 
rii  V,  Papae  promulgata  per  manti 1 Gcrbcrti  S.  Ravcn- 

Q.q  * natii 
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natii  Ecclefiae  Arcbiepifcopi  . Sta  nell*  Appendice  dell* 
Agnello  pag  94. 

Opere  Manoscritte. 

zi.  Vita  S.  Ade laidir  Auguflac  uxorie  Ottoniti.  Imperatorie  . 

Così  Agoftino  Oldoino  (31). 

TX.  De  compofitione  Afìro/abii  lib.  1. 
t 3.  De  Rbetorica  lib.  1.  Così  il  Cave , e 1*  Oldoino. 

24.  Expofitio  in  Canticum  Canticorum  Gereberti  Papae. 

25.  Tbeoria  Aritbmeticac  cum  prologo  in  eamdem  . 

26.  Regu/ae  de  Diviftoni bui . 

27.  Abacut , feu  Regulae  Aritbmeticet  libellui  multipli! alio- 
num , Epi fiala  Ger berti  ad  Confiantinum  de  doflrina  Abaci 
Quelle  ultime  quattro  Opere  le  riferifce  1'  Oudin  come, 
clilìenti  nei  Codici  d’  Inghilterra,  e di  Olanda. 

Oltre  tutte  quelle  Opere  di  Gerberto,  il  Cave  riferifce 
la  frguente  come- Mf.  Dialogar  inter  Gerbertum , & Leonem 
Nuncium  Apo fiali  cum . E quella  forfi  è 1'  Opera,  del  la  qua- 
le li  fono  ferviti  i Ceoturiatori  Magdeburgenli  (31),  e ri- 
lìampata  in  Francfort  apud  baeredet  Andrene  Wecbelii  1600. 
che  confuta  il  Cardinale  Baroniot  0 ad  elfa  avendo  preda- 
ta fede,  molto  s*  inveifce  contro  Gerberto  ; ma  il  Marlot  (33) 
prova  edere  data  fuppoda  dagli  Eretici  per  infamare  la  Se- 
de Appodolica,e  le  fallirà,  ed  errori  di  dottrina,  che  in 
tifa  fi  trovano,  badano  per  rigettarla;  pofciachè  febbene  fi 
duolfe  del  giudizio  fatto  contro  di  lui  dall'  Abate  Leone , 
come  da  altre  fue  Opere  apparifce,  fempre  fi  è contenuto 
con  moderazione . 

(l)  Bzovio  Àbramo  l'ir.  Sil-vcflri  n.  cjp.  t.  1.  (1)  Wtone  ArnolJo  Lì;, ni 
VitAc  lib.  t.  ( 3)  BilJerieo  Cbron.C*mer4ce*.  lib.  1.  cab.  no.  (a)  G:r- 
bcrto  epiflol.  4f.  di  R.tjmuni.  Man.  A urtili  ac  ■ ) Muratori  Tarn.  HI. 

Di(fcrt.  44..  col.  941.  ni  Uni.  melil  nevi  t (6)  Gerberto  Eoi/i.  44.  ni  Ec. 
bertnm  Ab-  Turon.  ( 7 ) Lo  fteflo  Epiflol.  IJO-  aì  Rjcinnni.  Monncb.  (8) 
Lo  nello  Epiflol.  t$.  (9)  Lo  nello  Epifl.  i{.  ( i#  ■ Sanvmrthini  (?.«//. 

Cbrifl  Tom.  IX-  in  Arcbicp.  Rtmen  n 41.  ( 1 1 ) D;  Mirra  Pietro  di 

Concord.  Saccrdot.  (X  Impcr.  lib.  VII.  cip.  xj.  (11)  Rolli  Hiftor.  Rav. 
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lib.  V-  pjg.  173.  (ij)  GranJi  tendone  Differì.  de  Monscb.  S.TetriD.t. 
munì-  (14)  Ralponi  Celare  de  Tatriarcbit  Lattrtnen.  ( i{  ) M.ulyto 
Uiftor.  PytmcH.  Tom.  II.  (1 61  Martenc  Uovi  Ibtftur-  Mnecdot.  Tom.  I. 
tot.  JSI-  (17)  Carlerio  Egidio  ad  reohcai'Hitolai  Taboritat.  (18;  Mar- 
tene  Tgov  Tbef.  ^ intciot . Tom.  yill.  col.  419-,  t tot.  4*0.  (i9)CeIlo- 
ti  u ippend . ad  Hiflor.  Confai.  (10)  Mabillone  praefat.  ad  Satini.  IV. 
Benedici,  pare.  II.  5-  }•  fll)  Per  Bernardo  Tbef.  s incedo 1.  Tom.  1. 
pare.  z.  col.  131.  (1»)  Lo  fletto  ivi  Tom.  Ili  pare,  z . *ol.  f.  ( 13  ) 

Labbè  Filippo  Condì.  Tom.  XI.  col.  lOOf.  f 14  ) Bzovio  Vie.  Silveflri  II. 
lib.  II.  cap.  11.  pag.  76.  (15)  Baluzio  Stefano  Hot.  ad  de  Marca  Cote. 
Sacer.  C T Imptr.  lib.  VII.  cap.  3.  ( z(J  ) Sammartani  de  Reo».  A rebitp . 
Tom.  11.  c barca  17.  f 17)  Cantilo  Enrico  Antip.  Letti»* • Tom.  III.  p.ig. 
43-  (18)  Frehero  ad  Calcem  Cbron.  Boem.  (19)  Pagi  Antonio  Crine, 

a.  1003.  ».  l.  (30)  Ughelli  A'cbirp.  n 63.  (31)  Olioino  A- 

goftino  Hp1-  Ciacconium.  (3z)  Cenenriatores  Al aldcburgenfej  Cent  X. 
cap.  9.  (35)  Marlot  Hiflor.  Re me».  Tom.  II.  cap.  6. 

GHEZZI  AURA.  Non  folamente  fra  di  Noi  gli 
Uomini,  ma  le  Donne  ancora  fi  fono  dilìinte  nella  Lette- 
ratura , e tra  quelle  fece  una  nobile  comparfa  Aura  Che g- 
Sii,  ufeita  da  un’antica  ed  illuftre  Famiglia,  e Flavio  fu  il 
Padre.  Ella  fi  applicò  non  meno  alla  cognizione  della  lin- 
gua Latina,  che  della  Greca,  della  quale  così  fcrifle  Tom. 
mafo  Tomai  ( 1 ) . Ma  ecco  cb'  io  veggio  venir  alla  volta 
mia , a gai  fa  d'  un  Sole  , et  dura  foave  un'  altra  chiamata 
dura , che  fu  Figliola  di  Flavio  Gheggi  Uomo  Magno  della 
noftra  Cittì  : quefta  oltre  la  belle  gga  corporale  fu  dotata  vera- 
mente £ uno  fpirito  angelico  ; perciocché  non  folamente  fu  orna - 
ta  di  varie  feienge  , ma  eziandio  era  talmente  inftrutta  nella 
lingua  latina  , e nella  Greca , che  in  una  , e i'  altra  campo- 
ne  va  profe , e verfi  bellìjftmi , & io  ho  veduto,  e lette  due  fu» 
Elegie  In  lode  della  Vergine  noftra  Avvocata  in  verfi  esame- 
tri , che  non  fi  può  defiderar  meglio. 

O P E R E . 

1 . Orationer  Graecae  , & Latinae  . 

x.  Carmina,  e tra  quelli  Elegiae  duae  de  B.  Vergine  Maria. 


( 1)  Tomai  Slot,  di  Bpv.  ptrt.  I/.  p*g-  ili-  ti.  2.. 


GHEZZI 


GHEZZI  GIULIANO,  nel  quale  fi  eftinfe  una  delle 
più  antiche,  ed  illurtri  Famiglie  di  Ravenna , abbracciò  lo 
flato  Ecclefiaflico , e per  i fuoi  meriti  ottenne  la  Parroc- 
chia di  S.  Maria  Nuova,  e nell’  efercizio  di  buon  Pallore 
in  età  molto  avanzata  nell’anno  1610.  Aprile  3.  pafsò  a 
miglior  vita . Oltre  le  feienze  facre  molto  fi  dileetò  della 
volgar  Poefia,  nella  quale  felicemente  riufeì,  come  fi  vede 
dalle  Rime  fue  fparfe  nelle  Raccolte  dell’  età  fua. 

O P e * fi. 

1.  A Monfignor  Crifiofaro  Buoncompagno  degniffimo  Are ive] covo 
di  Ravenna.  Cannone.  4.  Ravenna  apprejfo  Cefare  Ca. 
va\z.a . 

1.  Nel  Dottorato  de'  Signori  Giu/li  ninno  , e Cammèllo  R a [poni . 
Cannone.  4.  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  1585. 

3.  Canzone  fecondo  P antica  maniera  di  Pindaro  in  lode  delSig. 
Mario  Rafponi . 4.  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  *585. 

4.  Rime  diverft  nelle  Raccolte  della  fua  età:  alcuni  faggi 
fono  inferiti  nell*.  mia  Raccolta  pag.  81.  e fegg. 

GHEZZI  GUGLIELMO.  Quefli  è quel  Medico  fa- 
mofo  da  tanti  Uomini  i'nfigni  celebrato,  e che  da  Tommafo 
Tomai  (1)  apprendiamo  effer  egli  ufeito  dalla  iHuflre, 
ed  artica  Famiglia  Ghezzi.  Si  diflinfe  nella  Medicina,  Fi- 
lofofia,  e Matematica,  ma  fpezialmcnte  nella  eloquenza, 
come  ne  aflìcur»  Gafpariao  Barziz * «1  una  Lettera  diretta 
»1  noftro  Medico  Pietro  Tomai  ( z ) : Quod  ad  fantam  Cui - 

liclmi  noflri  atti  net , fot  ir  a te  expeditum  puto,  nam  fi  quae 
e fi  alia  in  hoc  homi  ne  egregia  vìrtui , aut  dffcipìiaa , certe  t & 
tlaquentìam  inejfe  a te  faepe , & a multi / aliit  intcllexi . Curri 
cnim  de  Medici t Patriae  tua  e , qui  egrtgii  dìcerentur,  fermo - 
nern  aliquando  infcr  nor  baberemur,  memini  te , cum  buie  nofìro 
multa  concejfiffet , quae  paucir  in  Pbyficii  reperirentur  tum  e - 
tiara  non  mcdiocrem  in  dicendo  gravitatene  t ac  modeflìam  at- 
ta foli  fi 
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tri  buffe  ; indi  cosi  conchiude  la  Lettera:  Vale , & GaìlieL 

mo  noftro  dica/  me  funtmum  ci  amicum  effe.  Non  fu  folo  il 
Bargiga , che  fi  pregiale  dell*  amicizia  del  Gbeggi , ma  an- 
cora il  celebre  Pietro  Paolo  Vergerio , del  quale  cosi  Flavio 
Biondo  ( i ) : Genuit  fuperiori  faeculo  Ravenna  Calie  Imam  Pby - 
ficum , quem  P errar  Pau'ur  Vergeriur  notifftmum  amiciffimwn- 
que  (ibi  hominem  magni!  effert  laudi  bar-,  e lo  co  a ferma  Ange- 
lo Torfano  (4)  dicendo:  Gulielmur  Medicar  doElifftnut  Ver. 

geriique  librìt  celebratifftmur . Aveva  Guglielmo  contratta  a- 
tnicizia  col  famofo  Gramitico  Donato , e di  Lui  fi  prevalfe 
per  acquietare  la  benevolenza  del  gran  Francefco  Petrarca  , 
il  quale  perciò  a Lui  cosi  fcrifle  ( 5 )'.  Dulcit , & validi/ 
uncit , ac  laqueir  in  amicitiam  tuam  me  trabit , & cogenti  fi. 
milit  argumentorum  nexur  injicir  mibi , fruftra  id  quidem  , cogi 
nequeo,  nemo  cogetur  votene , volo  ego , & pulfanti  altro  amici, 
tiae  forer  panda , & in  limine  obviut  animi  te  ulnir  ampi  eli  or , 
virtur , fide/,  & infiantia  id  meretur  tua.  Non  potefi  ex  ciudi , 
qui  admitti  tam  honefie , tamjue  obnìxe  poftulat , qui  amicar  , & 
meur  effe  expetit , & Donati  mei  eft . Qui c quid  illi  et , mibi 
Ctiarn  fit  oportet , omnia  mibi  rum  viro  ilio  commania. 

Altri  ancora  con  lode  ci  hanno  di  Guglielmo  conferva- 
ta  la  memoria*  cioè  Filippo  di  Bergamo  ( 6 ),  Leandro  Alber . 
ti  ( 7 ),  Tommafo  Garzoni  f 8 ) , Girolamo  Raffi  ( 9 ) , Girolamo 
Fabri  (io),  Serafino  Pa  (oliai  ( 1 1) , Alemanno  S che  del  ( ix)t 
e più  di  tutti  il  noftro  Gian  Pietro  Ferretti  (tg),  il  quale 
nel  fuo  elogio  affìcura  effe«e  ftato  verfaco  nelle  lingue  greca  , e 
latina,  e nelle  feienze  Matematiche,  ed  al  medefimo  attri- 
buire V Opera  feguente. 

O P x tg  t . 

t.  De  unìverfa  Medicina  grande  opus  edidit  ex  vrteribut  att. 
Eioribut  collcElum . 

x.  La  Chirurgia  in  univcrfale . Il  Garzoni  cita  quella  Ope- 
ra del  Gbeggi. 

fi)To- 


Digitized  by  Google 


3»* 


(i) 


Tornii  Storia  il  T{dv.  par.  IV.  idp.  Il  Ci)  Birzirl  Optr.  pag.  j$i,  (3) 
Flavio  Biondo  in  Romaudiola  V.  I {avinna  . ( 4)  Angelo  Torlano  Or*r. 

de  laudìb.  Rjtvtnudt  pi g.  66  ( f ) Petrarca  Uh.  Uh  t-pifl.  Stail.  epi/l  VII. 
(6)  Filippo  di  Bergamo  Supplita.  Cbronic  lib.  VI-  (7)  Leandro  Alber- 
ti Deferì * I'  Udita  mila  Romagna  V.  Ravenna . (8)  Tommalo  Garzo- 
ni Vtdxjtjt  unrvtrf.  difeorfe  ni • (9)  Guo'amo  Rolfi  Hiflor.  Viviti,  lib. 
ri.  é.  i}$8.  pag.  57 6-  (10)  Girolamo  Fabri  Mtmor.  Sditi  di  Raven. 
par.  1.  pjg-  119.  (11)  Palolini  Uom.  Ulnftr.  dì  Rdvenn.  lib.  111.  tap.  V. 
pag  67.  (11)  Alt  marmo  Schcdel  Cbronic.  VI.  Mandi  aitale  pdg.  141. 
(13)  Ferretti  de  Vtr,  lltafl,  R*  ventile . 


GHINIBALDI,o  GRAMALDI  GIAMMARIA  per 
poter  meglio  fervire  i Dio  abbracciò  1‘  Infittito  di  S.  Fran- 
celco  tra  i Minori  Offcrvanti,  tra  i quali  nella  umiltà,  e 
carità  fi  diftinfe;  da  quella  accefo  fi  determinò  portarli  nel* 
le  Indie  Orientali  per  acquiltare  anime  a Dio , e fe  occor- 
reffe  ancora  per  il  medelimo  Ipargerc  il  proprio  l'angue:  pri- 
ma però  volle  intlruirfi  nelle  lingue  di  quelle  «azioni , indi 
col  permeilo  de  Tuoi  Superiori  colà  fi  portò,  e foffrì  volen- 
tieri pericoli , e difagi  ; nè  furono  fenza  frutto  le  Tue  fa- 
tiche. Avendo  poi  defiderato  vili  tare,  e venerare  la  fanta 
Città  di  Geruialemme  ebbe  le  confolazione  di  terminare  ivi 
il  fuo  Pellegrinaggio  nell*  anno  1679. 

O P E R E . 

Il  Teatro,  oTeforo  dell"  Anima . A lui  attribuifee  quell'opera 
il  Pafolini  ( ridicendo:  di  cui  Ji  vede  alle  fiampe  un  Opera 
intitolata : Il  Te  foro  deli % Anima  dedicato  al  Ve  [covo  Pompo- 
nio Spreti,  e tra  gli  Uomini  Illullri  (z)  lo  chiama  il 
Teatro  dell'  Anima,  Non  ollante  tutte  le  diligenze  ufate 
non  mi  è ancora  riufeito  di  poterla  ritrovare.  Si  è poi 
detto  Chinibaldi , o Gramaldi , mentre  il  detto  Pafolini 
Gramaldi  lo  dice  ne*  Lufiri  Ravennati,  e Ghinibaldi  tra 
gli  Uumini  Illullri. 


(1)  Pifolini  LuR.  Ravenn.  IH.  XV].  Pag.  116.  (i)  Lo  rteflo  Uom.  llluft.  di 
RdV.  lib.  Ili.  top.  g.  pag.  39. 

GIÀ* 
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GIACOPO  DI  RAVENNA,  così  femplicemente  è 
detto  da  Filippo  di  Bergamo  ( i),  dal  Puccinelli  (z),  che  lo 
pone  tra  gli  Scrittori  italiani,  dal  Mejjìa  (3),  dal  Gimma 
(4),  e da  -Agoflino  Fontana  (5).  Altri  poi  dicono  Giacopo 
da  Ravenna  Giureconfulto  Lorenefe,  tra  i quali  il  Morery 
(6),  -Antonio  Terraffon  (7),  e Giambattifìa  de'  Caccia/api 
( 8 ) . Vi  fono  altri  ancora  , che  lo  chiamano  Lorenefe,  cioè 
il  S im/ero  (9):  Jacobum  de  Ravenna  Lotbaringum,  il  Ga g- 
gain  pi  (io):  Jacobum  de  Ravenna  Provinciae  Lotbaringiae  , 
il  TerrajJbn  di  fopra  citato,  Guido  Panciro/i  (ir)  dove  fi 
legge  : Jacobur  a Ravanif  Lotbar ingiù  , che  farà  forfè  erro- 

re di  ftampa  , avendo  porto  a Ravanir  in  vece  a Ravenna , Io 
che  pure  fi  legge  nel  Cotta  (ii),  pofciachè  tutti  gli  altri 
Autori  citati  lo  chiamano  a , 0 de  Ravenna.  Rimane  ora 


ricercare  il  motivo,  per  il  quale  rta  (lato  riputato  Lorenefe, 
e detto  Giureconfulto  Lorenefe.  Può  fupporfi  , che  tale  fi  a 
fiato  creduto  per  avere  in  Lorena  per  molti  anni  dimorato, 
ed  efferfi  impiegato  nell*  infegnare  la  Legge,  fìccome  altri 
efempj  lì  portono  proporre,  e fono  noti  agli  eruditi.  11  no- 
ftro  Pietro  Tomai  Medico  per  la  fua  lunga  dimora  in  Vene- 
zia fu  detto  Veneto,  Giulio  Cammillo  Ferretti  eflendo  fiato  in 


Siena,  ed  aggregato  alla  celebre  Accademia  degl’  Intronati , 
fu  creduto  Sanefe,  e così  porrebbe  dirli  di  altri.  Sembra 
per  altro,  che  1’  Abate  Tritemio  (13)  fciolga  quefta  diffi- 
coltà dicendolo  di  Ravenna,  ma  Lorenefe  di  origine,  onde 
per  quella  cagione  farà  ritornato  in  Lorena  per  infegnare  le 
Leggi  ; ed  ecco  le  fue  parole:  Jacobur  de  Ravenna  provincia 
Lotbaringiae  oriundur , vir  in  jure  civili , facriffue  canoni  bar  do- 
[hjfimut , tam  in  Oivinir  Scripturir  , quam  in  faecularibut 
litterir  omnium  fuo  tempore  facile  peritijjìmut , facrae  paginat 
profejfor  , Pbilofopbur  , & Diale theur  infignit , qui , ut  Cinur  ait , 
fimplici  fenfu  a majoribur  tradita  ad  dialeHicum  arguendi  mo - 
dum  convertit . Scnpfit  in  utroque  jure  multa  opufcula  ire.  da- 

R r ruit 
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ruìt  fub  Alberto  Imperatore  anno  Domini  ucca. 

Ho  portato  1*  elogio  datogli  dal  Tritemio,  che  non 
può  effere  pii*  gloriofo  per  il  noftro  Giacopo  •,  e Guido  Pan- 
ciro/i  (14)  con  molta  lode  di  Lui  fcrifle,  e riferifce  effere 
fiato  tra  gli  altri  fuo  difcepolo  Pietro  a Bella  pertica , men- 
tre  egli  nella  Univcrfità  di  Tolofa  interprerava  le  Leggi; 
anzi  colla  autorità  di  Cino  racconta,  che  il  Re  d’  Inghil- 
terra effendofi  portato  in  Francia,  feco  conduffe  Francefco 
figlio  del  celebre  Accurfìo , e che  mentre  io  Tolofa  fpiega- 
va  alcune  Leggi,  Giacopo  v’  intervenne  in  abito  di  fcolaro 
per  non  effer  conofciuto,  indi  propofe  alcune  difficoltà  con- 
tro le  date  interpretazioni , che  Francefco  non  Teppe  feio. 
gliere,  ed  allora  fi  conobbe  Giacopo , che  da  tutti  iu  loda- 
ro , ed  ammirato.  Avendo  introdotto  nello  Audio  legale 
il  metodo  Scolafiico  fu  perciò  da  alcuni  biafimato;  ciò  non 
ottante  Du  Molin  fis)  dottiffimo  ProfefTore  lo  chiama, 
come  pure  altrove  loda  le  fue  fatiche  fatte  fopra  il  Codi- 
ce; e la  efperienza  dimoftra  effe  re  (tata  applaudita  la  fua 
maniera  di  fcrivere,  mentre  fino  a*  ooftri  giorni  fi  è con- 
fervata.  Dove  egli  fia  morto,  e in  qual  anno,  è incerto, 
come  pure  s’  egli  fia  fiato  Vefcovo  di  Verduo,  della  qual 
cofa  Giambattifta  Caccialupi  (.16);  Jacobur  de  Ravenna  Pro • 
vincine  Lotbar inaine  legum  Profeffor , & Tbeologiae  Magifter , 
ac  Verdunenfir  Civitatit  in  dilla  Provincia  Epifcoput , non 
avendo  io  ritrovato  altri  autori,  che  ciò  afferifeano. 

O p e k m. 

1.  Super  Codice  lib.  ìx. 

2.  Super  ff.  V eteri  lib.  xxiv.  • 

3.  Super  ff.  novo  lib.  xn. 

4.  Super  Infortiato  lib.  xiK 

5.  Difputationee  varine  lib.  i..Cosl  il  Tritemio. 

6.  Super  inflitutionibur  Commentarti  . Il  Caccialupi . 

7.  Feudorum  Compendiavi , feu  fummam.  Il  Panciroli. 

i.  DÌ - 
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I.  DiSlionarium  fecundum  Alpbabetì  ordìncm , quod  Lumen  ad 
revelationem  gentium  appellava,  cujut  hoc  eft  initium . 

Ergo  qui fquit  babct  patulat  modo  providui  aurei 
Hic  fiudeat , legum  lucida  verba  notet . 

Alpha  fub  altivolìr  aquiìii  fé  prodit , & omnet 
Explicat  bic  virei , officiumque  fuurn . 

Qui  il  Panciroli  cica  Alberico  di  Rofate  (17),  che  cosi 
ferito  : D.  Jacobo  de  Raven.  in  fuo  opere  fife,  dove  il  fecoa- 
do  verfo  dice:  Audiat , & legum  &c.  d'  onde  fi  conferma, 
che  a Ravanir  nel  Panciroli  è errore  di  ftampa,  dovendo 
dire  a Ravenna , come  Alberico  da  lui  citato  chiaramente 
porta. 

(l)  Filippo  di  Bergamo  Supplement.  Cbronic.  a.  1J01.  d)  Puccinelli  7^0- 
bilia  del?  arte  del  T^aujt  pag.  l8-  (3)  Media  Vite  dell'  Imperatori  pjj. 
4J5.  (q)  Gimma  cap  33.  nnm.  30-  par.  $9+-  (5)  Fontana  Biblìotb. 
lei • part.  VI.  par.  jo8.  (6)  Morcry  V.  1(4 venne  Jacques.  (7)  Ter* 
radon  Antonio  Jurifprud.  ^ornala,  pari.  IV.  5.  9-  pai . 449.  (8)  Caccia- 
lupi  Giambattida  de  modo  ftudendi  in  jure • r'9)Simlcro  Ipitom.  Biblivtb. 
Gefneri.  ( IO)  GaXzalupi  Hiftor.  Interpr.  (y  Gloffat.  ( il  ) Panciroli  de 
dar.  leg.  Interpr.  Uh.  Il-  cap.  34.  (11)  Cotta  Bjtienf.  Interpr • Jnris . 

O3)  'I  ritemio  de  Script.  Ecelef.  cap • fi 6.  (14)  Panciroli  citato.  (15) 
Du  Molili  La  Contarne  de  Varìs  §•  1.  glof.  f-  n.  6}.,  t trafl.  de  eo  quod 
intere fl  n.  23.  (16)  Caccialapi  citato  Documento  V.  (17)  De  Rotate 
Alberico  Troeem.  Diflion.  utriufqne  jnris . 

GIAMBELLETTI  GUGLIELMO  coltivò  Egli  pure 
la  volgar  Poefia,  e con  altri  celebri  Poeti  pianfe  la  morte 
d’  Innocenza  Giannetti , e fiorì  circa  all’anno  1570. 

O P B H B. 

Rime , un  faggio  delle  quali  fi  trova  nella  mia  Raccolta 
Pag-  5 3- 

GIAMBELLETTI  PIETRO  figlio  di  Giovanni  dalla 
naturale  fua  inclinazione  portato  alla  volgare  Poefia  fece 
fpiccare  in  effa  il  fuo  buon  gufto,  onde  riufcl  un  elegante 
Poeta,  e perciò  poche  fono  le  Raccolte  pubblicate  al  fuo 

Rr  x tempo. 
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tempo,  nelle  quali  non  fi  ritrovi  qualche  Tua  compofizione. 
Fiorì  circa  I*  anno  i s 9 5 . e fu  aggregato  alla  noftra  Acca- 
demia  degl'  Informi.  Lafciò  di  vivere  nell’  anno  1613. 

O P s n s.  , • 

1.  Cannone  ad  imitazione  di  quella  del  Petrarcba  : Mai  non 
vo’  più  cantar  coiti*  io  folca , nell'  ingrejfo  d‘  un  fuo  Fra- 
tello nella  Religione  fantijfima  de'  Padri  Cappuccini . 4.  Afo- 
dona  apfrejfo  Giovan  Maria  Verdi  1 600. 
a.  Rime,  nelle  Raccolte  come  fopra , ed  alcuni  faggi  fono 
nella  mia  Raccolta  pag.  201.  e fegg. 

GIANGRANDI  BERNARDINO  dotto  non  meno 
nelle  feienze  facre , che  nelle  Lettere  umane,  delle  quali 
ne  diede  faggi  fufficienti  per  effe  re  giuftamente  lodato.  Egli 
fu  il  primo  Canonico  Teologo  della  noftra  Metropolitana, 
della  quale  Prebenda  pigliò  il  poffeffo  ai  XXIV.  Maggio 
MDLXXVIII.  Compofe  molte  Rime  con  buon  gufto , che 
fi  trovano  fparfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo.  Effen- 
doli  celebrate  le  efequie  folenni  del  Pontefice  Gregorio  XIII. 
nella  Metropolitana,  dal  noftro  Arcivcfcovo  Nipote  del  Pon- 
tefice fu  prefeelto  Bernardino,  che  con  latina  Orazione  lo- 
dò Je  di  Lui  eccellenti  virtù  , come  ne  aflicura  il  Rojfi 
( 1 )•  Per  alcuni  fuoi  interefii  fi  portò  a Roma,  dove  lafciò 
di  vivere,  ed  il  PafoliniX.ro.  gli  Uomini  Illuflri  della  Patria 
1*  ha  collocato  ( 2 ) . 

O P E E . 

1.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  dell'  età  fua , delle  quali  fe 
ne  danno  tre  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  62. 

2.  Or  alio  babita  in  funere  Gregcrii  XI  li.  Pontificie  Maxi  mi 
babita  in  Tempio  Metropolitano  , della  quale  così  il  Roffi  cita- 
to: Pontificem  Bernardinur  Giangrander  Civit , & Canoni . 
cur  Ravenna t Sacrae  Tbeologiae  Do  fior  latina  oratione  lauda - 
vit. 

( 1 ) Rof- 
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(i)  Rodi  Hi/l  !{av  Uh-  XI.  pag-  7S5.  (1)  Pafolini  Uam.  Illuft.  Uh.  III. 
t4p.  t.  pag.  47. 

GIARDINI  BRUNO  fu  difcepolo  del  nottro  Mar. 
eantonio  Granelli , onde  riufeì  eccellente  nell*  arte  Oratoria, 
che  per  quattro  Luttri  con  fua  lode  infegnò  con  molto  pro- 
fitto alla  gioventù  Ravennate;  e perchè  ancora  era  molto 
ben  verfato  nella  facra  Teologia  , perciò  oltre  la  Chiefa  Par- 
rocchia! e di  S.  Clemente  ottenne  anche  una  prebenda  Cano- 
nicale nella  noftra  Metropolitana,  ed  in  età  d'  anni  LXXIV. 
ai  XXIX.  A gotto  1630.  morì.  Compofe  egli  molte  rime, 
onde  il  RojJi  ( 1 ) lo  annovera  tra  i noftri  migliori  Poeti  ; 
è lodato  da  Pomponio  Spreti  (t),  dal  Pafolini  (3),  e dal 
Crefcimbeni , che  lo  pofe  fra  i chiari  Poeti,  che  fiorivano 
circa  1’  anno  1575. 

O P * * B. 

x.  Sonetto  di  Bruno  Giardini  con  l' e fpo fiatone  di  Francefco  Ca - 
metani  4.  Ravenna  apprejfo  Francefco  Tebaldini  1588. 
i.  Rime  diverfe , et  epigrammi  latini  Rampati  nelle  Raccol» 
te  del  fuo  tempo;  un  faggio  fi  è riportato  nella  mia 
Raccolta  pag.  64. 


(1)  Rodi  Hi  fi  I{iv.  lìb.  IX.  pag.  7i(S.  (1)  Spreti  Pomponio  Deferii-  itll' 
i"grt(fo  iti  Cari ■ Sforai.  ( ; ) Pafolini  Lnflr.  1\avin  lìb.  XII  pag.  log. 
lib.  XIII.  pag.  9i.,  c Vam-  Iil ufi  Uh.  III.  tip.  6 pag.  78-  (4)  Crefcim- 

b-ni  Sttr.  iella  Pelg.  Votf.  lib.  V.  Claff.  Ih  uhm-  75. 


GIARDINI  LODOVICO  venne  alla  luce  in  Raven- 
na nell’  anno  MDCXCIV. , da  giovane  vettì  il  facro  abito 
di  S.  Francefco  tra  i Minori  Conventuali , dove  fotto  cccel- 
lenti  Profeffori  molto  acquittò  nelle  feienze  fpeculativc,  e fia- 
cre, onde  per  due  anni  infegnò  la  Filofofia  in  Catte]  Bolo- 
gnefe,  e per  quattro  anni  le  iftituzioni  Canoniche  nel  Con- 
vento di  Cefena . Ottenuta,  che  ebbe  la  Laurea  di  Mae- 
ttro,  fi  ritirò  al  fuo  Convento  di  S.  Francefco  di  Ravenna, 

nel 
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nel  quale  colla  fua  pietà  ferve  di  buon  efempio  agli  altri 
nella  oflervanza  Regolare.  Si  dilettò  della  noflra  volga c 
Poefia,  e fu  aggregato  alle  noftre  Accademie,  nelle  quali 
più  volte  le  fue  rime  furono  con  applaufo  ricevute;  Il  fuo 
maggiore  impegno  però  sì  è flato  di  comporre  rime  facre  . 
Vive  ancora. 

t o f e * E. 

Rime  Sacre  t ebt  comprendono  Sonetti , Cannoni,  Eglege , ed 
Elegie.  4.  Mff.  preflo  V Autore,  ed  una  Copia  fta  ancora 
nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

GINANNI  D.  ALESSANDRO  nacque  ai  6.  Aprile 
1668.  dalla  Contefla  Leonida  Zanche  Moglie  del  Conte  -d- 
ìejf andrò  Ginanni , al  quale  fu  pofto  il  nome  di  -Anaflafio , 
che  poi  depofe,  e pigliò  quello  di  Aleffandro , allorché  fi 
veflì  Canonico  Regolare  Lateranenfe  nella  Canonica  di  S. 
Giovanni  in  Monte  di  Bologna , come  Aglio  delia  Cano- 
nica di  S.  Maria  in  Porto  di  Ravenna.  Nello  Audio  di 
Filofofia  avendo  fatto  conofcere  il  fuo  talento , e come  fcrif- 
fe  il  P a filini  (1)  avendo  dato  [piranha  d’ottima  riufeita,  fa 
mandato  a Roma  per  apprendere  la  facra  Teologia  nella 
Canonica  di  S-  Maria  della  Pace,  terminata  la  quale,  fu 
creduto  capace  d’  infegnare  agli  altri  le  feienze  fcolaftichc , 
e perciò  fpedito  in  qualità  di  Lettore  a Milano,  che  nella 
Canonica  della  Paffione  profefsò  con  lode,  onde  poi  pafsò 
a Bologna,  e profeguì  ad  infegnare  fino  all'  anno  1729,  io 
cui  fu  dichiarato  Abate  Privilegiato  perpetuo.  Prima  di 
deflinarlo  al  governo  delle  Canoniche  fu  impiegato  nei  Con- 
fèfforati  di  alcuni  Monafterj  di  Monache  dell'  Ordine  in 
Bologna,  ed  in  Milano,  e nell*  anno  1736.  fu  dichiarato 
Abate  di  S.  Maria  in  Porto.  Mentre  ferviva  le  Monache, 
compofe  diverfe  Prediche  , qualche  Panegirico,  ed  alcune  Ora- 
zioni nell'  apertura  delle  Diete,  delle  quali  fi  parlerà . Compito 

il  tricn- 
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il  triennio  del  Governo  di  S.  Maria  in  Porto  rtimò  bene 
raflegnarlo  alla  Religione  per  godere  la  Tua  quiete , ed  cf- 
fendofi  ritirato  nella  Canonica  di  S.  Giovanni  Baùtta  di  Anco* 
na,  ivi  nell*  anno  1741.  terminò  i Tuoi  giorni. 

O P M H s. 

1.  Difcorfo  fatto  nella  Dieta  celebrata  in  Bologna  ai  18.  Maggio 
1716. 

1.  Difcorfo  fatto  ne  IP  apertura  della  Dieta  celebrata  in  Raven . 
na  nell'  anno  1719. 

3.  Difcorfo  nella  ve  {licione  di  una  Monaca  . 

4.  Panegirico  in  lode  di  S.  Agoftino . 

5.  Altro  in  onore  di  S.  Antonio. 

6.  Prediche  diverfe  num.  17. 

7.  Difcorfo , che  la  tranquillità  dei  governi  dipende  dalla  e fatta 
ojfervanza  delle  leggi . Tutte  quelle  opere  fi  confervano  nel* 
la  Libreria  di  S.  Vitale. 

( 1)  Pafolini  Lufirì  ì \4vtnn.  Uh.  19.  pdg.  13.' 

GINANNI  ANTONIO  figlio  del  Conte  Lodovico,  e 
della  Contefla  Maria  Maddalena  Corradini  Nipote  del  cele* 
bre,  e dotti  Ili  mo  Cardinale  Pietro  Marcellino.  Fu  Egli  edu- 
cato nel  Seminario  Romano,  e perchè  Iddio  1'  aveva  dotato 
di  un  ingegno  perfpicace,  fece  grandi  progredì  nelle  Lettere 
urmne,  e nella  Matematica,  e Filofofia.  In  età  d‘  anni 
xx.  recitò  una  Latina  Orazione  alla  prefenza  del  Sommo 
Pontefice  Benedetto  XIV.,  che  lodò  lo  fpirito  del  Giovane; 
ma  perchè  era  gracile  il  fao  temperamento , e 1*  aria  di 
Roma  a Lui  riufeiva  contraria,  ritornò  alla  Patria,  dova 
in  età  di  anni  xxn.,  e mtfi  vii.  morì,  e fu  fepolto  nella 
Chi? fa  di  S.  Girolamo  de*  Padri  Gefuiti  colla  feguente  in- 
fcrizione.  ’i  ^ ^ ‘ 
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OSSA 

- COMITIS.  ANTONII 

ZINANNI.  CORRADINI 
QUI.  VIXIT 

ANNOS.  XXII.  MENSES.  VII.  DIES.  XVII. 

OBIIT.'  XII.  MAJI. 

ANNO.  SALUTIS 
MDCCXLVIII. 

0 P M /{.  *. 

Oratio  de  Spiritar  Sanali  adventu  bahita  in  Sacello  Pontifitio  ad 
SS.  D.  N.  BcncàìEìum  Papam  XIV . 4.  Roma  e typir  Antoni  i 
de  Rubeit  MDCCXtVl. 

GINANNI  ANTONMARIA  nato  dal  Conte  Aleffan. 
drot  e Conteffa  Leonida  7*ancbi  ai  27.  Octobre  169$.  Da 
Giovane  fervi  in  qualità  di  Paggio  il  Duca  di  Malfa  Car- 
rara, nel  qual  tempo  fi  applicò  alle  belle  lettere,  ed  alla  Fi- 
lofofìa.  Ritornato  alla  Patria  impiegò  il  fuo  talento  nella 
Giurifprudenza , e nella  cognizione  delle  lingue  Franzefe  , e 
Spagnola,  che  molto  bene  poffedeva  , e francamente  parlava 
nell* una,  e nell*  altra.  Il  Card.  Cornelio  Bentivogli  Legato 
lo  dichiarò  fuo  Gentiluomo  d’onore,  ed  allorché  ci  fu  ra- 
pito dalla  morte  ai  29.  Agofto  1725.  ebbe  la  clemenza  di 
dichiarare  il  difpiacere,  che  ne  provava  , dicendo  aver  per- 
duto un  fuo  buon  amico.  Molte  Rime  egli . compofe , che 
fi  leggono  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  ed  avendo  dedi- 
cato al  detto  Emo  Beoti  voglio  la  Raccolta  fatta  nella  Mo- 
nacazione della  Conteffa  Rofa  C inanni  fua  Sorella,  con  270. 
verfi  lodò  quel  gran  Porporato,  e la  fua  illuftre  Famiglia. 
Altre  rime  Mff.  fi  confervano  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

Ori- 
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O P M t M. 

l.  AfpUufi  Poetici  alla  magnanima  rifolugtone  della  JJ.  D Sig. 
Contesa  Rofa  Cinannì , che  vtflc  /’  abito  di  S.  Fran- 
te [co  in  S.  Chiara  di  Ravenna  . 8.  Bologna  nelle  Stam- 
pe del  Peri  1724. 

».  De  data  Epifiolae.  8.  Excudebat  Wertmeniae  Keptuniae 
Barnaba t Adac  1725. 

3 Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  Tuo  tempo  , delle  quali 
fé  ne  danno  fette  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  384-, 
c fegg.  Le  altre  fi  confervano  nella  Libreria  di  S Vitale. 

GINANNI  CONTE  FRANCESCO  figlio  del  Conte 
Marcantonio  Patrizio  Ravennate,  e di  Aleffandra  Gottifredi 
Dama  Romana,  ai  quali  nacque  ai  13.  Dicembre  dell’  anno 
1716.  Che  fe  alle  volte  i Parenti  imprimono  col  fangue  nei 
figli  le  delle  inclinazioni  e vivacità  di  fpirito,  può  certa, 
mente  dirli  edere  ciò  feguito  nel  Conte  Francefco ; conciof- 
fiacbè  il  Padre  è un  Cavaliere  pio,  dotto,  prudente,  affa, 
bile  con  tutti,  e caritatevole  coi  poveri,  e la  Madre  Dama 
religiofa,  favia,  modella,  cortefe,  che  apprefe  molto  bene 
la  lingua  Franzefe,  nella  quale  con  franchezza  parlava,  e 
fcriveva,  e di  più  miniava  eccellentemente  coi  padelli,  on- 
de non  è da  dupirli,  fe  il  Figlio  procurò  imitare  le  virtù  de' 
fuoi  genitori.  Fu  pertanto  il  fuo  naturale  così  felice,  cesi 
belle  le  fue  inclinazioni,  che  non  fi  potevano  defiderare  mi- 
gliori  ; docile,  favio,  modello  e ubbidiente,  e ricevette  una 
educazione  sì  fanta,  che  farebbe  dato  più  difficile  contrarre 
dei  difetti,  che  oon  acquiflare  le  virtù  ereditarie  nella  fua 
Famiglia.  Allorché  giunfe  all'  età  propria,  fu  fatto  indrui* 
re  nella  Gramatica,  che  predo  col  fuo  fpirito  pronto,  e 
penetrante  l’ apprefe , ed  alla  fua  particolare  inclinazione 
allo  Oudio  unì  1‘  affetto  alla  folitudine  per  potere  con  mag- 
giore efficacia  attendere  all’  acquido  delle  feieme.  Aveva  il 

Ss  Conte 
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Conte  Marcantonio  accolto  nella  propria  Cafa  1*  Accademia 
degl*  Informi , della  quale  egli  era  Principe.  Alle  adunan- 
ze della  medefima  Franctfco  con  piacer:  interveniva,  come 
pure  all’altra  Accademia  dei  Concordi , che  radunava!!  nel 
Monaftero  di  Clafle,  e dagli  applaufi  che  fi  facevano  agli 
Accademici,  in  lui  crebbe  al  maggior  fegno  lo  fiimolo  di 
applicarli  Tempre  più  allo  fiudio  per  non  efifere  difutile  alla 
Patria,  ed  efercitarfi  in  fervizio  altrui.  In  quello  tempo 
il  Marchefc  Vincenzo  Piazz*  Maftro  di  Camera  del  Duca 
Antonio  Farne/e  di  Parma  fcriflfe  ad  un  Tuo  amico  in  Ra- 
venna,  acciocché  a lui  faccflc  acquiftare  qualche  giovanetto 
Cavaliere  di  buona  indole  per  far  corte  a quel  Principe. 
Ne  fu  parlato  al  Padre,  che  facilmente  condifcefe  di  man- 
darlo a Parma . 

Seguì  pertanto  la  Tua  partenza  da  Ravenna  ai  iz. 
Maggio  I7JO.  e giunto  in  Parma  fu  prefentato  a quei  So- 
vrani, che  con  molta  benignità,  e clemenza  lo  accolfero. 
Fece  ivi  in  breve  conofcere  la  Tua  docilità  nell*  adattarli 
a compire  i doveri  del  Tuo  fiato,  e colle  fue  buone  manie- 
re fi  acquifiò  non  meno"  1*  amore  dei  Sovrani,  che  dei  Mae- 
Uri  a lui  defiinati  per  inftruirlo.  Ivi  ritrovò  defiinate  le  ore 
pel  fcrvigio  de*  Principi,  per  gli  efercizj  cavallerefchi  , e 
per  Io  fiudio  delle  lettere,  ma  quelle  ore  venivano  fpeflo 
alterate  da  ordini  inafpettati,  da  improvvifi  divertimenti, 
dalle  villeggiature,  e da  altro,  talmentechè,  fenza  rubare  il 
tempo  al  fonno,  poco  poteva  avanzarli  nelle  feienze.  Egli 
pertanto  con  avidità  ricercava,  e leggeva  libri,  che  fra  le 
mani  gli  capitavano  per  foddisfare  la  naturale  inclinazione 
di  fapere . 

Il  Governatore  de*  Paggi  A b.  Gìufeppe  Magiali  perfonadi 
molto  merito  aveva  tutta  la  premura  per  1’  ottima  educa- 
zione dei  medefimi,  ed  ulava  la  maggior  diligenza,  perchè 
folfero  bene  infintiti,  cd  ammaellrati  in  tutto  ciò,  che  a 

loro 
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loro  conveniva.  Aflegnati  erano  ad  elfi  eccellenti  Macflri; 
di  lingua  latina , e di  Rettorica  era  D.  Simone  Giovanardi 
uomo  efpertiflimo , e diligentilfimo;  quello  di  Ballo  Frati- 
tcfco  P agnini , di  Scherma  Giufeppe  Grandi , e di  Cavalle- 
rizza Cario  Verzellini , nè  altri  ftudj  fi  davano,  fe  inftanza 
non  ne  veniva  fatta  dai  Giovani  medefimi.  Si  applicava  con 
impegno  alle  arti  Cavallerefche  per  non  edere  agli  altri  in- 
feriore, ma  il  fuo. genio  era  per  le  lettere,  onde  il  Giova - 
nardi  vedendolo  applicato  nelle  ore  anche  del  divertimento 
a leggere  diverfi  libri,  o a formare  qualche  opera  di  mano, 
fi  determinò  ufare  maggiore  diligenza  nell’  infegnargli  la 
lingua  latina,  e 1’  Aritmetica,  e faceva  venire  da  lui  anco- 
ra qualche  volta  il  celebre  Abate  Carlo  Frugoni  Poeta  della 
Corte,  acciocché  1’ infirmile  nella  Poefia,  nella  quale  fece 
tale  profitto,  che  fu  aggregato  tra  gli  Arcadi  di  Trebbia 
col  nome  di  Filindo  Aletbe , e profeguì  a comporre  rime 
non  folamente  ferie,  ma  ancora  in  ifiile  faceto. 

Nell'anno  1731.  gravemente  infcrmofli  il  Duca  Anto- 
nio, che  dovette  alla  violenza  del  male  foccombere,  ed  il 
Conte  Francefco  rimafe  al  fervizio  della  Duchefla  Enricbet - 
ta  d'  Efte  Vedova  del  defunto  Duca,  che  eifendo  una  Prin- 
cipelfa  dotata  di  molte  belle  virtù,  amava  ancora,  e proteg- 
geva chiunque  applicava  fi  all'acquifio  delle  fcienzejed  avendo 
conofciuto  il  genio  del  Giovane, a lui  diede  una  piena  libertà 
di  fiudiare,  e di  portarli  ancora  alle  pubbliche  Scuole  per 
acquifiare  cognizioni  migliori . Terminato  pertanto  il  cor- 
fo  della  Rettorica,  fi  applicò  alle  Matematiche.  Da  certo 
Bolzoni  ingegnicre  fu  infiruito  in  Parma  nelle  Inftituzioni 
Analitiche,  c molto  ancora  acquifiò  col  difeorfo,  e con 
lettere  dal  celebre  P.  Belgrado  della  Compagnia  di  Gesù, 
e da  altri  Maefiri.  Coltivava  bensì  quelle  con  piacere, 
ma  non  lafciò  da  parte  lo  fiudio  delle  belle  Lettere,  e feb- 
bene  privo  refiò  del  Giovanardi , che  in  quello  tempo  morì. 
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fu  affi  dito  dal  dotti  filmo  Mar^hcfc  Ufo  tinto  Lindi , il  qua- 
le a (ai  «Uva  le  direzioni  per  profeguire  con  profitto  la  inco- 
minciata carriera.  Effondo  poi  nell'  anno  leggente  patfacs 
la  Principeffa  a Piacenza,  fo  il  Conte  Ftincefco  raccomandato 
al  P.  Abita  Chiappini  Laterancnfe,  (Jomo  di  vada  tradizio- 
ne , che  fecondando  il  fuo  genio  a Ini  dettò  la  Filofofia  Mo- 
rale, e l’Ottica,  e gli  fece  guftare  1*  Architettura  Civile 
con  altre  cognizioni , delle  quali  egli  era  fornico.  Volle  an- 
cora che  conofoeffo,  e trattale  col  valorofo  Giovane  Alajfandro 
Grazioli , acciocché  lo  eforcitaffo  nell’  arte  Poetica.  Di  ciò 
non  ancora  concento  intraprefe  lo  fluito  dell*  Ftlofofia  fotta 
il  P.  Giujìiniani , nella  quale  furono  tali  i progredì , che  e- 
gli  paté  foftenere  una  pubblica  Conclufìone  nell*  anno  1737. 
dedicata  alia  Principeffa  , che  gradi  con  formila  demenza,  « 
fra  le  altre  cofe  lo  regalò  di  una  Superbiti!  ma  fpada  . 

Procurò  ancora  acquiftare  la  cognizione  della  lingua 
Franzefo  da  Giufeppe  Strefer  Uomo  molto  dotto  in  varie 
feienze  , e fpezialmcnte  nella  Filofofia , «he  molto  lo  eforcitò 
nello  fcrivere  lettere  Franzefi  . In  quello  tempo  ebbe  occa- 
fione  di  porcarii  a Modona  , < fi  trattenne  per  alcuni  giorni 
in  quella  Corte  ; ivi  più  voice  fi  abboccò  00!  rinonutifCaio 
Letterato  Propoflo  Lodovia ? Antonio  Muratori , il  quale  co- 
nobbe il  fuo  amore  per  lo  ftudio,  e perciò  lo  incoraggi  a 
profeguire  nel  leggere  molto,  e notar  tutto,  il  che  fu  da 
lui  praticato.  Neil'  anno  1738.  incominciò  a ftudiare  la 
lingua  Greca  colla  direzione  del  P.  Melcbimi  in  etia  molto 
verfato,  che  poi  nell’  anno  i7Jf.  dovette  tralasciare  per  ade- 
rire alle  premure  dei  Parenti,  che  Io  fecero  ritornare  aMa 
Patria  . 

Appena  giunto  a Ravenna  fa  aggregato  alla  noftra  Ac- 
cademia degl’  Informi , e poco  dopo  il  dottiffimo  Padre  Aba- 
te D.  Floriano  Amiconi  Camaldolefo,  come  Principe,  P aggre- 
gò  a quella  degli  Icneutici  di  Forlì,  onde  fi  trovò  obbligato 
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continuare  Io  Audio  della  Pociia,  che  fervi  vagli  di  rollievo 
■elle  ore  difoccupate  dagli  Audi  a lui  più  gradici,  e perciò 
tante  Rime  compofc,  delie  quali  alcune  Aampate  G leggono 
nelle  Raccolte,  e le  altre  in  due  Totnetti  MA'.  confcrvanG  . A* 
rendo  guftato  uà  Gommo  piacere  nelle  Matematiche,  rolle 
tutte  rivederle  colla  afli  (lenza  del  noftro  Dottore  Ciuftppe 
Enea  Garratoni  Medico  celebre,  che  profondamente  areale 
Sudiate  in  Bologna . Compofc  Egli  poi  la  Geometria  in  Dia . 
Ioghi  per  compiacere  ilCoote  CoJiantim  F anturi , che  d<G Ae- 
rava a fuo  tempo  in  e(Ta  farne  inftruire  i fuoi  figli  ; procurò 
pertanto  renderla  di  tal  modo  facile  , che  intendere  £ porcile 
da  ognuno,  e ricavarne  diletto  ed  utile,  la  quale  per  alenai 
anni  fu  in  Pefaro  dettata  dal  Padre  Maeflro  Roiujii  Francc- 
fcano,e  dal  Canonico  Saverio  Marini  agli  Alunni  del  Semi» 
nario.  Non  tralafciò  far  ufo  delle  mede  fi  me  nella  pratica, 
trofei  felicemente  oeL  far  Lenti,  Canoocchàali , Globi,  Sfere, 
Barometri  « Termometri , e mifurò  trigonometricamente  il 
Territorio  Ravennate,  formandone  usa  Carta  da  Lui  fatta 
lampare.  E (Tendo  fi  portato  a Ravenna  il  celebre  P.  JSo- 
febovieb  per  prendere  alcuni  punti  per  la  Carta  generale 
dello  Srato  iScdefiadico,  concra.de  amicizia  col  Conte  Fraa- 
eefeo , che  poi  avendo  fmarrite  le  ©nervazioni  da  lui  fat- 
te fui  Pefarcfe,  ricorfe  al  Conce  Francefco  per  rifarle,  come 
fé  guì . 

Se  per  oorrifpondere  all’  impegno  contratto  orila  aggre- 
gazione alle  dette  Accademie  dovette  oltre  le  Rime  com- 
porre moke  Didertazioni , alcune  delle  qoafi  Cono  fiate  pub- 
blicare colle  flampe,  ed  altre  M(T.  G cuflodifcono ; coi! 
per  fecondare  il  de&derio  del  Conte  Giufeppe  fuo  Zio  , G de- 
terminò applioarG  allo  Jtudio  della  Storia  Naturale , e nell* 
anno  1753.  «Head*  quegli  pillato  a miglior  vita,  raccolfe,  e 
pubblicò  colle  (lampe  di  Venezia  le  Opere  di  lui  inedite  di 
Piante  Marine , e di  Tedacei,  alle  quali  premile  la  Vita  dà 
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detto  Tuo  Zio . Quelli  prim*di  morire  aveva  dato  il  configlio  al 
Nipote  d’ impiegarli  nello  fcoprire  le  Malattie  del  Grano, 
pofciachè  non  eflendo  Hata  quella  materia,  come  era  d'  uopo, 
da  altri  pienamente  cfaminata,conciò  avrebbe  incontrato  non 
poco  prefio  i Letterati,  ma  che  molta  fatica  avrebbe  dovuto 
in  ella  impiegare.  Si  appigliò  il  Conte  Francefco  al  confi» 
glio  dello  Zio,  e dopo  avere  per  alcuni  anni  replicate  le  piò 
cfatte  diligenze  ed  ofiTervazioni , mandò  la  fua  Opera  all’  eru- 
diti  filmo  Cavaliere  Annibale  degli  Abati  Olivieri  fuo  amatif- 
fimo Cugino  per  farla  confederare,  il  quale  riputatala  degna 
della  pubblica  luce,  la  fece  fiampare  in  Pefaro  dal  Gavelli 
nell*  anno  r 759^»  e la  dedicò  gentilmente  alla  Società -Lette- 
raria Ravennate,  giacché  Egli  poco  avanti  era  fiato  aggrega- 
to alla  medefima . ’ • • 

. • Che  fe  prima  di  pubblicare  quell’  Opera , aveva  incomin- 
ciato il  carteggio  letterario  col  Pontadeta , col  Marchefe  Po - 
leni,  col  P.  Paciaudi , col  Monti , col  Pafferi.,  col  Vandelli , 
col  Targioni,  col  Vallarfì,  col  Reaamur , c col  Oufembray  ; 
colla  pubblicazione  della  medefima  di  altri  Letterati  acqui- 
fiò  1’  amicizia  , i quali  Ceco  per  efla  fe  ne  rallegrarono;  fu- 
rono quelli  1’  Abate  Mazey,  il  Cavaliere  Tufgot,  il  Tillet , e 
le  Seguire  Membri  dell'  Accademia  Reale  delle  Scienze  di 
Parigi.,  il  Mayer  Bibliotecario  dell’  Elettore  Palatino,  ed 
il  Nebedan  Inglefc  . Non  fu  riftretto  1’  applaufo  nei  dotti 
particolari,  ma  ancora  lo  dichiararono  alcune  celebri  Acca- 
demie, che  fpontaneamente,  e fenza  alcuna  inftanza  alle  loro 
illuflri  Società  l'aggregarono.  La  prima  fu  I*  Accademia 
di  Perugia,  che  ai  17.  Gennajo  1761.  fuo  Socio  lo  dichiarò,  indi 
agli  8.  Giugno  dello  flefio  anno  la  Società  Economica  di 
Berna,  il  Templrman  primo  Luglio  1762.  Segretario  della 
Società  Reale  dell’  Arti  , Manifatture,  e Commerzio  di  Lon- 
dra a Lui  partecipò  1’  onore  conferitogli,  ed  il  Ga/lefe  Segre- 
tario della  Società  Reale  di  Agricoltura  di  Parigi  a Lui  li- 
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gnificò  elfere  fiato  dichiarato  Socio  della  medelima  ai  aj.  Di- 
cembre 1761. 

•Avendo  veduto  il  Conte  Francefco  1'  incontro  felice  del- 
la  Aia  Opera,  fempre  più  in  Lui  crebbe  1*  impegno  d‘  illu- 
ftrare  la  Storia  Naturale;  e perciò  avendo  il  Conte  Giufeppe 
fuo  Zio  fatta  una  nobile  Raccolta  di  colie  naturati  da  Lui 
molto  più  accrefciuta , lì  determinò  difporre  con  ordine  tut- 
te le  miterie,  che  in  elfa  ritrovanti  ,e  col  titolo  di  Produ- 
zioni naturali , che  fi  ritrovano  nel  Mufeo  Ginanni  in  Raven- 
na, fu  fatta  ftampare  in  Lucca  nell’anno  1762.  dal  leg- 
giadriflìmo  Poeta  Conte  Cammillo  Campieri  d’  Imola  fuo  gran- 
de Amico. 

11  nollro  dotto  Cavaliere  non  folamente  fu  inltancabife 
nel  rendere  adorno  il  fuo  fpirito  di  nuove  cognizioni  , ma 
deluderò  ancora,  che  gli  altri  lo  imitalTero;  e perciò  fe  nel- 
le Accademie  inftituire  nel  Palazzo  Appoftolicq  dall’  Emo 
Cardinale  Giacopo  Oddi  Legato,  e da  Monlignor  Niccoli 
Oddi  Nipote , allora  Vicelegato,  indi  nofirodegniftìmp  Arcivef- 
covo,  e Card.  Legato,  la  cui  memoria  farà  fempre  in  noi  viva 
per  le  Angolari  virtù,  che  ornavano  la  fua  bell*  Anima;  e 
poi  continuate  con  altro  metodo  dal  Cardinale  Enriquez , e 
dal  Cardinale  Stoppavi  Legati,  fece  ammirare  il  fuo  talen- 
to nelle  compolizioni  si  in  Rima,  che  in  Profa;  ha  Egli 
ancora  con  alcuni  fuoi  dotti  amici  infiituita  in  fua  Cafa  u- 
na  convenzione  Letteraria  , nella  quale  per  molti  meli 
dell’  anno  nel  Giovedì  dopo  pranzo  fi  radunavano,  fi  reci- 
tavano dotti  ed  eruditi  difcorfi , e dilfertazioni . Non  fu 
di  ciò  pago  1’  animo  fuo  benefico  nel  promovere  tra  i fuoi 
Concittadini  lo  Audio  delle  Lettere,  pofciachè  egli  fornii 
la  idea  della  Società  Letteraria  Ravennate , la  promolfe , la 
protelfe,  fupplì  Egli  a tutte  le  fpefe  per  i premj,  che  fi 
diftribuivano  agli  Accademici,  onde  dee  dirli  >1  Fondatore 
della  medcfima  inftituita  nell’  anno  1752.  Fu  Egli  pari- 
* - menti 
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ménti  che  cooperò,  acciocché  in  Cefcna  dal  Faberi  fi  ftanv 
paffc  il  primo  Tomo  dei  Saggi  della  Società  Letteraria  Ra- 
vennate nell’  anno  1765. , e fi  preparava  ancora  il  Tomo  li. 
che  fi  farebbe  pubblicato,  fe  la  Aia  morte  immatura,  co- 
me  diradi,  non  avclTc  delufe  tutte  le  nofire  fperanze. 

Icidefefio  nella  fatica  aveva  intraprefa  una  grand’  ope- 
ra,  che  conteneva  la  Scoria  Naturale  delle  nofire  Pignete, 
nella  quale  con  foni  ma  efattezza  trattava  di  tutte  le  pian- 
te, ed  erbe,  delle  diverte  qualità  del  terreno,  degli  animali 
quadrupedi,  volatili  e infetti,  che  nelle  medefime  fi  trova- 
no. Già  era  terminata,  e mentre  penfava  renderla  pubblica 
colle  fiampe , Iddio  a noi  lo  tolfe  per  premiare  in  Cielo  le 
fue  belle  virtù  morali,  che  io  tutto  il  corfo  di  fua  vita  a- 
vca  praticato;  ma  fe  mancò  l’Autore, fi  fpera,  che  in  breve 
il  religiofifiimo  Canonico  Profpero  fuo  degniftìmo  fratello  le  fa- 
rà vedere  la  pubblica  luce , 1)  per  ìoddisfarc  il  comune 
defiderio  de'  Letterati , che  con  grande  premura  1'  attendo- 
no, sì  pe(  rendere  fempre  più  luminofa  nella  Repubblica 
delle  Lettere  la  gloria  del  dilcttiflimo  fuo  Fratello.  Al- 
lorché fi  feppe  nella  Città  eh’  era  irreparabile  la  perdita  di 
quefio  Cavaliere,  che  era  il  decoro,  e ornamento  della  Pa- 
tria, non  può  deferiverfi  il  dolore  che  rutti  provarono,  ma 
fpezialmeote  lo  dimoflrarono  1’  Emo  Chetano  Fantini,  e 
Monfignore  Niccolò  Oddi  nofiro  Arcivefcovo,  che  fino  agli 
ultimi  rcfpiri  1’  affifierono,  c colle  lagrime  agli  occhi  di 
molti  fu  trafportato  il  fuo  Cadavere  alla  Chiefa  di  S.  Fran- 
oefeo,  e fepolto  in  Braccio  Forte  co’ Tuoi  Maggiori.  Ter- 
minò Egli  di  vivere  nella  ootte  degli  8.  di  Marzo  dell’  an- 
no 1766.  e viflc  anni  49.  meli  z.  giorni  zó.  . Il  nofiro  Ar- 
civefeovo  che  teneramente  lo  amava  s’  incaricò  di  fare  al 
nobile  Defunto  1’  elogio,  ed  avrebbe  efeguito  il  fuo  impe- 
gno, fe  da'  fuoi  foliti  incomodi  di  falute  non  fofic  fiato 
impedito;  ma  ciò  che  Egli  non  potè  fare,  non  tracciarono 
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altri,  concioffiachè  quella  perdita  fu  molto  fenCbile  alla  Re- 
pubblica Letteraria.  Il  primo  elogio  li  legge  Delle  Novel- 
le Letterarie  del  chiariamo  Dottor  Lami  ( i ) a Lui  fpe- 
dito  dal  P.  D.  lfidoro  Bianchi  Lettore  Camaldolefe  nel  Mo- 
nallero  di  ClalTe,  e 1‘  altro  è del  Crifelini  (a),  ed  il  ter- 
zo fu  compollo  dal  dottillimo  P.  Abate  D.  /ingioio  Calogie- 
rà ( 3).  Ora  riferirò  le  fue  Opere  *ì  Aampate,  che  inedite. 

0 P e Stampate. 

j.  Lettere  intorno  «Ha  recente  / coperta  degl'  Infetti , che  fi  mol- 
tiplicano mediante  le  [elioni  dei  loro  Corpi.  Si  leggono  tra 
gli  Opujcoli  del  Calogierà  tom.  37.  pag.  253.  11  dottiamo 
Cavaliere  Marchefe  Ubertino  Landi  aveva  ricercato  dal 
Conte  Francefco  fe  fi  verificafle  quello  fatto;  Egli  dopo 
avere  premeUc  molte  efperienze  in  diverfe  forti  di  Lom- 
brici  gii  partecipa  quanto  aveva  olTervato,  al  quale  il 
Marchefe  replicava , acciocché  egli  mettelfe  nella  piti 
chiara  luce  quello  fenomeno,  come  fegu)  con  quattro  Let- 
tere, che  non  portano  il  nome  dell'  Autore,  il  quale  in 
quelle  ed  altre  fue  produzioni  per  modeftia  non  voleva  ef- 
fer  nominato. 

».  Lettera  di  un  Prof  e fiore  di  Filofofia  f opra  il  Rofpo.  Calo - 
gierà  Opufc.  tom.  45.  pag.  373.  Di  quella  lettera  cosi  il 
Calogierà  (4)  nella  Prefazione:  l'  altro  Opufcolo  è di  una 
materia  affatto  diverfa , ed  ha  per  / latore  un  nobile  Cava • 
liere , il  quale  alla  molta  dottrina , di  cui  è fornito , unifee 
una  incomparabile  modeftia . Tratta  in  elTa  del  fuppofto  in- 
canto del  Rofpo  per  prendere  alcuni  uccelletti,  e fpie- 
g*  come  quello  fucceda . 

3.  De  numeralium  notarum  minufcularum  origine  differtatio  Ma- 
thematica-Critica . Calogierà  Opufc.  tom.  48.  pag.  19.  della  qua- 
le nella  Prefazione  V /tutore  averà  il  merito  fe  non  di  avere 
confeguita  la  verità , almeno  di  avere  molto  ingegnofa mente 
trattato  il  fuo  argomento;  la  fua  modeftia  fa  che  non  fi  pa- 
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lefi.  E’  dedicata  la  Diflertazione  al  chiariflimo  Giambat - 
tijìa  Paffeti  in  corrifpondenza  della  dedica  da  lui  fatta 
al  G inanni  de  Ara  Augufiea , che  fi  legge  tra  le  Gemme 
A Jì  ri  fere  del  detto  Paperi.  ÓlTerva  il  Conte  Francefco  che 
quelle  Note  numerali  fi  credono  Arabe,  da  altri  indiane 
o Greche,  e che  egli  crafi  propollo  eliminare:  Num  fei- 
licct  bar  numcrorum  notar  Romani  ufurpaverint , qua  ratione 
in  Aritbmeticam  inviElae  fuerint , denique  undenam  pofte - 
rioribtu  faeculit  ad  nor  pervenerint . Il  dottilfimo  P.  Abate 
Trombili  (5)  chiama  l’Autore  di  quella  DilTcrtazione 
un  Valentìffimo  Italiano , e nella  pagina  feguente  configlia 
il  lettore  di  vedere  la  detta  DilTcrtazione.  L'  Autore  della 
Storia  Letteraria  d'  Italia  (6)  parlando  di  quella  DifTer- 
tazione  dice:  Queflo  cruditijfimo  Cavaliere  prova  che  quelle 
Note  non  fono  altrimenti  Arabiche  , ficcom:  il  volgo  crede , 
ma  prette  Romane , e nell'  Aritmetica  introdotte  fotta  M.  Au- 
relio , e dall'  Italia  poi  al  reflante  del  Mondo . 

4.  Vita  del  Conte  Giufeppe  Ginanni : Quella  ritrovali  fui 
principio  del  primo  Tomo  delle  Opere  poltume  del  Conte 
Giufeppe  fuo  Zio  fatte  da  lui  pubblicare . fot.  Venezia  per 
Giorgio  Fojfati  con  figure  1755.,  e l’  altro  Tomo  ufcl  al*' 
la  luce  fai.  Venezia  con  figure  per  Guglielmo  Zerletti  1757. 

5.  Delie  malattie  del  Grano  in  erba  Trattato  Storico- Fifico 
con  note  perpetue  ad  effo  Trattato  , e con  altre  oferoagioni 
di  Storia  naturate  del  medefimo  Autore.  4.  Pefaro  nella 
Stamperia  Gavelliana  con  figure  1759.  Tra  le  figure  evvi 
la  Pianta  del  Territorio  Ravennate.  Mandò  1*  Autore 
quella  Opera  al  chiariamo  Cavaliere  Annibaie  degli  Abati 
Olivieri , ficcome  egli  poco  prima  era  fiato  aggregato  al- 
la focietà  Letteraria  Ravennate,  così  giudicò  proprio  de- 
dicarla alla  medefima.  Del  felice  incontro  di  quell’  O- 
pera  fi  è di  l'opra  parlato*  ora  ballerà  dire,  che  V eru. 
ditilfimo  Giovanni  Lami  ne  ha  fatto  1’  eftratto  nelle  No- 
velle 
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velie  Letterarie  Fiorentine  ( 7 ) molto  vantaggiofj  ali* 
Autore.  Ma  affai  più  ragguardevole  è il  giudizio,  che  di 
effa  fi  dà  negli  eftratti  di  Berna  ( 8 , dove  così:  Cl.  Ci. 
ranni  in  egregio , quod  annunciarmi!  , opere  mu/terum  anno, 
rum  dilige  ntijjimit  coliceli!  obfervationibur , & esperimenti! 
data  opera  capti r non  folum  hoc  praeflitit , fed  & novat  de. 
texit  morborum  jpecie/,  quibui  triticum  baud  raro  adficitur , 
eorumque  pecu/iaria  pboenomtna  fedulur  obfervavit . In  fine 
poi  così  conchiudono:  H.tec  panca  ex  multi t eo  fine  excer. 
pere  libuit , ut  lepori  falivam  moveremur  ipfum  librum  ade • 
undi , cujur  ufutn  firuéìoofum  fiore  fpondemur . Scriptorer 
rei  rufiicae  nofirir  temporìbut  in  immenfurn  mu'tiplicantur  , 
& paucijjìmi  funi,  qui  Gìnanno  nofiro  campar  ari  pojfint . V ix 
eft  quod  de  fiderari  jure  pofiìt  in  Opere,  de  quo  balìe  nur  e - 
gimu!  , five  fpedlet  experiundi  diligcntiam  & dexteritatem , 
five  Pbyficae  , Cbymicae,  & Ceometriae  cognitioner , five  de- 
mum  acre  ingenium  judiciumque , ut  nullae  negliga  nt  tir  cir. 
cumftantiae  y quae  inter  experhtndum  fefe  offierunt , quibut  fio • 
lida  fiuperfirai  ratiocinia  in  Opere  de  Morbi t Tritici  in  ber - 
ba  omnia  reperir  r abfoluttjfima . Gratulamur  igitur  Ci  nan- 
na , quod  tam  eximium  ediderit  fui  ingerii , dotlrinaeque 
monumentum ; Gratulamur  6*  Societari  Literari ae , quae  Ra- 
vennae  efl , quod  Aucìorem  Socium  & Patronum  babeat . 

Di  quell’  Opera  n'  è fiato  fatto,  e fiampato  un  effraf- 
to  in  Olanda,  come  Monfig.  Niccolò  Oddi  nel  ritorno  dal- 
la Nunziatura  di  Colonia  ne  afikurò  1’  Autore,  ed  il  Si- 
gnor /fcarner  di  Berna  a lui  fcrifie  le  feguenti  parole  ; on 
fie  propofit  de  finire  traduire  votre  exc.  ouvrage , mair  en  defiaut 
dequelqu  un  , qui  fiat  propre  a finire  cetre  tra  dadi  ion , la  fede  tè 
en  a ebargè  M.  Tijfiot  Medicin  tra  accreditò  a Laufanc , qui 
nor  marque  decifivement , que  fier  occupationi  ne  lui  permettent 
par  d’ en  entreprender  una  tradudìion  complete , e qti  il  fiera  un 
EJfiai  de  ce  qui  lui  paretrh  de  pluf  extraerdinaire  &c.  Nel 
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Giornale  Economico,  che  fi  ttampa  a Parigi,  del  mefe  di  Lu- 
glio, ed  in  quello  di  Agofio  176+.  io  gran  parte  fi  legge 
quefl’  Opera  del  G inanni  ; e nella  Biblioteca  delle  Scienze, 
e delle  Arti  Tomo  XV.  part.  I.  pag.  216.  217.  dopo  etterfi 
riferito  il  titolo  dell*  Opera  ne  fegue  il  giudizio:  Cet  excel- 
lent  Ouvrage  magnifiquement  imprimé  efi  diviiè  en  quatte  par- 
tici , che  fi  riportano,  indi  lei  Plancbet  qui  accompagnent  /* 
ouvrage  font  exafìei . Lei  note 1 en  font  curieufei , et  favanter . 
On  y voit  par  tout  un  Pbyficien  profond , un  babile  Cbymìfte , 
un  excellent  Obfervateur . 

6.  Plantarum  quarundam  indigenarum , earumdem  Infeliorum 
deferiptio  a ufi  or  e Comite  Francifco  Gìnanno  Patritio  Raven - 

•j  nati  Oeconom.  focietat.  Eondin. , & Bernen.  Sodali  Epiftola . 

- Excerpt.  Bernen.  a.  1761.  Tom.  t.  part.  2 art.  2.  pag.  150. 

Di  quelle  Piante,  ed  Infetti  lo  ricercò  Templamen  Se- 
gretario della  Società  di  Londra;  la  lettera  poi  eflendo 
capitata  in  mano  dei  Letterati  di  Berna  la  pubblicarono. 
La  fletta  Lettera  dall*  Autore  tradotta  in  Italiano,  ed 
accrefciuta  I*  ha  inferita  Francefco  Grifelini  nel  Giornale 
d’  Italia  fpettante  alla  feienza  naturale  (9),  dorè  con 
lode  parla  del  Conte  Francefco  , e porta  ancora  la  Let- 
tera del  Templcman  diretta  allo  fletto. 

7.  Produzioni  naturali , che  fi  trovano  nel  Mufeo  Ginnani  di 
Ravenna  metodicamente  difpofte , e con  annotazioni  illuflrate. 
4.  Lucca  con  Tavole  quindici  in  Rame  per  Giufeppe  Roc- 
chi 1762.  Il  Conte  Cammil/o  Z-ampieri  d’ Imola  celebre 
Poeta  dedica  quello  Mufeo  all*  eruditismo  Padre  D.  Git- 
vanni  Grifofiomo  Trombetti  allora  Abate  Generale  dei  Ca- 
nonici Regolari  del  Santittìmo  Salvatore.  In  etta  (io) 
dà  una  idea  del  Mufeo  di  quanto  contiene,  e qual  parte 
vi  abbia  avuto  il  Conte  Francefco,  che  giudico  proprio 
colle  flette  fue  parole  riferire;  dice  egli  adunque:  Vi  dee 
fenza  dubbio  ejfer  noto  {a  chi  non  è egli  mai ì)  il  valorofo 
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Ctnte  Francefco  Gìnanni  Patrizio  Ravennate,  che  tanta  fa- 
ma  fi  è acqui/lata  nella  noftra  Italia , e molto  più  preffo  le 
eftere  Nazioni  eoi  fui  laboriofo  e compiuto  Trattato  ufcito  in 
luce  delle  Malattie  del  Grano  in  Erba , per  nulla  dire  di 
molti  altri  eruditijjimì  Opufco/i  giù  parti  felici  della  fua  pen- 
na. Indi  patta  al  Mufeo  raccolto  dal  Conte  Giufeppe  Gì- 
nanni  fuo  Z,io  paterno  cbiariffimo , ed  immortale,  e profe. 
guifce.  La  fatica  fu  di  defcriverne  efattamente  il  Catalo- 
go , e di  mettere  a fuo  luogo , e collocare  in  fua  ferie  ognuna 
delle  miltiffime  produzioni , che  ivi  fi  veggono , diligenza  che 
dai  cultori  di  queflo  fludio  fi  è tentata , ma  non  sò  con  qual 

felicità  efeguita Al  Catalogo  ba  aggiunte  le  Appendici 

di  altre  fuppeUettili  naturali  Tariffine , che  al  Mufeo  del  Zio 
egli  è venuto  di  mano  in  mano  aggiungendo ....  in  oltre  egli 
vi  ba  pofle  delle  perpetue  note  in  pii  di  pagina , che  ejfendo 
in  gragia  di  detto  Catalogo  , pajono  come  accefforie  ; ma  pie- 
ne ejfendo  di  una  erudizione  ftraordinaria  , e sfavillanti  di 
efquifittffimi  lumi  , e cognizioni , formano  come  un  Opera  da  si 
medefima , per  cui  acquifla  quel  pregio , che  da  si  non  a- 
vrebbe,  fe  di  effe  (fogliato  foffe  e nudo  il  Catalogo. 

S.  Lettera  del  Conte  Francefco  Gìnanni  ad  un  fuo  Amico  di 
Firenze  »6.  Giugno  1764.,  nella  quale  difende  una  atter- 
zione  del  Conte  Giufeppe  fuo  Zio  contro  Giovanni  Strange. 
E*  inferita  nelle  Novelle  Letterarie  del  Dottor  Lami  (11J. 
E'  pure  Hata  riftampata  dal  Calogierà  fu). 

9.  Lettera  a / P.  D.  Pierluigi  Galletti  Bibliotecario , & Archi- 
vifia  della  Badia  di  Firenze  fopra  la  Società  Lette- 
raria Ravennate . Trovali  nelle  Novelle  Letterarie  del 
Lami  (13).  A lui  parimenti  il  Galletti  indirizzò  una 
fua  lettera,  nella  quale  lo  invitava  di  portarli  a Roma 
(14):  Rivivetevi  una  volta  di  venire  a Roma , ove  la  fa- 
ma delle  voftre  virtù , e la  dottrina  delle  vofre  Opere  vi 
hanno  refo  celebre , t da  tutti  de  fide  rato. 

io.  Diffcr- 
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10.  Differtazìone  f opra  lo  Scirpo  Ravennate  pianta  palufire. 
£’  la  quinta  nel  primo  Tomo  dei  Saggi  della  Società  Let- 
teraria Ravennate  pag.  120.  8.  Cefena  per  il  Faberi  1765. 

O r ere  Manoscritta. 

1 1 . Pccf.e  di  Filindo  Aletbe  P a fior  e Arcade  di  T rebbi  a.  4.  Tomi  i. 
delle  quali  alcune  fono  Hate  rtampate  nelle  Raccolte  del 
Tuo  tempo.  Quelle  fi  curtodifcono  colle  Opere  feguenri 
dal  gentilillìmo  Canonico  Prcfpero  fratello  degoilfimo  deli* 
Autore . 

il.  Aritmetica , e Geometria.  4.  Tomo  1. 

1 j.  Geometria  efpofìa  in  Dialoghi.  4.  Tomo  1. 

14.  O^io  Filofofìco,  ovvero  Confiderazioni  f opra  la  Vita  dell' 
Uomo.  4.  Tomo  1. 

15.  Difcorfo  in  onore  del  Nome  delta  BeatiJJima  Vergine  Ma- 
ria da  Lui  fatto  recitare  da  un  Prete  nell'  anno  1740. 
nella  Chiefa  di  Villa  propria  della  fua  Cala,  allorché  in 
erta  celcbravafi  quella  Fella,  che  afcoltarono  Monfignore 
FantuZ\ì  ora  degnilfimo  Cardinale,  il  Marchefc  Ce  fare 
Rafponi , ed  altre  Perfone  dillinte. 

16.  Dijfertazione  fepra  la  vera  cagione  della  nerezza  ne'  Mori , 
che  recitò  nelle  nollre  Accademie  nell'  anno  1747. 

17.  Ragionamento  fatto  da  lui  nel  Venerdì  Santo  fopra  .lo 
(quarciamento  del  Velo  del  Tempio  nella  morte  del  nofiro 
Salvatore  nell’anno  1746. 

18.  Orazione  in  lode  del  Cardinale  Pompeo  Aldrovandi  nofiro 
Legato . 

19.  Filofcfìa  Morale.  Ha  Egli  comporto  due  Diflertazioni, 
ma  ertendofi  applicato  allo  ftudio  della  Storia  naturale, 
la  lafciò  imperfetta. 

20.  Pianta  efattijfima  della  Città  di  Ravenna , che  in  breve 
doveva  pubblicarli  colle  rtampc. 

ai.  Ora- 
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ir.  Oratone  funebre  in  morte  del  Cardinale  Enrico  Enriquez 
noftro  Legato. 

ai.  Pigne  te  Ravennati , o fa  Storia  Civile , f Naturale  delle 
medejìme  libri  quattro.  L'  Opera  è compita  coi  Rami 
neceifarj , fi  delidera  dai  Letterati  la  follecita  pubblica- 
zione, e tanto  li  fpera  dal  Canonico  Profpero  Cinanni  per 
maggior  gloria  del  fuo  illuftre  amatiffimo  Fratello- 

(i)  Lami  Tgovt,,e  Tiorcnt.  «•  •Aprile  18.  17 66.  (z)  Grifcl ini  Giornate 
4’  lui.  [pertanto  alla  fcienxjt  naturale  n.  44..  li  3.  Maggio  iy(S5.  (j)  Ca« 
logierà  Nuova  Raccolta  4’  Opti fc.  Tom  14.  Trefax.  pag.  I Z.  ( 4 ) Lo 
ftcìlo  Trefax.  Opufc.  45-  (Ó  Trombelli  Gungriloftomo  *frre  di  cmo- 
feere  la  età  de'  Coliti  pag-  ni.  (6)  Zaccaria  Sror.  letter.  4’  hai.  T*m. 
VII.  lib.  z.  tap.  9.  pag.  $7Z.  (7)  Lami  7gp velie  Letter.  Tom ■ zi.  col. 

e 347.  (8)  Excerpta  Bcrncnfia  an.  1761.  Tom.  I-  pag.  5-  (9) 
G. Udini  Irancelco  I.  c.  Tom.  1.  pag ■ zj 6.  141.  249-  e Z57.  (10)  Z.itn- 
picri  Cammtllo  Delie,  del  A Infeo  Cinanni . ( Il  ) Lami  tgovet.  Let  ter. 

Tom  XXV.  col.  ( iz)  Calogeri  Tg  R,.  di  Opufc.  Tom  XIV.  Trefax.. 
pag.  XV.  (13)  Lami  I.  t.  Tom.  XV.  col.  iz}.  (14)  Galletti  Lettera 
fi opra  i Vefcovl  di  Cervia. 

GINANNI,  o ZINANNI  GABRIELE  fu  figlio  di 
lartolommeo , e di  Lucrezia  Calcagni  Dama  riguardevole  del- 
ia Città  di  Reggio  di  Lombardia,  nella  quale  nacque  Ga- 
briele y ma  il  motivo,  per  il  quale  fi  ponga  da  me  tra  gli 
Scrittori  Ravennati,  lo  produlfi  nella  Prefazione  alla  mia 
Raccolta  dei  Poeti  Ravennati  pag.  xix.,  che  ftimo  proprio 
qui  inferire,  non  effendo  la  detta  Raccolta  molto  facile  a r'tr°* 
vaili.  Ivi  adunque  così  fi  legge:  Ho  parimenti  fintato  di 

potere  qui  collocare  alcune  compofizioni  di  Gabriello , e Jacopa 
Zinanni  fuo  Figlio.  La  ragione,  che  a ciò  fare  mi  ba  mofjoy 
fé,  che  quantunque  fletto  nati  nella  nobile  Città  di  Reggio  di 
Lombardia , tuttavia  fono  Eglino  ufeitì  dalla  Famiglia  G /»<**>■ 
tii , 0 7Jnanni , che  in  qutfia  noflra  Patria  in  molti  rami  divi- 
fa  f.orifce  . Ouefia  verità  viene  confermata  dallo  fleffo  Gabriel- 
lo, il  quale  non  folamente  confervò  fempre  buona  cornfpondenza 

co'  Gina  unì  Ravennati , avendo  dedicato  al  Conte  Giufeppe  le 
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Rime  Diverfe  > alla  Conteffa  Samaritana  le  Rime  Lugubri } ma 
perché  ancora  con  particolari  Sonetti  lodò  il  Conte  Marcantonio 
figlio  di  BalJaJfarre , mentre  andava  Ambafciatore  al  Pontefi - 
ce  Clemente  Vili.,  il  Conte  Cammillo , quando  fi  portò  alla  Cor- 
te Cefarea  , ed  altri  . Similmente  Egli  in  più  ri/contri  fi  dichia- 
ra ejjere  un  Ramo  de'  Ginanni  Ravennati , come  apparifce  dal 
Sonetto  in  lode  di  Monfignor  Arcidiacono  Ofiafio , che  qui  pure  ri- 
trova fi  , ed  incomincia  : 

O della  ftirpe  noftra , o di  Te  fleffo 
Non  men  lume , che  onor  (te. 

E nel  primo  verfo  dell'  ultimo  terzetto  : 

lo  che  fono  fra  lor  de'  minor  Rami. 

Di  poi  nella  Ragione  di  fiato  (i).  Sono , die ’ Egli , più  mo- 
derne , e più  moderate  le  Fazioni , che  pajfarono  in  Bologna  fra 
i Pepoli , e i Malvezzi,  in  Brefcia  fra  i Martinengbi , e gli 
Avvogadri , in  Ravenna  fra  i Leonardi , e i Rafponi , fra  i 
quali  io  configliarei  fempre  i miei  Zinanni  a porfi  neutrali , 
perchè  chi  non  è capo , è foggetto.  Al  tefii nonio  di  Gabriello  fi 
aggiunge  quello  di  Vincenzo  Antonio  Sorella  ( chiunque  Egli  fia , 
che  ( otto  un  tal  nome  fi  cela)  che  coti  fcrijfe  (i).  Bene  è 
nato  il  Zinanni  in  Reggio  nobìliffima  Città  in  Lombardia  di 
una  Signora  de'  Calcagni  famiglia  delle  prime  in  quella  Città 
di  Nobiltà , e di  ricchezze  > e ben  trae  il  fuo  origine  da  Ro- 
magna , dove  oggi  fono  i Conti  di  S.  Stefano  , che  ci  vivono 
con  molto  fplendore.  Chiama  Conti  di  S.  Stefano  i Conti  Gi- 
nanni di  Ravenna , perchè  ejfi  fin  d'  allora  erano  Padroni  di 
quafi  tutta  la  Villa  di  S.  Stefano.  Se  adunque  i Ginanni  di 
Reggio  poco  avanti  fi  erano  feparati  da  coloro , che  fiorivano  in 
Ravenna , confeguentemente  a quefta  Città  per  origine  apparten- 
gono. Nè  veruno  deve  fupporre  ejfere  le  Famiglie  diverfe  dal 
modo  di  f crivere  il  Cognome;  imperciocché  va  certamente  ferie - 
to  Ginanni , come  portano  tutti  gli  Storici  di  Ravenna , e così 
altri  antichi  autentici  documenti.  Ma  perchè  in  Romagna , e 
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irt  Lombardia  la  fillaba  Ci  fi  fuole  pronunciare  come  Zi,  e 
cor)  diceva fit  Zig! io  , e non  Ciglio } Z,iro!amo,  e non  Oirolamo 
per  lafciare  altri  infiniti  efempj , quindi  Z inanni , e non  Ginan • 
ni  fi  proferifce , e cori  fecondo  ìa  pronuncia  alcuni  f hanno  ferita 
to , e fiampato . 

A Ravenna  dunque  appartiene  Gabriello,  il  quale  col» 
la  Tua  virtù  fi  acquiflò  non  (blamente  chiaro  nome  fra  i 
Letterati,  ma  l'amicizia  dei  dotti  del  Tuo  fecolo,  che  fono 
Torquato  Taffo,  il  Cavalier  Marini , 1*  Abate  D.  Angelo  Crii, 
lo , e tant’  altri  riferiti  da  Giovanni  Guafco  (3):  ma  la 

protezione  ancora  dei  primi  Sovrani  dell’  Europa,  come  (1 
dirà.  Gian  Nido  Eritreo,  cioè  Gian  Vittorio  Raffi  ( 4 J af« 
ferifee  che  era  Conte,  ed  era  flato  aggregato  all’  Accade* 
mia  degli  Umori fti , degli  cui  ftudj  così  fcrifTe:  Suum  om - 

ne  ab  ineunte  aetate , ftudium  contulit  ad  Pbilofopbiam  , atque 
ad  bar  bumaniffimar  , & libera liffimar  arter  , fed  praefertim  poe - 
ticae  facuttati , ad  quam , a natura  magna  adjumenta  fe  ba- 
lere fentiebat , operam  dedit , in  eaque  fefe  continui! , multa - 
que  fcripfit  e/egahter.  L’  Abate  Michele  Giufiiniani  aggiunge , 
che  era  fuo  amico,  ed  aveva  dimorato  in  Avellino , tratte* 
nuto  colà  in  qualità  di  gran  Letterato  dal  Principe  Carrac- 
doli . Nella  fua  gioventù  era  flato  in  Germania,  ed  allo- 
ra avrà  potuto  nella  Corte  Cefarea  far  rifplendere  il  fuo  no- 
bile talento.  Delle  fuc  Poefie  ecco  il  giudizio,  che  ne  la- 
fciò  il  Guafco  citato  pag.  128.  Qui  lafcio  d'  accennare , che 
Egli  fi  fece  inventore  dell'  Ottave  mifte  compofie  di  verfì  piccio- 
li , e grandi  , nelle  quali  fu  imitato  da  pochi  . Si  dolfe , che  il 
Cavalier  Marini  fi  diceffe  Autore  degl'  Idilii , de'  quali  il  Ca- 
valier Zinanni  fi  protefla  averne  ftampati  alcuni  quarant'  anni 
prima  ebe  il  Marini  pubb/icajfe  ti  fuoi . Se  non  parve  a qual, 
ebeduno  coti  felice  nell'  Epica  , fu  eccellente  nella  Lirica , ve- 
dendofi  alcune  di  Lui  Canzoni,  nelle  quali  non  fi  defidera  ra- 
ra invenzione , buona  frafe , e fluidezza  di  flile  . Riufcì  mi- 
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t alile  ne'  Sonetti  eompofii  con  /’  artifizio  delU  figura  Dubita - 
Zinne.  E Pietro  Micheli  (5)  pone  Gabriello  nel  numero  de* 
Poeti  celebri , dove  cosi  canta  : 

Cbr  abbiate  per  le  mani  aurora  parmi 
Del  mio  faggio  7Jnanni  i dotti  verfi , 

O dove  ei  canta  bellicofe  /'  armi , 

O d'  Amore  i miracoli  dìverfi . 

E Oldauro  Sdoppio  nelle  annotazioni  fovra  detto  luogo  fog- 
giuoge;  Del  Lina  n ni  abbiamo  le  Opere  Poetiche  diftinte  Jn  a- 
morofe  , fiacre  , tragiche , pafiorali , lugubri , di  ver  fé , e l Era - 
cleide  Poema  Eroico.  E1  lodato  dal  Pafohai  (6),  e dai  {JjOF* 
cali  Hi  d‘  Italia  ( 7) . 

O p s n *. 

I.  //  Caride  Favola  Pafiorale  a D.  Margarita  Gonzaga  & 
fienfe  Due  beffa  di  Ferrara.  8.  Parma  per  Sftb  Viotto 
MjìLXXxii.  e 8.  Reggio  appreffo  Hercoliano  Battoli  mdlxxxxi. 
E'  riferita  da  Leone  Allacci  nella  Drammaturgia,  e da 
Monfignor  Fontaninì  (8). 

».  Rime,  e profe  parte  /.  8.  Reggi • appreso  Hercoliano  Bario» 

li  MDLXXXXI. 

3.  Rime,  e profe  parte  II.  Ivi  per  lo  fieffo  Battoli.  Le  profe 
fi  riferiranno  a parte.  Sono  dedicate  a D.  Marfifa  d 
Efle.  La  prima  parte,  e la  feconda  a D.  Girolama  Co- 
lonna . 

4.  L‘  Almerigo  Tragedia  a D.  Catterina  d‘  Auftria  di  Savoja . 
8.  Ivi  per  lo  dello . 

5.  Rime  amorofe  dedicate  al  Signor  Giovanni  Oiorico  Dura  di 
Cromavo.  11.  Venezia  appreffo  Vangelifti  Ueucbino . mdcxxVU . 
Alla  teda  di  quelle  Rime  evvi  il  difegno  intorno  alle  fu« 
Rime  amorofe,  nel  quale  contrada  al  Marini  la  invenzio- 
ne della  feda  Rima,  facendone  Aurore  Pietro  Durante  nel 
Romanzo  Poema  detto  la  Leandra , il  che  pure  notò  il 
Crefcimbcni  (9^.  Cqsì  pure  oflcrva,  che  il  Marini  indo» 
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bitamenìe  fi  era  appropriata  la  invenzione  degli  Idilj,  im- 
perciocché o'  erano  fiati  comporti  prima  che  nafcefle  il 
Marini,  c Gabriello  ne  Aveva  xxxx.  anni  prima  di  Lui 
fiampati  alcuni r e ciò  ancora  conferma  il  Crefcimbeni(  io). 
Applauditi»  a quelle  Rime  il  celebre  Pietro  Micheli  col  fc* 
guente  Sonetto. 

Se  tra  le  febe  in  bofe  aree  eie  avene 
Meraviglie  d'  Amor  deferivi  a Noi , 

Veggio  Zinano  al  ftton  de'  verfi  tuoi 
FarJÌ  ridenti  i fior,  I ’ aure  ferene. 

E fe  in  Reggie  funefie , e d'  orror  piene 
T raggi  a Tragico  fin  fuperbi  Eroi , 

Far  tra  le  ftfagi , e tra  le  morti  puoi 
Sofpirar , lagnmar  Teatri,  e Scene. 

Ma  fe  pereojfo  d'  amorofo  frale 
' Spieghi  tallor  di  bella  donna  il  vanto 

Non  v è ftil , che  al  tuo  ftil  fen  vada  uguale. 

Com'  ejfer  può , che  giunger  pojfa  a tanto 
Mortale  ingegno  i Ab  tu  non  fri  mortale , 

D’  Angelo  è il  nome  tuo,-»  Angelo  il  canto. 

4.  Rime  Sacre. 

7.  Rime  diverfe. 

I.  Rime  Lugubri.  - # 

9.  L'  Almerigo  Tragedia  ; Tutte  pubblicate  in  Venezia  dal 
Deuchino.  11.  mxxxvu.  Quella  Tragedia  è fiata  riputata 
dal  Cuafco  una  ntiampa  dell'altra,  ma  avendone  facto  il 
confronto,  1’  ho  ritrovata  diverfa,  e perciò  1'  ho  polla  di- 
dimamente dall’altra. 

10.  Le  Maraviglie  d'  Amore  Pafiorale  nelle  Nozze  di  Lodovico 
XI li.  Re  di  Francia,  e D.  Anna  d'  Aufiria.  E'  riferita 
ancor  dall'  Allacci  nella  fua  Drammaturgia. 

ir.  Epitalamio  in  ottava  rima  nelle  Nozze  di  Ciangiorgio  AL 
domandino  Principe  di  Rcjfano , e D.  Ippolita 'Lodovifii. 
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ii.  Storia  in  verfi  non  finita  della  nobili  film  a Cafa  Carme  ciò* 
li.  ii.  Venezia  per  lo  fteffo  Deucbino  colle  altre  rime. 

13.  L'  Eracleide  al V Invitiffmo  Cattolico  D.  Filippo  IV.  d’ 
jiuftria  Re  delle  Spagne.  Poema  4.  Venezia  per  il  Deucbi- 
no MDCxxm.  Di  quello  Poema  così  feri  Afe  Nido  Eritreo 
citato;  Egregi um  in  primi  r Poema  de  Cbrifli  Domini  Cruce 
ab  Heraclio  de  Perfarum  manìbur  recuperata , in  cujur  rei 
argomento  verfabatur  etiam  Fra  nei feur  Braccio/inur  Pi  fio - 
r enfir , quod  cum  ile  jam  parafar  effet  edere  , fed  diem  ex 
die  ducerei,  antevertit  Braccio/inur , qui  primur  fuum  typif 

excufum  emifit Ncjue  e a ret  mediocriter  borni  nem  per- 

cuht , atque  rum  ego  audivi  in  loco , ubi  Accademla  Humo- 
riftarum  babebatur , cum  fuum  illud  vo/umen  geftaret  in  ma- 
nibut  fe cordine  fe , defidìaefue  accufaret , quod  in  Orbir  Ter- 
rae  tbeatro  dilatando,  protrabendoque , primum  in  frena  lo- 
cum  fibi  alterum  pajfur  fuijfet  eripere , dicebatque  fibi  effe  in 
animo,  id  Poema , cujuf modi  illud  effet , typif  mandare  , & 
in  vulgur  emittere . In  fatti  Egli  lo  pubblicò,  ma  fubito 
da  un  Incerto  furono  fatte  alcune  oppofizioni , alle  quali 
fu  rifpofio  da  Vincenzo  Antonio  Sorella , e fi  trovano  unite 
all'  Eracleide.  Chi  fia  fiato  1'  Autore  delle  oppofizioni  , 
è incerto,  come  pure  chi  Cotto  il  cognome  del  Sorella 
fiali  occultato.  Scipione  Errico  (ri)  credette  effere  il 
Z-ìnanni  1*  Aurore  delle  oppofizioni,  e della  rifpofia,  qual 
cofa  è pure  approvata  dai  celebre  alppofiolo  Zeno  (n). 
Il  Crefcimbeni  ne  dubita  (13);  ma  il  Guafco  fofiiene  ef- 
fere un'  impofiura  dell*  Errico  pubblicata  dopo  la  morte 
del  Zinanni,  il  quale  perciò  non  potè  fmentirlo.  Il  Dot- 
tore Sorella  era  Procuratore,  ed  Agente  di  S.  M.  Catto- 
lica in  Roma,  onde  non  avrebbe  mai  (offerto,  che  fotto 
il  fuo  nome  fi  pubblicaffe  un'  Opera,  nella  quale  fi  cri- 
ticava il  famofo  Torquato  Tuffo,  quando  non  ne  fofle  E- 
gli  fiato  1*  Autore,  c non  cficndo  finto  il  nome  di  Vin- 
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eenzo  Antonio  Sorella,  ma  di  un  Cavaliere  onorato,  ed 
impiegato  nel  fervizio  del  Monarca  delle  Spagne,  non  a* 
vrcbbe  permetto , che  il  Zinanni  fi  prevalere  del  Tuo  no- 
me. Nè  il  Z.inanni  come  Cavaliere  avrebbe  fcritto  con- 
tro il  Taffo  Tuo  amico,  e che,  come  dirattì , pubblicò  la 
Vita  del  Tatto  fcritta  dal  Manfo;  nè  poteva  dolerli  co* 
Senatori  di  Reggio,  ai  quali  indirizza  la  Tua  Ragione  di 
Stato  delle  cenfure  fatte  alla  fua  Eracleide,  dicendo:  A - 
vendo  in  quefti  miei  ultimi  anni  dedicato  /’  Eracleide  al  po- 
tevi iffìmo  Re  di  Spagna  lacerato  prima  con  morfi  più  di  Ca - 
ni,  che  di  oppofitori  ; nè  finalmente  ciò  conveniva  alla 
fua  naturale  modettia  dimottrata  nella  ttima  di  tutti  , di 
cui  perciò  1*  Eritreo  ne  fa  fede:  Verum  tanta  in  eo  mode- 
fiia  aderat , ut  ii , quorum  (cripta,  in  ipfius  judicantir  ar- 
b trium  venerant , non  offenderentur , fed  fingulari  benefit  io  fe 
ab  eo  effe  affé  Hot  exifiimarent  ,de  coque  grattai  agerent : nibil 
in  cjat  moribut  deprebendiffei , quod  ad  reprebendendum  ar - 
ripeter , uullum  ex  e)ur  ore  verbum  exibat , nifi  bonefium , ac 
grave,  neminem  contemnehat  , vernini  fe  praeponebat.  Piacque 
tanto  quell’  Opera  a Filippo  17.,  che  in  fegno  del  fuo 
reale  gradimento  lo  creò  Signore  di  Belisi,  il  che  rac- 
colse il  Guafco  dal  Canzoniere  manoferitto  del  Malignai  . 
L'  Allegoria  di  quello  Poema  è nel  Cod.  Vatic.  Urbin. 
861.  dalla  pag  26}.  alla  273. 

PfOSB  , ED  ALVINE  OPElgE  . 

14  II  Sogno,  ovvero  della  Poefia . 8.  Reggio  appreffo  il  Battoli . 
MDLXXXX.  Per  quella  Profa  Giammario  Crefcimbe- 
ni  (14)  lo  annovera  tra  coloro,  che  fcrittcro  fopra  la 
Poefia . 

1 $ Difcorfo  della  Tragedia  a D.  Alfonfo  da  Efle  Duca  di  P er- 
rata . 8.  per  lo  fteffo  Battoli . 

1 6.  Difcorfo  della  Pafiorale . 8 . Venezia  per  il  Deucbino 

mdcxxm.  Procura  io  etto  feoprire  alcuni  nei  nell'  A minta 

del 
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del  Tajfo , ma  ad  eflfo  rifponde  il  Fontanini  (15). 

17.  L'  Amico,  0 vero  del  Sofpiro  a D.  Lucrezia  da  Efle  Du- 
cbejfa  d‘  Urbino,  t.  Reggi*  per  il  Bartoli  MDLXXXXI. 

il.  Le  due  Giornate  della  Ninfa  , 0 vero  del  Diletto , e delle 
Mufe  a D.  Ferdinando  Medici  Gran  Duca  di  Tofcana.  Ivi 
per  lo  ftejfo . 

19.  Il  Viandante,  0 veto  della  precedenza  delP  Armi , t delle 
Lettere  a Francefco  Maria  dalla  Rovere  Duca  d'  Urbino . Ivi 
per  lo  ftejjo . 

20.  Il  Soldato,  ovvero  della  Fortezza  od  A le jf andrò  Fafnefc 
Duca  di  Parma.  Ivi  per  lo  ftejfo, 

si.  L'  Amante,  ovvero  Sollevazione  dalla  bellezza  dell'  Ama- 
ta alla  bellezza  di  Dio  a D.  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di 
Mantova.  Ivi  per  lo  ftejfo . 

ai.  L‘  Amata , ovvero  della  Virtù  Eroica  a D.  Ranuz<o  Far - 
nefe  Principe  di  Parma.  Ivi  per  lo  ftejfo. 

23.  L'  Amante  fecondo , ovvero  arte  di  conofcere  gli  Adulatori 
al  Cardinale  Alejfandro  Peretti  Monta  Ito  . 8.  Parma  per 
Erafmo  Viotto  mdlxxxxi. 

24.  Concluftoni  amoro fe  al  Conte  Hlppolito  Vifdomini  Generale 
del!'  Armi  della  S.  R.  C.  8.  Parma  per  il  Viotto - 

25.  L'  Amata  feconda,  ovvero  delle  Cagioni  naturali  d' Amore . 
8.  Ivi  per  lo  ftejfo. 

26.  Vita  di  Torquato  Tajfo  fcritta  da  G’ambattifla  Manfo 
Marcbefe  di  Villa,  iz.  Roma  apprefro  Francefco  Cavalli 
MDCXXXIV.  Quella  , come  oflerva  il  Zeno  (16),  b 
la  feconda  edizione  più  corretta,  ed  ampliata  dall’  Auto» 
re,  e fatta  riftampare  dal  Zi natevi , come  egli  ne  aflicura 
nella  fua  Prefazione  , e dice  aver  fupplite , ed  emen- 
date alcune  cofe  nella  medesima. 

27.  Sommar}  di  varie  Rettoricbe  Greche , Latine , e Volgari 
diftintamente  ordinati  in  uno  al  Cardinale  Scipione  Gonzaga  . 
8.  Reggio  per  il‘  Bartoli  MDLXXXX.  La  Introduzione 
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contiene  la  Storia  della  Retcorica,  nella  quale  dimoftra 
la  Tua  eruditone,  indi  fpiega  il  motivo,  per  il  quale  ha 
fatti  quelli  Sommar]',  che  contengono  la  Rertorica  d*  A- 
rìftotelt , di  Cicerone,  di  Pelminio , di  Quintiliano , delle 
forme  di  Ermogene , e di  Demetrio  F alereo,  come  pure  un 
fommario  delle  Figure  eflratto  da  rari  Autori. 

18.  Della  Ragione  degli  Stati , dove  fi  tratta  di  tutte  le  fpe» 

Zie , e forme  degl'  artifizi  intorno  a tutti  gl'  affari  degli  Sta . 
ti,  e de'  modi  d‘  acqui  far  li , e ftabit.rli , a Ferdinando  II. 
d'  Auftria  Imperadore . 4.  Venezia  apprefto  Giovanni  Gue . 

tigli  MDCXXVI.  E*  Itaca  tradotta  quell1  Opera  in  la» 
tino  col  titolo:  De  rdtione  optime  imperandi , Cf  de  futa 
Reipublicae  hb  XII  interprete  Ludovico  Hornigk.  8.  Ftan - 
cofurti impenjh J unii/  The  baldi  ScbmVoettori  MDCXX  Vili. 

19.  Il  Segretario  d vift  in  fette  Libri  dove  fi  dt morirà  l'  arte 
di  rameggiare  tutu  i negozi  ri  di  fiato,  come  di  tutti  gli  altri 
affiti  a D.  F rance feo  Ceretti  Abate  di  Chi  ar  avalle . 4. 
Venera  per  il  Guengli  MD^XXV. 

30.  Il  t. onfigltere , ove  fi  dimofira  con  qual  arte,  & accorte 
Za  debba  procedere  in  tutt'  i Configli  per  ben  pubblico  d’  0. 
gni  fiato  a D Giovanni  Gonzaga.  4.  Venezia  per  il  Guerim 
gli  MDCXXV.  Quello  trattato  è listo  tradotto  in  lati* 
no  dallo  lidio  Hornigk  col  titolo:  Confiliariur , ubi  ofien- 
d’tur  quo  artificio,  quaque  prudentia  omnibus  in  conflitti , ut 
Reipublicae  fa'ur  depromatur , procedere  debeat.  8.  Franto • 
furti  ad  Moenum  pee  eumdem. 


(,i)  Z inanni  Gabriele  taf  ione  di  Hat»  IH.  IV.  pdg  117.  ( 1)  dorella  Vin.' 
cento  Antonio  Rifvofl.i  tilt  obbiezioni  fatte  dii’  ErdeleUe.  f»l  IV.  eoi.  i. 
( 5 ) Gualco  Giovanni  Storta  Lctteur.  di  Reggi»  hb-  IV.  P<g-  ( 4 ) 

Eritreo  G'*n  Nicio  Vimcotrr*  pare.  Il I.  num  8.  (f)  M eh  li  Pietro 
Arte  degli  Amanti  C.toto  Vili.  Stdntj  9.  (6)  Palolini  Luti  ri  Rive»*. 
a».  170$.  p*g.  4.  (7)  Giornali  d’Italia  Tom.  J tilt  p*g.  $07.  (8) 
Eonrinmi  B'bhot.  lui.  Cldf.  LV.  pdg-  45 1.  (9)  Creici  miteni  della  V»!g. 
Tot/ìd  l'b  1 cip.  -jS.  pii.  (49  ( 10)  Lo  ftelTo  Co»»rt»?rtr  Voi  l IH.  III. 

cip.  Il-  pdg.  149.  (u;  Errico  Scipione  Guerre  di  Varndfo  llb.  IV.  pdg. 
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,19.  (il,  i..  . ^ . .^p^itoto  *Annot<t*s  dito  Biblìot.  iti  TantOHini  Tom.  I. 
pop.  j}i.  (13)  Crdcimbeni  Commtni ■ Voi-  V.  lib.  I pò j.  (Si.  (14)  Lo 
(lelfo  Storio  itilo  Vo lg.  Tarpo  lib.  VI-  poi ■ ?74-  ( M ) Fontanini  £1/1/4 
itir  ^intinto  poi.  135.  (i<)  Zeno  citato  Tom.  Il  po x-  130. 

GINANNI,  o ZINANNI  GIACOPO  figlio  del  Ca- 
valiere Gabrieli , nel  quale  fi  eftinfe  in  Reggio  la  famiglia 
7oinanni.  Fu  aggregato  alle  Accademie  della  Tua  Patria , e 
compofe  non  meno  in  verfi  ferj,  che  faceti,  per  la  qual  cofa 
è lodato  dal  Guafco  ( t ) , e dal  Crefcimbeni  (a).  Fiori  circa 
la  metà  del  Secolo  zv  1 1 . 

0 r t R *. 

1.  Lirici  Furori  ix.  Parma  per  Mario  Vigna  MDCXXXXIIT. 
che  da  Lui  furono  divifi  in  Delirj  amorofi.  Drammi  Eroi- 
ci, ed  in  facre  Limitazioni.  Ivi  fono  Ode,  Canzoni, 
Madrigali,  e Sonetti,  ne' quali  apparifcono  le  Conclufio- 
ni  ben  dedotte,  e fpiritofc  per  l’argutezza  dell*  acume. 
Cosi  il  Guafco. 

1.  Rime  facete.  Quelle  erano  in  forma  di  ragguaglio  di  Par- 
nafo,  e di  Lettere  fcritte  agli  Amici , che  snanofcritte  in 
un  Volumetto  coperto  di  Cartoni  indorati  fi  conferva  nel- 
la Libreria  de’  Padri  Minori  OlTervanti  di  Reggio  col  ti- 
tolo di  Rime  facete  di  Varj , dalle  quali  ne  ricavò  un 
Capitolo  il  Guafco,  che  ivi  fiampò  ; ed  è fiato  pure  da  me 
inferito  nella  mia  Raccolta  pag.  301. 

(1)  Guafco  Stor.  Lttttrorlo  di  Kit*  /tt-  V poi.  318.  (1)  Crefcimbeni 
Giammario  Star,  itilo  Voltdr  l’or/.  lib.  VI.  Clof.  3.  n.  85. 

GINANNI  CONTE  GIUSEPPE  . Di  quello  dottif- 
fimo  Cavaliere  abbiamo  la  Vita  fcritta  dal  Conte  Francefco 
Ginanni  fuo  degnilfimo  Nipote  , che  fi  legge  nel  principio 
del  primo  Tomo  delle  Opere  poftume  del  detto  Conte  Giu- 
feppe,  e F elogio , che  come  Socio  della  Società  Letteraria  di 
Ravenna  ha  compofio  il  Segretario  della  medefima  il  Signor 
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Abate  Giufeppe  Luigi  Amadtfi , e fi  ritrova  nel  Tomo  II. 
delle  Opere  poftume  del  medefimo;  e da  quelli  due  io  rica- 
verò tutto  ciò,  che  riferirò  dello  rterto.  Il  Conte  Giusep- 
pe pertanto  fu  figlio  del  Conte  Profpero  Ginanni , e della 
Contefia  ìfabella  Fantuizi  Patrizj  Ravennati,  e venne  alla 
luce  ai  VII.  Novembre  dell’anno  1691.  In  età  affai  tene- 
ra reftò  privo  d*  ambedue  i Parenti,  del  quale  fpezial  cura 
ne  pigliarono  1'  Avo  Conte  Francesco  Ginanni , e 1’  Avola 
Contefia  Lodovica  de'  Settecaflelli . Nell'  anno  VII.  della 
fua  età  fu  porto  nel  Collegio  de’  Nobili  di  Ravenna  fotto 
la  direzione  de*  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  poc*  anzi  fon- 
dato, nel  quale  fi  trattenne  fino  all’  anno  XVII.;  indi  ri- 
tornò alla  Cala  Paterna,  dove  parve  che  nell’  ozio,  e nella 
caccia  feppellirc  voleffc  quei  talenti,  dei  quali  Iddio  l’ave- 
va provveduto,  e ciò  farebbe  pur  troppo  a lui  feguito,  fe 
accaduto  non  forte,  cbe  ai  5.  di  Dicembre  1714.  ertendo  in 
Cafa  del  Conte  Antonio  Fantu^Z > fuoZio,  che  per  un  gagliar- 
do Aneurifma  nel  petro  forprefo  da  fincope,  frale  fue  braccia 
immediatamente  fpiiò. 

Querto  accidente  fpaventò  il  Giovane  di  tal  forta , che 
produrti  in  Lui  fieri  tremori,  palpitazioni  di  cuore,  e Ona- 
gri mento  di  corpo,  onde  dagli  Amici  fu  configliato  andare 
a Padova,  e conferire  col  celebre  Antonio  Vallifnieri , il 
quale  lugger)  al  tredcfimo  per  fuperare  gl’  infulti  ipocon- 
driaci, che  sbandirti  da  sè  1’  ozio,  onde  alle  infinuazioni 
di  quel  grand’  Uomo  è debitrice  la  Patria,  e la  Repubbli- 
ca Letteraria  del  lullro,  e vantaggio,  che  recò  alle  medefi- 
me.  Per  fuggire  dunque  1*  ozio  fi  applicò  al  lavoro  degli 
Orologi,  indi  al  tornio,  ed  a far  vernici,  che  molto  lo 
follevarono;  ma  il  fuo  genio  ertìeodofi  rivolto  a coltivar  fio- 
ri, formò  nella  propria  Cafa  un  piccolo  Giardinetto,  che 
procurò  arricchire  di  fiori  rari  da  Lui  fterto  diligentemente 
coltivati;  e perchè  quivi  ritrovava!!  il  P.  Garuti  Agoftiniano 
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ottimo  conofcitorc  di  quafi  tutte  1*  Erbe,  fe  lo  fece  amico, 
e colla  feorta  del  medefimo  fi  affezionò  allo  Audio  della 
Botranica  incoraggito  ancora  dal  noftro  eccellente  Medico, 
Filofofo,  e Poeta  Ruggiero  Calti,  onde  a poco  a poco  fi 
innamorò  della  naturale  Filofofia , e procurò  1‘  amicizia  de- 
gli Uomini  dotti  in  quella  feienza,  ed  il  primo  fu  il  cele- 
bre Boctanico  Giulio  Pontadera  pubblico  Profcffore  di  Bot- 
tanica  in  Padova,  il  quale  elTendo  fiato  ricercato  d’  alcu- 
ni Amplici  rari,  gentilmente  gli  mandò  molte  piante  la 
maggior  parte  Eflotiche,  e molti  fcmi  rari(fimi,e  così  ar- 
ricchì il  fuo  Giardino,  che  divenne  l'oggetto  delle  fue 
compiacenze  , conliderando  attentamente  le  maravigliofe  ope- 
re della  natura;  e per  poter  meglio  contemplarle  acquifiò 
con  follecitudine  quantità  di  Autori  feelti  , che  trattano 
dalla  naturale  Filofofìa , che  formano  la  fua  Libreria,  che 
dall’  eruditismo  Marchefc  Antonio  Niccoli  ni  fu  molto  com- 
mendata, ed  ammirata. 

11  Bottanico  del  Serenifiìmo  Gran  Duca  di  Tofcana 
Pier  Antonio  Micheli  ricercò  al  nofiro  Dottore  Ruggiero  Cal- 
ti alcune  piante  del  Territorio  Ravennate,  che  ne  diede 
la  commiffione  al  Conte  G'ufeppe , il  quale  immediatamente 
mandollc  al  Micheli , che  con  Lettera  de*  VI.  Dicembre 
i7jz.  lo  ringraziò,  lodò  il  fuo  bel  genio  alla  Bottanica, 
c gl’  infinuò  far  raccolta  di  Tefiacei,  ed  altre  produzioni 
marine,  onde  egli  ne  fece  ricerca  non  folamente  in  quefie 
nofire  parti,  ma  ancora  in  altri  luoghi  dell’Italia,  e per  fino 
nell’  Affrica,  e nelle  Indie,  le  quali  formano  il  fuo  nobi- 
liflimo  Mufeo  di  produzioni  marine,  e di  Laghi.  Ed  ec- 
co come  fi  accrebbe  in  Lui  il  piacere  di  attentamente  con- 
fiderai le  maravigliofe  opere  della  natura  per  fcoprirne  i 
più  reconditi  arcani,  il  che  fece  con  diligenze  efattiffime  , 
e con  replicati  efperimenti,  mediante  le  qnali  fece  bcllif- 
fime  feoperte,  che  gli  hanno  conciliato  1’  applaufo,  e la 
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maraviglia  de*  più  eccellenti  Uomini  dell*  Europa. 

Patteggiando  un  dì  fuor  delle  mura  della  Città  $*  in» 
contrò  in  una  gran  moltitudine  di  Cavallette.  Egli  ne  pi* 
gliò  diverfe,  e feco  a Cafa  fe  le  portò  per  farne  alcune 
efperienze,  ed  in  ette  mirabilmente  rmfcì,  notando  con  di* 
ligenza  tutte  le  fue  ottervazioni,  nelle  quali  provava  un  tal 
piacere,  che  in  altro  non  fi  occupava,  fe  non  che  nelle 
piante,  negli  infetti,  e nelle  chiocciole.  Mentre  in  quctte 
cofe  era  applicato,  nell'  anno  1734.  venne  a Ravenna  il 
Micheli  per  ritrovare  Erbe,  e Piante,  e vedute  le  olferva* 
zioni  del  Ginanni , tanto  le  ne  compiacque,  che  lo  inco* 
raggi  a profeguire  uno  Audio  tanto  bello,  e profittevole. 
Ed  in  fatti  in  due  anni  compì  le  ottervazioni  fopra  le 
Cavallette,  ed  in  cinque  raccolfe  più  di  cento  fpezie  di  uo* 
va,  e di  nidi  d*  uccelli,  e dopo  replicate  diligenze  fatte 
fopra  le  medettme  cofe  le  pubblicò  colle  Rampe  del  Bar* 
toli  in  Venezia  nell’  anno  1737.  con  molti  rami,  che  le 
rapprefentano. 

Giudicò  egli  cofa  propria  mandare  una  copia  del  fuo 
Libro  all*  Accademia  dell'  Inttituto  delle  Scienze  di  Bolo- 
gna, la  quale  gradì  al  fommo  il  dono,  e per  dargliene  un 
più  ficuro  contrafegno,  lo  aggregò  fra  i fuoi  Accademici,  e 
glielo  partecipò  con  lettera  del  dottittimo  Francefco  Lunotti 
Segretario  della  medefima  in  data  dei  XVIII.  Luglio  1737., 
che  intera  ritrovali  nella  fua  Vita  fcritta  dal  Nipote,  del- 
la quale  eccone  una  parte:  Eccellenza.  L‘  onore,  che  V. 
E.  ha  compartito  a quefta  Accademia  delle  Scienze  eoi  pregia - 
tijjimo  dono  del  fuo  dotto  Libro,  non  ci  è parato  baftante  a fa - 
Zi  are  il  defiderio  noftro.  Noi  fiamo  gente  ingorda,  che  defide - 
riamo  tutti  i valenti  Uomini  fimili  all'  E.  V.  fieno  ag- 
gregati al  noftro  numero,  parendoci  così  di  divenir  gloriofi  con 
lo  ingegno  altrui.  Noi  dunque  agli  Vili,  di  quefto  Mefe  ci 
prendemmo  la  libertà  di  aggregare  /*  E.  V.  alla  noftra  Ac- 
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endemia  , fperando,  che  Ella  vorrà  gradire  un’  aggregazione , che 
è fiata  effetto  del  fuo  gran  merito,  e della  nofira  ambizione. 

A Parigi  al  chiariffimo  Filofofo  di  Reaumur  dell'  Acca- 
demia Reale  delle  Scienze  fece  giungere  un  altro  efcmplare 
della  fua  opera,  il  quale  manifcftò  il  Tuo  gradimento,  ed  ap- 
provazione con  fua  lettera  dei  xtv.  Novembre  1737.  In 
clfa  loda  1'  efattezza  dell' Opera,  la  qualità  delle  ricerche, 
e la  pulitezza,  con  cui  erano  fcritte,  e perchè  Egli  pubbli- 
cava le  Memorie  fopra  gli  Infetti,  fi  dichiara  molto  obbliga- 
to per  le  fue  offervazioni  fopra  le  Cavallette,  che  a Lui  av- 
rebbero rifparmiato  la  fatica,  quando  avelie  trattato  delle 
medeGme,  e promette  di  fare  di  Lui  nella  fua  opera  onore- 
vole menzione,  come  feguì,  ed  intanto  mandò  a Lui  in  re- 
galo IL  Tomi  ufeiti , e gli  altri , che  poi  fece  (lampare  : La 

lettera  intera  fi  legge  nella  fua  Vira. 

L'  applaufo,  che  fi  acquillò  per  quella  fua  prima  fatica, 
molto  contribuì,  acciocché  con  maggiore  impegno  profeguif- 
fe  lo  fiudio  intraprefo,  e perciò  ai  xv.  di  Marzo  1738.  in- 
dirizzò una  Lettera  all*  Accademia  delle  Scienze  di  Bologna, 
sella  quale  le  comunicò  le  oflervazioni  da  Lui  fatte  intorno  al 
medo  prodigiofo  di  cibarli  di  alcuni  tefiacei  Marini,  fopra 
la  loro  rcfpirazione , e generazione,  e come  il  moto  del  Ma- 
re cagionato  dal  fiulfo,  e rifludo  contribuifca  a quelle  funzio- 
ni , ed  impedifea  , che  quelle  acque  non  fi  corrompano.  Al- 
lo Hello  Signore  di  Reaumur  mandò  parimente  una  diflinta  , 
ed  efatta  relazione  di  quelle  fue  nuove  feoperte,  che  da  Lui 
furono  al  fommo  lodate,  e fpezialmente  la  maniera  da  Lui 
inventata  di  confervare  per  alcuni  Meli  intatta  1'  acqua  del 
Marc,  nella  quale  vive  le  Conchiglie  fi  confervarono . Mol- 
to piacque  la  lectera  del  Conte  Giufeppe  al  celebre  Dottore 
Giovanni  Bianchi  di  Rimino,  che  perciò  la  fece  inferire  nel 
Tomo  V.  di  certa  Mifcellanea  di  varie  Operette  fatta  (lampa- 
re in  Venezia  dal  Lazzaroni . 
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Per  nobilitare  Tempre  più  il  Tuo  Mufeo,fece  la  Raccolta 
di  fcelti  Marmi , e d’  ogni  altro  Follile  più  riguardevole,  e 
vi  unì  altre  belliffimc  cofe  sì  Indiane,  come  AfFricanc.  Ciò 
che  più  d‘  ogni  altra  cofa  rende  riguardevole  il  Tuo  Mufco, 
li  è la  valla  Raccolta  di  Piante  Marine,  e 1*  altre  Uova  di 
uccelli  acquiflate  dopo  la  (lampa  del  Tuo  libro.  Meritò  Egli 
pertanto,  che  An tonto  Sebi  in  Firenze  1751.  gettalTc  in  bron- 
zo una  Medaglia  , nella  cui  parte  anteriore  è il  Bullo  del 
Conte  colla  infcrizione:  Jofepb  profperi.  Com.  Ginanni , e di 
lotto  A.  Selviur  ; e nel  rovefcio  li  vede  il  Simulacro  della 
Natura  co*  Simboli , e alcuni  Geni  a piè  di  erto,  che  inoltra- 
no T efperienze,  c fcoperte  da  Lui  fatte  coll*  Epigrafe  Inve- 
Hit,  e di  lotto  1751.  ElTendoli  poi  in  detto  anno  inftituita 
la  Società  Letteraria  Ravennate,  compolla  di  XII.  dillinte 
Perfone  per  illullrare  le  Tue  antichità,  e le  cofe  naturali, 
che  fono  nel  nollro  Territorio,  fu  Egli  uno  de’  Socj , della 
quale  Società  fi  fa  degna  menzione  nel  Volume  VI.  della 
Storia  Letteraria  d’  Italia  , e nelle  Novelle  Letterarie  d' 
Italia,  che  fi  llampano  in  Firenze , dell*  anno  1754. 

Aveva  Egli  preparata  la  Tua  grand’  Opera  fopra  le 
piante,  che  vegetano  nel  Mare  Adriatico  da  lui  olTervate, 
e deferitte,  ed  aveva  non  folamente  formata  l’idea  di  de- 
dicarla all’  eruditilfimo  Marchefe  Scipione  , e di  de  fa 

ancora  la  Lettera  a Lui  diretta;  ma  una  (Iraordinaria  emor- 
ragia di  fangue  a Lui  fopraggiunta  nell'  Aprile  1753.  glielo 
impedì  pubblicarla  colle  llampe , mentre  elìendo  da  Lui  tra- 
felata, degenerò  in  un’  Idrope,che  ai  xxnr.  di  Ottobre 
lo  privò  di  vita.  La  Tua  morte  fu  compianta  da  tutti  i 
ceti  di  perfone,  pofciachè  Egli  co’ Tuoi  amabili  coflumi, 
colla  Tua  crrità  verfo  i poveri,  colla  fua  (ingoiare  pietà 
verfo  Dio  non  meno,  che  colle  Lettere  erafi  acquiflato  1’ 
amore  di  tutti.  Il  doctiffimo  fuo  Nipote  (limò  proprio 
partecipare  ai  Letterati  Tuoi  corrifpondenti  la  gran  perdita 
*■  da 
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da  Lui  faita,  i quali  nelle  ri /porte  a Lui  dirette  dichiarano 
quanto  ad  erti  forte  rtata  fcnfibile  la  morte  del  Tuo  gran  Zio, 
« querti  tra  gli  altri  furono  il  Marchefe  Scipione  Maffci , il 
Reaumur  , ed  il  Conte  Pajot  Doufembray  dell’  Accademia 
Reale  delle  Scienze  di  Parigi  , dei  quali  nella  vita  porca 
alcuni  fquarcj  di  Lettere  molto  onorifiche  alla  memoria  di 
Cavaliere  sì  degno.  Mentre  virte,  coltivò  1’  amicizia  dei  Let- 
terati riferiti , ai  quali  fi  debbono  aggiungere  Gianfrancefen 
Seguite  di  Nimes,  il  Dottore  Giufeppe  Monti  Lettore  di  Sto- 
ria naturale  nello  Studio  di  Bologna,  Giannantonio  Targioni 
Profertore  pubblico  di  Bottanica  in  Firenze,  i Padri  G/#« 
feppt  Bianchini , ed  A' e jf andrò  Mazzoleni  dell*  Oratorio  di 
Roma,  Apposolo  Zeno  Iftorico,  e Poeta  Cefareo,  Monfignor 
Antonio  Leprotti  Medico  Pootifizio,  il  Padre  Abate  D.  Diego 
Revilla r Lettore  di  Matematica  nella  Sapienza  di  Roma,  e 
tacendo  molt’  altri  il  P.  D.  Bruno  Tozzi  Abate  Vallombro- 
fano  della  Società  Reale  di  Londra. 

Nel  fuo  Tertatnento  tralafciando  i particolari  Legati 
dichiarò,  che  il  fuo  Mufeo,  i Libri  di  Storia  Naturale , ed 
i fuoi  Manofcritti  dopo  la  morte  di  due  fuoi  Nipoti  dovef- 
fero  collocarli  in  un  luogo  dirtinto  nel  Collegio  de’ Nobili  di 
Ravenna  a benefìzio  di  quei  Convittori.  Volle  ancora  di- 
moftrare  dopo  morte  la  fua  modertia , ed  umiltà,  mentre 
determinò  crtere  fepolto  nella  Chiefa  de*  Padri  Cappuccini 
nella  rteffa  forma,  che  fi  pratica  coi  detti  Padri,  e colla 
femplice  memoria  ivi  fcolpita  io  marmo,  come  fiegue; 

DIE.  XXIII.  OCTOBRIS.  MDCCLIII, 

HIC.  IACET.  CORPUS 
COMITIS.  JOSEPHI.  ZINANNI 
RAVENATIS 

ORATE.  DEUM.  PRO.  £0. 
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Ma  il  Conte  Marcantonia  fuo  amatiflimo  Fratello  ha  peli- 
fato  fargli  erigere  un  Depofito  Nobile,  fui  quale  farà  /col- 
pita la  infcrizione  comporta  dall*  eruditismo  fuo  Cugino 
Annibaie  degli  Abati  Olivieri , cioè: 

D.  O.  M. 

JOSEPHO.  PROSP.  F.  COMITI.  GIN  ANNO 
PATRICIO.  RAVENNATI 
yiRO.  PRUDENTIA.  MORIBUS.  PIETATE 
SPECTATO 

NATURALIS.  HISTORIAE.  COGN1TIONE 
PHYSICISQ.  OBSERVATION1BUS 
APUD.  ITALOS.  GALLOS.  ANGLOS.  GERMANOS 
CELEBERRIMO 

MARCUS  ANTONIUS.  FRATRI.  DULCISSIMO 
FRANCISCUS.  PROSPER.  ET.  JO.  BAPTISTA 
PATRUO.  AMANTISSIMO.  POSUERUNT. 

VIX.  ANN.  LX.  MENS.  XI.  DIEB.  XVI. 

OBIIT.  X.  CALEND.  NOVEMB.  MDCCLIII. 

SaTà  Tempre  viva,  e gloriofa  la  Tua  memoria  predo  i 
Porteri  non  folamente  per  le  fue  dotte  fatiche  pubblicate 
colle  rtampe,  come  diradi,  ma  ancora  per  gli  elogi  a Lui 
fatti  da’  Personaggi  Letterati  (lì  mi , alcuni  dei  quali  qui  in- 
ferirò.  11  Marchefe  Muffiti  a Lui  indirizzò  la  Lettera  XIL 
del  Libro  della  formazione  de*  Fulmini,  e dice:  Il  voflro 
Libro  dell"  Uova , e Nidi  deolì  Uccelli , e f opra  varie  fpegie 
di  Cavallette , e niente  meno  la  voftra  Lettera  agli  Accademi- 
ci delie  Sciente  ed  arti  di  Bologna  contengono  offrrvagioni  coti 
nuove , e giufte , e dilettano  con  coti  bei  feoprimenti  nella 
Storia  Naturale , ebe  mi  fono  rallegrato  [ornatamente  in  veder 
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perfettamente  rinovato  il  mio  V allifnieri . Il  Dottor  Giovati- 
ni  Bianchi  di  Rimino  (i):  Jofepbur  Zinanniur  Ravenna r vir 
nobilijfimur , ac  de  bifloria  naturali  optime  meritai , tum  prò- 
pter  feri  ni  a , quae  pofftdet  rerum  naturali  um  rcfertijjima  , quum 
propter  editum  librum  de  ovir  avium , Ó*  de  locuflit , qui  quon- 
dam ad  me  de  bac  Iruce  anatomcn  fcripferat , e am  fub  Hru- 
dinis  , feu  fub  Sangui fucae  marinae  nomine  dejcripfit . Obfer - 
vavit  enim  vir  dìligentijfimut  &c.  Il  Signore  di  Reaumur  nel- 
le fue  memorie  per  la  Storia  degli  Infetti  (z)  loda 
il  fuo  amore,  e la  Aia  capacità  per  la  Storia  Naturale, 
e riferifee  diverfe  fue  oflervazioni  , e nuove  feoperte  fopra 
gli  Infetti.  Il  celebre  Dottore  Giovanni  Lami  fj)  riferi- 
fee la  Lettera  del  Conte  Giufeppe  agli  Accademici  dell' 
Inftituto  di  Bologna,  e ne  fa  rifaltare  il  fuo  merito.  E* 
lodato  parimenti  dal  Seguier  (4),  e finalmente  gli  Edito- 
ri degli  Atti  di  Liplia  ($)  danno  il  loro  giudizio  dell* 
Opera  fopra  1*  Uova,  e Nidi  degli  Uccelli.  Il  P.  Pac- 
ciaudi  ancora  lo  loda  ( 6 ) per  la  raccolta  del  fuo  celebre 
Mufeo.  L*  Elogio  poi  fattogli  dopo  la  fua  morte  trovali 
nella  Storia  Letteraria  d*  Italia  del  P.  Z accaria  (7). 

Ope^e  Stampate. 

j.  Delle  Uova , e dei  Nidi  degli  Uccelli  aggiunte  in  fine  alcune 
offervagioni  con  una  D'jferta^ione  fopra  varie  [pepe  di  Ca- 
vallette con  Figure , 0 Tavole  xxx.  in  rame.  fol.  Venezia  ap- 
preso Antonio  Bartoli  mdccxxxvii. 
z.  Lettera  all*  Accademia  delle  Sciente  di  Bologna  intorno  al 
prodigio fo  pafeerfi  delle  Teline , et  altre  Marine  Conchiglie’,  in- 
torno la  loro  refpiragione , e generazione , e come  il  moto  del 
Mare  fia  giovevole  a quefte  funzioni . 1 z.  Venezia  ap- 

preso Giammaria  Lazzaroni  Mi  [celiane  a Tom.  3.  pag.  87. 
MDCCXLr. 

3.  Opere  Pofiume  Tomo  I.  nel  quale  fi  contengono  cento  quat- 
tordici Piante , che  vegetano  ne!  Mare  Adriatico  da  Lui 

cjftrva - 


Digitized  by  Google 


35  i 


ojfervate , e defcritte . fol.  con  tavole  in  Rame  LI1.  Venezia 
dalle  fiampe  di  Giorgio  Fosfati  1755.  Sono  flati  quelli 
due  Tomi  pubblicati  dal  Conte  Francefco  Nipote  dell* 
Autore  . 

4.  Opere  Poftume  Tomo  li.,  nel  quale  fi  contengono  Tefiacei 
Marittimi , paìudofi , e terrefiri  dell'  -Adriatico,  e del  Ter- 
ritorio di  Ravenna  da  lui  offervati , e deferitti.  fot.  con 
tavole  XXXV.  in  Rame.  Venezia  apprejjo  Guglielmo  Fer- 
letti 1757.  In  fine  fono  tre  Oflervazioni  particolari  affat- 
to nuove,  le  quali  fortunatamente  riufeirono  con  la  mag- 
giore efattezza.  Ivi  pag.  61. 

Op  EJfE  M ANOSC  HtTT*. 

5.  Trattenimenti  varj  fi opra  V 1 fiori  a de'  fuoi  Fofifili  . 4.  Tom.  I. 

6.  Trattenimenti  varj  fi opra  l’  ! fioria  de’  fuoi  Tefiacei . 4. 
Tom.  I. 

7.  Trattenimenti  varj  fopra  /*  J fiori  a degli  Infetti  divifi  in  due 
Tomi.  4.  Il  primo  fopra  le  Farfalle-  Il  fecondo  fopra 
le  Mofche,  le  Api,  le  Vefpe,  i Scarafaggi,  c le  Can- 
taridi . 

8.  Defcrizione  di  varie  cofe  naturali  del  fuo  Mufeo.  4. 
Tom.  I. 

9.  Ventifei  Giornate  fopra  le  Uova , e i nidi  degli  Uccelli  del 
fuo  Mufeo.  4.  Tomo  I. 

Qui  fi  fono  riportate  1’  Opere  Manofcritte,  come  fi  leg- 
gono nella  Vita  del  Conte  Giufeppe;  ma  fi  dee  avvertire, 
che  nelle  Opere  Poffume  in  due  Tomi  in  foglio  dello  ftef- 
fo  Autore  fono  fiate  inferite  dal  Nipote  Conte  Francefco 
tutte  le  cofe,  che  in  detti  Manofcritti  degoe  di  lode  fi  con- 
tenevano . 

( 1)  Bianchi  Giovanni  di  Conebit  minili  notit  cap.  Xiy.  pd^-  il.  (1)  Reait- 
mur  Mtmor.  per  U Star-  itili  infitti  pag.  *96.  Tom.  Pi.  ( j)  Lami  Gio- 
vanni Ile  Lttttrar.  Fiorcnt-  XX.  Aprili  1741.  (4)  Scgltier  Tlantae 
Vtrontn.  Tom-  I.  pag.  181?  f 5 ) Atta  Erudicorum  Lipfien.  a.  I74«-  men. 
fa  Jalio  , tX  mtnfe  Stptcmbri  oart.  1.  4.  176$.  pag.  447.  (6)  Pacciaudi 
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Piolo  de  vereri  Cruci/ixt  //l'io  4 s>.  Garinm  Symbol  fiorini.  Tom.  111.  pig- 
lio- (7 ) Stori*  Letteraria  d'  lui.  Tom.  Vili,  tib  5.  cap.  f.  pag.  S59. 

GINANNI  MARC  ANTON  MARIA  figlio  del  Con- 
te  Girolamo , fu  battezzato  ai  xxviii.  Febbraio  1644. 
Fu  educato  nel  celebre  Collegio  Tolomei  di  Siena,  nel  qua- 
le fu  inftruito  non  fidamente  nelle  belle  Lettere,  ma  anco- 
ra nelle  arti  cavallerefche , onde  tra  gli  altri  Cavalieri  fi 
difiingueva.  Si  applicò  ancora  allo  Audio  della  Filofiofia 
Platonica,  e della  nofira  Poefia  Italiana,  e come  riufcilfe 
con  felicità,  fi  dimoftra  coll’  elogio  a Lui  fatto. dal  Crefcim- 
beni  (i),  ove  Io  dice:  Della  Filofofia  Platonica  fiudiofo , e 
cultore  indtfcjfo  della  Poefia  Tofcana  fiorì  nel l'  Accademia  de' 
Concordi  della  fu  a Patria  , la  quale  coll’  efempio , e col  fervore 
pronto jf e prefedendovi  fpejfe  volte  in  grado  di  Principe.  Nella 
detta  Accademia  dicevafi  1*  Avido.  Gianfrancefco  Viftoli  (z) 
loda  quello  Cavaliere,  ed  il  Pafolini  (?)  riferifce  efferc 
flato  aggregato  alle  Accademie  delle  Città  della  Romagna. 
Terminò  i fuoi  giorni  ai  17.  Marzo  1710.  c co’  fuoi  Mag- 
giori fu  fepolto  nella  Metropolitana  . 

O P E li  K. 

1.  Prodromo  Poetico  nella  Mfccllanea  de’  Concordi,  ix.  Bo- 
logna per  l'  Hirede  del  Benacci  i69j.  Contiene  tre  Can- 
zoni, e quattro  Sonetti  pa».  399.  e feguenti . 

2.  Allegoria  al  Poema  di  Bona  efpugnata  del  Cavaliere , e 
Marcbefe  Vincenzo  Piazza.  8.  Parma  nella  Stampa  di 
Corte  i$9+.  pag.  X.  e fegg. 

3.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  ed  un  So- 
netto in  lode  del  Salmifta  Toficano  di  Loreto  Mattei , e tre 
faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  364.  365. 

OPE  JJE  M A N ose  HITT  K . 

4.  Canzone  a Greiorio  Stella  in  rifipofta  a due  altre  fatte 
dallo  Stella  in  lode  del  Ginanni  tra  le  Rime  dello  Stella 
pag.  91. 
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j.  V Eurinda.  Egloghe  nove . folio  nella  Libreria  di  S.  Vi. 
tale. 

6.  Oratorj  [acri , ed  altre  Rime. 

7.  Orazione  Accademica  lodata  da  Giovanni  Franccfco  Vijlo . 
li  di  fopra  citato. 

8.  L'  Onfelte  abbonato  dal  Conte  Marcantonio  Ginanni  in 
Siena  I’  anno  1666. , mentre  applicava  allo  fludio  di  Legge 
in  età  d'  anni  zi.  4.  Mf.  preifo  il  P.  D.  Gregorio  Pignat- 
ta j E’  una  Tragedia  in  Profa  carte  82. 

(1)  Crefcimbeni  Stori 4 itila  Volg.  Totfia  IH,  V-  Ciaf.  3.  ».  if  1.  (1)  Vico- 
li Gianfunce/co  I{elit)Hit  lei  marie  pa$.  in.  (3)  Palohni  Vom-  llluft- 
IH.  III.  (ap.  7.  pag  85. 

GINANNI  MARCANTONIO  II,  nacque  al  Conte 
Profpero  ai  27.  Marzo  1690.  Ne*  Tuoi  primi  anni  fu  col- 
locato nel  Collegio  di  Ravenna  per  educarlo  sì  nella  pietà  , 
che  nelle  fcienze,  di  dove  fu  fatto  pattare  al  Collegio  de- 
mentino di  Roma,  nel  quale  molto  acquiflò  nelle  Lettere 
umane,  e nella  Filosofìa,  indi  ritornato  alla  Patria  diede 
molti  faggi  del  fuo  valore  sì  nella  Poefia  Italiana , come 
nella  Oratoria,  e perciò  fu  aggregato  alle  noftre  Accademie 
dei  Concordi,  e degl’  Informi , nelle  quali  colle  fue  nobili 
compofizioni  dimottrò  di  tal  Torta  il  fuo  valore  , che  di 
comun  confenfo  degli  Accademici  Informi  fu  acclamato  Prin- 
cipe perpetuo  con  applaufo  uni  vedale.  E giacché  gl’  Infor • 
mi  non  avevano  luogo  fiabile,  e determinato  per  le  fue  a* 
dunanze,  egli  fino  dall’  anno  1720.  gli  accolfe  in  fua  Ca- 
fa  , nella  quale  fi  folevano  radunare , finché  egli  attefi  i 
fuoi  incomodi  di  falute  rinunziò  1’  onorevole  carica  di 
Principe,  il  che  feguì  pochi  anni  fono,  E perché  fu  anco- 
ra eletto  fino  dall’  anno  1722.  uno  de’  Capi  Priori  del  no- 
fìro  Maeflrato,  perciò  fece  conofcere  il  fuo  zelo,  e pru- 
denza nel  promovcrc  i vantaggi  del  Pubblico,  che  più  volte, 
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come  Capo  del  Senato,  dovette  fare  nel  Coniglio  dei 
Ragionamenti.  Non  ottante  però  le  fue  gravi  occupazio- 
ni nel  fervire  la  Patria  ancora  in  qualità  di  Ambafciatore 
ai  nuovi  Legati,  e nel  corrifpondere  al  grado  di  Principe 
dell*  Accademia  con  profe,  e rime,  Teppe  ritrovare  il  tem- 
po per  foddisfare  al  fuo  genio,  che  lo  portava  allo  ttudio 
dell’  Arte  Araldica,  o fia  del  Blafone,  fopra  la  quale  coni- 
pofe,e  pubblicò  1'  Opera,  della  quale  li  parlerà  in  appref- 
fo : molta  fatica  vi  ha  egli  impiegato  nel  raccogliere,  e 
fpiegare  tutti  i termini  del  Blafone,  nel  raccogliere  86 r. 
arme  da  lui  con  grave  fpefa  fatte  incidere  in  rame  in  tavo- 
le xxxv.  oltre  il  profpetto  in  Rame  di  un  Torneamento 
porto  al  principio  del  Libro.  Quell’  Opera  ha  avuto  feti- 
attimo  incontro  pretto  i Letterati  d*  Italia  sì  per  1’  ordi- 
ne, come  per  1'  efattezza,  e perchè  pochi  Ica  1 iani  aveva- 
no fcritto  fu  quella  materia,  e brevemente,  quandoché 
egli  ciò  ha  fatto  diffufamente  coll*  ordine  Alfabetico  fpic- 
gando  tutti  i termini  dell*  Arte,  e dandone  gli  efempj  nel- 
le arme  incife  nelle  dette  Tavole.  Nè  di  ciò  contento  ha 
porto  per  maggiore  chiarezza  nel  fine  un  Dizionario  Alfa- 
betico dell’  Arte  Araldica  Fraozefe,  ed  Italiana,  indi  altro 
Latino,  Franzefe,  e Italiano,  e termina  1‘  Opera  coll’  In- 
dice dei  Nomi  delle  Famiglie,  Comunità,  e Società,  che 
ivi  hanno  1’  armi  imprefle , e blafonate,  onde  non  evvi  co- 
fa,  che  di  più  porta  defiderarfi  in  quell’  Opera.  Vive  an- 
cora il  Cavaliere,  ed  in  lui  di  più  rifplendono  la  pietà  ver- 
fo  Dio ,'  e la  carità  verfo  i poveri , alle  neceflità  dei  quali 
quotidianamente  larghe  limoline  fomminiftra  per  follevarii . 

O p e % e . 

x.  Nella  elezione  in  Protettore  della  Città  di  Ravenna  del 
Cardinale  Cornelio  Bentivoglio  Legato.  Ragionamento . fol.  Ra- 
venna nella  Stamperia  Camerale  mdccxxii. 
z.  Introduzione  all'  Accademia  degl'  Informi , mentre  fi  erejfe 
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nella  Piazza  pubblica  la  Statua  di  Clemente  Papa  XII.  fot. 
Ravenna  per  il  Laudi  Mnccxxxrur. 

3.  Prefazione  per  P Accademia  degl'  Informi  nella  erezione  del- 
la Statua  nel  Pubblico  Palazzo  al  Cardinale  Giulio  Alberoni 
Legato,  fol.  Ravenna  per  Antonmaria  Laudi . mdccxxxviu. 
E'  riferita  nelle  Novell.  Letter.  di  Venezia  1739.  n.  vr. 
pag-  45- 

4.  Dichiarazione  del  Conte  Marcantonio  di  Profpero  Ginanni 

intorno  a un  Monogramma . 11  dottilTimo  Padre  Abate  Ca- 

logierà  1*  ha  inferita  nella  fua  Raccolta  fi),  e nella  Pre- 
fazione loda  1*  Autore,  come  pure  il  chiariffimo  Padre  D. 
Paolo  Pacciaudi  (z),  che  non  folamente  fa  un  elogio  all’ 
Aurore,  ma  fece  ivi  fcolpire  il  Monogramma,  e fa  un  ri- 
tiretto  della  Differtazione  , che  pure  G riferifee  nella 
Storia  Letteraria  d’  Italia.  Tomo  III.  lib.  z.  cap.  9. 
pag.  1*9. 

5.  L’  Arte  del  Blafone  dichiarata  per  Alfabeto  con  le  figure  ac- 
ce ff  arie  per  la  intelligenza  de'  termini  in  molte  tavole  impref- 
fe  in  Rame , e tre  Indici . fol.  Venezia  preffo  Guglielmo  Fer- 
letti mvcclvi.  Prima,  che  G ftampafìe,  la  vide  il  dottif- 
Gmo  Padre  Abate  D.  Bonifazio  Collina  , il  quale  f 3 ) cosi 
fcriATe  del  noGro  Conte  Marcantonio  , che  ba  fatti  gran- 
dìffimi  flud)  fu  I'  Arte  del  Blafone , e che  ne  ba  compofta  un 
opera,  eruditijfima  creduta  da  noi,  che  ci  gloriamo  dell'  ami- 
cizia con  quefto  Cavaliere  de'  più  diflinti  della  fua  Patria 
per  nobiltà  , per  fa  pere , e per  onoratezza • Nel  Tomo  II. 
Memorie  per  fervire  alla  Storia  di  Sicilia  pag.  106.  evvi 
una  Lettera  di  D.  Giacomo  Gambacurra  di  Palermo  4. 
A godo  1756.  L'  opera  che  mi  dice  ejfere  già  folto  i torchi 
di  cote  fio  Guglielmo  Ferletti , in  cui  dall’  erudito  Conte  Marc- 
antonio Ginanni  fi  tratta  fondatamente , e co'  fuoi  principi  ? 
Arte  del  Blafone , «0»  può  non  rifeuotere  l'  applaufo  univerfa- 
le . L'  Autore  ì un  Soggetto  ben  noto  alla  Repubblica  Lette- 
raria , 
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raria,  nella  quale  colle  produzioni  del  fuo  ingegno  ba  dato  fem- 
pr e nuove  riprove  della  fua  dottrina  ed  erudizione . Pubbli* 
cata  che  fu  colla  ftampa,  il  chiariflimo Dottore  Giovanni 
Lami  ne  fece  (4)  una  decorofa  relazione,  e dell’autori- 
tà del  medefimo  fi  fervi  (5),  di  cui,  e di  quella  Opera 
fcrifle  ancora  vantaggiofamente  il  nollro  erudito  Giofejfan • 
tonio  Pinzi  (6),  ed  il  dotto  Padre  Z*accaria  (7). 

O PE  H.  n INEDITE, 

6.  Rime  diverfe . Sonetti  LXII.  da  lui  in  diverfe  occafioni 
comporti,  dei  quali  non  pochi  fono  rtampati  nelle  Rac- 
colte del  fuo  tempo.  4.  Tomo  1. 

7.  Profe  diverfe , e fono  Prefazioni  alle  Accademie  dei  C017- 
cordi , e degl'  Informi  num.  XV.,  delle  quali  due  fono 
flampate,  una  Introduzione  fatta  nel  Configlio  Generale 
di  Ravenna  per  la  elezione  di  molti  Santi  Protettori,  cf- 
fendo  1'  Autore  Capo  del  Maertrato  de'  Savj . Quattro 
Difcorfi,  o Ragionamenti,  dei  quali  uno  è rtampato.ed 
il  quarto , in  cui  fi  prova  , che  per  la  fola  virtù  può  1' 
Uomo  Nobile  acquirtarfi  l'onore,  e confervarfelo,  fu  tra- 
dotto in  Lingua  Franzefc  dal  Conte  Francefco  Ginanni 
fuo  Figlio,  mentre  era  nel  Collegio  di  Parma.  4.  Tomo 
1.  fi  curtodifcono  dall'  Autore,  ed  una  copia  £ nella  Li- 
breria di  S.  Vitale  . 

(i)  Calogicri  Opuscoli  Tom.  4f.  pag  jfj.  ( i ) Pacciaudi  de  Vtttri  Cbri/U 
Crucipxl  fono  Tom  III.  Symbol.  Corion.  Florrnt.  pag.  218.  (J)  Collina 

Bonifazio  Vita  di  S.  Romualdo  pori.  IL  (ap  48.  (4)  Lami  ’f^ovel.  Leu 
itr.  Fioroni.  a.  1757.  pag.  41}-  (5)  I o dello  ivi  a.  1761.  ».  17.  1 6) 
Pinzi  Giofeflantonio  *4ppend.  od  Ditfert.  de  nummis  Hpven.  n.  XXII. 
(7)  Annali  Lctterarj  Tom • 1.  lib.  1.  (ap.  iq  pag.  275. 

GIOVANNELLINO  così  chiamato  per  effere  flato  pic- 
colo di  corpo,  ma  grande  per  la  fua  dottrina,  virtù  morali,  c 
dignità  ottenute,  come  fi  dirà.  Da  giovanetto  pafsò  in 
Francia,  e da  S.  Guglielmo  Abate  di  Dijon  fu  veflito  del 
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facro  Abito  Monadico:  ma  qui  debbo  porre  quanto  Gio- 
vanni Monaco  (i)  Tuo  contemporaneo  rifcrifce  nella  Cro- 
nica del  Monaflero  di  S.  Benigno  di  Dijon  pubblicata  dal 
Ma  bilione  ( i ) : Hic  Italia  parti  but  Ravennae  ortur  , iitterit 
truditur , ac  medicinali  arte  per  Putrir  ipfiut  ( S.  Guglielmo  Aba- 
te) jujjì.nem  edocìut , religiofae  converfationir  ejur , doSlrinae 
quoque , ac  omnium  virtutum  ipjiur  prue  c unti  ir  aUir  extitit . 
Qui  ab  exilitate  Jobannelhnur  diminutivo  nomine  efl  diflut , fed 
bumilitatir , fa  pi  enti  ae  , diferetionir , ac  caeterarum  virtutum 
tanta  in  eo  rejuif.t  gratin  , ut  jicut  SanEìur  refert  Gregoriut  in 
libro  Dialogorum  de  Confi  a nt  io  Prerby'ero  , ita  hoc  mirum 
ejfet  intuentibur  in  tam  parvo  corpore  gratiae  Dei  tanta  dona 
exur,erare . Sed  quia  adbuc  domum  inbabitat  Ifiteam  , fuffjcit 
hoc  tantum  dixijfe . Quedo  elogio  fatto  a Giovannellino  bada 
per  far  conofcere  la  Tua  pietà,  e dottrina,  e la  fomiglian- 
za  delle  virtù  con  S.  Guglielmo  Abate  Divionefe  . Che  fe 
il  Cronografo  lodato  ci  ha  palefata  la  Patria  di  Giovannel- 
lino , ancora  Tappiamo  , che  S.  Guglielmo  avendo  conolciuto 
la  pietà  di  quedo,  eflendo  egli  Abate  di  Fefcam , lo  fece 
Priore  di  quedo  Monadero,  e nell’anno  MXXVIII.  otten- 
ne ancora  la  Badia  di  Fefcam  colle  altre  da  lei  dipendenti, 
e la  Badia  di  S.  Benigno  di  Dijon . 

Col  crefcerc  degli  anni  crebbe  ancora  la  fama  delle  Tue 
belle  virtù,  onde  nell’ anno  M L.  ritornato  in  Italia,  e por- 
tatoli a Roma  per  venerare  il  S.  Pontefice  Leone  IX.  fu  di- 
chiarato Tuo  Nunzio  Appodolico,  ma  perchè  nel  ritorno  al 
fuo  Mpnadero  ricevette  da  alcuni  Italiani  diverfe  ingiurie, 
di  ciò  fe  ne  dolfe  col  Pontefice  in  una  Lettera  a lui  indi- 
rizzata, e pubblicata  dal  celebre  Martene  (3):  Nota  loquor 
in  aurem  Pontificie  de  praevaricatione  Ecclejìafìicae  pacir , 
q;,am  mibì  Ve  fra  e Fidelitatir  Nuncio , immo  ipjiur  Petri  Apo- 
jìolorum  Principit  legatione  funfh  irrogaverunt . Arrigo  Impe- 
radore  detto  il  Negro  ebbe  di  Giovannellino  una  dima  par- 
ticolare. 


Digitized  by  Google 


j6o 


ticolare,  che  perciò  nell’  anno  MLII.  a lui  donò  la  Badia 
Erbreflenfc  nella  Svevia(4).  Maggiore  ancora  fu  la  vene, 
razione,  che  ebbe  di  lui  la  pia  Imperadrice  Agneft  Moglie 
del  detto  irrigo,  ad  indanza,  e per  indruzione  della  quale 
compofe  diverfe  Opere.  I due  Re  d'Inghilterra  Edoardo , 
e Guglielmo  dimostrarono  la  dima,  che  di  lui  avevano,  e 
perciò  mentre  vivea  il  primo,  pafsò  nell'Inghilterra  per  mo- 
tivo d'  alcuni  Beni,  e Chiefe  fpettanti  al  fuo  Monadero  di 
Fefcam  (5).  Terminò  i fuoi  giorni  ai  XXI F.  Fcbbrajo 
MLXXVIII.  in  Fefcam  (6),  e fu  fepolto  nella  Cappella 
di  S.  Giovanni  Battida  col  feguente  Epitaffio  (7) 

HIC  IACET  ANTE  OMNES  PIO S,  INNOCUUSQUE  JOANNES, 

COIUS  CORPUS  HOMOM  , M ENS  TENET  ALTA  POLUM  . 

REXIT  GU1UELMO  PRIMO  MORIENTE  , SECUNDUS 

HOC  NOSTRUM  PARILI  STEMMATE  COENOBIUM . 

Lafciò  dopo  di  fe  alcune  Opere , per  le  quali  è dato  anno- 
verato tra  gli  Scrittori  EccleGadici,  cioè  da  Guglielmo  Cave 
( 8 ),  e da  Elia  Lodovico  Dti  Pia  (9).  Ed  è lodato  da  Già* 
bro  Rodolfo  (10),  e dal  Fleury  (11),  dagli  AnDalidi  Ca- 
maldolefi  (12),  ed  altri. 

O P E H E . 

1.  Li  bcllut  precum  de  Scripturir  , & verbi / Patrum  colle  fi  tu  ad 
Agnetem  Imperatricem  He  arici  111.  Uxorem  . II  Mabillone 
(1$)  ritrovò  qued’  Opera  in  un  Codice  del  Monadero 
Mettenfe  di  S.  Arnolfo,  e ne  ha  pubblicato  una  parte, 
dove  oflerva,  che  contiene  diverfe  Orazioni,  e medita- 
zioni, le  quali  poi  fono  date  attribuite  a S.  Agoftino , ed 
a S.  Aafelmo;  anzi  le  meditazioni,  che  portano  il  nome 
di  S.  Agoftino , fono  quafi  tutte  del  nodro  Giovannellino , 
prima  del  quale  non  fi  trova  chi  abbia  compodo  medi- 
tazioni. Similmente  l’Orazione,  che  incomincia  ; Summe 

• Sacer - 
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Sactrdor , & vere  Pontifex , che  da’  Sacerdoti  fi  recita  nella 
• Preparazione  della  Mella,  non  è di  S.  Ambrogio,  ma  del  no- 
Aro  Abate  in  alcune  parti  alterata,  come  oflerva  il  Ma - 

bilione . 

z.  De  Injìitutione  Viduae.  Fu  fatta  per  inAruzione  della  fteffa 
Imperatrice . 

j.  De  V ita , & Moribur  V ir  gì  num.  Quello  libro  fu  deftinato 
per  quelle  Vergini,  nel  MonaAero  delle  quali  in  Roma  abi- 
tava la  medesima . 

4.  De  Eleemojìnarum  Difpenfatione . Spiegò  in  elfo  la  regola, 
che  doveva  oflervare  nel  difpenfare  le  limoline. 

5.  De  Vita  contemplativa  , & de  fuperna  Hierufatcm. 

6 . Epiftola  ad  Willelmum  Angliae  Regem . 

7.  Epiftola  ad  Vitalem  Abbatem  Bernacenfem . QueAe  due  Let- 
tere li  trovano  appreffo  il  Mabillone  ( 14),  come  pure  la 
feguente. 

8.  Epiftola  ad  Warìnum  Abbatem  Mettenjif  Monafterìi  S.  Ar - 

nulfi . 

9.  Epiftola  ad  Fratret  Monafteriì  Blandi  aci  (15). 

10.  Epiftola  prò  Munafterio  Blan^iacenfi 

1 1 . Epftola  ad  Monachos  jugum  excutienter  (17). 

il.  Epiftola  ad  S.  Leonem  IX.  Summum  Pontificcm . Il  Mar- 
tene  la  porta  (18),  ed  il  Mabillone  (19).  Qualche  altra 
lettera  fi  riferisce  dai  Monaci  di  S.  Mauro  (10),  e di- 
cono che  Giovannellino  è uno  di  quei  grand'  Uomini , che  i 
Paefi  ftranieri  hanno  dato  alla  Francia  . 

(1)  Giovanni  Monaco  Ctonie*  di  S.  Benigno  di  Dijon.  (1)  Mabillone  Alta 
Si.  S.  Benedilli  Tom.  8.  *n.  io}r.  (j)  Martene  Colteli.  Veter.  Aiouum- 
Tom  l.  pnrt.  i.  il.  (4)  Mabillone  Veter.  Annle  il  ...  . in  nodi  * d 
» per*  Jo  Fifetmn.  ( 5 ) Lo  ftelfb  Annui.  Tom.  IV.  *■  1054.  Hb.  6o.  n. 
57;  . * Tom.  V.  *n.  lo5o-  Uh-  64.  num.  54.  (6)  Cbronic.  Flfcnmnen.  , CT 

D iui  one  n.  npud  Ldbbe  in  Bibliotb  Tom.  I.  (7)  Mabillone  Anna!  Tcm. 
V.  dn.  1078.  lib.  65.  num.  41-  (8)  Cave  de  Script.  Ecelef.  Sdraili  XI. 

( 9)  Uii  Pin  Biblìttb.  S.tecuh  XI.  fio)  Rodolfo  Glabro  Vie*  S.  WUltfU 
mi  Ab.  Dimoiteli,  (u)  Fleury  Hi/l.  Ectle/ìafl.  hb.  55.  d.  1061.  < li) 

Zz  Annal. 
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Anali-  Camalchil  Tom.  11.  an.  pag.  3?  fi?)  Mabillone  Viter • 

binale (1.  pi j.  120-  Varif.  172?.  ( 14)  Lo  (ìello  ninnai.  4 ».  1070.  /it- 
6<-  ».  53.,  r XWfr.  finiteti.  p*g.  450.  (13)  Lo  ftelTo  ninnai.  an. 

1031.  Uh.  37.  ».  8.  fi 6)  Martene  Tbe/aur.  Mneciot.  Tom.  I.  ro/.  133. 
(17)  Lo  lìeiro  Ivi  col.  203.  (18)  Lo  (ledo  Tom.  1.  MifcelUn  par.  II. 
p»l-  12.  (19)  MabilUne  ~Ann*t.  Uh.  19.  Tom ■ li',  niem.  99.  (io)  Hi- 

fi  aire  Li  Iter-  de  la  F rance  Tom.  FUI.  pag  48. 

GIOVANNI  X.  ROMANO  PONTEFICE  febbene 
da  alcuni  fi  dice  Romano  di  Patria , altri  tuttavia  Raven- 
nate lo  chiamano;  così  Luitprand » ( x),  il  Catologo  dc‘  Pon- 
tefici pubblicato  dal  Papebroccbio  ( 1 ) , 1‘  Anonimi  Z.wellen - 
fe  ( 3 ) , il  Ciacconio  ( 4 ) , il  Panvinio  ( 5 ) , l'  Oidoino  ( 6 ) , 
Gianfranctfco  Pivati  ( 7 ),  ed  altri.  Se  dovefiimo  pillare 
fede  a Luitprando  circa  ai  mezzi,  dei  quali  fi  prevalfe  per 
ottenere  il  Vefcovado  di  Bologna,  1*  Arciyefcovado  di  Ra- 
venna , ed  il  Pontificato  Romano,  d’  uopo  farebbe  deferi- 
verlo,  come  ha  fatto  il  Cardinale  Cefare  Baronio  cogli  altri, 
che  1’  hanno  feguito;  ma  perchè  in  quello  Luitprando  ha 
riferito  cofe  che  non  fuftìftono,  perciò  brevemente  è necef- 
fario  dimoltrarlo  . Conobbe  molto  bene  quella  verità  il 
chiariamo  Muratori  ( 8 ) , e perciò  giudicò  doverli  il  tutto 
confiderai  come  un  Romanzo , e non  come  Storia  veridi- 
ca. Dice  adunque  Luitprando , che  Teodora  Donna  famofa, 
che  di  Roma  fi  era  ufurpata  il  dominio,  avendo  avuto  oc- 
cafone  di  vedere  il  noflro  Giovanni  a Roma  fpedito  dall’ 
Arcivefcovo,  di  lui  s’innamorò.  ElTendo  vacata  la  Chiefa 
di  Bologna,  Teodora  lo  fece  eleggere  Vefcovo,  ma  in  quello 
tempo  mancò  1’ Arcivefcovo  di  Ravenna;  e Giovanni  s'  in- 
trufe  in  quella  Chiefa , ed  a Roma  portolfi  per  edere  con- 
fecrato  Arcivefcovo:  Domum  quippe  advenienr  mox  Ravenna- 
tit Ecclefiat  ordinatur  Epifcoput . Modica  vero  temporir  inter- 
capedine , Deo  vocante , qui  eum  injufte  ordinaverat  Papa , de- 
funti ut  efl  . Tbeodorae  autem  Gìycerii  meni  perverfa  , ne  ama- 
fii  duccntorum  milliarium  interpofitione , quibut  Ravenna  feque- 

fratur 
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flratur  a Roma , rarìffimo  concubiti*  potiretur , Ravennati t bunc 
fedii  Arcbiepifcopatum  ccegit  deferere , Romanumque  (prob  ne - 
far'.)  fummum  Pontificium  ufurpare . Dianzi  aveva  detto , 
che  Teodora  aveva  due  figlie  Marozz* , e Teodora  ; che  Ma- 
ro^a  aveva  partorito  un  figlio  chiamato  Giovanni;  che  al 
noftro  Giovanni  fuccelTe  nel  Pontificato,  e maritatali  con 
Alberto  Marchefe  era  divenuta  Madre  di  Alberico , che  di 
Roma  ufurpofti  il  dominio,  e finalmente,  che  tutto  ciò 
aveva  raccolto  dalla  Vita  di  Teodora : Tbeodorat  ut  teftatur 
vita  ejur  (Jc. 

Per  riconofcere  la  falfità  di  quanto  ha  riferito  Luitpran- 
do,  predando  fede  al  Romanzo,  che  deferiveva  la  Vita  di 
Teodora , in  primo  luogo  fi  oflervi,  che  dopo  effere  (lato  Grò- 
vanni  confecrato  Arcivefcovo  di  Ravenna,  modica  temporit  in- 
tercapedine fu  porto  fui  Trono  di  S.  Pietro.  Quella  è la 
prima  falfità,  pofciacchè  Giovanni  fi  ufurpò  la  Chiefa  Ra- 
vennate nell’  anno  905.,  di  cui  fi  trovano  documenti  nell* 
Archivio  Arcivefcovile , come  olfcrvò  il  nortro  Raffi  (9), 
ed  io  aggiungo,  che  nello  rtcrtb  Archivio  da  me  fpogliato 
ho  veduto,  che  in  tutti  gli  anni  feguenti  fino  al  914-  Gio- 
vanni fi  fortenne  nella  Cattedra  di  S.  Apollinare,  onde  1* 
ha  occupata  per  lo  fpazio  di  anni  nove , e perciò  non  reg- 
ge, che  poft  madie  am  temporit  intercapedinem  forte  artunto  al 
Trono  Appoftolico.  Avendo  Giovanni  ottenuto  1*  Arcivef- 
covato  con  modi  indiretti,  fi  follevò  il  Popolo  contro  di  lui, 
e lo  cacciò  da  Ravenna , onde  nell’  anno  907.  evvi  un  do- 
cumento nell’  Archivio  Urfiano,  in  cui  fi  nomina  Teobaldo 
eletto:  ciò  non  ortante  Giovanni  fi  mantenne  nel  pofTerto  dell* 
Arcivefcovado.  Che  fc  Teodora  aveva  tanto  impegno,  per- 
chè Halle  in  Roma  Giovanni , allorché  fu  dal  popolo  Ra- 
vennate tumultuante  difeacciato,  l'avrebbe  a fe  chiamato, 
e trattenuto;  il  che  non  ertfendo  feguito,  apparifee,  che  il 
motivo  di  farlo  falire  al  Pontificato  non  fu  quello  efpref- 
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fo  da  Lu'tprando,  ma  piutioito  1’  altro  prodotro  dal  Mu- 
ratori cioè:  Roma  aveva  allora  bifogno  di  un  Papa  di  gran 
felino,  e coraggio,  tale  fu  creduto  /’  Arcivcfcovo  di  Ravenna, 
e in  cafo  di  bifogno  cedono  le  leggi  della  Difciplina  Ecclefiaftica . 

L’  altro  errore,  che  in  Lrutprando  appari fee , è,  che  a 
Giovanni  X.  fa  immediatamente  fucccdere  altro  Giovanni  fi- 
glio  di  Marcia  , quando  che  è fatto  certiilìmo,  che  a Gio- 
vanni X.  fu  follituito  Leone  VI.,  dopo  di  quello  fucctffe 
Stefano  VII.,  e folamente  nell’  anno  931.  Giovanni  figlio  di 
Marozza  ottenne  il  Pontificato. 

Cella  poi  ancora  l’affetto  di  Teodora  p;r  Giovanni , fe 
confideriamo  che  ella  cooperò,  perchè  foffe  eletto  Vefcovo 
di  Bologna  , indi  fatto  Arcivcfcovo  di  Ravenna,  mentre  do* 
veva  impiegarlo  in  Roma  per  averlo  apprello  di  (e,  e non 
permettere,  che  da  lei  canto  fi  allontanane,  come  fooo  le  Cit- 
tà di  Bologna,  e di  Ravenna  da  Roma.  E qual  paffione  a* 
ver  poteva  Teodora  per  Giovanni,  quando  che  ella  era  in 
età,  che  non  le  ammetteva;  conciolfìacchè  nell’anno  914. 
non  folamente  aveva  la  figlia  Manna  , ma  quella  era  Ma- 
dre  di  Alberico,  il  quale  era  Padrone  di  Roma,  onde  ciò 
manifclla,  che  Teodora  era  Vecchia,  e perciò  a lei  non  con- 
veniva quanto  Luitprando  gli  attribuifee. 

Può  bensì  clTere  che  Giovanni  fi  folfe  per  altro  moti* 
vo  acquiflata  la  protezione  di  Teodora,  e quella  non  poco 
contribuire  al  fuo  innalzamento  alle  Dignità  Ecclefialliche , 
e fpezialmente  al  Pontificato,  che  non  potendo  tollerare  la 
potenza,  ed  autorità,  che  Guido  Marito  di  Marozza  in  Ro- 
ma fi  era  ufurpato,  ed  avendo  fatto  cooofcere  la  fortezza 
del  fuo  fpirito  coll'  avere  difcacciato  dall’  Italia  i Saraceni, 
e quanto  meditava  per  ricuperare  il  Dominio  di  Roma  me- 
diante P alfillenza , che  a lui  Pietro  fuo  Fratello  preftava  ; 
perciò  Guidone  Marchefe  di  Tofcana  colla  Moglie  Marozza 
contro  1’  uno,  e l’altro  adirati,  quumque  die  quadam  Pa- 
pa cum 
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pa  cum  Fratre , pauciffue  aliti  in  Lateranenfi  Palatio  ejfet , 
Widonir , & Ma  roti  ac  mìtites  fuper  eor  irruente  r Petrum  fra - 
trem  ipfìur  ante  oculo/  interfecerunt , cumdemque  vero  Papam 
comprebendenter  cuftodiae  manciparunt , in  qua  non  multo  poft 
defunfiur . / Ijunt  enim , quod  cervie  al  fuper  or  ejur  pofuerintt 

ficque  eum  pejfìme  fuffbcarint . CojÌ  Luitprando  (12).  Quello 
è il  fine  infelice  di  Giovanni  nell’  anno  928.,  che  come  af- 
ferifee  il  Muratori  (n)  lodevolmente  efercitò  il  Pontifica- 
to, e folo  per  foltcnere  i diritti  temporali  della  Santa  Se- 
de, incontrò  1’  odio  de’  cattivi,  e de'  prepotenti,  e rellò 
in  fine  foperchiato  da  elfi. 

Non  può  negarli,  che  in  Lui  grande  non  fia  fiata  1’  am- 
b'zione  per  giungere  alle  primarie  , anzi  alle  malfime  delle 
Dignità  della  Chiefa,  e forfè  fi  farà  prevaluto  di  mezzi  im- 
propri per  arrivarvi;  quindi  è,  che  come  fcrifle  Ambrogio 
Morale!  (12):  quunf  ex  pluribur  de  lift  ir  con  fetenti  a fauciatur 
animi  dolore  languefceret , inter  alia  falutir  fuae  remedia  il- 
lud  exeogitavit , ut  nomine  fuo  Legatum  mitteret  Compofie/lam 
ad  venerandum  Corrui  Jacobi  Apoftoli , cui  & litterai  dedit  ad 
Sifenandum  loct  il/iui  Epifcopum , ut  jugei  precer  prò  fe  funde- 
ret  a pud  eumdem  S.  Apofto/um , ut  propitiui  fibi  ejfet  in  bac 
vita,  & in  bora  exitur  fui.  Finalmente  per  togliere  la  fal- 
fa  impresone  formata  colla  autorità  di  Luitprando  contro  il 
Pontefice  Giovanni , qui  voglio  inferire  quanto  di  Lui  fenile 
Frodaardo  ( 13  ) Autore  contemporaneo  . 

Surgit  ab  bine  Dtcimut  fcandeni  [aera  pura  Job  amiti . 
Rexerat  ille  Ravcnnattm  mode  ramine  plebe  m ; 

Inde  petitur  ad  hanc  Romanam , perculit  arcem , 

Bit  Ceptem  qua  praenituit  paulo  ampliar  anni! . 

Pontifìci  hic  noftro  legat  fegmenta  Seulfo  , 

Mtmificifque  facram  decorane  ornatibur  aulam  , 

Pace  nitet  dum , Patricia  deceptur  iniqua 
Carcere  confettar , elaufìrifque  affiatar  opaci! . 

Spiritar , 
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Spi  ri  tur  & fa  evi/  retineri  non  vaìet  antri/ , 

Ernie at  immo  aetbra  decreta  fedilia  f canài nr . 

Il  corpo  Tuo  fu  fepolto  in  portieri  ante  forer  Ba/ì/icae  Latera - 
venfir  intra  duar  portar  priorer  verfur  meridiem , come  riferì fee 
il  Cardinale  Rafponi  (14).  Paolo  de  Angeli/  ( 1$)  porta  un 
Epitaffio,  che  attribuifee  a Giovanni  X. , ma  che  a Lui  non 
appartiene,  come  offervò  1*  Oldoino.  In  qual  anno,  e mefe 
folle  affuoco  al  Pontificato,  quanto  regnaffe,  e quando  mo- 
riffe  , fono  diverfe  le  opinioni:  la  mia  idea  non  abbraccia  que- 
lla materia,  che  può  vederfi  efaminata  da  i due  Pagi  Anto- 
nio, e Francefco,  e dal  Muratori.  Effendo  a Noi  rimaffe  al- 
cune Lettere  di  Giovanni  X.,  da  GuglielmoCave  è flato  collo- 
cato tra  gli  Scrittori  Ecclefiaflici . 

O P E R E. 

x.  Epìftola  prima  ad  Herimannum  Arcbiepifcopum  Co/onienfem  ; 
fecunda  ad  Carolum  III.  Regem ; tertia  ad  Epifcopor  Nar- 
bonenfir  primae . Sono  inferite  nel  Tomo  XI.  Conciliorum 
col.  784. 

».  Epiflola  ad  Sifenandum  Epifcopum  Compoflellanum.  E*  cita» 
ta  dal  Morales. 

3.  Epiflola  ad  Petrum  Abbatem  Nonantulanum . Di  quella 
Lettera  cosi  preffo  il  Muratori  (17):  lifdem  temporibur 

( circa  l’anno  9 ir.)  Joanner  Arcbiepifcopur  Ravenna r con • 
queftur  eft  per  Ljtterar  Petro  Abbati , 6*  Monacbir  Nonan - 
t ulani  t quod  fe  a fuperioritate  Ecclefiae  Ravennati r fu  ètra- 
/riffe nt , iijque  praecepit , ut  debit um  illi  Ecclefiae  honorem 
tribuant , & ut  matrem  revereantur,  & cognofcant. 


( I)  Luitprando  U fi.  llh.  lì.  tip.  13.  Script.  Rrr.  lui.  Tom.  II.  pap.  440.  (1) 
Papcbrocchio  jtfl.Sj.  Maji.Tom.  VII  pag.  160.  (3)  Anonimo  Zwel- 
lenfe  Hift.  Hom  To*r.  ap.  Ve c oAneeiot-  Tom.  1.  p*rt*  3.  (4)  Ciacco- 

nioFif.  Row.  Tonti f.  ff  ) Panvinio  Onofrio  Cbron.  J{om.  Toni.  (6) 
Oldoino  lichen.  Fpman  pag.  io.  (7)  Pivati  Dipjon.  Scient.  Tom.  Vili. 
Hit9  V*1  Muratori  Annoi.  m7tm.y.  én.  9,4.  (9)  Redi 

Hift.  Rat».  Iib.  V.  pa^  xfx.  fio)  Luitprando  Wft.  Uh.  111.  cap.  ii. 

(1»; 
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(il)  Muratori  Amai.  a.  918.  ( 11)  Morales  Ambrogio  Cbron.  Hifpan. 
lìb.  Xy.  cap.  17-  Oj)  r'rodoardo  Tit-  Hpm,  Tontific.  (14)  Ralponi 
Cefare  Tatriareb.  Baffi.  Latti  an.  ( i{  ) De  Angelts  Paolo  Dtfcript.  Ba- 
ffi. Lntcrdii.  ( 1 6)  Muratori  Antiq.  hai.  Tcm.  V.  Differì.  6j-  in  Cata- 
logo Tubai.  Tipnantat. 

GIOVANNI  XVII.  Sommo  Pontefice  fopranominato 
Fafano,  della  patria  del  quale  gli  Storici  non  convengono, 
alcuni  lo  dicono  Romano , altri  confettano  ignota  la  fua  Pa- 
tria , ma  i feguenti , cioè  Filippo  di  Bergamo  ( 1 ) , Flavio 
Biondi  ( i ) , Lilio  Z.accaria  ( $ ) , le  Bleau  ( 4 ) , Tommafo  Pi- 
veda  (5),  Angelo  Maria  T or  [ano  (6  ) , Leandro  Alberti  (7), 
e dei  noftri  Tommafo  Tomai  (8),  Girolamo  Fabri(q)  Ra- 
vennate lo  chiamano  con  altri,  e perciò  tra  i noftri  fi  è 
collocato,  attefa  la  teftimonianza  degli  Scrittori  qui  riferi- 
ti. Fu  Egli  attunto  al  Trono  Pontificio  il  giorno  xx.  di 
Novembre  i®o$.,  e cefsò  di  vivere  aixvrrr.  Luglio  1009. 
Spedi  un  fuo  Legato  in  Germania  per  confacrare  1*  Arci- 
vescovo di  Magdeburgo,  a S.  Elfego  Arcivefcovo  Cantua- 
rienfe  mandò  il  Pallio.  Per  convertire  la  Pruttia  feelfe 
S.  Brunone  , che  fu  coronato  colla  laurea  del  Martirio  . 
Cooperò  per  1’  unione  della  Chiefa  Greca  colla  Romana, 
come  ne  atticura  Pietro  Patriarca  d’  Antiochia  (io;,  e con- 
fermò la  erezione  della  Chiefa  Vefcovile  di  Bamberga  . 
Dopo  morte  fu  onorato  il  fuo  Sepolcro  con  un  nobile  Epi- 
taffio riferito  dal  Cardinale  Baronio  ne*  fuoi  Annali,  del 
quale  i foli  verfi  feguenti  riferifco. 

Ardua  qui  fulfit  candii  per  Sydera  Coeli 
Auguftit  ebarur , genti bur  , & tribubur  . 

Dodrinit  comptur  (acri/ , & dogmate  darò 
Per  Patria / fannia  [emina  fudit  ovanr . 

0 P t R s. 

j.  Diploma , quo  eonfirmat  Epifcopatum  Bambergenfem.  Ritro- 
vali nel  Ljbbì  Conciliorum  Tom.  XI.  an,  1006.  cól  1055. 

2.  Trat- 
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i.  Trattato  dell'  amor  Divino.  Qued*  opera  a lui  attribuì* 
Tee  il  Tomai  nel  luogo  citato. 

(l)  Filippo  di  Bergamo  Cbronic-  l'tb  V>  (i)  Biondi  Flavio  7 tal.  illuff  V. 
Ravenna-  (j)  Lilio  Zaccar:a  in  Orbii  Breviar.  (4)  Le  Bleau  ìtali. >t 
deferì pt.  V . Beventi*  . ( V ) PineJa  in  notti  ad  Stepban.  de  Urbibui  V.  ì{a- 

’vtnn.t  . (6)  Tortaio  Angelo  Orti,  de  Laudtb.  Bavennae . (7)  Alberti 

Deferii  d’  ìtali*  V . i(ave»n.t . (8)  Tomai  ir  or.  di  Bavenn.  pari.  W.  c*p. 
1.  (9)  Fabri  Ifrmtr.  Sacra  Givano  Vii.  (io)  Pietro  d’ Antiochia  Epìft « 
ad  Micbaelem  Caernlarinm . 

GIOVANNI  PRIMO  ARCIVESCOVO  DI  SPA* 
LATRO  ebbe  Ravenna  per  patria,  come  fi  giuftifica  da  i 
Cataloghi  Salonitano , c Romano,  e dal  Pontificale  Roma- 
no preflo  il  P .Daniele  Farlati  (i),  che  così  conchiude: 
Joannem  natum  effe  Ravennae , unde  illi  Ravennati 1 cognomen 
obvemt  , catalogi  omner  affirmant . In  qual  tempo  viveflTe, 
non  convengono  gli  Scrittori  tra  di  loro  : il  P.  Gottofrido 
Enfclenro  nella  prima  nota  alla  Storia  della  traslazione  dei 
Corpi  de*  Santi  Martiri  Domnione , ed  Anadafio  (a)  cre- 
de, che  al  fecolo  Vili,  appartenga;  ma  dal  Catalogo  Ro- 
mano apparisce  edere  flato  eletto  Arcivefcovo  diSpalatro  nell* 
anno  650.,  e morto  nell*  anno  680.  Joannet  stntifter  bujut 
nomini t VI.  Salonitanam  Sedem  Spalatrum  translatam  primur 
obtinuit  ab  anno  650.  ufque  ad  annum  circiter  680.  Gio- 
vanni adunque,  dopo  edere  dato  educato,  ed  indruito  nel- 
le feienze,  abbandonò  Ravenna  Tua  Patria,  e fi  portò  a Ro- 
ma. Ivi  avrà  continuato  certamente  i Tuoi  dudj,  e fi  fa- 
rà applicato  con  maggiore  impegno  alle  feienze  fiacre,  ed 
edendofi  in  ede  molto  didinro,  accoppiandovi  una  vira  mol- 
to efemplare,  fu  perciò  dal  Pontefice  aggregato  al  Clero 
Romano. 

Gli  Avari,  ed  i Schiavoni,  popoli  Barbari  ed  infe- 
deli edendofi  avanzati  nella  Dalmazia  , colle  loro  (correrie 
portavano  in  ogni  luogo  la  deflazione  ed  il  terrore  , e col 

ferro, 
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ferro,  c fuoco  Saccheggiarono , ed  atterrarono  alcune  Città 
marittime  della  medelima,  tra  le  quali  la  celebre  Città  di 
Salona,  dove  rifiedeva  il  Primate,  come  defcrive  Giovanni 
Lucio  (3)'  I Salooitani  che  fcamparono  dalla  ruina  della 
loro  Patria,  e non  rimafero  eftinti  o fatti  fchiavi,  colla 
fuga  fi  falvarono  nelle  Ifole  vicine,  o nei  Monti,  privi 
non  folamenre  delle  loro  foltanze,  ma  ancora  de'  fiacri  Mi- 
niltri  per  ricevere  da  elfi  le  necefiarie  induzioni  di  vivere 
criflianamente , e partee  pare  de' fiacri  Miftcrj.  Sedeva  allo* 
ra  fui  Trono  Pontificio  Giovanni  IV.  Dalmatino  , che  aven- 
do intefo  le  ftragi , e Je  mileric  fipezialmente  di  coloro,  che 
foffnvano  un*  alpra,  e dura  fchiavitù,  colà  fipedì  1*  A bare 
Martino  con  molto  danaro  per  ricattarne  una  parte, e ciò 
feguì  nell’anno  641.,  come  fi  raccoglie  da  Anafiafio  Biblio- 
tecario fi  4):  Hìc  temponbut  fuir  mifit  per  omnem  Dalmati  am , 
6*  Iftriam  multar  pccuniar  per  fanti  jjimum  & fidehjfimum  Mar. 
tinum  Abbatem  propter  redemptionem  captivorum , qui  depredati 
trant  a gentibur  . Bodem  tempore  fecit  Ecclefiam  Beati t Mar. 
tyribur  Venantio,  Anafiafio  t Mauro , & aliir  multir  Mjrtyribttr  , 
quorum  reliquia!  de  Dalmatia  & I firia  adduci  praeceperat . La 
(Uffa  cofia  è confermata  da  Francefco  Pagi  ( 5 ) , ed  il  tut- 
to feguì  nel  breve  tempo  del  fuo  Pontificato,  avendo  la- 
sciato di  vivere  nell*  anno  641.  Quello  vantaggio  recato 
a'  poveri  Dalmatini  fu  certamente  opportuno  per  follevarli 
in  parte  dalle  loro  gravi  miferic;  ma  vivendo  così  difipéifi 
Senza  Pallore,  era  d’  uopo  penfare  al  modo  di  riparare  ai 
danni  Spirituali;  quindi  è,  che  la  Sede  Appollolica  Sempre 
intenta  al  bene  delle  anime  ficelfie  Giovanni  Ravennate, 
dichiarandolo  Suo  Legato  nella  Dalmazia,  ed  il  P.  Far/ati 
fi 6 ) giudica  effere  flato  il  Santo  Pontefice  Martino  I.  Que- 
lla Legazione  così  fi  defcrive  da  Tommafo  Arcidiacono  di 
Spalatro  (7):  Interea  Pontifex  mifit  quemdam  Legatum  Joan. 
nem  nomine , Patria  Ravennatem  , qui  parte s Dalmatiae , & 
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Croatiae  peragrando  falutaribui  moniti / Chrifiicoìat  informarti . 
In  Ecclefa  antem  Salernitana  a tempore  jubverfioni/  Praeful 
non  fuerat  ordinai  ut . 

Ef'eguì  Giovanni  quanto  a Lui  apparteneva,  ma  chiara» 
mente  conobbe,  che  inutili  farebbero  fiate  le  fue  fatiche,  e 
non  avrebbero  avuto  i decreti  da  Lui  fatti  1’  effetto  defide- 
rato,  fe  non  aveffero  avuto  un  Pallore,  che  infiflefTe  colla 
voce,  e coll’  efempio , acciocché  ne  promovefTe  la  debita  of- 
fervanza,  e perciò  fugger)  al  Clero  ed  al  Popolo,  che  fi 
eleggefTero  un  Vefcovo.  Piacque  ad  effi  il  configlio,  quindi 
unitili  nel  Palazzo  di  Diocleziano  Imperatore,  dove  fi  erano 
rifugiati,  che  poi  Spalatro  fu  chiamato,  eleffero  Giovanni 
per  loro  Paflorc:  V enerabiliter  ergo,  profeguifee  il  detto 

Tommafo,  Joanner  coepit  Cterum  & populei  m ex  bori  ari , ut  Ar. 
cbiepifcopum  ci  vi  tati/  antiqua  e juxta  fe  infantare  deberent , quod 
illi/  valde  gratum  extitit  & acceptum . Tunc  coadunato  Clero  , 
ut  miri/  erat , elei Ho  in  perfona  dicii  Joanni/  concorditer  ab  ora- 
nibut  celebrata  efl . 

Si  perfuafe  Giovanni , che  Io  Spirito  Santo  eletto  1’  avef- 
fe , non  avendo  Egli  pattato  alcun  uffizio  per  ottenere  la 
Chiefa,  ed  avendo  conofciuto  quanto  aveva  Iddio  in  effi  ope- 
rato colla  fua  grazia,  poteva  fperare,che  ancora  affiditi  dalla 
medefima  avrebbero  ubbidito  al  fuo  Pallore  ; perciò  accettata  la 
elezione  ritornò  a Roma  per  riferire  al  Sommo  Pontefice 
ciò  eh’  era  feguito  nell’  efercizio  della  fua  Legazione,  indi  a 
Lui  partecipò  la  fua  elezione,  che  approvò,  e lo  confacrò 
Arcivefcovo  di  Spalatro,  trasferendo  in  effo  tutti  i privilegi 
deila  Chiefa  Salonirana  già  Metropoli  della  Dalmazia , e di 
più  a Lui  confermò  la  Dignità  di  Legaro  Appoflolico.  Mol- 
ta lode  fi  acquiflò  dando  il  fuo  confenfo,  concioffiachè  dal 
folo  zelo  del  bene  fpirituale  delle  Anime  indotto,  e non  dall* 
interefTe  aveva  accettato  1*  uffizio  paflorale,  come  chiara, 
mente  ofiervò  1’  Arcidiacono;  Qui  per  Dominum  Papam  con - 
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f ’ecratione  fufcepta  tamquam  bonus  Pafior  ad  propria/  ove/  nc- 
ce  flit  non  animo  cumulanti!  pecunia/,  cura  Ecclefia  fune  effet 
paupcrrima , fed  ebantatis  fludio  de  animarum  fallite  lucrum 
spirituale  quaerere  fatagebat . Jpfi  concejfum  eft  a Sede  Apo . 
fto/ica  , ut  totiui  dignitati/  privi  legium , quod  Salona  antiquitur 
babuit , obtineret  Ecclefia  Spalatenfi /.  Nell’ anno  650.  partì 
da  Roma,  e fi  portò  a Spalatro  per  adempire  ai  doveri  di 
un  buon  Pallore;  Tunc  eoepit  Ecclefiam , Clerumque  compo - 
nere  , in  fare  dobìrinae , praedicationi  vacare , curamque  pajìo • 
tali/  offici i muitum  folicitus  exercere . 

Da  Roma  feco  portò  le  lettere  encicliche  del  Concilio 
Lateranendc  celebrato  contro  gli  errori  dei  Monotcliti,  che 
pubblicò  per  prefervare  il  fuo  popolo  da  quella  creda  , indi 
le  mandò  accompagnate  colle  fue  lettere  agli  altri  Vefcovi 
della  Dalmazia,  tanto  più  perchè  Paolo  Vefcovo  di  Teflalo. 
nica  era  difenfore  di  quelli  Eretici.  Giovanni  non  aveva 
nella  Città  luogo  da  abitare,  ma  Severo  uno  dei  principali: 
Domiciliati  fuum , quod  in  Spalatro  fortitu/  fuerat , quando  de 
Infili/  redierunt , donavi  Ecclefiae  cum  farri  anguìari  & fa- 
latto  Epifcop.uw  ibi  fieri  fiatuens , ibique  Venerabili/  Praeful 
Joanner  primitu/  babitare  eoepit.  Mancava  ancora  a Giovan- 
ni la  Chieda,  onde  pensò  purgare  dalle  duperdizioni  il  Tem- 
pio  a Giove  dedicato,  che  poi  (biennemente  confacrò  ad  ho- 
norem Del , & glorio  far  Virgi/fis  Mariae . Per  rendere  poi  più 
degna  di  venerazione  la  Chieda,  propode  collocare  in  erta  il 
Corpo  di  S-  Pomnjone,  che  rimaneva  depolto  tra  le  ruine 
della  Chieda  di  Salona,  ma  perchè  fi  temevano  gl'  indulti 
dei  Schiavoni  , adpettarono  che  dai  luogo  fi  fodero  allonta- 
nati, e V Arcivcdcovo  col  Clero,  e Popolo  colà  fi  porta- 
rono, e (cavando  ritrovarono  un’  Urna  di  marmo  , che  fe- 
co trasferirono  a Spalatro,  ma  ia  cfiTa  eravi  il  Corpo  di 
S.  Anaftafio  Martire,  che  deportarono  nella  Chieda  , e oel 
giorno  feguence  ritornarono  per  (coprire  quella  di  S.  Dom- 
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nione,  come  feguì,  ma  non  tu  po/fibile  moverla  dal  luogo, 
quindi  è,  che  ab  innocentibui , <jf  immaculatii  mani  bui  con - 
vebi  velie  factum  pondut  tatui  pìur  Antiflet  imbecillem  putto - 
rum  turbam  cogit , & oneri  ferendo  fupponit , quod  leve  fattum 
a putrii  alacriter  vebebatur.  E (Tendo  poi  travagliati  dalla 
fcte , mirum  ditta'.  erumpit  ex  / Vice  latex  vivui , apparetquc 
nevai  font  numjuam  antea  vifut . Collocarono  i (acri  Corpi 
odia  Chic  (a  , ed  efpofero  alla  pubblica  venerazione,  come 
li  legge  nella  Storia  d|  quella  traslazione  (8). 

Nh  p-rchè  proTeguivano  gli  Schiavoni  a moleflare  il 
popolo  di  Spalatro,  quello  con  Ambafciatori  /pedici  all'  Im- 
|k  radure  Greco  ottenne  un  ordine  diretto  agli  Schiavoni, 
che  pi  ìt  non  1*  inquieta  Aero  fune  inter  eoi  pace  compofita  , co- 
si I'  Arcidiacono  (9),  coeperunt  Spa/atenfet  cum  Sciavi t pau- 
latim  converfari , communìonum  ne  goti  a exercere , connubia  jun - 
gere , ac  pacator  eoi  febi  & familiare t reddere . Credette  al- 
lora Giovanni  il  tempo  opportuno  di  guadagnare  quella  gen- 
te alla  Chiefa , e perciò  per  Dalmatiae  & Sclavoniae  Regio- 
ne,r circuendo  reflaurabat  Ecdefiar , ordinabat  Epifcopor , Pa- 
rocbiat  difponebat , & pania! im  radei  populot  ad  informationem 
catbolicam  attrabebat  (io).  Da  quello,  e da  altri  docu- 
menti raccoglie  il  Padre  Furiati  avere  Giovanni  convertito 
oon  folo  i Schiavoni,  ma  i Crobati,  ed  i Serbli  alla  Fede 
Cattolica,  e dopo  il  corfo  di  anni  xxx.  impiegati  nel  fuo 
uffizio  Paliorale  nell*  anno  68o.  pafsò  all*  altra  vita  per  go- 
dere il  premio  delle  Tue  gloriole  fatiche,  e nell*  anno  170O. 
fu  /coperto  il  fuo  Corpo  intatto  fu). 

O p 1 ^ E. 

I.  Decreta  edita  in  atta  fuae  Legai  ioni  t , dei  quali  così  il 
Parlati  (n):  Ut  autem  rette  inftituta , rette , atque  ordine 
proc edere nt , nec  modo  ad  praefent  t empiti,  fed  etiam  impofte - 
rum  vigerent , eadtm  fancivit , & firmavit  JapitnttJftmii  de- 
creti! . 

2.  Epl* 
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a,  Epiflolae  ad  Suffraganeor  fuor  contra  Monotbelitar  curri  Ency . 
elidi  Concila  Latcranenfit . Il  Fallati  ( i j J:  Earumdem  exem- 
p laria  defercada  curavit  ad  ornaci , qui  tunc  crant  in  Dal . 
mafia  , Epifcopot , eofquc  fui / litteri/  graviffìme  admonuit  , 
ut  ad,  catbolicum  dogma  Clerici/,  ac  pofu  ir  fibi  commenda - 
tir  cxplicandum , inculcandumquc  hoc  impcnfìut  incumberent . 

( I ) Fallati  lllyritl  fotti  Tom.  Ili  top.  XII.  § 1.  pog  io.  ( a ) Ealchentn  X 
prilli  Tom ■ ii  poi  9 (J)  Lucio  Giovanni  de  Dalma  <y  Croate 

lìb ■ i.  tao.  9 < 4 ) Analtafio  B bliot.  m vita  Joonnii  tv.  ( { ) Pagi  Fran- 

etico  Brevi  o>.  Tonhf.  Tom  t pog.  i li  n.  X.  ( 6 ) Farisei  ivi  top. 
li  J.  il.  poi  i*  (7)  Tommaio  Aicidlacono  di  Spalatro  HM.  Solo n. 
top  XI.  (8^  Aprii is  Tom  II.  pog.  9.  (9)  Tommalò  ivi  top.  X ( 10) 

Lo  «Ciro  ivi  top.  XI.  (11  ; Firlati  ivi  top.V.  J.  r.  t J.  ( iì)  Lo  Hel- 
lo p.rg  ij.  (ij;  Lo  Hello  ivi  pog.  18. 

GIOVANNI  ROMANO  IV.  di  nome  tra  i nofiri 
Arcivefcovi  eletto  o confacrato  dopo  la  morte  di  Pietro  IV. 
detto  il  feniore  ai  15.  Novembre  574.  Il  fuo  primo  impe- 
gno fu  terminare  la  Chiefa  di  S.  Severo  incominciata  dal 
fuo  A ntece flore , che  confecrò,  indi  dalla  Chiefa  di  S.  Rof* 
Allo  fece  trafportare  il  Corpo  di  S.  Spvero,  e collocò  nel 
mezzo  del  Tempio  a lui  dedicato,  che  adornò  coi  verG  ri- 
feriti dall*  Agnello  nella  fui  vita,  indi  dal  Rojji  ( t).  E* 
d’  uopo  per  altro  ofTervare  che  il  detto  Raffi  pag.  180.  cre- 
dette che  Giovanni  folle  il  primo  tra  gli  Arcivefcovi,  che 
contro  i Romani  Pontefici  ardirono  follevarfi , ma  il  Baco 
chini  ( x ) feopre  lo  sbaglio  del  noAro  Aorico , e purga  1* 
Arcivefcovo  dalla  caccia  di  Scifmatico.  Allorché  S.  Gregorio 
il  Grande  fu  aftunto  al  Pontificato,  molti  Vefcovi  Aco  fi 
rallegrarono  della  nuova  dignità  a lui  conferita,  tra  quelli 
il  noAro  Giovanni,  al  quale  perciò  indirizzò  1'  aureo  fuo 
Libro  Regulae  Pafìoralis , e regalò  i Acri  Corpi  de*  Ss.  Mar- 
co, Marcello,  e Felicola  Martiri,  che  collocò  ia  una  Cap- 
pella da  lui  eretta  nella  B. litica  di  S.  Apollinare  in  Ciaf- 
fc,  fopra  la  quale  in  Mufaico  fece  porre  la  ieferizione, 
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che  dopo  1’  -Agnello  ha  inferito  il  RoJJi  nella  Au  Storia  pag. 
1S8.,  e 1*  Ugbelli  ( 3 \ 

Molte  fono  le  lettere  fcritte  dal  S.  Pontefice  a Giovanni 
in  diverfe  occafioni , ma  le  pi ìa  celebri  fono  la  56.  del  Li- 
bro III.,  e la  1$.  del  Libro  V.  Nella  prima  S.  Gregorio 
riprende  1’  Arcivefcovo,  perchè  fuori  della  Chiefa  portava 
il  Pallio  contro  la  pratica  degli  altri  Metropolitani,  ma 
che  poi  gli  accordò  nelle  Proceffioni  per  le  folennità  di  S. 
Giovanni  Battila,  di  S.  Pietro,  di  S.  Apollinare,  e nel 
giorno  della  fua  Confecrazione  (4);  come  pure  biafima  1' 
ufo  delle  Mappule  nei  Diaconi  Ravennati,  mentre  di  effe 
fi  fervivano  i foli  Diaconi  Romani,  tuttavia  ai  primi  Dia- 
coni; in  obfequio  dumtaxat  tuo  Mappulif  uti  permittimur . A 
quella  lettera  modefiameote  rifpofe  Giovanni  , e colla  con- 
fuetudine  introdotta  difende  j privilegi  della  fua  Chiefa,  e 
prega,  acciocché  gli  fieno  confervati.  L’altra  lettera  poi 
feopre  cinque  difetti  che  erano  ip  Giovanni , che  il  Pontefi- 
ce fa  rifiatare,  acciocché  fi  emendi,  Per  quelli  motivi  il 
nollro  Arcivefcovo  è biafimato  da  Dionifio  de  Sainte  Mur- 
tbe  (5).  Quantunque  come  fuperbo  foffe  riputato  Giovan- 
ni nella  difela  dei  diritti  della  fua  Chiefa  , tuttavia  in  mol- 
ti incontri  fece  conofcerc  il  fuo  zelo  per  la  Chiefa  Roma- 
na, ed  avendo  Severo  Patriarca  d’  Aquileja  condannati  i fa- 
ro olì  tre  Capitoli,  Io  ricevette  nella  fua  comunione,  come 
il  Muratori  (6)  ne  alficura , e pone  ancora  la  morte  dell*  Ar- 
civefcovo nell*  anno  595. , che  fegu}  ai  xv.  di  Gennajo,  e fu 
lepolto  nella  Cappella  da  lui  fabbricata  nella  Bafilica  Ciaf 
fenfe,  _ 

0 P E H X. 

Epìflola  ad  S.  Gregorium  Magnum  Rcmanum  Rontificcm  j 
Ritrovafi  tra  le  lettere  del  Santo  Ponttfice  lìb.  IH-  Ep'fì. 
5 7 , 1'  ha  pure  inferita  il  Rojfi  nella  fua  Storia  lìb.  11!, 
pag.  18$.  ' 

( i ) Rolli 
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fi  ) Rolli  Hi tì.  E^v.  hi.  IV.  pdg.  178.  (l)  Buchini  Oil'ervdt.  di  tignili, 
in  Viti  Junnii  n 4 ( $ ) Ughclli  lidi ■ fitr.  in  *Arcbitp.  I{t  v.  n.  ji. 

(4)  S.  G.cgniio  Magno  Uh.  V • Eoifi.  XI.  ff  ) Sam:c  Mirthe  Dionifio 
H'I t-  i»  S G rigo  ir.  hb.  II.  tip.  6.  p*g.  ijo-  (6)  Muratori  ninnai.  X 
lui.  4.  $88. 

GIOVANNIZTO  così  detto  per  la  Aia  piccola  ftatu- 
ra,  e comparfa  infelice,  Uomo  nubile,  dotto  e pio,  del 
quale  Agnello  Storico  ( t ) narra,  che  Ilaro  Notajo  dell»  Chie* 
fa  Ravennate  avendo  o/Tervato,  che  in  tutte  le  notti  Giovati • 
nigio  vifitava  le  Chiefe  della  Città,  nelle  quali  tratteneva!! 
per  orare,  per  meglio  afficurarfene,  fi  nafeofe  vicino  alla  Chie- 
fa  di  S.  Giovanni  Evangelica,  le  porte  della  quale  erano 
chiufe;ma  venendo Giooannlzfo,  offervò,.che  immediatamen- 
te fi  aprirono.  Entrò  Giovanni  ^io , e profirato  in  terra  per 
molto  tempo  in  orazione  fi  trattenne,  e nell’  ufeire  dalla 
Chiefa  vide  che  fubiramente  fi  cbiufero  le  porte . Stava 
J laro  nafeofio,  ma  ciò  non  ollante  fu  veduto  da  Giovanni - 
Zio , che  a Lui  rivolto  difle:  Hilare  tur  te  pronpit  & vir 

latete  f Quod  vi  di  fi  i quoufqtte  ego  vivo  nemini  dicat , quod  fi 
me  vivente  dixerit  fiatiti  invaderti  a morte . Quale  folle  la 
nobiltà  fua,  appjrifce  dalla  Genealogia  formata  dal  Bacchi - 
ni  ( a ),  e da  quefto  difeefe  Agnello  Storico. 

La  dottrina  del  medefimo  chiaramente  fi  manifella  dal 
fatto  che  racconta  Agnello  ( j).  Era  morto  all*  Efarca  Teo- 
don il  fuo  Segretario,  onde  ne  provava  una  pena  ftraordi- 
naria,  dubitando  non  potere  ritrovare  altra  perfooa  della  ftef- 
fa  abilità,  ma  alcuni  Ravennati  a Lui  lodarono  molto  Giù- 
Vannigio,  che  fuppofero  capace  di  ben  fervirlo  in  quell’  im- 
piego, e fattolo  a sè  venire,  reftò  forprefo,  e vedendolo  pic- 
colo e brutto,  ad  erti  rivolto  di  fife  : Putatit  quod  ipfe  hoc  Pa- 
Ltium  per  fuam  feientiam  tueri  poterit  ? Non  puto,  al  quale 
replicarono  effere  Egli  ugualmente  dotto  nella  lingua  latina, 
che  nella  greca,  e dovefTc  farne  1’  efpcrienza,  che  fece  pre- 
. - fentan- 
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Tentandogli  una  lettera  latina,  che  immediatamente  lefle  in 
lingua  greca,  c ciò  feguì  nell’anno  DGLXXIX.  (4)  con- 
forme ftabilifce  il  Muratori , e 1*  Efarco  lo  dichiarò  tuo  Se- 
gretario, ma  dopo  tre  anni  a Lui  fu  richiedo  dalla  Corte 
chi  gli  fcrivcva  le  lettere,  onde  mandò  Giovannino  a Co- 
ftantinopoli,  che  fu  fatto  Segretario  dell*  Imperatore,  il  qual 
impiego  lodevolmente  cfercitò  fino  all’anno  DCXCI.,  nel 
quale  cflendo  noftro  Arcivcfcovo  Damiano,  il  Muratori  lo  fa 
ritornare  in  Italia,  come  ne  alficura  Agnello  (5);  Eo  nani, 
que  tempore  reverfur  eft  praediflur  Jobanniciur  Confi  a nti  napoli 
Ravennani , 6*  claruit  ejur  fapientia  in  tota  Italia . 

Giufiiniano  II.  Imperatore  avendo  ricuperato  il  Trono, 
dal  furore  agitato  per  le  ingiurie  ricevute,  praticò  contro 
di  tutti  coloro,  che  fuppofe  aver  avuto  parte  o approvata 
la  fua  difgrazia , le  maggiori  crudeltà,  che  fuggerir  poffa  la 
barbarie;  ed  i Ravennati  furono  ancora  compreli,  come  do- 
po 1’  Agnello  all’ anno  DCCIX.  deferive  il  Muratori.  Mol- 
ti  Ncbili  e Senatori,  che  furono  trafportati  alla  Corte  Im- 
periale, indiverfe  forme  furono  crudelmente  fatti  morire,  1* 
Arcivcfcovo  Felice  fu  abbaccinato,  ed  avendo  tra  loro  rico- 
nofeiuto  Giovannino  già  fuo  Segretario,  pieno  d'ira  lo  con- 
dannò ad  una  morte  crudele,  e comandò  che  mentre  anda- 
va al  fupplizio,  uno  ad  alta  voce  dicefle:  Jobanniciur  Raven - 
nianur  ille  facundut  Poeta  , quia  invitti  fiimo  Augufto  contrariar 
fuit  inter  duar  fornicer  marina  morte  vita  privetur . Prima  di 
morire  fece  orazione,  indi  rivolto  ai  Soldati,  che  Io  circon- 
davano: expleta  oratione  dixit  interfetìoribur  fuit , crar  . eadem, 
quae  ut  nunc  eft , bora  interficietir  Imperatotem  vefirum  , & erit 
mecum  ante  aequifiimum  Judicem;  e come  oflerva  1’  Agnello , 
la  profezia  verificoflì  : alia  vero  die  bora  qua  pratdixerat  ille , 
irruenter  fuper  Imperatorem  non  fuftinentei  P apuli  ejur  malignità - 
tem , occiderunt  eum . Mori  Giovannino  nell'anno  DCC  XI. , e 
di  sè  lafciò  nella  Chiefa  Ravennate  una  gloriofa  memoria  t 
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che  dal  nofiro  Storico  RoJ/i  (6)  fi  riferifce:  Hoc  tempore  Jo . 
b unnici  ut  Ravenna r claruit , qui  facror  Librai  t Antipbonai , 
ritufque  omnei  diftinxit , quibut  Ecclefia  Ravenna t in  peragendit 
facrit  utitur , de  quo  in  annalibui  noftrit  mira  quaedam  babe - 
bantur.  Chefc  Egli  le  tacque,  fi  fono  qui  in  gran  parte  narrate  . 
Fanno  degni  elogi  a Giovannino  Giampietro  Ferretti  ( 7 ) , 
Tefeo  Dal  Corno  ( 8 ) , ed  il  dottiflimo  Zi  ordini  ( 9 ). 

O r n * e. 

1.  Antipbonai  & facroi  ritta  Ecclefiae  Ravennati t diftinxit. 
i.  Epifto/ae  nomine  Exarcbi  ad  lmperatorem . 

3 Epifto/ae  jubente  Imperatore  per  triennium  confcriptae. 

(l)  Agnello  in  viu  Ftlicis  cip.  FI.  (1)  Diechini  In  vit.t  Fetidi  »■  4. 
( 1)  Agnello  'vii.  Tbeodort  tip.  li.  (4)  Maratori  Annui,  d’.Ilnlin  4.679. 
(j)  Agnello  vii.  Dimani  cip.  1.  (6)  Rodi  Hi/l.  I{uv.  lib  IK.  puf. 

116.  (7)  Ferretti  vii.  S.  fetidi-  (8)  Dal  Corno  Teleo  Rivenni  Do- 
ni n-  pnrt.  1.  lib.  III.  pi%.  194.  (9)  Zirardim  Eitfiiq  prof.  p*£.  135. 

CORDI  ALLO' , o ALLONE  figlio  di  Gordo  di  Ber- 
cino, come  ne  adicura  Vincenzo  Canari  ( i ),  i quali,  dopo 
edere  fiato  difirutto  il  Cartello  di  Barbiano  d*  ordine  di  G/o- 
vanni  XX III.  trasferirono  la  loro  abitazione  in  Ravenna, 
dove  ancora  tra  le  Patrizie  Famiglie  fiorifeono . Allò  a- 
dunque  per  la  fua  pietà,  e profonda  cognizione  de’  facri 
Canoni , dei  quali  era  Profedòre , fu  prima  aggregato  al 
Capitolo  de’  nofiri  Canonici  Cardinali  circa  1‘  anno  1461. 
indi  in  qualità  di  Vicario  Generale  de’  nofiri  Arcivescovi 
feppe  foddisfare  al  fuo  dovere,  ed  inficine  acquiftarfi  1’  a* 
more  e fiima  di  tutti.  Del  Gordi  fece  1‘  elogio  Giampie- 
tro Ferretti  (z),  il  Ro/Jì  (3),  il  Fabri  (4)  ed  il  Pafolini 
(5).  Fiorì  fui  principio  del  fecolo  XV.,  e vide  anni  84 

O P S % B. 

Decupla  Commentarla  in  diverfoi  Cananei.  Quell’  Opera  a 
lui  attribuire  il  Ferretti  dicendo  : Decupla  Commentala 
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in  di  ver  fot  Canone / pene  defperator  ad  fummam  tantat  cogni- 
tioni  impofuit  jnanum . 

(i)  Carmi  Ori  firn.  T^bil.  Fumil.  l{tv.  ( i ) Ferretti  It  Vir . Illu/t.  Ife» 
(})  Roffi  H'Jitr.  Rd-tf.  hb.  VII  pag-  <01.  (4)  Fib'i  Indite  ielle  Ut- 
mar.  /nere.  ( 5 ) Palolini  Vam.  Ululi  \*v.  lib  IH.  cetp.  l.  p4g.  9). 

GORDI  URSICINO  figlio  di  Vbertelio , e di  Francef- 
ca  Lunardi  ; fe  dai  nobili  Parenti  fa  ottimamente  educato, 
avrebbe  ancora  colla  fua  virtù  illufirata  la  Famiglia,  fe  nel- 
la età  d'  anni  15.  non  foflc  fiato  dalla  morte  rapito.  Erafi 
trasferito  a Bologna,  dove  fotto  la  difciplina  di  eccellenti 
Pro  fi  fiori  nella  legge  aveva  fatto  non  mediocri  progredì,  c 
nella  ntfira  volgar  Poefia  eraG  fatto  ammirare  , m . prevenuto 
dalla  morte  ai  16.  Marzo  1560.  fu  feppellito  nella  Ghitfa  del 
Salvatore.  Quali  fodero  le  fperanze.che  di  Lui  fi  erano  con- 
cepite, lo  comprovano  gli  elogj  a lui  fatti  da  Vincenzo  Car- 
retti ( 1 ) , dal  Pafolini  ( i ) , da  Tcmmafo  Tomai , e dal  Roffi 

(j) ,  il  quale  aflerifee,  che  avendolo  conofciuto  , mentre 
predicava  in  Ravenna,  il  S.  Pontefice  Pio  V.  da  Cardinale  a 
fe  lo  chiamò  , ma  era  già  morto  : Vrficinum  Cordium  optima 
juvenem  jpe  , litteri / egregie  excultum  , jam  tnde  cum  in  Cardi - 
nalium  Col.egium  fuerat  cooptatiti , ad  fe  vocaverat , amplìfji- 
mit , ut  putatur  , muneribut  ornandum , nifi  jam  mortuum  com- 
peri ffet . 

O P E * E . 

atlcuni  Poemi  , dei  quali  così  il  Tomai:  nella  Poefia  fu  ancora 
maravigiiofo  Vrficino  Cord: , fircome  ne  fanno  ampia  fede  al- 
cuni beili  P oemi , che  fi  invano  in  mano  del  Fratello  V incen- 
do. Credo  che  fieno  penti 

( I ) Carmi  Star,  iì  Homig-M  et-  »439.  ( il  P-ifolini  Luft.  Uh  HIL 
pag.  104.  e Uom.  Iltullr.  l'b  HI  t*o  6 r>jg.  tj.  fi  ) Rolli  H-’/f-  R4*. 
jib.  XI.  pég.  757.  I4)  Tomai  Star  dì  Rat»,  pure-  IF.  tép-  6.  pag-  I9f  ‘ 

GRILLI  MARCANTONIO  abbracciò  da  Giovane  lo 
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flato  Religiofo  fra  gli  Eremitani  di  S.  Agoftino,  dove  ap- 
plicatoli feriameote  allo  Audio  della  Sacra  Teologia  fu  in  ef« 
fa  dichiarato  Maeftro,  e la  infcgnò  per  molti  anni  in  di* 
verfi  Conventi  della  Religione  con  grande  applaufo,  e per- 
ciò nel  Capitolo  Generale  celebrato  in  Roma  in  S.  Agoftino 
fu  fatto  Priore  del  detto  Convento,  e meritò  dopo  morte 
eflere  annoverato  tra  gli  Uomini  illuftri  del  fuoOrdinc.  Go- 
vernando il  detto  Convento  di  S.  Agoftino  di  Roma,  quella 
Basilica  con  varj  ornamenti  abbellì.  Ritornato  alla  Patria 
donò  feudi  500.  alla  Sagrcftia  , acciocché  col  frutto  dei  me- 
definii  fi  comprallcro  facri  Apparati,  ed  ivi  lafciò  di  vivere, 
come  nel  Necrologio  di  S.  Niccolò  leggefi:  A.  R.  P.  F. 

Fi  arcui  Anto  mut  Grilli  Ravenna/  S.  Tbeologiae  Magijìer  e Prio - 
rata  R ornar  domum  revcfui  obìit  anno  attutii  fune  LII.  die  xx. 
Augufti  1645.  L' elogio  del  Grillo  è flato  fatto  da  Girolamo 
[airi  ( 1 ) f c dal  Pajotini  ( 1 ) . 

O P S H K. 

l.  fjiftoria  C oc  noli  i S.  Nico  ui  Ravcnnae , Aveva  fotto  roc- 
chio quefl*  Opera  il  Pafuhni , che  ( 3)  così  difle;  Maturo 
Marcantonio  Grillo  Ravennate  Eremitano  Religiofo  fcrive  nell' 
JJloria  del  Convento  e Gbiefa  di  S.  Niccolò  di  Ravenna , 
che  &c. 

a.  Nòtubilia  quaedam  e quampl/trimif  excerpta  Doli  ori  bui  per 
me  indignum  Jrfu  Cbrijìi  fcrvum  F.  Marcum  Antonium  Ra- 
vennatem  Romae  1630.  Si  conferva  Mf.  nella  Biblioteca  di 
S.  Vitale, 


( 1)  Fabri  Mtm.  Sàtiri  iì  J{4V.  pari.  j.  pag.  joi*  (1)  PafoKni  Utm.  lì  Ih  fi. 
i'  P1-  C4P-  7 P‘S-  89.,  * l*ft.  Uh.  XW.  p*i-  149.  (?) 

Lo  ftelTo  iuft.  4,41».  fik.  Xlir.  p*[-  1 IN- 


GROSSI ANDREA  figlio  di  Batti/la,  che  fu  battez- 
zato ai  13.  Giugno  1689.  Imparò  le  lettere  umane  da  i Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesò , e perchè  Egli  era  il  Primoge- 
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cito,  perciò  Cuccette  al  Padre  nel  luogo  del  Consiglio,  ami 
in  appretto  fu  ancora  eletto  Capo,  o Priore  de  i Savj , nella 
qual  carica  per  alcuni  anni  ha  fervito  lodevolmente  la  Pa- 
tria.  Egli  poi  fi  è tra  gli  altri  dittinto  nell’amore  verfo 
le  Famiglie  Nobili  di  Ravenna , pofciachè  intraprefe  una 
Opera,  che  lo  farà  Tempre  benemerito  delle  medefime.  Sa- 
pendo, che  molte  Nobili  Famiglie  non  avevano  1*  Albero 
della  loroCafa,  o era  ttato  fatto  fecondo  la  tradizione  fen- 
za  le  neceflarie  giuftificazioni , perciò  tt  propofe  fpogliare 
tutti  gl’  inttrumenti  del  nortro  pubblico  Archivio  per  for- 
mare la  efatta  genealogia  fe  non  di  tutte,  della  maggior 
parte  certamente  delle  Famiglie  Nobili  non  folamente  efi- 
ftenti , ma  ancora  delle  ettinte..  Fece  Egli  colla  penna  gli 
Alberi,  che  fembrano  ttampati,  giuftificò  il  rutto  colle  pa- 
role degl'  inttrumenti  che  cita,  e vi  unì  le  fedi  dei  Batte- 
rmi, i matrimoni,  le  aggregazioni  al  nottro  Configlio,  e 
tutto  ciò  che  può  defiderarfi  nella  efattezza . Fu  indicibile 
la  Tua  fatica,  nella  quale  molto  foffrì  la  Tua  falute,  la  qua- 
le declinando  a poco  a poco  dovette  foccombere  al  male  ai 
xx tir.  Ottobre  1759.  Acciocché  poi  non  fi  perdettero  que- 
lle notizie  da  Lui  acquittate  con  tanta  fatica , determinò 
che  fi  confegnaflero  alla  celebre  Libreria  del  Monaftero  di 
Clatte,  di  dove  ciafcuno  occorrendo  potrà  vedere  ciò,  che 
defidcra . 

O P M H B . 

Alberi , e prove  di  Famiglie  nobili  di  R «venta  num.  lxxxvii. 
difpofti  coll'  ordine  Alfabetico,  fot.  Tom.  XI.  di  mano  dell’ 
Autore . 

GROSSI  FRANCESCO  Conte  nato  di  Batti/la  ai 
19.  Settembre  1695.  Compì  i Cuoi  ftudj  mi  nottro  Semi- 
nario Arcivefcovile  con  lode,  indi  fervi  per  molti  anni  per 
Maettro  di  Camera  Monfignor  Gaetano  Stampa  Nunzio 
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Appottolico  alla  Sereniflima  Repubblica  di  Venezia  , che 
poi  è morto  Cardinale  Arcivefcovo  di  Milaoo.  Vivendo 
e colla  fua  pietà, e colla  faviezza  fu  un  efemplare  di  otti- 
mo Cavaliere  Criftiano;  ma  ai  4.  Maggio  dell*  anno  17(4. 
di  Lui  Tettammo  privi . 

O p s n B. 

Ragionamento  della  PaJJione  di  Noflro  Signore  Getti  Crìjìo . 

8.  Ravenna . 

GROSSI  PROSPERO  da  Battila  nato  ai  a.  Febbra-, 
jo  1694.  Nel  nottro  Seminario  Arcivcfeovile  fu  educato, 
dove  non  folamente  apprefe  le  Scienze,  ma  ancora  la  pietà  , 
onde  fu  da  Dio  chiamato  allo  Staro  Ecclefiaftico,  e ai  4. 
Marzo  1730.  fu  eletto  Priore  di  S.  Giovanni  in  Fonte,  e di 
poi  tra  gli  Efaminatori  Sinodali  fu  collocato.  Se  Andrea  fuo 
Fratello  fu  benemerito  della  Patria  per  gli  Alberi  delle  No- 
bili  Famiglie  di  Ravenna  da  Lui  formati  colle  autentiche 
prove,  Egli  con  una  grandittìma  fatica,  e fpefa  confiderabile 
fi  accinfe  ad  un*  altra  Opera  non  meno  utile  che  gloriofa  , 
avvegnaché  avendo  nelle  mani  i Libri,  nei  quali  fono  regi- 
Arati  i Battefimi  dei  Ravennati,  che  incominciano  nell’  anno 
149}. , e qualora  fi  bramava  qualche  affettato,  per  la  confu- 
fione , in  cui  fi  trovavano,  o era  quali  imponibile  ritrovarli, 
o fi  richiedeva  una  lunga  e grande  fatica.  Egli  fecondo  i 
Cognomi  gli  ha  fpogliati  tutti,  e difpofti  con  ordine  Alfa- 
betico e Cronologico  con  ordine  così  cfatto,  che  fubito  fi 
trovano  i nomi  di  ciafcun  battezzato  fiotto  quel  cognome, 
e così  va  profeguendo  di  coloro,  che  fi  battezzano  di  nuo- 
vo.  Grande  obbligazione  abbiamo  noi,  ed  avranno  i noftri 
potteri  a quello  degno  Ecclefiaftico , e per  gratitudine  era 
dovere  far  nota  a tutti  la  fua  nobile  idea,  la  quale  fir  fof- 
fe  abbracciata  dalle  altre  Città,  effe  pure  ne  riceverebbero 
lo  tteffo  benefizio.  E'  pattato  a miglior  vita  ai  9.  Novem- 
bre 
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Fonte . 


cd  è fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  in 


O p a « *. 

Cataloghi  di  tutte  le  perfine  battevate  in  Ravenna  dal f an- 
no 1493.  fino  al  prefente  difpofii  fecondo  l'  ordine  Cronologico 
per  i Cognomi  difiinti  conforme  f ordine  Alfabetico,  fol. 
Tomi  L. 


GUACCIMANNI  DOMENICO  nacque  di  Giulio  a. 
.gli  11.  Dicembre  *59 é.,  l’applicazione  del  qnale  fu  lo  ft u- 
dio  delle  Leggi,  e dopo  averne  ottenuto  la  laurea  fi  efcrci- 
tò  nel  patrocinio  delle  caufe,  che  difefe  con  profitto  de* 
fuoi  Clienti.  Servì  ancora  in  altri  impieghi  la  Patria  , cf- 
fendo  flato  più  volte  Priore  del  noftro  Magistrato,  ed  ai 
V.  Marzo  MDCLXXII.  pafsò  all’altra  vita,  del  quale  con 
lode  ha  fcritto  il  Pafilini  ne'  Luftri  Ravennati. 

O P E H B . 

Interpreta tio  Statuti  novi  Favennae  fub  Rubrica  XI.  lib.  III. 
circa  fucceffionem  Defungi  ab  intefiato.  fol.  Favennae  typit 
Impreff.  Camera l.  mdcxlVU. 

GUACCIMANNI  GIACOMO  noftro  Patrizio  fece 
conofcere  il  Tuo  valore  non  meno  nelle  armi,  che  nelle  let- 
tere - Nell’  anno  1595.  fi  un)  con  quella  truppa  di  Solda- 
ti  che  Clemente  Vili,  fece  pattare  nell’  Ungaria,  dove  com- 
battè coraggiofamente  per  ricuperare  la  Città  di  Scrigonia, 
cd  in  altre  occafioni  fi  fegnalò.  Dopo  alcuni  anni  ritornò 
alla  Patria,  e convertì  la  fua  cafa  in  un’  Accademia,  nel- 
la quale  fi  recitavano  compofizioni  Poetiche  di  diverfi  Au- 
tori ancora  in  lingua  Spagnola , e la  radunanza  fi  rallegra- 
va con  Tuoni  di  diverfi  inftrumcnti,  nei  quali  Cacamo  tra 
tX'  altri  fi  dittinguea,  come  pure  nelle  rime,  che  da  lui  rac- 
colte pubblicò  colla  Stampa.  Di  quefta  raccolta  fi  p^tla 
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dall*  Aurore  delle  Glorie  degli  Incogniti  (i),  e dal  Crefcim- 
beni  (»),  e del  guflo  di  Giacomo  nel  comporre  cosi  fcriffe: 
vi  fono  alcuni  fuoi  Sonetti , thè  ben  fanno  vedere  , che  fe  egli 
non  ifeopre  quella  finezza  di  gufo  ufata  nel  fecola  precedente  , 
ì difetto  de^  ufo,  che  allora  correva,  e non  già  del  fuo  ingt- 
gno  tanto  abile  a rifplendere  tra  i feguaci  del  Petrarca  , quan- 
to rifp'endeva  tra  quelli  del  Marini,  ed  altrove  ancora  Io 
loda  (j),  come  pure  nella  Biblioteca  Aprofiana  (4)  , e da 
Giam pietro Crefcengi  (5;.  Lafciò  di  vivere  tra  di  noi  nell* 
anno  1649. 


O P s Ig  s . 

t.  Raccolta  di  Sonetti  di  Autori  di  ver  fi  et  Eccellenti  deir  e- 
tà  nofira . n.  Ravenna  appreso  Pietro  de'  Paoli,  e Gio. 
Batti fta  G/ovanelli  16  ij.  Due  faggi  pure  del  fuo  com- 
porre fi  trovano  nella  mia  Raccolta  pag.  164  ed  il  fe- 
condo Sonerò  fu  inferito  ancora  dal  Crefcimbeni  (6). 

».  Il  Sebeto  Fefiante  Epitalamio  per  D.  Cornelia  Caetana  Spo- 
fa  del  Du'a  Ce/arini  di  Marcantonio  Morando.  4.  Bologna 
prejfo  Barto/ommeo  Cocchi  1610  Giacomo  lo  fece  fta  rapare, 
e lo  dedicò  alla  Due  beffa  Spofa. 

Orm  M ANOSC  HITTB  . 

ì Rime , che  fi  cufiod/vano  da  Giufeppe  Giulio  Guaccimanni , 
ma  che  ora  fi  credono  perdute. 


(1)  LorcJjno  Gloria  itili  1., cogniti  pag  87.  ( 1 ) Crcfcimbeni  Commini  iti. 
1 * nott  ootf  Voi  II.  part.  II.  14  V n.  n.  ( j ) 1L0  fte/r0  Star,  itila 
J^S . porf-  P*K  1715  , (0)  Biblioteca  Aprali  i ni  p<j.  459  (j) 

Gielcenzi  Gumpietro  T^Mtà  itilo  forni  gl.  fluì.  pori.  .II.  p*g.  j. 


GUACCIMANNI  GIUSEPPE  GIUSTO  venne  all» 
luce  in  Raveana  ai  xx.  Luglio  moclii.  e fu  figlio  di  Dome • 
nico  noftro  Patrizio.  Fu  egli  un  Poeta  di  chiaro  nome  , e 
perciò  fu  aggregato  a molte  Accademie  d'Italia  , cioè  agli  In- 
formi di  Ravenna,  ai  Filergiti  di  Forlì,  agli  Umorìfti  di  Ro- 
ma, ai  Cavalieri  dell’  Iride , anzi  in  Roma,  come  ne  afficura 
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Giacinto  Gimma  ( i ) inflituì  1’  Accademia  detta  del  Platano 
nell’  anno  MDCLXXXVIII.  Si  acqmftò  colle  Tue  rime , e 
doti  dell'  animo  1'  affetto  de*  più  celebri  Poeti  della  fua  età, 
cioè  di  Akffandro  Marchetti , Gabriele  Cbiabrera , Francefco 
di  Lemene , Conte  Carlo  de'  Dottori , Conte  Giulio  di  Mon- 
tevecchio t e molti  altri,  che  per  brevità  fi  tralafciano.  Eb- 
be ancora  1'  onore  di  godere  la  protezione  dei  Cardinali 
Cornato y Acciaioli , e Panfili;  e fu  Gentiluomo  di  Giorgio 
Conte  di  Martinit z Ambafciatore  Cefareo  io  Roma.  Si  dee 
ancora  aggiungere  , che  la  Regina  Criflina  di  Svezia  procec- 
trice  dei  Letterati  lo  riguardò  con  particolare  clemenza,  ed 
Egli  non  mancò  dimollrarfele  grato  nelle  molte  Rime,  che 
in  lode  della  medefima  compofe,  tra  le  quali  è celebre  il 
Sonetto,  che  incomincia  : 

Quando  Natura  in  del  formar  volea. 

E perchè  quello  Sonetto  fu  criticato  da  un  Anonimo,  1*  Ac- 
cademia de’  Filcrgiti  di  Fori),  nel  Catalogo  de’  quali  era 
flato  deferitto  il  Guaccìmanni  , commifc  all’  Accademico 
Tommafo  Maldenti  la  difrfa  , e rifpofta  alle  oppofiziom  Le- 
te, che  da  me  fi  conferva  manoscritta  tra  le  Mifccllanee 
Poetiche  con  quello  titolo:  Difcorfo  Apologetico  di  Tommafo 
Maldenti  Accademico  Filergita  f< opra  /'  Efame  d'  Incerto  fatto 
al  Sonetto  del  Signor  Giufcppe  Giuflo  Guaccìmanni  Accademico 
Filergita  alla  Sacra  Mcftà  della  Regina  di  Svezia.  Inco- 
mincia . Fammi  ne'  giorni  paffuti  dall'  Accademia  de’  Filtr . 
giti  affegnato  /’  incarico  di  rijpondcrc  &c.  Grande  onore  del 
Guaccìmanni , che  una  celebre  Accademia  s’  interefiafle  per 
Lui , e determinale  la  fua  difefa  . Del  Maldenti  il  dottif- 
fimo  Giorgio  Viviano  Marcbefi  nelle  Memorie  Storiche  dell’ 
Accademia  de’  Filergiti  pag.  ti8.  fcrifTe  con  lode,  ma  a Lui 
fu  ignoto  quello  Difcorfo  Apologetico,  e perciò  nè  pure 
parla  del  Guaccìmanni . Quello  Sonetto  fu  generalmente 
con  applaufo  ricevuto,  e M.  de  la  Saine  lo  tradufle  in 

Franz&e 
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Franzefe,  e 1*  Abate  Francefco  Grifiendo  in  yerfi  latini,  che 
pure  Tono  pretto  di  me . 

Sono  quali  innumerabili  le  compolizioni  poetiche  del 
Guaccimanni , alcune  delle  quali  li  ritrovano  appretto  il  gen- 
tihlCmo  Signor  Canonico  Giuftppe  Giufto  Tuo  Nipote  , e 1* 
erudito  Cavaliere  Conte  Alberto  Lovate/li , ma  la  maggior 
parte  li  conferva  nella  Libreria  di  S.  Virale.  In  Roma  per 
molti  anni  li  trattenne,  dove  ancora  terminò  i Tuoi  giorni 
nell’  anno  MOCCV.  Di  Lui  fanno  onorevole  menzione  il 
Pafolini  ( i),  e Giammario  Crefcimbeni  (3  ),  dove  lo  chiama 
chiaro  letterato  delia  Corte  di  Roma , ed  altrove  attenfee  aver 
Egli  molto  compollo  in  Poelìa  volgare,  e che  negli  ultimi 
anni  della  Tua  vita  ù era  daco  totalmente  alle  Filofofie  mo- 
derne , alla  Chimica,  ed  Alchimillica , e di  quelle  materie 
lafciò  diverfi  volumi  di  Autori,  che  trattano  quell'  ultima 
materia,  trascritti  da  Lui  medelimo , che  da’ Tuoi  Nipoti  li 
cullodifcono.  Il  Cintili  (4)  alcune  fue  Canzoni  llampate 
riferifce. 

Ope^c  Stampati. 

1.  La  Vittoria  della  Re  at, filma  Vergine  nelle  fa fiate  guerre , e 
mi  ferie  deli’  Europa  . Oda.  4.  Roma  per  Ciò.  Giacomo  Koma • 
rek  mdciig  . 

x.  La  Nave  d'  Argo,  0 fia  la  propria  virtù  et  il  merito  del  Con- 
te di  Ma  rtinit%  Ambafciatore  Cefareo.  fol.  Roma  nella  Stam- 
peria di  Gaetano  Zanobi  Mvcrc. 

3.  Nella  nafeita  del  Figlio  di  Leopoldo  I.  Imperatore,  e di 
Leonora  Terefa  Imperatrice  Oda . 4.  Roma  per  il  Ma/cardi 
MDCLxxrnr. 

4.  Sonetti  /X.,  e Cannoni  II.  nella  mia  Raccolta  pag.  340. 
Nella  Raccolta  dei  Cavalieri  dell'Iride,  tra  i quali  Egli 
li  diceva  il  Cavaliere  della  Cofian^a  ftampata  in  4.  da 
Angelo  Bernabò  in  Roma  MDCLXXXIV.  evvi  un  fuo 
Sonetto,  come  pure  altro  Sonetto  nella  Raccolta  degli  Umo. 

Ccc  rifti. 
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4*  Roma  p«r  Michele  fcrcole  mdclxxxu. 

Opeh e /«jd/ti, 

5.  Dialoghi  fopra  diverfe  materie  poetiche  et  erudite . fol.  Tom. 
II.  nella  Libreria  di  S.  Vitale.  Quella  è 1'  Opera  mag- 
giore che  Egli  abbia  compollo, ed  i Dialoghi  fono  xxxxti. 
Ma  perchè  io  elfi  vi.  fono  alcune  cofe  particolari , perciò 
qui  brevemente  le  riferirò.  Nel  Dialogo  XV.  li  dice  eflVr 
giunta  in  Roma  la  Nave  degli  Argonauti  , ed  io  elfo  fi 
tratta  del  vello  d’  oro  figurato  nella  Pietra  Filofofica  , 
mediante  la  quilc  fi  fa  la  trafmutazione  dei  Metalli:  nel 
fine  di  efio  fono  i nomi  degli  Argonauti,  tra  i quali  Egli 
aveva  il  nome  di  Aurateo. 

Nel  Dialogo  XVII.  fi  difeorre  dell*  abito  et  ornamento  delt 
Efarco  di  Ravenna  con  molta  erudizione. 

Il  Dialogo  XXIII.  ha  quello  titolo:  Il  Padiglione  di  S.  Fran- 
telo di  Paola , p fi a la  Vittoria  del  Genio  eletto  fopra  la- 
f confitta  del  Genio  ribelle . 

In  quali  tutti  i Dialoghi  fooo  molte  Rime  del  Guaccimanni, 
ma  nel  XXIV.  fi  trova  una  Cantata,  cogl*  Interlocutori: 
Giunone,  Giove,  Ebe,  ed  Ercole,  Tomo  1»  psg.  J}6r 

Il  Dialogo  XXVIII:  pag.  506.  contiene:  Il  Trionfo  de!  Pe- 
trarca , 0 fia  /’  efalt anione  di  coloro , che  fi  fegnalareno  per 
avere  fcritto  in  lode  della  Santijfima  Vergine  al  Signor  Ma - 
late  fi  a Strinati  . 

Incomincia  il  Tomo  III.  col  Dialogo  XXXI.,  dove  pag.  40. 
fi  legge: 

Ad  praefiantìjfimum  Virum  Jofephum  Jufium  Gyaccimannum- 
A na fi  a fu  Cbemica  Elegia  D.  Andrene  PefcbiuUi . 

Pnae  m/bi  praeteritae  meditanti  plurima  noSlit 
Obtulit  Hermetif  firn  boi  a dacia  quier 
Accipe  F laminine  decut  immortale  verendnm  , 

Cui  datar  auriferi  nojfe  labori t opur  &c. 

C nel  Dialogo  feguente  evvi  un  Sonetto  dello  Aedo  PefcbiuUi 
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in  lode  del  Guaccimanni  pag.  60.  nel  XXXV.  pag.  241. 
altro  di  Alelfandro  Strinati -,  e pag.  241.  Ode  di  Fran- 
cefco  Crotta  Nobile  Veneto. 

Molte  fono  le  Compofizioni  Poetiche  inferite  nel  Dialogo 
XXXV.  alla  pag.  291.  Panegirico  in  lode  di  S.  Lodovico 
Re  di  Francia.  Alla  pag.  296.  al  Signor  Principe  Pam- 
fili , mentre  1*  Autore  era  feco  in  Villeggiatura  a Palo. 
Tergine  47.  Trattenimento  per  Mufeca  . Flora  e Giardiniera 
pig.  300  Per  la  morte  del  Cardinale  Sigifmondo  Gbigi . 
Ode  ^ pag.  33t.,  ed  in  lode  del  Guaccimanni  vi  fono  pag. 
3 li.,  e 329.  i Sonetti  di  Francefco  Maria  de'  Conti  di 
Campel/o , e dell*  Abate  Pompeo  Figari. 

6 Trafittili  Giovanili , cioè  Poefie  xx.  Settembre  mdclxxi.  fol. 
Tom.  1. 

7.  Variarum  eruditionum  filva . MDCLXXV.  fol.  Tom.  1. 

8.  La  prefenza  della  B.  tergine  apportò  pi  ut  lofio  confo* anione  , 
che  tormento  a Crifio  moribondo.  Difcorfo.  Quelle  tre  Ope- 
re erano  nelle  mani  del  detto  Signor  Canonico  Guacci- 
manni , ed  ora  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

9 Giuda  fu  più  empio  nella  di Tper anione , ebe  nel  tradimento 
di  Crifio.  Difcorfo,  che  con  le  cole  feguenti  fono  nella  Li- 
breria di  S.  Vitale . 

10.  Ojfervazioni  fritte  in  una  lettera  famigliare  f opra  quanto 
alla  1 fuggita  può  dir  fi  intorno  a!  Grufino  Melodramma  rap. 
prefentato  nel  Teatro  di  Tordinona  in  queft’  anno  MDCVC. 

11.  Difcorfo  Accadtm  co  f opra  l'  Amore. 

12.  Il  Califfo  al  Marche fe  Santinelli  Conte  della  Metola . Ode. 

13  Commento  ed  annotazioni  circa  il  fogno  di  Eufema  deferii - 
- to  nel  quarto  et  ultimo  libro  di  Apollonio  Rodio . 

14.  Che  fu  le  confederazioni  del  merito  efaltato  fea  ugualmente 
d:ffi  ile  il  favellare  et  il  tacere . Difcorfo  recitato  nell’  Ac. 
endemia  degli  Vmonfii  per  la  promozione  al  Cardinalato  di 
D.  Benedetto  P dm  fili  Principe  della  medefima  Accademia . 

Ccc  x i$.  S. 
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15.  S.  Filippo  Neri,  che  rifiuta  il  Cardinalato , Oratorio , do* 
po  il  quale  evvi  un  Dialogo. 

16.  Rime  diverfe  dello  (ledo. 

17.  Difcorfo  jopra  la  Bellezza- 


(1  ) Grnima  Ct».  }6.  pag.  469  (1)  Pafolini  l»ft.  I{tv.  pdri.  VI.  pag.  1*4. 

t l/om.  illuft.  Ài  Pyxv.  hb-  III.  tap.  7.  pé[ > 84  ( 5 ) Crefcimbenl  Com- 
muti. Voi.  II.  pare-  11.  lìb-  f.  n.  ij. , e Voi.  IV.  hb-  j-  num.  87.  (4) 
Cioelll  Scarni*  X.  pag.  Jo-,  t Scarta, „■  XV.  pag.  fa. 


GUARINI  BERNARDINO  veflì  il  facro  abito  Re- 
ligiofo  tra  i Padri  Predicatori,  e riufcì  un  bravo  Teologo, 
ed  eccellente  Predicatore,  del  quale  così  fcrittc  il  noflro 
Tommafo  Tomai  (1):  In  oltre  fu  ancora  eccellente  Teologo  e 
Predicatore  al  fuo  tempo  F.  Bernardino  Guarini  di  S.  Dome- 
nico , quale  fcrijfe  alcuni  Sermoni  del  nafcimento  di  N.  S , et 
un  breve  Compendio , dove  infegna  alti  Novizi  con  grandtjfima 
facilità  il  modo  di  predicare.  Ma  nè  pur  quello  è regi  (Ira- 
to tra  gli  Scrittori  Domenicani.  Il  Pafolini  ancora  ne  par* 
la  , e lo  fa  fiorire  nell’anno  i$oo.  (a),  ma  non  fi  fa  fe  le 
fue  opere  fieno  fiate  (lampare,  nè  dove  fieno. 

O p k % n. 

1.  Sermoni  diverfi  ne!  Najcimento  di  Noftro  Signore. 

1.  Compendio  breve  , dove  infegna  alti  Novi  ni  il  modo  facile 
di  predicare . 

(l)  Tomai  Se  or.  di  t\*tr.  pari.  IV.  pai.  171.  ti.  t.  (1)  Pafolini  Loft.  I^av. 
lib.  X.  pag.  141. 


GUARINI  FRANCESCHINO  abbracciò  ne’  fuoi  te- 
neri anni  1*  Inftituto  de'  Minori  Conventuali  di  S.  Francef- 
co,  nel  qual  Ordine,  avendo  unito  alla  pietà  la  dottrina,  fi 
acquiflò  il  merito  d'ottenere  la  laurea  Dottorale,  e fu  di- 
chiarato Maeflro  di  S.  Teologia.  La  maggior  parte  della 
fua  vita  1’  impiegò  nel  fervire  il  fuo  Convento  di  S.  Fran. 
cefeo  di  Ravenna,  e lafciò  una  memoria  del  fuo  amore 
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verfo  il  medefimo,  pofciachè  la  Pittura  del  catino  del  Co- 
ro,  ed  i Halli  di  noce  dello  ftefTo  furono  da  lui  fatti  fare, 
impiegando  in  quell’  opera  quelle  limofine,  che  a lui  erano 
Hate  date  in  ricognizione  delle  Tue  religiofc  fatiche.  Fu 
molto  zelante  della  fajutc  del  profiìmo,  e perciò  allìduo  nel 
amminiHrare  i Sacramenti  al  Popolo,  e continuò  fino  alla 
morte,  che  fegul  in  Ravenna  nell*  anno  MDCXXXXUI. 
in  età  d’  anni  LXXX.  Di  lui  abbiamo  la  feguente 
Opera  Manoscritta. 

Innondatone  delle  A.  que  fedita  nella  Città  di  Ravenna  1‘ 
anno  1 6 j 6.  anno  bifefììle  alli  17  Maggio,  deferitr  a djl  Rev- 
P.  Maeflro  Prancifcbino  Guarini  da  Ravenna  Minor  Conven. 
tua'e  di  S.  Francefco  , e dedicata  all'  IUOto  e Riho  Sig.  Abb. 
Cefare  Rafponi  da  Ravenna  /’  anno  1637  , alla  quale  è u- 
nita  una  efatta  defcrizione  di  tutti  i danni  recati  alla  Cit- 
tà , ed  a ciafcun  particolare,  fai.  Tom.  I.  nell'  Archivi* 
del  fu  Marchefe  Cefare  Rafponi. 

. GUARINI,  e GUERRINI  MARCANTONIO  na- 
to di  onefti  parenti  fu  da  e Hi  educato  non  folamente  nel 
fargli  apprendere  le  belle  lettere,  ma  molto  piò  la  pietà, 
quindi  è che  da  Dio  fu  chiamato  allo  (lato  Religiofo,  che 
profefsò  tra  i Minori  Conventuali.  Ivi  con  zelo  ed  ardui- 
tà G applicò  allo  Audio  delle  feienze  facre , e vi  fece  tale 
profitto,  che  in  breve  ottenne  dalla  Religione  quegli  onori 
che  fono  premio  dei  meriti;  imperciocché  come  ne  aflicura 
Bonaventura  Tbeoli  ( 1 ) fu  prima  Maeftro  dei  Studenti  io 
Padova,  indi  Bacciliere  del  Convento,  Segretario  della  Pro- 
vincia, Guardiano  dei  Santi  Apposoli  di  Roma,  Cuftode 
del  Convento  di  Aflifi,  Provinciale  di  Bologna,  e Confef- 
fore  del  Cardinale  Luigi  Capponi  noftro  Arcivefcovo.  Si  e- 
fercitò  ancora  nelle  Prediche,  c con  molto  applaufo  fu  fen- 
tito  in  Modena,  Pcfaro,  Vicenza,  e Roma.  Fece  molti 
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benefizi  al  Tuo  Convento  di  S.  Francefco  di  Ravenna»  nel 
quale  ettendo  pattato  a miglior  vita  nell’ anno  1656.  gli  fu 
net  Presbiterio  fatta  fcolpire  in  marmo  la  feguente  inferi* 
zionc . 

MARCO.  ANTONIO.  GCERINO.  SAC.  THEOL.  MAG.  ROM A E.  GUAR 
DIANO.  SAC.  CONV.  ASSIS.  COSTODIS.  PROT.  BONONIENSIS 
MINISTRI.  PRAECLARB.  MUNERIBUS.  PONCTO.  PATRIOS.  HiC.  COSVEM 
TUS.  BENEFaC.  OPT.  SUMPT.  AEDIFICIIS.  AtJCTUS.  MARMJREUM 
HOC.  P.  MONUMENTDM.  ANNO.  MDCLXII. 

Fanno  al  Guerrìni  degni  elogi  Girolamo  Fabri  fi),  Serafi- 
no Pa foli  ni  ( $ ) , ed  il  Franchini  ( 4 ) . 

Opere. 

x.  Prediche  da  lui  recitate  in  Roma  nel /*  anno  1609.  fot.  Tom. 
1.  Mff. 

%.  Prediche  da  lui  recitate  in  Roma  netT  anno  1610.  diverfe 
dalle  prime,  dell’  Avvento,  e per  altri  tempi  dell*  anno 
con  varie  Lezioni  facre  e Difcorfi  ,cioè  per  le  altre  Domeni- 
che dell’  anno  , per  i principali  Mifterj  di  Gesù  Cnfto, 
e per  le  Fette  della  B.  Vergine,  e molti  Santi,  fol.  Tom. 
/.  Afjf.  fi  confervano  nella  Libreria  di  S.  Francefco  di 
Ravenna . 

(i)  Theoli  Bonaventura  Trlumpb.  Serdpb>e.  pd%.  i$i.  ( 1)  Fabri  Mcm  /a- 
ert  puri.  1 Pdg.  174..  (g  ) Pafolini  Luti.  ftiu.  lib.  XV.  pog  |t.,  t Uom. 
Liuti  lib.  IH  cdp.  I.  pdg  49.  (4)  Franchini  iibhoftpb.  Mi»,  tdp.  53. 

».  e 11. 

• * l 

GUARNELLI , o GRANELLI  MARCANTONIO 

Canonico  della  nottra  Metropolitana,  il  quale  fu  prefeelto 
dal  Card.  Giulio  della  Rovere  nottro  Arcivefcovo  per  mfegna- 
re  le  belle  lettere  agli  Alunni  del  Seminario  da  lui  eretto 
nell*  anno  1568.,  e la  feelta  non  poteva  eflcr  migliore,  av- 
vegnaché il  G uutnelli  era  chiaro  Oratore  e Poeta , e tale 
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lo  dimoflrano  le  molte  rime,  c verlì  latini,  che  fi  leggo- 
no nelle  «.accolte  del  fuo  tempo;  c perciò  Girolamo  Rojji 
(x  ) lo  dice  virar»  tlopuentia  clarum\  ed  altrove  trattando  di 
coloro  , che  in  ipfa  confcribendorum  carminavi  rationc  fumma 
curn  laude  verfantur , annovera  Marcantonio,  il  quale  tra  i 
noftri  Accademici  Selvaggi  dicevafi  il  Faticofo.  E'  lodato 
ancora  dal  Tomai  (t).  Il  Cav.  Pomponio  Spreti  ( 3 ) lo 
chiama  Uomo  eccellente,  e dottiflimo  nell’arte  del  ben  di* 
re,  ed  il  Crefcimbeni  (4)  1’  ha  collocato  tra  gl* illufl ri  Poeti 
del  Tuo  tempo.  Fioiì  circa  1’  anno  1575.  Ne  dichiara  il 
merito  il  Pajolini  ancora  ( 5 ) . 

O P E HE. 

1.  Rime  diverfe , e Verfi  latini  nelle  Raccolte  Rampate,  c 
quattro  Tuoi  bonetti  fono  nella  mia  Raccolta  pag.  né.,  e 
fcgUrntl  . 

a.  Oratio  de  utilitate  Conciliorum  babita  in  Synodo  Provinciali 
Ravennae  an  1581.,  della  quale  così  il  Rojfi  (6);  Ubi  au - 
tem  confedere  om net  Marcar  Antoniur  Granellar  civir  & Ca- 
nonica! Ravenna r difettane  de  atilitate  Conciliorum  e [ape- 
rtoti loco  d'Jferuit. 

3»  Oratio  in  f inere  Fabii  Menicbini  Propraejìdir  Romandiolat 
babita  in  aede  Urfiana  an.  1584.  Di  quella  Orazione  ne  fa 
teftimonianza  il  Roffi  (7):  Mircut  Antoniur  GraneUur  Ci- 
vir  & Canonica!  Ravenna r lucuicnta  cuoi  oratione  laudavit . 
Qual  fine  abbiano  avuto,  non  faprei  dirlo. 

(O  R«flì  HìH.  IH.  X:  p*g.  7*f. , * t>s%.  ji<.  ( r ) Tonti  Storio  il 

l{n>.  pari ■ Iti.  par  IV J.  (ì)  Spoeti  P^mpoTo  Lettera  a Camallo  /«# 
Fillio.  {4)  CrelCimScii  rr.jp.  iella  Kj/f . Puf.  hb  V Ciaf  1.  n.  178. 
(V)  Pafolini  Un».  1UH  ti  VI  tao  <f  oag . 77.,  * Loftr.  ^>ve«n.  hi. 
Xlll.  pai.  51  8<.  (6)  Rodi  U<fi.  lib.  XI.  p*g-  779*  (79  1*0 

fteifo  ivi  pag.  784. 

GU ATTERI  CRISTOFORO  nacque  di  Paolo,  e fu 
battezzato  ai  19.  Gennaio  1679.  Fu  da  Dio  dotato  d’  un 
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felice  ingegno,  che  coltivò  mirabilmente,  ed  in  particolare 
nello  Audio  dell'  Oratoria  ed  arte  Poetica , e giacché  era 
da  Dio  chiamato  allo  flato  Ecclefìaflico,  fi  applicò  alla  Sa- 
cra Teologia,  nella  quale  fece  molto  profitto,  onde  a lui 
fu  data  la  cura  delle  Anime,  ed  eletto  Parroco  della  Chie- 
fa  di  S.  Maria  in  Carpinello.  La  folitudine,  in  cui  ritro- 
vavafi  diede  a lui  il  comodo  di  foddisfare  il  fuo  genio  nel- 
la Poefia  volgare,  che  Teppe  applicare  ancora  alle  Prediche, 
e Panegirici,  pofciachè  con  grande  ammirazione  fu  più 
volte  intefo  a predicare  in  ottava  e feda  rima.  Fu  aggre- 
gato alle  noflre  Accademie,  come  pure  all’  Arcadia  di  Ro- 
ma, nella  quale  chiamava!!  Perento  Salico . Pafsò  da  que- 
lla a miglior  vita  in  Ravenna  ai  16.  Dicembre  1736  , e 
lafciò  ai  Tuoi  Eredi  le  feguenti  Opere,  che  ora  fi  confervano 
nella  Libreria  di  S.  Vitale  donate  dal  gentile  Signor  Avvo- 
cato Cattano  Bonanz*  Tuo  Nipote  alla  medefima. 

Opere  Stampate. 

1,  Stabat  Matcr  trafportate  dal  latino  nel  volgar  idioma 
col  metro,  numero,  e Tuono  del  tcflo  latino,  fui.  Raven- 
na per  Antonmaria  Landi  1715. 

1.  Rime  diverfe  flampate  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  e 
Tei  faggi  inferiti  nella  mia  Raccolta  pag.  3 8 S. 

Rime  Manoscritte. 

3.  Prediche , 0 fiano  Canti  Murali  numero  XXXXU-,  gli 
argomenti  dei  quali  fono  i feguenti  : La  Morte  Canti  tre, 
la  Fede , il  Trionfo  della  Fede , la  Dilezione  del  Nimico , 
il  Giudizio  univerfale  Canti  tre;  /'  Orazione , il  Rifpetto 
delle  Cfaefe , la  Smderefi , il  Purgatorio,  la  Provvidenza  di 
Dio , la  Impenitenza  finale , la  Mifericordia  di  Dio,  /'  In- 
ferno Canti  tre;  lo  Scandalo , il  Paradifo  Canti  tre;  il 
Peccato  mortale  , il  Simulacro  delta  virtù  , la  Carità  in  quan- 
to è Amore  di  Dio,  la  Carità  in  quanto  è A-nore  del  Prof- 
fimo  , la  Prcdcftmazione , le  Dovizie  della  povertà  contenta , 
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e le  mi  ferie  del  Ricco  avaro , l'  minima , la  Maddalena , la 
Speranza  Canti  due;  la  Uniformità  al  Divino  volere , le 
Tribù! anioni , la  Recidiva  , i Dolori  di  Maria , il  Tempo  t 
la  P afflane  di  Cri fio , la  Refurre^ione  di  Crifto , /’  Auguflif- 
fìmo  Sacramento  dell1  Altare , la  Pace. 

4.  Altri  fei  Canti  Morali , cioè  Panegirici , e fono  per  la 

Immacolata  Concezione  di  Maria , per  la  Santijfima  Annun- 
ciata y in  lode  di  -S.  Giufeppe , di  S.  Antonio  di  Padova , 
di  S.  Filippo  Neri , e nella  Confacra  della  Cbìefa  di  S. 
Andrea  di  Majfa.  ..  VI... 

5.  Il  Mondo  vifibite  et  invifibile , 0 fra  Iddio  grande  in  fé  ftejfo, 
C fuori  di  fe  ftejfo  confederato , et  efpofeo  in  Sonetti , ricapita- 
tati in  feftine  folto  la  figura  di  vifioni  numero  zi  2 

i.  Ravenna  antica  e moderna  colla  Chic  fa  Metropolitana  efpo- 
fta  al  Pellegrino , che  ne  va  in  cerca , in  Sonetti ,Se fiine  , Ot- 
tave t Quaderne  y T er zitti , Madrigali y Canzoni,  e Canzo- 
nette numero  191. 

7.  Par  afra  fi  degl'  Inni  compofii  da  Monfignor  Girolamo  Crifpi 
Arcivefcovo  di  Ravenna  fopra  la  gran  Madre  di  Dio  Ma- 
ria, et  i Santi  Arcivefcovi  eletti  dallo  Spirito  Santo  in  for- 
ma vifibile  di  Colomba . 

S.  Sequenza  de'  Morti  trafportata  in  ver  fi  Italiani . 

9.  1 quattro  Novijfimi  dell'  Uomo , maffime  di  Fede , et  atti  di 
Contrizione  efpofii  in  rime  divote . 

io  Categoria  dei  Santi  e Sante  avuti  in  vlfione  ejpofti  in  una 
Canzone,  Madrigali , e Sonetti  numero  57. 

11.  L'  Eroine , e gli  Eroi  avuti  in  vifione  de!  grand1  Iddio  ef- 
P'fii  in  Sonetti  numero  39. 

12.  La  Vigna,  Sonetti  num.  12. 

13.  Sogni  di  F eremo,  0 fieno  gli  effetti , 0 difetti  di  Amore 
ipiegati  in  Sonetti,  Canzoni,  ed  altre  compofizioni  nu- 
mero 149. 

Ddd  14.  Gli 
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14.  Gli  Elifi  avuti  in  vi  (ione  nel  grand1  Iddio , ed  efpofti  in  Se* 


Aine  n.  31.. 

j 5.  Sonetti  et  altre  compofigioni  in  oc  cafone  di  Accademie  et  al • 
. tri  Soggetti  num.  153. 

16.  Cannoni,  Madrigali , Ariette , Egloghe , Capitoli,  Satire , 
e Sonetti  fatti  in  diverfi  tempi , e diverfe  occafioni  numero 


17.  Favole  di  Efopo  trafportate  dal  latino  in  verfi  Italiani  nu- 
mero 8. 

18.  Le  Litanie  detta  Beata  Vergine  in  Sonetti  numero  38. 

19.  / Cilaudifii , ovvero  la  Cenfrafcbeide  in  ifiile  berntjco  So- 


netti num.  80.  » 

io.  Indovinelli  fatti  in  lingua  ruflicate  per  paffare  la  malinco- 
nia , e l' ogio  della  Villa  in  rime  di  due  , 0 quattro  verfi 
numero  70. 


Prose  Manoscritte  . 
a r.  Il  Ciana  di  Pietro  Cornelio  tradotto  in  profa . 
ai.  Difcorfo  f opra  la  Perfeveranga . 

13.  Difcorfo  fopra  la  Paffione  di  Gerò  Crifto  . 

24.  Difcorfo , 0 introduzione  agli  efercig)  Spirituali  . 

*5.  Difcorfo  in  lode  di  S.  Egidio  Abate . 
aé.  Difcorfi  due  in  onore  di  Maria  Vergine . 
a 7.  Difcorfo  per  le  Monache. 

a8.  Difcorfo,  0 Predica  del  Paradiso  per  la  feconda  Domenica 
di  Quarcfima.  - 
iq.  Novena  per  S.  Terefa. 

30.  Apologia  contro  la  Critica  fatta  agli  Inni  di  Monfignor  Gi- 
rolamo Cri fpi  Arcivefcovo  di  Ravenna.  Due  fono  le  Apolo- 
gie in  lingua  Italiana,  ed  un  fupplemento  in  latino,  ma 
non  ardifeo  affermare  le  fieno  tutte  del  Guatteri . 

31.  Difcorfo  per  l'  Anime  del  Purgatorio. 

31.  Panegirico  in  lode  di  S.  Antonio  di  Padova . 


GUGLIEL- 

1 • 
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GUGLIELMI  GEREMIA  figlio  di  Girolamo  Uomo 
molto  verfato  nelle  fetenze  fcolafliche,  le  quali  per  alcuni  an- 
ni infegnò  alla  gioventù  Ravennate  con  profitto.  Si  eferci- 
tò  ancora  nell'  Arte  Poetica  ed  Oratoria  con  lode;  e le  fue 
Rime  fono  fparfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo.  EfTendo 
vacata  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Maria  Maddalena , fu  a 
lui  meritamente  conferita  , e mentre  con  zelo  delle  Anime 
adempiva  i doveri  di  buon  Pallore,  fui  fiore  degli  anni  la  mor- 
te lo  rapi  in  età  di  46.  anni  ai  4.  Ottobre  zé6j.  Francefco 
Lotti  in  due  Ode  fopra  S.  Maria  Maddalena  ne  parla  con  ifli- 
ma , come  ancora  il  Pafolini  ( 1 ) . 

O P £ * B . 

I.  Oratio  babita  in  publicir  exequitr  Francìfci  Ittioli  Ravenna - 
tiranno  1649.  Della  quale  così  il  Fabri  (1)  deferivendo 
la  pompa  funerale  fatta  in  Ravenna  a Monfignor  Ingoiti 
venendoli  anco  celebrate  in  Ravenna  nel  Tempio  Metropoli, 
tana  fo!ennijft'»e  efequie , nette  quali  dal  Signor  D.  Geremia 
Guglielmi  Parroco  di  S.  Maria  Maddalena  con  funebre  Ora - 
%ione  fpiegate  furono  a'  Cittadini  le  meritate  lodi  del  Defun- 
to. Starno  tuttavia  all’ ofeuro  fe  folle  Rampata,  e dove 
fia. 

a.  Il  Viti  tributario  del  P.  Tiberio  Maria  Afmerici  cloquentif. 
fimo  Predicatore . 

j.  Rime  diverfe.  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  delle  quali 
fc  ne  danno  due  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  314.  31$. 

(l)  Pafolini  Uom.  lllufl.  hb.  III.  tép.  I.  p4{.  48.  ( l ) Fabri  Mtm.  fucrt  di 
ptrt-  1.  paj.  70. 

GUIBERTO  o GIBERTO,  ed  in  latino  I Vibertur  no- 
bile Parmigiano,  che  da  molti  fi  crede  della  illuflre  Fami- 
glia de'  Correggi , Uomo  di  gran  talento,  ma  torbido  ed 
ambz’ofo,  fu  prima  Cancelliere  Imperiale  d‘ Italia  nell'an- 
no  ic6x.,  ed  cflcndo  morto  Arrigo  noftro  Arcivcfcovo,  fù 

Ddd  * ad  elfo 


Digitized  by  Google 


396 


G 

ad  erto  nell'  anno  1071.  foihcuito  Guiberto  dall'  Imperato* 
re  a Irrigo  IV.  , febbenc  eoo  ripugnanza  fu  confacrato  dal 
Pontefice  Ateffandro  II.  Guiberto  partigiano  dell’ 

Imperatore  nimico  di  S.  Gregorio  VII.,  onde  fi  dice  che 
infmuaffe  a Cencio  figlio  di  Stefano  Romano  di  artìcu- 
rarfi  nell’  anno  1075.  della  perfona  del  Pontefice,  men- 
tre celebrava  in  S.  Maria  Maggiore,  come  feguì,  e perciò 
feoperto  il  mal  animo  di  Guiberto , come  pure  di  Tedaldo 
Arcivefcovo  di  Milano,  in  un  Concilio  Romano  furono  am* 
bidue  fcomunicati.  Irritati  perciò  io  un  Conciliabolo  di  Vef- 
covi  Scifmatici,  ardirono  fcomunicare  lo  rteffo  Papa.  Di 
ciò  non  furono  contenti , e nell'anno  1080.  avendo  1*  Im- 
peratore radunato  un  Conciliabolo  in  Brcffanone  di  trenta 
Vefcovi  Scifmatici  dichiararono  deporto  Gregorio  VII.  ,e  gli 
fortituirono  Guiberto , che  poi  affuafe  il  nome  di  Clemente 
HI.  Nell’  anno  1084.  da  Arrigo  fu  introdotto  in  Roma  1’ 
Antipapa,  che  da  tre  Vefcovi  Scifmatici  fi  fece  in  S.  Pie- 
tro consacrare,  e nel  giorno  di  Pafqua  impofe  fui  capo  d’ 
Arrigo  la  Corona  Imperiale,  dandogli  il  titolo  di  Augurto, 
ed  allora  forfè  Guiberto  fi  farà  fatto  chiamare  demente  III.  e 
dopo  diverfe  vicende  fi  rifugiò  in  Alba , ma  infeguito  dai  Sol- 
dati Ponti  fizj  fi  ritirò  nei  Monti  Furconiefi  predo  la  Città 
dell’  Aquila , dove  nell’anno  1100.  morì  ortinato  nello  feif- 
ma  , il  cadavere  del  quale  fu  trafportato  a Ravenna , e fé* 
polto  nella  Chiefa  Metropolitana , che  poi  per  comando  di 
Pafjuale  II.  fu  difotterrato , e nell’  anno  1106.  le  fue  offa 
furono  gettate  nel  fiume.  Fu  Guiberto  così  da  Tritemio  de- 
fcritto  fa):  ingenio  , facundia,  nobilitate,  majejtateque  orit  in 
primi r darai , nec  Roma  fune,  nec  Ravenna  bene  ufui  per  la 
fua  grande  ambizione  e fuperbia. 

Sapeva  io  pure  eh’  egli,  aveva  fcrftta  una  lettera  a 
Ranieri  Vefcovo  di  Firen\e,  la  quale  fi  riprova,  in  Roma 
nel  Codice  Vallicclliano  in  pergamena  fegnato  B.  63  circa 

r . la  me* 
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la  metà,  ma  non  fapeva  rifol  vermi  riferirla  , come  opera  di 
Ua  Arcivefcovo,  che  difooorò  colle  fue  pedi  me  operazioni,, 
e colla  ufurpazione  del  Pontificato  la  Cattedra  di  S.  Apolli- 
nare,mi  il  chiaridimo  Dottor  Lami  cotanto  benemerito  della 
letteratura  Italiana  avendola  ultimamente  ftampata  (3)  con 
alcune  fue  ri flcffi -ani,  mi  fono  rifoluto  di  qui  collocarlo , fa* 
cendo  qualche  odervazione  particolare.  Il  Vefcovo  di  Fi* 
renze  chiamivafi  Ranieri  e non  Fluendo,  come  dopo  il  Sa. 
bellico  fi  dice  nella  nota  al  Concilio  Fiorentino  fotto  Paf - 
quale  ir.  (4).  Confiderando  i difordini  del  fuo  tempo,  fi  per- 
fuafc,  che  fode  nato  1’  Anticrifto , c non  folamente  lo  predica* 
va  al  popolo,  ma  con  lettere  procurava  ad  altri  perfuader- 
lo,  quindi  Guiberto  a lui  ferii!*  la  indicata  lettera  per  far* 
gli  deporre  la  fai  fa  opinione,  fervendoli  di  ragioni,  e di  au- 
torità della  facra  Scrittura.  E perchè  in  cita  fi  dice  Vef- 
covo, e non  Clemente  III.,  ha  fuppofto  il  Lami , che  la  let- 
tera fode  fcritta  tra  1‘  anno  1071.,  c 1080.,  in  cui  fu  fatto 
Antipapa,  non  elfendofi  fervito  del  nome  di  demente ; ma 
non  regge  quella  ragione,  pofciachè  continua  a dirli  Guiber- 
to  Arcivefcovo  fino  all'anno  1084.,  come  fi  potrebbe  giu- 
di fica  re  con  molte  carte  dell*  Archivio  Arcivefcovile  , delle 
quali  alcune  ne  riferifce  il  noflro  Roffi  pag.  307. , e fegna* 
te  nei  primi  meli  dell’  anno  1084.  pag.  309.  Dopo  ef- 
fere  dato  coronato  fi  ferve  del  nome  di  Clemente  nel  prin- 
cipio, ma  poi  fi  dice  Wibcrtut  S.  Ravennati s Ecclefìae  Atcbic- 
pifcopur , e di  più  ci  fono  legnati  gli  anni  del  Ppntificato; 
Anno  1088.  Aprili t primo , D.  Clementi / Pape  anno  V.  D.  Wi< 
bertus  S,  Ravennati t Eccltfiae  Arcbiepifcopur  ( 5 J.  Molte  fona 
nell’  Archivio  le  pergamene  di  Guiberto , ed  una  fola  eravi, 
in  cui  affolutamente  fi  chiama  Pontefice  riportata  dal  Rof- 
fi (6  ),  nella  quale  conferma  i privilegi,  ed  i beni  della  Chie- 
fa  Ravennate,  inferita  ancora  nella  Collezione  de'  Concili- 
Non  badò  la  lettera  di  Guiberto  per  far  deporre  al  Ve- 
fcovo 
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(covo  Ranieri  la  fua  falfa  opinione,  onde  nel  Concilio  di 
Firenze  Tocco  Pafquale  II.  fu  efaminata,  chi  dice  che  fo(fe 
riprovata  (7),  chi  per  il  gran  concorfo  della  gente  curiofa , 
che  a cagione  della  novità  fece  un  grave  tumulto,  e con- 
venne incerrompere  il  Concilio,  e lafciar  la  questione  inde- 
cifa  (I),  e chi  finalmente  dice  (9)  cffert  flato  rimprovera* 
to  di  temerità. 

O P n * *. 

Confratri  & Coepifcopo  R.  Dei  grafia  Fiorentino  Epifcopo  Epif- 
copuf  Ravennati t Ecdejìae . 

( | ) T^Jecol't  i'  drogano  Filo  ^Altxoniri  II.  (i)  Tritemio  Hi  fior.  Hirfoug, 
( 5 J Lami  T^ov.  Lttttr.  Fior.  ».  51.  4 1758.  eoi.  80 j.  (4)  Condì,  tiit. 
Ttris.  J^ff.  Tom.  16.  pog  751.  (j)  Archiv.  Archiep.  Capf.  F.  n.  103». 
( 6 ) Rolli  p4g.  jif.  (7)  Lami  l.  t.  C8)  Muratori  a»»,  iioj.  (9) 
Ujhdll  in  Epif.  Fiorini,  n-  13. 

GLJICCI ARDI  GIAMBATTISTA  figlio  dì  Pietro  fu 
uno  di  quei  Poeti,  che  compofero  Rime  in  iftile  faceto, 
che  poi  fu  detto  BerneTco,  e fior)  circa  l'anno  ìjn.,  fic- 
come  ne  aflicura  Vincenzo  Cartari  (ij,  e di  più  afTeriTce 
averle  con  Giulio  Brufantolini  indirizzate  a Giovanni  Afra* 
gbini  GiureconTuIto , e Poeta  Latino,  ed  a Giambattista 
Pefcatore  Poeta  Italiano  , del  quale  io  pure  ho  parlato  nel- 
la prefazione  alla  Raccolta  delle  Rime  fcelte  dei  Poeti  Ra- 
vennati pag.  17. 

O P M H M . 

Rime  facete , o Berntfcbe , che  giudico  perite. 

(l)  Carrari  Storio  iì  Hpmngnd  Tom.  111.  4.  1311. 

GUICCIOLI  ALESSANDRO  figlio  del  Nobile  Pa- 
trizio Gregorio , che  da  Dio  1'  ottenne  ai  X.  Luglio  167  J. 
Alla  buona  indole  dalla  natura  forcita , ed  al  talento  per- 
fpicace  corrifpofc  adornando  il  Tuo  fpirito  coll’  acquifto  delle 

virtù 
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virtù  morali , e collo  Audio  delle  feienze,  e fpezialmente 
della  Giurifprudenza , onde  facilmente  ne  confeguì  la  lau- 
rea, ed  eflendofi  trasferito  a Roma  diede  io  quella  Metro- 
poli tali  riprove  del  fuo  valore,  che  da  Monfignore  de  Ro- 
yault  de  Carnauba  Uditore  di  Rota  fu  prefeelto  per  fuo 
Secreto,  al  quale  commife,  che  componete  le  Decido- 
ni  fotto  il  fuo  nome  pubblicate,  le  quali  originali  col  ca- 
rattere di  AlefTandro  fi  cuftodifcono  dal  gentililfimo  Cava- 
liere Ignazio  Cuiccioli  fuo  Nipote,  nel  qual  tempo  ancora 
fi  efercitava  come  Avvocato  nella  difefa  delle  caufe,  che  a 
Lui  erano  commette. 

Servì  il  Prelato  dall'anno  1716.  fino  al  1710.,  in  cui 
dal  Sommo  Pontefice  demente  XI.  con  Breve  degnato  ai 
xn.  Ottobre  1710.,  che  cogli  altri  fi  conferva  nell*  Archi- 
vio Guiccioli,  lo  dichiarò  Uditore  della  Nunziatura  di  Por- 
togallo, e ne  fu  confermato  ai  ix.  Giugno  17*1.  da  Inno- 
centi Papa  XI 11.  foddisfacendo  Egli  all*  obbligo  del  fuo  im- 
piego con  uguale  attenzione  ed  integrità;  da  Benedetto  XIII. 
Sommo  Pontefice  ai  xn.  Gennajo  1730.  vacando  per  la 
morte  di  Monfignor  Zofimo  Valignani  Arcivefcovo  di  Tef- 
falonica  1’  uffizio  di  Scrittore  Appoftolico  della  Nunziatura 
di  Portogallo,  fu  a Lui  conferito.  Clemente  poi  XII.  Papa 
agli  viri.  Novembre  1731.  lo  elette  Uditore  della  Nunzia- 
tura di  Spagna,  dove  pafsò;  e ficcome  in  Portogallo  aveva 
fatto  ammirare  la  fua  attenzione,  probità,  e giustizia,  prò- 
fcguL nella  Spagna  con  lode  nell’ efercizio  della  fua  carica, 
nel  qual  tempo  Antonio  Sant  a Lui  dedicò  un*  Opera , nel- 
la quale  lo  chiama  utriufjne  jurir  confuìtijfmo , & integerrimo 
viro.  Dalla  Spagna  lo  fletto  Pontefice  agli  vili.  Marzo 
1738.  lo  fece  pattare  a CarpentrafTo,  dichiarandolo  Rettore, 
e confermandogli  ]'  uffizio  di  Scrittore  A ppoftolico  in  Porto- 
gallo fua  vita  durante  colla  facoltà  di  farlo  efercitare  da  al- 
tra pcrfoaa  col  confenfo  del  Nunzio. 


v 


Vacando 


J 


XIF.  fu  eletto  il  Guiccioli  ai  xxi.  Giugno  1745.,  al  quale 
pure  accordò  la  grafia  di  firfi  confacrare  da  Monlìgnore  D. 
Ferdinanda  Romualdo  Guiccioli  fuo  Fratello  Arcivefcovo  di 


Ravenna  come  fuo  Metropolitano,  e ciò  fegul  il  primo  gior- 
no di  A godo  del  detto  anno  nella  Chiefa  Metropolitana. 
Cò  deferive  il  Padre  Lectore  D.  Enrico  Sandemente  (i) 


parlando  dell’  Arcivefcovo  : Idem  Pontifex  ( Benedirai 

XIV.)  /iugulare  prorfus  eidem  privilegium  [ponte  concejjit  t af- 
fili/ ipfe  mantbut  in  Arimi  ne  nfcm  Epifcopum  confecraret  Alexan - 
drum  germanum  fratrem  nata  major em , qui  di ffic illimi r tempo- 
ribus apud  Lufitaniae , & Hifpaniarum  Reger,  tum  in  Carpen- 
toradi adminiftratìone  Romanae  fedi  fidem  juam  probaverat . 
Terminata  la  facra  funzione  , fece  /lampare  in  Ravenna  la 
Lettera  padorale  diretta  al  Popolo  di  Rimino,  indi  Egli 
/ledo  H portò  a prendere  il  pofleflo  della  fua  Chiefa  ricevuto 
dal  Clero  c dal  Popolo  con  dimodrazioni  di  dima  , e di  ve* 
aerazione.  Procurò  Egli  immediatamente  di  modrare  il  fuo 
zelo  per  il  culto  divino,  c per  la  difciplina  Ecclefudica  non 
folamcnte  colle  ottime  infinuazioni , ma  coll’  efempio,  onde 
fi  confolava  per  i vantaggi,  che  ne  ritraeva.  Dei  poveri  ne 
aveva  cura  particolare , e perciò  largamente  con  abbondanti 
limoline  li  follevava  nelle  loro  angudie,  ed  iocoraggiva  a fof- 
frirne  gl'  incomodi  per  ottenerne  poi  da  Dio  a fuo  tempo  la 
ricompenfa  della  loro  fofFerenza . Mentre  era  intento  a fod- 
disfare  ai  padorali  fuoi  doveri,  in  età  avanzata  pafsò  da  que- 
lla all*  altra  vita  in  Rimino  ai  xi  ir.  Maggio  17$}-  > e nella 
fua  Chiefa  Cattedrale  fu  fepolto,  lafciando  dopo  di  fe  la  me- 
moria di  un  degno  zelante  Padore.  Di  Lui  così  fcriife  1‘ 
Editore  delle  Opere  di  S.  Pier  Damiano  dedicate  all’  Arci- 
vefeovo  Guiccioli  (}  )t  tiam  ut  nibil  modo  dicam  de  vivente 
adbuc , & Carpentoradi  regimen  exereente  Akxandro  germano 
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fratre  tuo  viro  fané  cofpìcuo , & propter  dottrinar» , integrìtattm  ; 
ac  munirà  optimi  gefìa  digno , qui  tamquam  tui  fimitif  laude • 
tur  ab  omnibut . Fatino  ancora  di  Lui  onorata  menzione  gli 
Annalisti  Camaldolefi  (4).  Nobilitò  con  fabbriche  il  Pa* 
lazzo  Vefcovile,  nella  cui  facciata  fi  legge  fcolpita  in  marmo 
la  feguence  Inscrizione. 

ALEXANDER.  GUICCIOLUS 

RAVENNA  S * 

ARIMINI.  EPISCOPUS 
A.  FUNDAMENTIS.  EREXIT 
ANNO.  JUBILAEI 
CIDDCCL. 

O P e R s. 

1.  Epiftola  paftoralir  ad  Clerum  Populumque  airiminenfem  (4) 
Ravennae  apud  Antonium  Mariam  L andi  1745. 

а.  Vctum  dccifivunbJn  caufa  Carpenioratttn.  immijjionit , feu 
fideicommtfforum  de  Tertullir.  fol.  Avenione  typit  Francifci 
Girard,  & Dominici  Seguin  1744.  PaZ-  44- 

3.  Refumpta  in  Caufa  manutentionif  honorum  de  Tertullif  fol. 
ibidem  pag.  19. 

4.  Decijionet  S.  Rotai  Romanae  Corani  R.  P.  D.  Royault  de 
Camagber.  4 Romae  ab  a.  17 16.  ad  1710.  Si  avverte 
però , che  tutte  le  Decisioni  non  fono  Siate  Stampate  , ma 
quelle  Solamente , che  fi  leggono  in  un  tomo  dell’  Archivio 
Guiccioli . 

j.  Scritture  diverfe  legali  da  lui  fatte  Slampare,  mentre  come 
Avvocato  difendeva  le  caufe  de’  Suoi  Clienti,  ed  unite  fi 
vedono  in  un  tomo  in  foglio  nel  detto  Archivio. 

OPEI{E  M ANO  SC  H 1TTE  . 

б.  Orlginalium  Decifionum  S.  Rota  e Romanae  coram  R.  P.  D. 

E c e Royault 
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Royault  de  Camagber  S.  Rotae  Auditore  editarum  ab  Ale* 
x andrò  Guiccio/o  ftudiorum  coadiutore,  fot.  Incominciano 
nel  giorno  XX VII.  Marito  1716.  (ino  ai  II.  Dicembre 
1720.  e fono  Deci  Goni  154. 

y.  Lettere  da  lui  fcritte  allaSecreteria  dì  Stato , ed  altri  Cardi- 
nali , mentre  era  Uditore  della  Nunziatura  di  Portogallo . fol. 
tomo  1. 

S.  Lettere  fcritte  alla  Secre feria  di  Stato  , ed  altri  Cardinali  t 
mentre  era  Uditore  della  Nunziatura  di  Spagna  . fol.  tomo  1 . 
9 Mifeilance  due  di  Scritture  fpettanti  alle  Cbiefe  , e Mona- 
fi.  rj  di  Spagna  , ed  a I g’ufpatronato  regio . fol.  comi  II. 

(l)  San*  Antonio  in  Eplfl.  ’Nuneupdt.  ai  Gnleelolnm  Operi»,  cuju*  hic  eft 
titulus  Formai 4 re/irtbenii  in  euufit  in  Tributali  T^i tatti  in  Regate  Hifpn- 
nu-um  4.  Mainiti  I7}d  ( i ) Sinclemente  Enrico  ir  vita  Feri.  Ao*». 
Cuccioli  pjj.  ai.  ( 5 ) Editor  Oper.  S.  Tetri  Demi  a ni  EpiJI.  nuncupat. 
(4)  Annate»  Cimild.  Tom.  Vili.  lib.  80.  n.  57.  p*g  d/f. 

GUICCIOLI  ALBERTO  nacque  a Gregorio  ne!  pri- 
mo  giorno  di  Gennajo  160;.  Alla  chiarezza  del  fangue  unì 
una  pietà  ben  diftmta,  e per  renderla  a Dio  piìh  grata,  fi 
ritirò  nel  facro  Eremo  di  Camaldoli,  e nel  ricevere  il  fa* 
ero  abito  aflunfe  il  nome  di  D.  Apollinare.  Ivi  praticò  con 
tutto  il  fervore  quanto  agli  Eremiti  fi  preferi  ve  va,  e fa- 
cendo flrage  la  pelle  nel  Cafentino,  con  altri  Tuoi  Compagni 
abbandonò  la  folitudine,  e portoli!  in  Anghiari  per  affiflere  fpi- 
ritualmente  gl*  Infetti,  ed  cfpofe  la  fua  vita  per  giovare  al 
fuo  Profiimo  (1).  Iddio  dal  contagio  lo  liberò,  onde  fece 
ritorno  al  fuo  Eremo,  dove  per  molti  anni  vilfe.  Del  mede- 
fimo  fu  fatto  Priore,  e nell’  anno  1658.  pafsò  a godere  in 
Cielo  il  premio  delle  fue  belle  virtù;  ed  ecco  1*  elogio,  che 
a lui  hanno  fatto  gli  Annalifii  Camaldolefi  (1)  Pie  decejfit 
Apolli  nari  t Guicciolut  Patriciur  Ravenna/,  & Eremita  Ca- 
nta Iduli  Majori/  in  Et  r uria , cuju/  loci  Prioratum  gejfit , non 
Mapratum , ut  exifiimavit  Hietonymut  Fabriu/  io  fui/  memo- 
riit 
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r'i/t  Ravennatilur . Praeter  injlgncm  religionem , regularemque  oi . 
fervantiam , mtruit  ad  temput  reclufiontm  Cel- 

la  e in  eadem  Eremo , Cantate  excelluit  in  proximoi , pracfer - 
tim  anno  16  J i. , quo  una  cum  Samuele  Seflino  Bitte  nate  alte • 
ro  Eremita  miniftravit  Sacramenta , & verbum  Dei  pefte  i afe- 
li ir  in  Xenodocbio  Anglarienfe , ncque  pericula  morti t fòrmida- 
vit , « qua  tamen  Deut  utrumque  immunem  reddidit . Verfa - 
tìjftmut  infuper  erat  Apollinarit  in  difciplinit  matbematieit . De 
ipfo  cum  laude  loquitur  Scrapbinut  Pafo/inur  ( 3 ) in  Hiftoria 
edita  Bononiae  anno  1 703  , & fervantur  a pud  nobtlijftmor  pofte- 
tot  ejur  familiat  Ravennae  Epiftolae  pitjfmì , & doEliJftmi  E- 
remitaè. 


Epiflolae . 


0 p e % t. 


(1)  Annali  Camaldul.  Tom.  Vili.  Ili.  jS-  n.  1.  pag-  f&8-  (a)  Li  fteffi  Hi. 

77.  n.  io  p*g  Ì&9-  ( 5 ) Pafolini  Uom-  il  tufi.  IH.  III.  tip.  4.  pug  • 


GUICCIOLI  MARCO  FABIO  CALVO,  di  cui  pri- 
ma  debbo  offervirc,  non  «fiere  egli  fiato  della  nobile  Famiglia 
Calli,  alla  quale  recava  molto  decoro  il  Dottor  Ruggiero 
Calli , come  ha  creduto  il  nofiro  Storico  Girolamo  Falri 
(1),  che  lo  chiama  Marco  Fabio  Callo , e di  più.  malamen- 
te tra  i Medici  Ravennati  lo  annovera.  Ufcì  egli  pertan* 
to  dalla  illufire  Famiglia  Cuiccioli , la  quale  nelle  antiche 
carte  coi  diverti  nomi  di  Catanei  di  Dozza  Gerondini, 
Calvi,  Guizoti,  e Vifoli  fi  chiamava,  come  lo  dimofira  il 
dottlftimo  P.  Abate  D.  Pietro  Canneti  (»).  Che  a quelli 
pei  appartenga  il  nofiro  Fabio,  chiaramente  fi  dimofira  coll* 
inftrumento  rogato  da  Niccolò  qm.  egregii  viri  fer  Joannir  de 
Cicc/it  li  19.  Luglio  1510.  nel  quale  fi  legge:  Notili s vie 
Bjptifla  qrn.  Petri  Griffi  ufi  Procurator  Ritti  D Cardinali/  S. 
Praxedit  vigore  concorda  inter  praeditìum  Rffium  D.  Cardi  na- 
ie m , & Rev.  D.  Falium  Caìvum  de  Guidali t,  ut  dicitur , 
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fequuti,  ceffit,  renunciavit  &c.  Fabio  adunque  Calvo  Guiccio- 
li  Uomo  dottiffimo  nelle  lingue  latina  e greca  fu  non  me- 
no per  quelle  degno  di  lode,  che  per  i fuoi  illibati  coftu- 
mi , ed  allmenza,  e perciò  Leone  X.  Sommo  Pontefice  gran 
Mecenate  de*  letterati  a Roma  lo  chiamò,  c dichiarò  fuo 
Famigliare  e Commenfale , del  qual  onore  fu  ancora  parte- 
cipe il  Canonico  Alberto  Gaie  doli . Nè  di  ciò  fu  pago  1*  a- 
nimo  generofo  del  Pontefice , pofciachè  in  fegno  della  fu» 
benevolenza  lo  eleflfe  Commendatario  del  Priorato  di  S.  A- 
dalberro,  che  ora  fi  dice  S.  Alberto,,  come  pure  lo  fece 
Rettore  della  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Trentula  polle  nel  Ter- 
ritorio Ravennate,  nè  di  ciò  foddisfatto  gli  alìegnò  ancora 
una  recognizione  da  pagarfegli  ogni  mele.  Ma  Egli  non 
feppe  guflare  le  rendite  delle  dette  Chiefe,  nè  1*  onorario 
Pontifìcio,  amando  la  povertà  volontaria , che  perciò  fi  fpo- 
gliò  di  tutto  in  vantaggio  del  Canonico  Alberto  Guiccioli , 
e viveva  con  tal  parfimonia,.  che  al  fuo  Corpo  per  rallen- 
tarlo non  accordava  che  erbe,  e legumi,  come  ne  alficura 
il  chiarilfimo  Celio  Cale  agnini  ( 3)  Scrivendo  a Gafparo  Zie- 
glero  : EJì  F abita  Ravenna 1 fenex  ftoicae  probitatir , quem  vi- 
rum  non  facile  dixerit  , bumaniorne  f>t , an  duflior . Per  bunc 
H'ppocratei  integer  piane  latine  loquitur,  & jam  veteret  illor 
folloecifmor  enuìt . ld  babet  homo  fanblijfimur  rarum  apud  orn- 
aci gentet , fed  fibi  peculiare , quod  pecuniam  ita  contemnit  , 
ut  oblatam  recufet , nifi  fumma  neceffitai  adigat . Alioqui  a 
Leone  Pontifice  menftruam  babet  ftipem , quarti  amidi , a ut  af- 
fini but  folet  erogare.  Ipfe  olofcotir  & laducìt  Pytbagoreorum 
vitam  traducit  in  goryiflio/o  , quod  tu  jure  do/ium  Diogeni!  ap- 
pellaverii , / ìudiii  non  immora  m,  fed  immorie  ni , & piane  im- 
moriem,  cum  gravem  admidum  & periculofam  aegritudinem  ho- 
mo alioqui  oduagenariui  contraxerit . Hunc  alit  & qua  fi  edu- 
cai vir  praedivet , & Pontifici  grat  ffimut  Raphael  Urbinaf 
juvenit  fummae  bonitatii , fed  admirabilii  ingenti . Ma  perchè 
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non  è inferiore  1’  elogio,  che  di  Lui  ci  laftiò  Pierio  Vale, 
riano , Copra  del  quale  è però  neceflario  fare  alcune  rifieffioni, 
perciò  qui  lo  traferivo  (4):  Longe  autem  diverfo  morti/  ge. 

nere  ( ublatur  Fabiut  Calvur  Ravenna r fummae  fenex  integri . 
tati/ , qui  non  die/  tantum  extremo/  , jed  univerfum  vitae  cur. 
fum  per  aerumna/  & incommoda  tranfegit . Latini/  ifte  gracctf- 
que  Uteri/  erudita/  egregie , numquam  tamen  neque  faniìijfimi/ 
moribu/ , & continentia  fumma  , neque  multarum  vigiliarum  la - 
Cubtationtbur , /aboribufque  tot,  quo/  in  LX.  Hippocratir  libri/ 
traducendi/ , edendifque  exbaufit  ,tantillum  confequi  potuti  ,'quod 
ad  fru\alijfimae  alioquin  vitae  necejfaria  fufficeret , in  e gr fio  fa 
feniper  inopia  a Principibu r rrjeilur , habitus  , atque  contemplar . 
Ad  baec  in  dfficillima  Roma  e tempora,  captivitatem  fcihcet , 
& depraedationem  incidit , & quae  reliqui  omner  Romae  fune 
m.Jerrimj  perpejji  funi , ipfe  quoque  a foedijfimi / latronibus  ae. 
rumnofijjimo  rerum  omnium  fuarum  exitio  pertulit.  Nam  cum 
into/erabilia  , quae  flagitabantur  tributa  Vir  Codro  & Irò  pau. 
perior  folvendo  non  effet , neque  tamen  captiv'tate  folveretur  , 
Rus  fyllanum  ab  bofiibut  traila/ , fame  demum  viilur , vitam 
in  Xenodocbio  quodam  cum  morte  miferrima  commutavit.  Sed 
bene  illa  de  parte  evenit  Fabio , quod  labore/  ejur  Minuti i 
Calvi  cura  , dilìgentiaque  editi  paucir  ante  diebur , antequam 
eluder  illa  in  Urbem  Romam  debaccbaretur , immortalem  bomini 
glori  am  attulere.  Pierio  certamente  conferma  la  integrità 
della  vita  di  Fabio,  e la  fua  grande  perizia  nelle  lingue 
greca,  e latina,  e dichiara  avere  tradotto  dal  greco  in  la- 
tino le  Opere  d’  Ippocrate , che  fono  LXXX.  libri,  e non 
LX.,  come  egli  aflenfee,  e Francefco  M'nigio , non  Mimi- 
zio  Calvi  fu  Io  Stampatore.  Quello  però  che  deve  ofler-' 
varfi,  è non  fufliftere  ciò  che  egli  dice  di  tot  eflere  flato  be- 
neficato da’  Principi,  mentre  LeoneX.,  come  fopra  fi  è det- 
to, a Lui  conferì  le  due  Chiefe  di  S.  Adalberto,  e di  S. 
Pietro  in  Trentula,  le  rendite  delle  quali  fuperano  diverfe 

centi- 


Digitized  by  Google 


406 


centinaia  di  feudi,  e di  più  gli  attegnò  un*  annua  pendone. 
Che  fe  egli  vifl’c  mefehina mente,  fu  perchè  Egli  amava  la 
povertà,  e fi  privò  di  quanto  aveva,  contentandoli  di 
erbe,  e legumi  per  cibarli.  Aggiunge  egli  di  più,  che  mo- 
rì nella  occalione  del  funefio  Taccheggio  di  Roma  in  uno 
Spedale , e perchè  quello  feguì  nell’ anno  1517.,  perciò  in 
effo  dovrebbe  collocarli  la  morte  di  Fabio,  come  ha  fatto 
I Vo  fango  Giufio  (5).  Ciò  non  oflante  fembra  a me  certo, 
che  fopravvivefie  all'  anno  1531.,  pofciachè  io  étto  dedicò 
un*  Opera  a Clemente  VII.  della  quale  or  ora  fi  parlerà. 

La  fua  prima  e più  nobile  fatica  fu  la  traduzione  di 
tutte  le  Opere  d'  Ippocrate  dal  Greco  in  Latino,  pofciachè 
era  neceffario,  che  1*  Opere  del  Maeftro  della  Medicina  fi 
rendettero  comuni  alla  nollra  Italia,  quindi  è che  fi  loda  Fa- 
Ho  da  Gio.  Abramo  Merklino  (6),  da  Renato  Carterio  (7), 
e da  Giannantonio  Vander  Linde n (8).  L’altra  fua  nobile 
fatica  è la  definizione  dèli’  antica  Città  di  Roma  efpreffa  io 
Carte,  la  quale  ha  incontrato  1’ applaufo  univerfale  de’  dot- 
ti. Di  Lui  ancora  hanno  fcritto  con  lode  il  Gcfntro  (9), 
Giofia  Sim/ero  ( io),  Giorgio  Draudio  ( 11  ),  il  quale  lo  an- 
novera tra  gli  Commentatori  d’ Ippocrate,  quando  è fiato 
femplice  interprete,  Fioravante  Martinelli  ( il) , Gio.  Frifio 
( *3  )»  ® per  tacere  tant'  altri,  il  Pojfevino  ( 14),  ed  il  Tira- 
quello,  che  di  Lui  così  fcriffe  fi  rj):  Primur  omnia  Hippocratit 
òpera  vertit , boe  ipfo  conata  laude  digMflimut. 

0 P B * B. 

t.  Hippocratix  Coi  Medicorum  omnium  longe  principi t LX  XX. 
Volumina  , qui  bue  maxima  et  patte  annorum  circiter  duo  mil. 
lia  latina  caruit  lingua , Graeci  vero , Arabet , & prifpi  no - 
firi  Medici  p/urimir  tamen  utihbur  praetermifftt  fcripta  fua 
il/ufirarunt  ; nunc  tandem  per  M.  Fabium  Calvum  Ravenna . 
tem  virum  undequaque  doÈi’JJimum  latinitate  donata  Clemen- 
ti VII.  Font,  Max.  dicala,  ac  nunc  primum  in  lucem  e di» 
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té,  quo  nihil  bumano  teneri  jalubriur  fieri  potuti.  Romae 
ex Aedi  bus  F ranci fci  Mi  nitri  Calvi  fol.  1515.  In  qucft» 
edizione  fi  offerii , che  il  libro  78.  pag.  698.  contiene  : 
Africanui  de  Mtdelarum  pender, bur  & me» furti . 

Bai  bus  ad  Ce /fu  tu  de  Affé , minuti fque  ejur  portiunculis  pag. 
700. 

Oltre  i libri  %*.  tyv i V fi.  De  Senatus  Confutiti  Atbenien - 
fium  pag  714. 

Simuìacrum  Genti  Hippocratir  fuper  tumulum  apparenti / , qui 
Epivomios  inferi bit ur  pag.  715. 

Il  libro  8 2 porta;  Tbefjati  H ppocratir  filli  Oratio , quae  le - 
gntio  dicitur  habita  in  Senatu  Atbenienfi , cum  Pattine  enei - 
dtum  deprecaretur . pag.  716. 

Dopo  la  carta  del  Frontifp  zio  fi  legge:  Ekncbur  ottoginta  li- 
brorum  Hippocratir  Coi , quos  M.  Fabiur  Calvut  C$vis  Rba- 
vennas  1515  fedii  die  ottavo  Roma  e conventi , & 1510.  in- 
fuper  menfis  Aprili s die  tertio  aufpicatur.  D’  onde  appari» 
fee  avere  impiegato  anni  cinque  in  quella  traduzione  j del- 
la quale  gliene  dà  lode  1’  Eloy  nel  Dizionario  fiorirò  di  Me- 
dicina Tom.  II.  pig.  17.  Et  fol.  Bafileae  apud  Henricum 
Cratandrum  1 5 16.  Cita  quella  edizione  il  Mangeti  in  Bi - 
blìotbeca  Medie.  Tom.  I.  pag.  698.  L'originale  M f.  Ha  nel* 
la  Biblioteca  Vaticana  Co d.  4416. 

».  Antiqune  Urbis  Romae  fimylacrurn  Clementi  VII.  P.  M.  fol. 
Romae  apud  Va/erium  Doricbium  eum  figuri i 15  j». , Bafileae 
typis  Frobenianis  155,8.  E Giambattifla  de*  Cavalieri  colle 
carte  in  Rame  lo  pubblicò  di  nuovo  rjfz.  Di  quell' Ope* 
ra  ecco  il  giudizio  che  ne  dà  Niccolò  Berbero  (16):  In  figu- 
ri* plurium  foljorum  Romani  deprttam  publicarunt  praeter  aliot 
M-  Fabiur  Caltpus  Ravenna! , qui  Rufi&  Vittori/  XIV.  re- 
gione/ fecutus  Ronhim  exb/buti  X IV.  foriti , feu  figuri s qua- 
rum  una  qua  eque  fyam  continet  regionem  feparatim  cum  omni- 
ktu  aedificris  fa  e ri/  & profani/ , f ubiti  ti  & privati/ , quae  in 
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unaquaque  regione  fiuiffe  ex  bì fiorii t confiat.  Hat  xiv.  Ta. 
bui  tu  feparatat  fi  qui/  ordine  conjungat , & conneSìat , non  pu- 
tem  uUam  fiore  aliam  figuram , quae  nobir  exaElius , fidelità , 
tf  me/iut  veterìt  Romae  fiummum  decorerà , & fplendorem  fit 
exbibitura , & oftenfiura . E'  pure  lodato  da  Gianoalberto 
Fabrizio  (17). 

3.  M.  Fa  bri  Calvi  Baìbut  mtnfor  ad  Celfium  de  Agrimenforia , 
ratiocinatoria , de  Affé,  ejuf'que  minuti t parti  bur . fiol.  Ro. 
rnae  1531.  A Fabio  attribuisce  quell’  opera  Agofi ino  Fon- 
tana ( 1 8 ) . 

Opere  Manoscritte. 

4.  De  numeri/  Biblior.  Vatic.  Cod.  3896.  pag.  93. 

5.  Unciae  di  vi  fio.  Ivi  Cod.  3896.  pag.  101. 

6.  Interpretatio  Africani  de  medellarum  ponderi  bur . Ivi  Cod. 

4+r6  pag.  341.  Quella  Opera  è Stampata  coll1  Ippocrate 
in  fine.  ■ . : 

(1)  Fabri  Mem ■ fttre  di  Rev.  puri.  r.  peg.  119.  (t)  Canneti  Pietro  Ge. 

neologia  Fornii.  GuiceioUe . (j)  Calcagnmi  Celio  Epift.  Uh-  VII • epifi. 
*7.  (4)  Valeriano  Pieno  lib.  11.  di  infelitit.  litterat.  p»g-  369.  idit. 

Lippe».  1707.  (5)  G ufto  Wolt'ango  i » Cbroootog.  Medie».  (<)  Mer- 

klino  G’o.  Abramo  de  Script.  Medie  in  Hìppocrorem . (7)  Carterio 

Renato  Eolflol»  »d  Ltflorem  pr»emì(f»  Oper.  H ppocratit  <T  Galeni  G L. 
Varit.  1679.  (8)  Vander  Linden  Giannantonio  de  Script.  Medie ■ p»g. 
*6}.,  e 439.  (9)  Gelncro  Bibliotb  Univerf.  lite.  M.  (10)  Simlero 

Gmfia  Epitome  Bibliotb  Gefner.  lift.  M.  (il)  D.  audio  Giorgio  Bibliotb. 
CUffìe.  pag.  66 1.  ».  nSu.  (11)  Martinelli  Fioravantc  Rome  ex  Etbnit» 
f»er»  c»o.  1).  p»g.  4$$.  ( »?)  Frifio  Giovanni  Bibliotb.  Vbilofopb  auflor. 

veter.  CT  reetntior.  Cl\)  Poverino  Bibliotb.  feltff  lib.  XIV.  c.tp.  9. 
(13)  Tiraquello  de  Tgobilit.  t»p.  31.  » *19.  (16)  Bergero  Niccolò 

de  piiblie  CT  Militar  Rom.  Imptr.  vili  lib.  X.  feti.  17.  n 6 07)  Fa- 

brizio Giannalberto  Bibliografi.  c»o-  VI  p»g.  154.  edit.  Amburgii . (il) 
Fontana  Bibliotb.  Leg»l.  pare.  1.  p»g.  17^. 


GUICCIOLI  D.  FERDINANDO  ROMUALDO  fu 
figlio  di  Gregorio  Guiccioli , e di  Orfio/a  Pignatta,  i quali  a 
Lui  nel  Sacro  fonte  pofero  i nomi  di  Alberto , Giufieppe,  In- 
nocengp  ai  xxviu.  Dicembre  MDCLXXXVI.  Ben  predo  il 

Padre 
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Padre  dalla  modtftia  faviezza  , pietà,  e fpirito  del  figliuolo  c 
conobbe  la  ncceflità  di  farlo  ìnftruire  con  maggiore  attenzio- 
ne , acciocché  a fuo  tempo  potefTe  la  nobil  pianta  produrre 
frutti  copiofi  di  virtù.  Corrifpofc  Alberto  alle  premure  del 
Padre,  che  avendolo  collocato  nel  Collegio  dei  Nobili  di 
Ravenna  fotto  1'  ottima  direzione  dei  Padri  della  Compa» 
gnia  di  Gesù,  tra  gli  altri  fi  diftinfe  nell’  apprendere  le  feien- 
ze,  e negli  atti  di  pietà,  oode  ritornato  alla  cafa  paterna 
agli  altri  fratelli  col  fuo  efempio  infinuava  le  mafiime  più 
f>de  della  Religione,  e perciò  era  1’  oggetto  più  tenero  dell* 

- aflètto  de’  fuoi  Genitori . Per  un  accidente  occorfo  in  cafa 
naufeofiì  delle  confolazioni , che  fperare  fi  pofTono  nel  feco- 
lo;  quindi  rivolto  a Dio  lo  fupplicò  dei  lumi  necefiarj  per 
conoscere  la  Tanta  fua  volontà  nella  feelta  dello  fiato, e rapen- 
do , che  Alberto  Cuiecioli  fratello  di  fuo  Nonno  abbracciato 
aveva  Io  Infiituto  dei  Romiti  Camaldolefi  col  nome  di 
D.  Apollinare , e che  per  la  fua  fanta  vita  era  fiato  eletto 
Priore  del  facro  Eremo,  molto  inclinava  ad  imitarlo;  ma 
cedendo  ai  configlj  de’  fuoi  Direttori  , e Parenti  fi  deter- 
minò farli  Monaco  Camaldolcfe  nel  celebre  Monaftero  di 
Clafie  in  Ravenna. 

Si  prefentò  egli  pertanto  al  Rmo  P.  D.  Pietro  Can- 
neti, che  allora  governava  il  detto  Monaftero,  e fu  accolto 
da  quel  dottiamo  Prelato  con  le  maggiori  diftinzioni  di  af- 
fetto, ed  il  gran  Cardinale  d’  Adda  ritrovandoli  in  Raven- 
na, che  compita  la  Legazione  di  Bologna  ritornava  a Ro- 
ma , ed  effendo  Protettore  dell'Ordine  onorò  il  Giovane  Cuic- 
ciolt , veficndolo  del  facro  abito,  al  quale  ancora  impofe  il 
nome  fuo  di  Ferdinando  coll'  altro  di  Romualdo  ai  X.  Di- 
cembre MDCCVI. , ma  nel  Commentario  della  vita  di  Mon- 
fignor  Arcivefcovo  deferitta  con  molta  eleganza , e proprie- 
tà dal  P.  Lettore  D.  Enrico  Sanclemente  ewi  nel  giorno  u- 
no  sbaglio  della  ftampa , dicendoli  velino  IV.  Nona/  Decem - 
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Irit , in  vece  di  IV.  ldut  Decembrir . Quefia  facra  funzione 
°riufcl  molto  decorofa , e perciò  di  efia  ne  ha  fatto  men- 
alone  il  Pjffolini , ( i ).  Non  è cosi  facile  defcrivere  l’impe- 
gno di  D.  fi, 'dittando  nella  efatta  otorvanza  della  regolar, 
difciplina,  pofciacdè  nella  pietà  o negli  cfcrcizj  Monadici 
fuperava  i Tuoi  condifcepoli , come  ancora  nello  Audio;  ed 
acciocché  maggiormente  io  cffi  fi  avanzato,  fu  mandato  a 
Roma  nel  Mona  Aero  di  S.  (iffiiorio,  dove  fotto  la  direzio- 
ne di  eccellenti  Profefiori  fece  tali  prùgrefli  nelle  feienze  fia- 
cre, che  nell’anno  MDCCX.  fu  creduto  capace  d’mfcgnare 
agli  altri , onde  fu  chiamato  a Ciato  per  infiruire  la  Gio- 
ventù nella  Filofofia,  e Teologia,  quale  impiego  fu  da  lui 
foAenuto  con  molto  decoro  e profitto  de’  fuoi  difcepoIi,cd 
allora  fu  eh’  egli  introduce  il  nuovo  metodo  d*  insegnare 
la  facra  Teologia. dogmatica  più  utile  c dilettevole  dell’al- 
tro che  praticava!! . 

Terminato  il  corfo  de’  fuoi  Audi , fu  da'  fuoi  Superio- 
ri applicato  all*  uffizio  economico  di  Camerlengo,  nel  qual 
tempo  eAcndoG  fatto  conofcere  ugualmente  capace  nell’  am- 
minifirazione  delle  cole  temporali,  che  nelle  feienze  da  lui 
profetate,  il  P.  Abate  Canneti , che  teneramente  1’  amava» 
afe  lo  chiamò  a Fori),  e Priore  del  fuo  Monafiero  lo  di- 
chiarò ; e ficcome  a quefia  carica  è unito  1*  obbligo  di  pro- 
movere la  regolare  difciplina,  così  in  quefio  di mofiroffi  ze- 
lante e coll’  efempio,  e col  configlio.  Ed  ecco  che  D.  Ferdi- 
nando avendo  fatto  ammirare  la  fua  dottrina,  prudenza, 
e pietà,  degno  appariva  del  grado  Abbaziale,  che  a lui  fu 
conferito  nel  Capitolo  generale  dell'  anno  MDCCXXIX. , in 
cui  fu  eletto  il  P.  Abate  Canneti  Generale  dell’Ordine,  ed 
al  Guiccioli  fu  atognato  il  governo  del  MonaAero  de’  Santi 
Ippolito  e Lorenzo  di  Faenza  (i).  Ivi  però  ner  poco  tem- 
po fi  trattenne,  pofciachè  dopo  la  morte  del  Canneti  fu  de- 
sinato Abate  del  MonaAero  Clatonfe  nell’anno  17JO. 
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Con  indicibile  allegrezza  fu  da’  fuoi  Monaci  accolto , 
dei  quali  già  erafi  conciliato  1*  amore  negli  impieghi  ivi  de» 
corofamente  foflenuti , ed  egli  ampiamente  corrifpofe  alle 
grandi  fperanze,  che  concepite  fi  erano  del  felice  ottimo 
fuo  governo  non  folamente  nella  amminittrazione  de’  beni 
temporali,  ma  molto  più  nel  confervare,  e dove  giudicò 
proprio,  megliorare  la  offervanza  Monadica.  Rette  per  un 
decennio  Tantamente  quello  Monattero , ma  ciò  non  ottan- 
te a lui  non  mancarono  difficoltà  da  fuperare,  che  poi  ri- 
dondarono in  maggiore  vantaggio  del  fuo  Monattero.  Tra 
le  cole  gloriofe  del  fuo  governo  tralafciare  non  pollo,  che 
ficcome,  mentre  era  Lettore,  infinuò  e perfuafe  il  P.  Aba- 
te D.  Cafimiro  Calamini  a ripulire  ed  ornare  la  inligne  Ba- 
filica  di  S.  Apollinare  in  Clatte,  nella  quale  ripofa  , e fi 
venera  il  facro  Corpo  del  nottro  primo  Pallore  S.  Apolli- 
nare, e quantunque  fi  fotte  dato  mano  all*  opera,  molto 
ciò  non  ottante  mancava  per  terminarla  ; trovandoli  egli  al- 
lora Abate ^ febbene  in  tempi,  e crcottanzc  poco  aliai  fa- 
vorevoli, pure  con  coraggio  e firma  fiducia  nella  intercef- 
fione  del  Santo  ripigliò  l'opera  incominciata,  e con  tanta 
felicità  terminolla,  che  ora  tra  le  più  infigni  Baliliche  me- 
ritamente rifplende.  Era  egli  tutto  intento  a quella  grand’ope- 
ra, allorché  nell'anno  MDCCXXXVIII.  portotti  a Raven- 
na il  Cardinale  Proffero  Lambertini  Arcivefcovo  di  Bologna, 
che  dal  Guiccioli  nel  luo  Monattero  fu  ricevuto , ed  accom- 
pagnato a venerare  le  Reliquie  dell’  Appoltolo  dell’  Emilia, 
verfo  il  quale  egli  nutriva  una  particolar  divozione.  Aven- 
do il  Cardinale  cffervata  la  magnificenza , e gli  ornamenti 
del  Tempio,  al  fommo  fe  ne  compiacque,  e fapendo  che  del- 
la maggior  parte  il  Guiccioli  n’  era  flato  1’  autore,  a lui 
rivolto  feco  fe  ne  confolò,  e ditte  che  dal  Santo  doveva  un 
giorno  fperarne  copiofa  la  mercede. 

Nè  s'ingannò,  pofciachè  effcndo  il- detto  Cardinale  fa- 
Fffz  lito 
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Jico  fui  Trono  Pontifìcio,  ed  avendo  Iddio  a fe  chiamato  la 
bell’  Anima  di  Monfìgnor  Maffeo  tiiccolò  Farfetti  nodro  Ar« 
civcfcovo  per  premiare  le  fue  belle  virtù,  e che  già  aveva  io- 
traprefa  la  grand'  opera  della  fabbrica  della  nodra  Metropo- 
litana, ma  folamentc  in  parte  compita,  il  Ponccfìce  Benedet- 
to XIV.  peosò  fcegliere  un  Amminidratore,  che  oltre  il  fuo 
congruo  mantenimento  colle  rendite  della  Chiefa  fa  pelle,  e 
potefle  terminare  la  fabbrica,  ma  ancora  ornarla,  come  ri- 
chiedeva una  cotanto  riguardevole  Metropolitana.  E feb- 
bene  in  Roma  ed  altrove  fodero  foggecti  capaci  a Lui  noti 
da  prevalerfene  ; tuttavia  fì  compiacque  fidare  il  fuo  penfic- 
ro  nell’  Abate  Goccioli,  che  fece  chiamare  a Roma  fenza 
partecipargli  la  fua  idea.  Ebbe  quedo  avvilo  il  Guicctoli  m 
Faenza,  dove  rifedeva  io  qualità  di  Vifitatore  ai  xxt.  Feb- 
braio MDCCXXXXl  , e quantunque  avede  avuto  il  coman- 
do di  follecitare  il  viaggio,  dubitando  del  motivo,  che  mof- 
fo  avede  il  Pontefice  di  chiamarlo  a s è,  volle  venire  prima 
a Ravenna,  fi  portò  alla  Bafìlica  di  Clade,  ed  ivi  profìrato 
avanti  il  facro  Corpo  di  S.  Apollinare  con  vive  preghiere,  e 
copiofe  lagrime  lo  fupplicò  non  permettere , che  il  Pontefice 
per  umani  nflrdi , o indanze  da  altri  a Lui  fatte  conferide 
al  medefimo  una  Dignità,  della  quale  n*  era  affatto  immeri- 
tevole. Ripigliò  indi  il  fuo  viaggio  per  Roma,  e giuntovi 
fi  prefentò  ai  piedi  del  Santo  Padre,  che  fubiramente  gli 
partecipò  la  fua  idea  di  farlo  Vefcovo  di  Licopoli  colla  am- 
minidrazione  delle  rendite  della  Chiefa  Ravennate,  accioc- 
ché detratto  il  fuo  congruo  adeguamento  , le  impicgade  nel 
compire,  e perfezionare  la  Bafìlica  Urfiana.  Impallidì,  e 
tremò  il  Guiccioli  nell’ intendere  la  mente  Pontifìcia , e du- 
bitando, che  Perfonaggi  a Lui  amorevoli  ciò  avellerò  fugge- 
rito  al  Pontefice,  Io  fupplicò  lafciarlo  ritornare  a Faenza 
per  finire  i fuoi  giorni  nella  Religione  da  Lui  abbracciata,  e 
non  potendo  il  Papa  vincere  la  fua  ripugnanza,  giuiò  che 
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/blamente  da  Dio,  e da  Sane’  Apollinare  era  flato  inspirato 
a tale  determinazione , ed  allora  conofcendo , che  la  Tua  eie* 
zione  immediatamente  da  Dio  proveniva  , fi  uniformò  alla  vo- 
lontà  Pontificia,  ed  ai  xix.  Marzo  MDCCXXXXI.  Bene- 
detto XIV.  lo  confacrò  Vefcovo  di  Licopoli,  dandogli  l*  am* 
minillrazione  della  Chiefa  Ravennate  colia  /leda  facoltà  e 
privilegi,  come  folle  Arcivefcovo  (3). 

Giunta  la  notizia  di  quella  elezione  in  Ravenna,  efultò 
la  Città  tutta , e diede  maggiori  fegni  della  fua  allegrezza, 
allorché  il  Cuiccioli  fi  reftituì  alla  Patria  fregiato  della 
nuova  Dignità  , e tutti  i ceti  di  perfone  ben  chiaramente 
lo  dimoflrarono,  fperando  non  folamente  un  ottimo  gover* 
no,  ma  follecito  il  compimento  della  incominciata  Bafilica . 
Nè  i voti  comuni  riufeirono  vani,  pofciachè  immediata- 
mente fi  applicò  al  culto  di  Dio  e cura  delle  anime,  e ri- 
pigliò la  fabbrica  della  Metropolitana,  e la  fece  profeguire 
con  tal  calore , che  nel  breve  corfo  di  quattro  anni  ter- 
minata fi  vide.  Nè  la  fua  premura  era  folamente  di- 
retta alla  fua  Chiefa , ma  alle  altre  ancora  della  Città  e 
Diocefi,  onde  alcune  furono  fabbricate  di  nuovo,  altre  ri- 
farcite ed  ornate,  e quando  era  d'uopo,  egli  Hello  con  fuf- 
fidj  riguardevoli  fuppliva  al  bifogno , o dal  Santo  Padre  ot- 
teneva danari,  come  feguì  per  la  nuova  Chiefa  Parrocchia- 
le di  S.  Eufemia  ; e nella  occafione  di  benedire  la  prima 
pietra  di  elfa  fu  fatta  la  feguente  infcrizione . 

^FERDINANDUS.  ROMUALDUS.  GUICCIOLUS 
. EPS.  LYCOPOL.  S.  RAV.  ECCL.  ADMINISTRATOR 
PERVETUSTAE..  ECCL.  S.  EUPHEMIAE.  V.  M. 

MUNIFICENTE.  BENEDICTI.  XIV.  P.  O.  M. 

IN  NOVAM.  FORMAM.  RESTITUENDAE 
PRIMUM.  HUNC.  LAPIDEM.  P. 

V.  CAL.  NOV.  A.  MDCCXLII. 

L Ar- 
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L’  Arcivefcovo  F affetti  mtraprefo  aveva  un’  altra  ope- 
ra non  meno  gloriofa,  che  utile  alla  Tua  Chiefa,  cioè  far 
ordinare  le  copiofe  Pergamene  dell’  infigne  Archivio  Arcive- 
fcovile,  per  indi  farne  gl'  indici  necefTarj,  pofciachè  c fiondo 
tutte  confufe,  non  fi  fapeva  ciò,  che  in  effe  fi  conteneva. 
La  fatica  appena  dir  fi  poteva  incominciata , ma  conofcen- 
do  il  GuiccioU  i grandi  vantaggi,  che  ricavar  fi  potevano 
dalle  rare  notizie  elidenti  nelle  pergamene,  incoraggi  per- 
tanto quello  che  affaticava , fomminiflrò  il  danaro  por  un 
Copifta,  onde  poi  fi  fecero  quegl*  indici,  che  con  fomma 
clemenza  volle  vedere  il  gran  Pontefice  Benedetto  XIV,  t ed 
ora  nel  detto  Archivio  fi  cudodifcooo,  ed  hanno  dato  e da- 
ranno lumi  vantaggiofi  per  gl’intereffi  della  Chiefa  Ravennate . 

Terminata  la  Bafilica,  voleva  il  Pontefice  innalzarlo 
alla  dignità  di  Arcivefcovo,  e glielo  fece  fapere,  ma  il  Guie- 
doli  colla  fua  folita  umiltà  diede  una  rifpoda  indifferente;  e 
perchè  il  Pontefice  bramava , che  foffe  pofitiva,  gli  replicò , 
onde  di  nuovo  fi  portò  alla  Bafilica  Claflenfe,  fupplitò  S. 
Apollinare,  acciocché  da  Dio  ottenelfe  la  grazia,  che  illu- 
minale il  fuo  infigne  Benefattore  ad  uniformarfi  al  Divino 
volere  , indi  rimife  la  fua  volontà  in  quella  del  Pontefice, 
purché  dal  folo  Dio  foffe  infpirato.  Benedetto  pertanto  ai 
V.  di  Aprile  MDCCXLV.  lo  dichiarò  noftro  Arcivefcovo 
f4>,  ed  ai  XVII.  dello  fteffo  mefe  folenncmente  con  giu- 
bilo univerfale  ne  pigliò  il  poffeffo.  Tutta  la  Città  giuli- 
va rendette  all*  Altiffimo  umili  grazie  per  averle  dato  un 
illuftre  Cittadino  per  Pallore,  e tra  quelli  fi  didmfero  i Pa- 
dri Domenicani,  pofciachè  ai  XXIX.  di  Aprile,  in  cui  fi  ce- 
lebra la  memoria  fediva  di  S.  Pietro  Martire,  dal  P.  Let- 
tore Pietro  Martire  Bifio  nella  loro  Chiefa  fi  recitò  1*  Ora- 
zione Panegirica  per  la  fua  degna  gloriofiffima  AfTunzione 
all’  Arcivefcovado  di  Ravenna,  che  dal  noftro  Antonmaria 
Landi  fu  pubblicata  colle  dampe . 

Sebbene 
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Sebbene  la  Bafilica  era  compita , non  era  il  Portico  an- 
cora  terminato,  il  che  fegul  Dello  (tetto  anno,  onde  Dello 
(tetto  fu  fcolpita  la  feguente  inflizione: 

FERDINANDUS.  ROMUALDUS.  GUICCIOLUS 
ARCHIEPISCOPUS 

TEMPLUM.  ABSOLV1T.  PORTiCUM.  APIECIT 
MDCCXLV. 

Se  grande  fu  la  clemenza  del  Pontefice  col  dichiarare 
il  Guiccioli  Arcivefcovo,  non  è da  Aupirfi  riflettendo  alla 
generofità  del  fuo  cuore  verfo  il  medefimo,  che  gli  dimo- 
(irò,  ettendo  ancora  frmplice  Amminiflratore;  conciottiachè 
ai  XII.  Ottobre  MDCCXLIII. , come  con  lettera  di  Se- 
greteria di  Stato,  e con  Breve  fegnàto  ai  xn.  Ottobre 
174 j.  lo  coftituì  Giudice,  e Soprintendente  delle  Acquea 
delle  tre  Proviocie  di  Bologna,  Ferrara,  e Romagna,  ca- 
rica di  molta  gelofia,  ed  autorità,  che  da  Lui  fu  efercitata 
con  uguale  giufltzia,  e prudenza,  ed  in  quel  tempo  eden- 
doli  portato  a Roma,  colla  efficacia  delle  fue  parole  otten- 
ne dalla  Sacra  Congregazione  delle  Acque  ciò,  che  era  (tato 
negato  all*  Emo  Legato,  che  i Ravennati  continuattero  lo 
fcavo  per  il  Canale  naviglio  (ino  al  Mare  con  proficto  indici- 
bile per  il  commercio  de'  fuoi  Concittadini. 

Dichiarato  Arcivefcovo  compofe,  e pubblicò  colle  (lam- 
pe la  Lettera  Pattorale  diretta  al  Clero  e Popolo  della  fua 
Diocefi , nè  di  quella  fedamente  fi  fervi  per  infinuare  ad 
etti  le  maffime  fode  di  pierà,  e l’orrore,  che  dovevano  a» 
vere  al  vizio.,  ma  con  frequenti  Omilie,  Difcorfi,  Edirti, 
ed  altro' ripiene  non  meno  di  erudizione,  che  di  Tanto  Zelo, 
imitando  in  qur(to  il  Santiffimo  fuo  Benefattore , procurò 
ad  elfi  far  conofeere  ciò , che  dovevano  operare,  e fuggire, 
tutti  precedendo  coll’  efempio.  Scelfe  Egli  per  fuo  Teologo 
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un  Monaco  Cladenfe,  nel  quale  la  dottrina,  e pietà  ugual- 
mente rifplendede,  e fopra  tutto  fode  zelante  nell’  infegna- 
re  la  più  Tana  Morale,  ed  edendo  (lato  meritamente  al  gra- 
do  Abbaziale  promodo,  di  altri  fi  fervi,  che  lo  (ledo  pre- 
mio ottennero.  Ma  perchè  dai  Parrochi  fpezialmente  di- 
pende la  direzione  fpiritualc  dei  popoli,  ammirabile  fu  la 
fua  follecitudme  di  non  eleggere  fe  non  perfone  pie,  pru- 
denti, e dotte,  e per  conofcere  fe  i Pallori  adempivano  ai 
loro  doveri,  ed  il  popolo  corri fponde va  colla  ubbidienza  ai 
loro  infegnaménti , in  ogni  triennio  ripigliava  le  facre  Vili- 
te,  onde  ebbe  la  bella  confolazione  di  vedere  il  (uo  Gregge 
uniformarli  nella  odcrvanza  de' divini  Precetti;  e fe  qual- 
cuno mancava  , colla  carità,  e colla  ragione  lo  faceva  rien- 
trare in  sè  (ledo,  e con  Dio  lo  riconciliava. 

Ed  acciocché  felicemente  il  tutto  confeguir  potè  (Te , lì 
prevaleva  di  altri  dotti, e pii  Ecclefiallici  e Regolari,  T ope- 
ra de’  quali  di  molto  vantaggio  edere  al  popolo  conofceva . 
Volle  ancora  non  folamente  rinovare  le  leggi  datolite  da’  fuoi 
Predecedori , ma  riformarne  alcune,  o farne  delle  nuove,  fe- 
condo il  bifogno,  e circodanze  de’  tempi,  e perciò  convocò 
il  Sinodo  Diocefano  nella  occafione,  in  cui  volle  fare  la  folco- 
ne  confccrazione  della  Badlica  , come  apparifce  dalla  feguen- 
te  infcrizione  polla  fopra  la  porta  maggiore  intcriore  della 
medefima . 

D.  O.  M. 

BASILICAM.  URSIANaM 
TEMPOROM  VETDSTATB.  COLLABENTEM 
MAPHAEOS.  NICOLAOS.  FARSBTTUS  PATRIO.  VENET.  ARCHIEP.  RAVEN. 

MAGNìFICENTIOS.  EXCITaVIT.  ET.  ad.  ABSIDEM.  PbRDUXIT 
FEKDiN  ANDO  S ROMOaLDM.  GOICCIOLOS 
EX.  EPISCOP.  LYCOPOLIT.  ARCHIEP.  RAVBNNATBN 
JOSSU.  BEN tDlCTI.  XIV.  PONT.  MAX. 

PBRFECIT.  DBD1CAV1TQ0B 

ET. 
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CT.  IN.  SACRIS.  CLERI.  RATENNATBN.  COMITIfS 
CHRISTO.  RESCRGENTI 

SOLEMMI.  ROMPA.  CONStCRAVIT.  IDIB.  APRJL.  A.  D.  MDCCXUX. 

Del  Sinodo,  e di  ciò  che  particolarmente  contiene,  li  tratter- 
rà a Tuo  luogo.  Ma  qui  non  pollo  tralafciarc,  che  Benedetto 
XIP.  avendo  eletto  Vefcovo  di  Rimino  Monlignore  A/eJfan - 
dro  Guiccioli  Fratello  del  noftro  Arcivefcovo,  a Lui  accordò 
una  grazia  fegnalata  di  potere  come  Tuo  Metropolitano  con- 
facrarlo,  e quella  facra  funzione  colla  maggiore  folennità  fa 
fatta  nel  i.  giorno  di  A gotto  MDCCXLV.  nella  nuova  Balìli- 
■ca , ed  in  ella  fece  una  bella  allocuzione  al  Fratello  Vefcovo, 
che  trovafi  ttampata  nel  Sinodo  pag.  4 ?7- 

Di  altre  due  facre  funzioni,  alle  quali  Egli  intervenne, 
debbo  qui  far  breve  menzione.  La  prima  fegul  nel  mocclv.., 
allorché  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  li  fece  la  traslazione 
della  Sacra  Immagine  di  Critto  Crocifitto,  che  fudò  Sangue  , 
nella  Cappella  di  nuovo  ornata  di  ftatue  e marmi  prezioli , 
nella  quale  recitò  una  dotta  c nobile  orazione,  e di  etta  li 
conferva  la  memoria  negli  Annali  Camaldolefi  ($).  L’al- 
tra poi  fu,  quando  a di  Lui  inlinuazione  i Deputati  fopra  la 
Cappella  della  Sacra  Immagine  di  Maria  Vergine  detta  del 
Sudare  Protettrice  principale  della  Città  innalzarono  un  ma- 
gnifico c fuperbo  Altare  ornato  di  nobilitimi  e prezioli  mar- 
mi con  bronzi  dorati,  che  nella  Metropolitana  li  ammira, 
• Ila  fpefa  della -quale  Egli  in  parte  fuppll , e condecorò  la  no- 
bile facra  funzione  dell*  anno  centenario  con  molta  pompa  , 
c magnificenza  celebrato  nell’  anno  MDCCLIX. , dacché 
in  quella  Cappella  era  Hata  collocata,  ed  allora  parimenti 
con  una  tenera  allocuzione  infinuò  al  popolo  ivi  in  gran  nu- 
mero concorfo  la  divozione  alla  Vergine,  acciocché,  come 
nei  tempi  pattati , fotte  ancora  nell’  avvenire  dei  Ravennati 
vera  Protettrice , e Madre  a moro  là . 

Ggg  Pensò 


4 1 8 


G 

Pensò  ancora  agli  ornamenti  della  Tua  Chiefa , il  pavi- 
mento  della  quale  fece  laflricare  di  finiffimi  marmi  tratnez- 
za  ti  di  pezzetti  di  marmo  di  diverG  colori , che  al  Mufaico 
fi  aflomigliano,  e lo  rendono  nobile,  e ricco.  In  quattro 
Cappelle  laterali  fece  innalzare  quattro  Altari  di  prezioll 
marmi,  ma  piò  di  tutti  rifplende  per  la  magnificenza  e pre- 
ziofità  di  marmi  e bronzi  dorati  1’  Aitar  maggiore,  entro  il 
quale  ripofe  le  facre  Reliquie  di  molti  noflri  Santi  A rei  ve- 
feovi.  E perchè  nella  demolizione  dell’  antico  Tempio  le 
ale  laterali  del  Pulpito  di  marmo  in  eflb  eretto  da  S.  Agnel- 
lo Arci vefeovo  erano  fiate  rotte  e difpcrfe , procurò  ricupe- 
rare le  due  parti  di  mezzo  ornate  di  diverfe  figure  di  anima- 
li, una  delle  quali  ora  ferve  di  pulpito,  e l’altra  pofe  nel 
muro  vicino  alla  porta  laterale  delira  del  Tempio  colla  fe- 
guente  infcrizione. 

D.  O.  M. 

POSTICAM.  PARTEM.  SUGGESTUS 
AB.  AGNELLO.  ANTECESSORE.  SANCTISS. 

CONSTRUCTI 

ANTICA.  PARTE.  SUO.  USUI.  RESTITUTA 
AB.  OBLIVIONE 
ET.  INJURIA.  TEMPORUM 
VINDICATAM.  HEIC.  VOLUIT 
FERD.  ROMUALDUS.  GUICCIOLUS.  CAMALD. 

SUCCESSOR.  IMMER. 

ANNO  MDCCLIX. 

Nell*  antico  Pulpito  poi  così  fi  leggeva:  Servur  Cbrifti  Agncl- 
lut  Epifcopuf  bunc  Pyrgum  fecìt . 

Le  fue  cure  e follecitudini  per  la  Chiefa  Ravennate  fi 
eflcfcro  ancora  nella  difefa  dei  diritti  e privilegi  della  me- 
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deiima;  e ciò  egli  intraprcfe  con  tanto  zelo  e fermezza,  che 
ad  erta  recò  vantaggi  confiderà  bilirtimi . Avevano  i fuoi  Pre- 
deceiTori  nella  Città  di  Ferrara  e fuo  Territorio  efcrcitata 
la  giurifdizione  fopra  tutti  coloro,  che  appartenevano  alla 
Chiefa  Ravennate;  difpiacque  quella  autorità  agli  Arcivefco- 
vi  di  Ferrara,  onde  introdulTero  la  lite  nei  Tribunali  di  Ro* 
ma,  e con  tal  fòrza  efpofero  le  loro  ragioni,  che  la  flerta 
Sacra  Rota  li  dichiarò  contraria  ai  diritti  della  noflra  Chie- 
fa. Sembrava  quali  imponibile  far  rivocare  1’  emanate  De- 
cifioni,  ma  non  li  avvilì  per  quello  il  nollro  Arcivcfcovo, 
pofciachè  nel  fuo  Archivio  li  ritrovarono  documenti  tali , che 
chiaramente  dimoflrano  la  giuflìzia  della  noflra  caufa  , on- 
de la  fece  riproporre,  e ne  ottenne  una  compita  vittoria. 
La  gloria  principalmente  dee  attribuirli  al  dottif&mo  ed  in- 
fuocatole Abate  Giufeppe  Luigi  Amadeft  fuo  Segretario,  che 
unì  i documenti,  e dirtele  la  erudita  Dillertazione  De  Junf- 
di H ione  Ravennani ni  Arcbiepifcoporum  in  Civitate  & Dtociefi 
Ftrraricnfi ; al  quale  ancora  fi  dee  riferire  la  ricuperata  giu* 
riedizione  nella  Contea  della  Paviola  fui  Ferrarefe , come 
pure  la  vincita  della  gran  caufa  contro  gli  Enfiteuti  del 
Territorio  di  Argenta,  per  la  quale  molto  li  fono  accrefciu* 
te  le  rendite  dell'  Arcivcfcovado , onde  eterna  Cara  la  memo- 
ria delle  benemerenze  di  quello  Valentuomo  colla  Chiefa 
Ravennate:  conciolfiachè  tutte  le  caufe  introdotte,  e da  Lui 
follenute  hanno  avuto  un  efito  feliciflimo.  L’aumento  pe- 
rò delle  rendite  della  noflra  Chiefa  fembra  dovere,  oltre 
le  indicate , che  fi  riconofcano  dal  nollro  Guiccioli  , avendo 
fpefe  decine  di  migliaia  di  feudi  per  bonificare  i fondi , e 
far  nuove  f.bbriche,  o ripararle  ad  ufo  de*  Coloni . 

Tra  i privilegi  del  nollro  Pallore  non  li  può  tacer 
quello  , che  tra  le  Porte  della  Città  avvene  una,  detta  Ga- 
za, dietro  al  Palazzo  Arcivefcovile,  che  a lui  appartiene, 
onde  può  chiuderla , o tenerla  aperta  a fuo  piacimento , e 

Ggg  z perchè 
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perchè  dal  tempo  era  mal  ridotta , egli  la  fece  rifare  , e 
iopra  di  efla  fi  legge: 

D.  O..  M. 

FERDINANDUS.  ROMUALDUS.  GUICCIOLUS 
ARCHIEP.  ET.  PRINCEPS 
AD.  ORNATUM.  URBIS.  ET.  SUI.  COMMODUM 
IN.  AMPLIOREM.  FORMAM 
RESTITUIT 
A.  D.  MDCCL. 

Potrei  qui,  fe  fotte  d’  uopo,  molto  diffondermi  nel  far 
rifaltare  le  fue  virtù  morali,  per  le  quali  Iddio  Io  fece  rif- 
plendere  apprettò  tutti  coloro  che  1*  hanno  conofciuto,  on- 
de dal  gran  Pontefice  Benedetto XIV.  fu  dittinto,  e gli  fe- 
ce provare  gli  effetti  della  fomma  Tua  clemenza , come  an- 
cora la  ttima , che  di  lui  dimottrarono  i nottri  Etili  Legati, 
c Tpezial  mente  tra  quefti  il  Card.  Enrico  Enriquez , al  qua- 
le pretti»  una  attittenza  mirabile  nella  lunga  fua  malattia,, 
e-  morte- preziofa  , ed  i Cardinali  Gianfrancefco  Stopparli, 
ed  Ignazio  Crivelli , tralafciando  gli  altri  della  Corre  Ro- 
mana, allorché  a quella  Metropoli  fi  portava,  pofciachè 
in  lui  fi  ammiravano  una  foda  pietà,  umiltà  profonda,  af- 
fabilità eoo  tutti , e carità  fingolare  particolarmente  verfo  i Po- 
veri , che  nelle  loro  miferie  Tollerava  con  frequenti  abbon- 
danti limofine,  che  pure efiendevafi  nel  punire  i rei,  facendo 
Tempre  che  la  mifericordia  Tcematte  i rigori  della  giuftizia. 
Di  quelle,  ditti,  non  mi  ettendo  di  vantaggio,  concioffia- 
chè  il  dottittimo  Padre  Abate  D.  Mauro  Sarti  nella  de- 
dica a Lui  Tatta  della  Tua  Ditte  trazione  de  V eteri  Capfut*' 
Dyptica , il  celebre  P.  Abate  Dj  Angiolo  Calori  era  nel  To- 
mo XXXIII.  dc‘  Tuoi  OpoicoU,  gli  Annalifù  CamaldoIcG- 
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eruditi  Ili  mi  nelli  Tomi  VII.  e Vili.,  P Editore  delle  Ope- 
re  di  S.  Pier  Damiano  riftampate  in  Venezia  , ma  più  di 
tutti  il  P.  Lettore  D.  Enrico  Sandemente  nel  Tuo  Commen- 
tario de  Vita  & rebus  geflis  Ferdinand i Romualdi  Guiccioli 
pollo  no  foddisfare  chiunque  brama  averne  piena  contezza. 

Altro  a me  non  rimane,  fe  non  che  brevemente  rife- 
rire il  Tuo  felice  paflaggio  da  quella  vita  caduca  alla  glorio- 
la immortale.  Allorché  fi  conobbe  irreparabile  la  fua  per- 
dita,  il  P.  Abite  D.  Andrea  Giovanetti  all’Infermo  lignifi- 
cò, che  Parte  Medica  non  poteva  impedire  ciò  che  la  vio- 
lenza  del  fuo  male  dimoltrava  efferc  non  molto  lontano: 
ricevette  l’annùnzio  con  quella  raffegnazione , che  fi  prati- 
ca dai  giufti,  e ripieno  di  fede  viva,  e ficura  fperanza  nel* 
la  Divina  Mifericordia  fi  preparò  coi  Santi  Sacramenti  dé 
Lui  chieltf , e ricevuti  con  profondo  rifpetto  ad  incontrare 
lietamente  la  morte.  Pubblicatoli  il  pericolo  di  perderlo, 
il  detto  P.  Abate  con  altri  pii  Ecclcfiaftici , e Regolari 
non  P abbandonarono  fino  al  fuo  ultimo  refpiro,  ed  intan- 
to la  Città  tutta  meda  comparve,  e nelle  Chiefe  con  tut- 
to il  fervore  s’  indirizzarono  i voti  all*  Altiflimo,  accioc- 
ché ci  confervafle  P amabiliflimo  Pallore:  ma  non  furono 
efauditi , pofciaché  Iddio  voleva  in  Cielo  coronare  i fuoi 
meriti,  e perciò  a sé  lo  chiamò  ai  vie.  Novembre  mdcclxiu. 
con  univerlale  cordoglio  de’  fuoi  Concittadini . 

Furono  a Lui  celebrate  le  folenni  efequie  nel  Tempio 
Metropolitano  con  nobile,  «'  fuperbo  CÌarafàlco  dal  Cava- 
liete Ignazio  Guiccioli  degniffimo  fuo  Nipote,  ed  Erede, 
come  apparifee  dalla  Infcriziodc,  che  polla1  fi»  fopra  la  Por- 
ta maggiore  della  Bafilica . 


D.  O.  M. 
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FERDINANDO.  ROMUALDO.  GUICCIOLO 
PATRICIO.  RAVENNATI 
QUI 

MONASTICUM.  INSTITUTUM.  INTER.  CAMALDULENSES 
IN.  PATRIA.  AMPLEXUS 
BEATISSIMI.  PARENTIS.  SUI.  ROMUALDI 
IN.  PRAEFECTURA  MONASTERJ.  CLASSIS 
OB.  PRAECLARA.  MERITA  SUCCESSOR.  ELECTUS 
DEINDE.  A.  BENEDICTO.  XIV.  PONT.  MAX 
INSTINCTU.  DIVINITATIS.  EPISCOPUS.  LYCOPOL 
ET.  S.  RAVEN.  ECCLESIAE,*  ADMINISTRATOR.  CREATUS 
ET.  QUARTO.  POST.  ANNO.  EJUSDEM.  BENEFICIO 
ARCHIEPISCOPUS.  RENUNCIATUS 
DIFFICILLIMO.  MUNERE.  ANN.  XXII.  M.  VII.  D.  XIV. 
SANCTISSIME.  FUNCTUS.  EST 
VIRO.  ANTIQUAE.  VIRTUTIS 
MONACHO.  INTEGERRIMO 
ABBATI.  PROVIDENTISSIMO 
ANTISTITI.  INCOMPARABILI 
ET.  BONO.  ECCLESIAE.  PATRIAEQUE.  SUAE.  NATO 
IGNATIUS.  GUICCIOLUS.  FRATRIS.  F1LIUS 
PATRUO.  OPTIMO.  ET.  IMMORTALIATE.  DIGNISSIMO 
CUM.  LACRYMIS.  IUSTA.  PERSOLVIT 
IV.  IDUS.  NOVEMB.  ANN.  MDCCLXIII. 

Fd  in  effe  efequie  lodò  1’  illuftre  Defunto  Monfignor  Maia- 
tefla  Francefco  Monaìdini  Arcidiacono  della  Metropolitana  , 
eletto  Vicario  Capitolare  per  la  terza  volta  per  le  fue  eccel- 
lenti 
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lenti  virtù  , con  Orazione  funebre, che  poi  fu  pubblicata  colle 
ftampe.  Fu  indi  collocato  il  fuo  Corpo  nel  Sepolcro  polio 
nel  mezzo  della  Bafìlica  da  lui  fteflo  fatto  per  ulo  ancora  de* 
fuoi  Succeflori , come  apparifce  dalla  infcnzione  feguente. 

FERDINANDUS.  ROMUALDUS 

GUICCIOLUS 
PATRICIUS.  RAVENNAS 
EX.  ABBATE.  CAMALDULENSI 
ET.  EPISCOPO.  LYCOPOLITANO 
ADMINISTRATORE 

SANCTAE.  HUJUS.  METROPOL.  ECCLESIA* 
ARCHIEPISCOPUS 
SIBI 

ET.  SUCCESSORIBUS.  V.  F. 

A.  D.  MDCCLIIII. 

VITA 

, MORTE.  MORIENTE 

SUCCEDIT 

Nel  fcttimo  giorno  con  nuovo  catafalco  furono  replicate  1* 
efcquie,  nelle  quali  con  dotta  Orazione  funebre  fi  lodarono 
le  Angolari  virtù  del  Guiccioli  da  Monfignor  Cesare  dalla. 
Torre  Prepofto  della  Metropolitana;  e pochi  giorni  dopo  i 
Monaci  Claflenfi  palefarono  il  loro  cordoglio  per  la  perdita 
dell’  Arcivcfcovo  fuffragan do  la  di  Lui  grand'  Anima  e con 
ben  intefo  catafalco,  e nobile  Orazione  funebre  comporta , e 
recitata  dal  Padre  Teologo  D.  Mauro  Fattorini . Ma  per- 
chè nel  fuo  teftamento  determinato  aveva,  che  il  fuo  cuo- 
re co*  fuoi  vifeeri  foffero  fepolti  nella  Bafilica  Claffenfe  di 
S.  Apollinare,  a fognando  ancora  la  fomma  di  danaro,  accjoc* 
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chè  fi  provvedere  1*  olio  necefiario  ad  una  lampada , che  fcm- 
pre  arderti:  avanti  il  Sacro  Corpo  del  Mcdefimo  nortro  primo 
'Pallore,  il  Nipote  ciò  cfegul  coll*  avervi  fatta  porre  la  fe- 
cuciate  memoria. 

6 D.  O.  M. 

FERDINANDUS-  ROMUALDUS.  GUICCIOLUS 
MONACHUS.  ET.  ABBAS.  CLASS1S 
EPJSCOP.  LYCOPOI.IT.  ET.  S.  RAVEN.  ECCLESIAE 
ADMlNISTRATOR 
EJUSDEMQUE.  ARCHI EPISCOPUS 
UT.  COR.  ET.  EXT  A HEIC.  SEPULTA 
QUI  ESCE  RENT 
TESTAMENTO.  LEGA V IT 
ADJECT1S.  HS.  IV.  M.  N- 
UT.  EX-  USURIS  LEGITJMIS 
IN.  PP  PRAESTARETUR.  OLEUM.  AD.  ARDENOUM 
ANTE-  ARAM.  IN  QUA.  CONDITA.  SUNT 
CAPUT.  ET.  OSSA 
DIVI.  APOLLINARIS.  DFCESSORIS 
ET.  PATRONI.  SUI.  BENEFICENTISSIMI 
V1X1T.  INTEGERRIME.  AN  LXXVI.  M.  X. 

OBI  IT.  VII.'IDUS.  NOVEM.  AN.  MDCCLXIII. 

IGNA7IUS.  COMES.  GUICCIOLUS 
PATRICI US  RAVEN  EQUES.  S.  STEPHANI 
FRA  TRIS.  F1LJUS  ET.  HAERES 
MONUMENTUM.  POS. 


Rimane  a me  ora  di  difcorrere  delle  fue  letterarie  fati* 
•*he , delle  quali  così  il  Sane  temente  ( 6 ) : Eo  in  primi!  fpecfant 
pa flora  lei  fermane!  ab  e/oquentiae  excellentiam , & coelefti!  Do- 
Elrinae  fuavitatem  fummo  in  pretto  bnbendi , quoi  frequente / ad 
Clerum , & pcpulum  babu>t\  (a  pr  aeterea  fìat  ut  a , & decreta , ad- 
monitionei , exbortationefque , qua!  identìdem  emittebat , ut  erum- 
penti  a viti  a coerceret , aut  impendente!  calamitate!  avertcret . 
Ma  altrove  ( 7 ) lo  Hello  frmbra  dirtruggcrc  quanto  aveva 
detto  di  fopra  : Ipfe  autem  a fcrilendo  omnino  abflìnutt , qu am- 

iti! id  fumma  cum  laude  praeflare  p°Jfet\  pofciachè  abjìinere 
omnino  a fcribendo  efcludc  avere  fcritto  o comporto  qualun- 
que cola,  che  non  può  dirli  del  nortro  Pallore;  nè  per  pote- 
re col* 
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re  collocarlo  tra  gli  Scrittori  è Decedano  abbia  compode 
Opere  grandiose,  altrimenti  per  non  ufcire  da  i notòri , non  fi 
farebbero  pofti  tra  gli  Scrittori  Ecclefiafiici  S.  Agnello  Arci* 
vefcovo  dall*  Oudin , Du  Pin,  Cave , e Tritemio  Abate  per 
una  lettera  ad  Armenium , Felice  Arcivefcovo  dall’  Oudin  per 
la  prefazione  in  fermoner  S.  Petti  Cbryfolegi , e Mauro  Arci- 
vefcovo dal  Cave  per  la  lettera  ad  S.  Marti num  /.  Pa- 
fam  . Giudamente  il  Guiccioli  dee  aver  luogo  tra  gli 
Scrittori,  e mi  ha  preceduto  il  Padre  D.  Magnoaldo  Ziegei - 
baur  ( 8 ) . 

Stampate. 

f.  De  antiqu/tate  fiudiorum  a pud  Mona  c boi  brevi r Differta • 
t/0.  fot.  Ravennae  apud  Antonium  Mariam  Laudi. 

MDCCXXIII. 

a.  Religiofo  , ac  pio  viro  O.  C.  M.  Caio  junior  U.  J.  D.  fot. 
Pubblicò  quedc  due  Oidertazioni  mentre  era  Lettore  in 
Clade . 

J.  D.  Ferdinandi  Roma  aldi  Guiccioli  Arcbiepifcopi  Ravenna - 
tit  Conftitutioner  Synodi  Dioecefanae  ad  SS.  D.  N.  Benedi- 
ci um  XIV.  Pontficem  Optimum  Maximum  fol.  Pifauri  e Ty- 
pograpbia  Gavellia  MDCCLI.  Ebbe  certamente  qualche 
ajuto  nello  dendere  i Decreti,  ma  Egli  pure  necompofe, 
come  ne  adicura  chi  lo  vide  comporli.  In  oltre  in  eda 
vi  fono  molte  cofe  fue.  Fa  un  elogio  di  quedo  Sinodo 
il  Lami  (9),  ed  il  P.  Zaccaria  ( io)  cosi  fcride:  L'  edi- 
zione di  ■ qucfto  Sinodo  con  nobile  Dedicatoria  a!  Regnante 
Pontefice  gran  Benefattore  della  Cbiefa  dì  Ravenna , e del 
. fuo  Pa flore  è bella  , ma  più  bello  il  Sinodo  fiejfo , maffima- 
mente  per  la  copiofa  appendice  di  documenti , e di  Bolle  pel 
Clero  di  quella  illustre  Cbiefa  utilìjfime . Vi  fi  leggono  an- 
che alcune  allocuzioni  , ed  Omilie  del  degniamo  Monfignor 
Guiccioli  Arcivefcovo  della  medefima  Cbiefa  di  gravità  pie - 
ne,  e di  fatta  eloquenza.  / pregi  della  Cbiefa  Ravennate 

Hhh  ' fono 
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fono  lodevolmente  mtjft  in  veduta  nel  cap.  JJ.  della  quarta 
parte  , il  quale  ba  queflo  titolo  : De  San&a  Metropolitana 
Ecclefia  Ravennate.  £*  flato  ancora  un  buon  penfien  pre- 
mettere  /’  Elenco  dei  Coneilj  Provinciali , e de'  Sinodi  Oiecefa- 
ni  di  Ravenna  in  numero  44.  fen^a  il  prefente.  Tutto  inforna 
ma  fa  onor  grande  alla  Cbiefa  di  Ravenna , ed  al  fuo  cbia • 
rijffimo  Prelato. 

, Epiftola  ad  Beneditìum  XIV.  P.  O.  M.  pag.  Vili.  Que- 
lla è la  Dedicatoria,  che  molto  fu  gradita  dal  Pontefice, 
come  fi  dichiara  in  uoa  lettera  a lui  fcritta  ai  X.  Novembre 


MDCCLI. 

5.  Edtfìum  indiH ionie  Synodi  Dioecefanae  Ravennati/ . Ivi 
pag.  XXIII. 

i.  Homilia  babita  in  Dedicatone  S.  Metropolitana e Ravenna • 
tir  die  X ni.  Aprili/  MDCCXLIX.  Ivi  pag.  XXVI. 

7.  Orario  babita  in  prima  Sinodali  a Elione  die  XV.  Apri/ie 
MDCCXLIX.  Ivi  pag.  XXIX. 

8.  Oratio  babita  XV.  Kal.  Maji  in  fine  Synodi.  Ivi  pag.  17 4. 

9.  Editìum  , quo  pia  blafpbemìarum  correli  io  Confratribur  SS. 
Nomini!  Jefu  tribaHur.  Ivi  pag.  al j. 

10.  Ediiìum  de  Dottrina  Cbriftiana.  Ivi  pag.  1I9. 

1 r.  Editi um  de  obfervatioae  dieruen  fefiorum , & Templorum  cnU 
tu.  Ivi  pag.  $30. 

12.  Edìtium  de  Congrtgatimt  Ordinandorum , & de  exercitiìr 
fpiritualibur . Ivi  pag.  390. 

13.  Allocato  babita  inter  Miffatum  folemnia  a.  MDCCXLV. 
die  XV III.  Aprili t Refurreflioni  D.  N . J.  C dicala , quo  S. 
Metropolita nam  Ecelefiam  recenr  extrutlam , & de  more  be- 
neditìam , faCrit  reftituit . Ivi  pag.  434. 

14.  Allocata  babita  Kal.  Augufli  mdgcxcv.  etm  in  XS-  Me. 
tropo/itana  Ecclefia  Ravenna  e • lllfkum , ac  Rdnum  Alexan. 
drum  Guiceioii  gtrmanum  ftatrem  eletlum  Arimi  ne  nfem  ap. 
parata  maximo  Epifcopum  inaugurarci.  Ivi  pag.  437* 

15.  D. 
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Bf.  D.  Ferdinand!  RomualUt  Guiccioli  Arcbiepìfcopì  Raven- 
nati! Bpiftola  Pafioralis  ad  Cltrum , populumquc  Ravenna - 
tem.  fot.  Ravennac  typis  Antonii  Maruc  Landi  mdccxlv. 
Editti,  notificazioni , infi  razioni  da  lui  compofic , e fatte  ftam - 
pare  fecondo  le  circoftanz*  ed  opportunità  dei  tempi , che  di* 
(tintamente  non  fi  rifenfcono  per  brevità. 

Ope^e  Manoscritte. 

16.  Omilie  da  lui  recitate  nel  giorno  del  Santo  Natale  n.V li. 
17  Omi/ia  ne!  giorno  della  SS.  Nunziata. 

18.  Omtlie  nella  Pafqua  di  Refurrezione  n.  X. 

19.  Omilie  nella  Fefia  di  Pentecofie  n.  VI. 

10.  Omilie  nella  Fefia  de'  Sr.  Appoftoli  Pietro  e Paolo  0.  VI. 

11.  Omilie " nella  Fefia  di  S.  Apollinare  0.  IX. 

li.  Omilie  nella  Fefia  del T Ajjunzione  di  Maria  Vergine.  «.III. 
1],  Omilie  nella  Fefia  di  tutti  i Santi . 0.  X. 

14.  Omilie,  Allocuzioni,  e [emoni  in  diverfe  f aere  funzioni  n.  LV. 
Trattati  di  facra  Teologia  Dogmatica  da  • lui  comporti, 
e per  la  prima  roJca  infegnati  nel  Monafiero  Ciaf- 
fenfe . 

13.  De  confiitutivo,  notir , cSf  dotibut  militanti  e Ecelefiae . De 
Pontifico  Romano . De  Coneiliir , de  Ecclefia  purgante , & tri- 
umpbante . fai.  Tomi  HI.  Efifiono  nella  Biblioteca  Claflenfe. 

* * \ «*».'•  ; • 1 

(l)  Pifolini  Luftrì  Roveri.  *11'  a-  1706.  (i)  ~4nn*l.  Cumuli.  Tom.  Vili ■ lib. 
79.  n 74.  p*g.  6}6.  (3)  Gli  ftéffi  lìb.  Vili.  ».  16.  p*g.  66 4-  (4)  Gli 
fteffi  hb-  80  a.  37.  p*g  673.  (3)  Gli  fallì  IH.  71.  ».  49.  p*g.  44-  (fl> 
Sanclemcntc  Hnrrco  de  Vira  <T  Cefi.  Tori.  Guiccioli  p*g.  13-  (7)  Lo 
fallo  Ivi  p*g-  41.  (8)  Zitgelbiur  Ctntifol . Cimali  pag.  io.  (9)  Lumi 
Hpv.  Fiorine.  Tom-  XIII.  col.  471.  (10)  Zaccaria  Scor.  Liner. 

. ■ . • • < ; ' ’ [ 
GUIDONE  PRETE,  che  come  ne  afiìcura  Giampietro 
Ferretti  ( t)  Ravennate  fi  dice  da  Giovanni  Gramatico  nelle 
Tue  Lettere . Viveva  nel  tempo  di  Giufiiniano  Imperatore , 
il  quale  dagli  Annali , e Storie  di  diverti  tempi  compofe 
uà  Compendio  della  Storia  Romana  » che -certamente  è pe- 
ti hh  i rito, 
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rito,  nè  sb  che  di  lui  altri  abbia  parlato,  quando 
debba  intenderli  Tommafo  di  Pineda  (»),  dove 
lullri  Ravennati  collocò  Guidone  dorico.’ 

O P B * S. 

Epitome  rerum  geftarum  a Populo  Romano . 


di  lui  non 
tra  gl’  il» 


(i)  Ferretti  it  Vir ■ ìli» fi.  (i)  Pineda  Troiai  ni  Sttpbdn »m  dtUrUk»i 

V.  Ravenna . 

1 » ' 

GUIDONE  PRETE  RAVENNATE;  fopra  l’età, 
in  cui  fiori,  e le  opere,  che  compofc  , diverfe  fono  le  opi- 
nioni degli  Eruditi.  Nell’  anno  1688.  colle  Itampe  di  Pa- 
rigi il  P.  D.  Placido  Porcberon  della  Congregazione  di  S. 
Mauro  pubblicò  cinque  libri  di  Geografia  da  lui  ritrovati 
in  un  Codice  della  Regia  Biblioteca,  ed  ignorando  il  nome 
dell’  Autore  lo  difTe  Anonimo  Ravennate,  e propofe  le  fue 
congetture  per  fidarne  la  età  circa  al  fecolo  VII.,  e quello 
fuo  fentimeoro  è dato  abbracciato  da  altri,  cioè  dal  cele- 
bre Filippo  dalla  Torre  ( 1 ),  e dal  dotndìmo Giovanni  Gior- 
gio ab  Eckard  ( x ) con  una  didcrrazione  de  Anonimo  Ra- 
vennate, ejuf  'jue  aetate . Pietro  Pollidori  ( j ) lo  a degna  al 
fecolo  VII.  o X.  Il  nodro  Girolamo  Rojfi  (4)  all*  anno 
949.  così  fende  di  Guidone , che  come  diradi  è l’autore  di 
queda  Geografia  : circiter  id  temput  fiorwffe  tradunt  Guido- 
ne m Ravennate m , qui  Gotborum  & Harfetii  hi fiori  am  luculen- 
ter  fcripferit . Hujut  fa  epe  memi  ni  t Blondur  t atque  item  alti , 
cjut  tamen  ad  noi  (, cripta  minime  pervenerunt  ; onde  egli  crede 
che  doride  fui  fine  del  IX  ,0  principio  delX.  fecolo.  Gian- 
rinaldo  Carli  ( 5)  lo  colloca  nel  fecolo  X.,  o XI.  Cafìmiro 
Oudin  (6)  pretende  dovere  trasferirli  alla  metà  del  fecolo  XII. 
cioè  all’anno  ttjo  , o 1140  citando  egli  le  Quedioni  ad  An- 
tioco attribuite  a S.  Atanafio,  1*  aurore  delle  quali  fuppo- 
ne  vivede  circa  quedo  tempo.  Il  P.  D.  Gafparo  Beretta 
(7)  adegna  a Guidone  il  fecolo  IX.  coll’  autorità  di  Ra » 

farle 
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faele  Volaterrano  (8),  il  quale  nominando  gli  Storici,  che 
le  vite  de*  Romani  Pontefici  fcrilfero,  dice:  Guido  Ravennar 
preibiter  ab  bine  annoi  fexcentot  ; ed  avendo  fiorito  il  Vola* 
terrano  circa  1*  anno  1490.  ne  fiegue,  che  circa  il  fine  del 
fecolo  IX.  vivefle  Guidone,  e quella  fentenza  è (lata  ab- 
bracciata da  Giannalbcrto  Fabrizio  ( 9),  dal  Buctiino  (io), 
dal  Vcjffio  ( 11  ),  che  lo  fa  fiorire  (otto  T Impero  di  Carlo 
il  Grado  nell*  anno  886.,  dal  Mireo  (ix),  e da  altri. 

Confideriamo  ora  i fondamenti  di  coloro,  che  I’  augna- 
no ai  fccoli  VII.  o IX  , che  fembrano  le  opinioni  più  plau- 
libili.  Il  Porcberon  nella  prefazione  all’  Anonimo  oflerva, 
che  i nomi  dei  Popoli,  e delle  Città  corrifpondono  al  fecolo 
VII.,  eflendofi  dopo  murati  Gli  Scrittori  da  Lui  citati  non 
padano  il  Secolo  VII.,  e che  fui  fine  di  quello  Secolo  fi  ab- 
bruciane la  B-blioteca  della  Chiefa  Ravennate,  nella  quale 
faranno  periti  molti  Autori  da  Lui  nominati , c perciò  da 
altri  Scrittori- più  non  fi  rifrtifcono . L ‘ Eckart  nella  Dif- 
fertazione  citata  alle  rifi.-ifioni  del  Porcberon  aggiunge,  che 
tra  1 farti  dall*  Anonimo  riferiti  non  fi  ritrova  alcuno,  che 
fpetti  al  fecolo  VII!.,  o feguente,e  che  fi  è fervito  di  al- 
cuni termini,  che  furono  in  ufo  fino  al  fecolo  VII. , indi  più 
noo  fi  ritrovano.  Il  dottiflimo  Padre  Anconfelice  Mattci 
(13)  è dello  Urlio  fentim-nto,  ed  in  primo  luogo  cita  il 
Vojfto , come  avelie  ferino  : Guidonem  Ravennatem  non  Orbene 
univerfum , fed  Italiani  dumtaxat  defcripfiffe , d*  onde  oe  fegui- 
rebbe  che  Guidone  folle  diverfo  dall’  Anonimo  Ravennate, 
la  Geografia  del  quale  fi  efiende  a tutto  il  Mondo  allora  co- 
nofeiuto;  ma  Egli  non  ha  bene  oflervato  il  Volfio,  che  di* 
ce  parlando  di  Guidone:  meminit  illiut  quoque  Antonini  Ga - 
Ijtcut  in  deferiptione  Japitiae,  ubi  ait  de  Urbibus  Italiae  feri* 
pii  He , ut  erant , cum  ipfe  viveteti  non  ci  ha  luogo  pertanto 
quel  dumtaxat.  Oflerva  ancora,  che  1*  Anonimo  non  parla 
di  Ficoclc  detta  Cervia,  nè  di  Comacchio,  nè  di  Ferrara, 

quantua- 
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quantunque,  come  Egli  prova,  notiflime  od  fecolo  IX.,  ed 
inoltre  nomina  Città  diftrutte  nel  fecolo  IX.,  cioè  Ciaf- 
fe  da  Luitprundo  nel  fecolo  Vili.,  e Saturnia  in  Tofcana 
dal  Re  Rotati  nel  fecolo  VII.  coll’autorità  del  Malavol. 
ti  ( 14). 

Ora  è d’uopo  oftervarc  quali  fieno  le  ragioni  del  Padre 
Beretta  per  fidare  la  età  di  Guidone  al  fecolo  IX.  Ricorre 
Egli  all’autorità  del  Volaterrano,  che  lo  fa  fiorire  fei  fe- 
coli  prima  di  Lui,  e procura  dimoftrarc,  che  1’  Autoro 
delle  questioni  ad  Antioco  viveva  fui  principio  del  fecolo 
IX. , onde  poteva  Guidone  citarlo.  Che  poi  Guidone  abbia 
fcritto  una  Cofmografia,  o Geografia,  Io  dimoitra  colle  te* 
ftimonianze  di  Flavio  Biondo , che  così  fcriffe  (15):  quanta 
ante  m Jit  fatta  locorum  mutatio  bine  eli  am  apparet , q uod 
niur , qui  de  Urbibus  Jtaliae  fenpfit , & eum  fecutui  Guido 
presbiter  Ravenna  f , prodi  dere.  Gabriele  Barrio  (16)  riferen- 
do autori,  che  abbiano  trattato  della  Geografia  a’  Italia,  di- 
ce : ut  Raphael  Volatertanus  ,•  Guido  Ravenna! , Blonda!  Foro - 
livienfit , Pandulpbur  Colenutiui  Pifaurenfu  &c.  Ed  Anton;o 
Galateo,  che  fiorì  circa  1’  anno  1480.  ( 17)  dice;  Guido  Ra- 
venna! , quem  recentioret  Scriptorer  in  pltrifque  tefiem  adbibent , 
& quem  ego  nuper  legi , nec  recent  eft , nec  ve  tur  autt >r.  J/liur 
temporibur , quo  in  fiata  rei  nofirae  effe  ut , ex  ipfiut  verbi!  , quae 
Ubi  mitto , inteìliget . Si  noti,  che  dice  non  edere  Guidone 
Scrittore  antico,  nè  moderno;  non  antico  paragonandoli  a 
Mela,  Strabene , Plinio , Tolomeo , ed  altri,  nè  moderno  come 
Flavio  Biondo , il  Volaterrano,  ed  altri,  mentre  al  fecolo  IX. 
'fi  riferifea . 

Vediamo  ancora  fe  il  P.  Beretta  avelie  lafciatì  alcuni 
lumi,  coi  quali  lì  potelfe  in  qualche  modo  rifpondere  alle 
ragioni  prodotte  dai  difenfon  del  fecolo  VII,  Dimoftra  in 
primo  luogo,  che  la  Geografia  pubblicata  dal  Percheron  non 
è l’opera  intera  di  Guidone  Ravennate,  ma  un  compendio 

fatto 
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fatto  da  perfom  poco  capace.  Antonio  Galateo  nella  let- 
tera a Loffio  Palafitto  porca  alcuni  palli  di  Guidone , che  nell' 
Anonimo  non  <i  leggono;  Hit  (Guido)  de  Tarento  bacc  feri - 
pfit . Tarentum  inc/yta  , & regalie  Urbe  & ornai  copiatane  ge- 
nere opultntijfmq , in  qua  Enniut  Poeta  antiquìjftmu!  exor- 
tur  Romae  floruit . Per  tre  volte  1*  Anonimo  parla  di  Ta- 
ranto, ma  di  Q;  Ennio  nulla  fi  trova.  Galateo  profegui- 
fee:  Hydruntuo t Mi  nervi um , in  quo  Teneplum  Minerva  e , ubi 
oincbifer  pater  Aeneae  primo  amen  equor  pafeentet  Italiam  ad- 
vetlus  profpexit , ut  inquit  Yttgiliur , & idem  aptum  mercimo- 
ni>t  &c.  Porta  il  Semplice  nome  di  quella  Città  il  Codice 
Porcheroniaro,  che  timbra  formare  due  Città  di  una  Hi- 
druntum,  M.nervium , e manca  ciò,  che  di  Anchile  fi  riferi- 
fee . Dice  ancora  : quo  in  fiata  ree  Lapienfu  erat  tempore  Cui - 
dor.is  Ravennati! , portando  le  di  lui  parole;  Debine , hoc  eft , 
pcft  Brundufium  Urbe  Lieta  Idamenei  Regie,  de  qua  Virgilio 
( Acncid.  HI.  V.  400. ) 

Et  Sa  lenti  noe  obfedit  milite  campoe 

LySIur  Idomeneur. 

7 bea  tram  tantum  ondo  , c atteri  e moenibur  folo  acquati! , olìm 
fa  le  mai  fludio  conditum  babft , in  cujut  jam  incoiar  parvum 
pene  lapfum  Munte ipnmt  fibimet , quod  nomea  antiqui  refervat 
fttere  fulmine , quod  figuram  magie  Urbi!  , quam  tandem  Ur - 
bem  magie  exprimit.  in  buyer  fuburbanir  monumenta  antiquo- 
rum innumera  fub  divo  expojif  a , foli  do  feulpta  cernuntur  lapi- 
de , cai  confanti  a civ'taf  Ruga  e . Si  faccia  il  confronto  di 
quello  palio  coll*  Anonimo,  e fi  conofcerà  la  divcr/ìtà , ed 
in  oltre  apparirà  edere  (lata  tralasciata  la  Città  di  Ruge. 

Offerva  di  più  che  Guidone , fecondo  • il  Galateo,  note 
fatie  Gtaeeie  linerie  inflrufint-,  fnit , il  che  fa  conofeere,  che 
nella  fua  opera  qualche  pi  (fa,  o parola  greca  avrà  inferita, 
ma  il  rutto  è dato  dall’  Autore  del  Compendio  tralasciato, 
anzi  alla  pag.  aaj.  evvi  un  errore  fino  «dai  grafitala  no,  aven- 
do uni- 
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do  unite  le  Città  di  Lucca,  e Sinigaglia  : Luca  quae  confi, 
natur  Territorio  Civitatit  quam  Sinogaltenfc , juxta  mare  pófi. 
tum , quod  dicitur  Jonico , quod  & Adriatico.  Finalmente  con- 
elude  il  Galateo:  Geograpbor  medi i tempori r concupifcimur . 

Dalle  cofe  dette  (inora  veggiamo  fc  porta  ricavarli  qual* 
che  rifporta  alle  ragioni  proporte  contro  il  fenrimento  del  P. 
Beretta  da  altri  dottirtimi  Uomini  approvato.  La  Geografìa 
di  Guidone,  della  quale  fi  fervi  il  Galateo , o è perirà,  o 
non  fi  fa  dove  porta  occultarli,  e 1*  Anonimo  che  ne  fece 
il  Compendio  ha  tralafciato  molte  notizie  fpettanti  alle  Cit- 
tà , come  apparifee  dai  parti  riportati  dal  Galateo,  ed  ha 
ommerto  alcune  Città  riferite  da  Guidone , onde  non  può  dir- 
li, che  in  erte  fi  fieno  troncate  alcune  di  quelle  cofe,  che 
appartenevano  ai  fecoti  Vili,  e IX.,  ed  agli  Scrittori  di 
quel  tempo.  Ed  infatti  chi  potrà  perfuaderfi  abbia  trafo- 
rato di  nominare  Cervia,  Comacchio,  e Ferrara  vicine  a 
Ravenna  fua  Patria?  e pure  nel  fecolo  VII.  vi  erano  Fi- 
cocle,  Comacchio  , e Voghenza,  che  nè  pure  fotto  quelli 
nomi  apparirono,  onde  il  Compilatore  ha  troncata  1'  ope- 
ra. Che  fe  poi  altri  non  citano  gli  Autori,  dei  quali  fi  è 
fervito  Guidone , non  è quello  feguito , perchè  le  loro  opere 
fodero  confumate  dall’  incendio  della  Biblioteca  della  Chie- 
fa  Ravennate,  non  dovendoli  fupporrc,  che  fi  trovartero 
quelle  opere  ivi  fidamente,  e faranno  (lati  altrove  gli  efem- 
piati  , dei  quali  fi  fervi  Guidone , i quali  poi  con  tante  ope- 
re di  altri  Scrittori  facri , e profani  fi  faranno  perdute,  e 
quelle  particolarmente,  pofciachè  non  ertendovi  (lati  Geo- 
grafi dei  mezzi  tempi,  fi  faranno  trafeurate,  e perite.  Po- 
co giova  ancora  che  nomini  Clarte  diftrutta  da  Luitprando , 
conciofliachè  altre  volte  era  Hata  fottoporta  alla  (leda  di- 
fgrazia  per  opera  dei  Saraceni  , ma  in  appreffo  fu  rellitui- 
ta,  come  ne  articura  il  Rojji  (15):  Joanner  R-vennat  Arcbie • 
pifropur , cum  egregie  [uflineret  optimi  Paftoris  partts , Clajfenfe 
' Oppi- 
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Cppidum  frr  a Saraceni / direptum , reflituit , & ingenti  pe- 
tunia tapi  ivo/  fu  burlano/  redemit j onde  Jo  (letto  può  dirti 
fia  fcguito  dopo  Lvitprand e , mentre  confideravafi  come 
una  parte  delta  Città  di  Ravenna,  cd  io  etti  ri  potava  nell’ 
augufto  Tempio  il  Sacro  Corpo  del  nollro  Apposolo  S.  A' 
pollinare  primo  Pallore  ; e quello  è quanto  mi  perfuado, 
che  potrebbe  dirli  in  difefa  della  opinione  del  P.  Beretta , 
lardando  agli  eruditi  la  libertà  di  feguire  l'una,  o l’altra 
opinione . 

ElTendofi  finora  parlato  del  tempo, in  cui  viveva  Guido* 
ne  ,ora  è d’  uopo  dimoltrare  aver  egli  fcritto  una  Cofmog  rafia  , 
o Geografia.  Flavio  Biondo  ( 16)  cosi  fcrilTe:  Quanta  an- 
tera Jit  fa  fia  iocorum  mutatio  bine  etiam  afparet , quod  Iginiut, 
qui  de  Urbtbu/  Italiae  fcripfit , & eum  frenili/  Guido  Pre/biter 
Ravenna/  prodidert . Gabriele  Barrio  ( ip)  riferendo  autori, 
che  abbiano  trattato  della  Geografia  d'Italia,  dice:  Ut  Ra- 
phael Volaterranur , Guido  Ravenna r , Blonda/  Forolivie/f/ , 
Pandulfu/  Colenutiu/  P/faurenfi/  ite.  Antonio  Galateo  che  fio* 
ri  circa  all’anno  14  jo.  (i*)  fcrilTe:  Guido  Ravenna/  quem 
receatiore/  S criptore/  in  plerifque  tefiem  adbibent , & quem  ego 
ttuper  legi , nec  recent  ejl , nec  vetur  auflor . illiu/  temporibus 
quo  in  ftatu  re/  noflrae  effent  ex  ipfius  verbi/ , qua  e tibi  mitto 
rntelliges.  Leges  multa  , quat  intei ligere  operar  pret/um  e fi . Jn 
qui  bus  deliquit , ea  tempori  imputanda  funt , in  hi/  venia , in 
tllis  laude  dignu/  eft . li  am  fi  illa  , qualiacumque  fint , non 
fcripfiffet , ne  bare  qnidem , qua  e ad  te  fcribo , nofceremu/ . Tra- 
lafcio  di  riferire  il  Vojfto , il  Fabrizio,  e V Oudino  già  citati, 
che  lo  dicono  autore  della  Geografia  pubblicata  dal  Perche- 
ron col  titolo  di  Anonimo  Ravennate,  onde  credo  che  ciò 
polla  ballare  fu  quello  punto. 

Lo  fieffo  Galateo  (19)  riporta  alcuni  fquarci,  come  fi 
è detto,  del  notiro  Guidone , dai  quali  fi  riconofce  che  1‘  A- 
nonimo  è un  Compendio  della  Geografia  del  medefimo.  Del 
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Compendio  non  è noto  1’  Aucore,  ed  il  Porcberon , come  li 
è riferito,  lo  ricavò  da  un  Codice  della  Regia  Biblioteca 
di  Parigi . A lui  però  era  noto  ritrovarli  un  altro  Codi- 
ce apptclTo  il  raffio,  del  quale  li  era  fervito  in  notit  ad  Me- 
larti , e perciò  IcrilTe  a Tommafo  Cale  per  avere  piena  no- 
tizia del  detto  Codice,  e prevaletene  almeno  per  le  varian- 
ti lezioni  , ma  il  Cale  non  rifpofe  al  Porcberon  , onde  non 
ebbe  modo  di  fupplire  alcuna  cola  alla  Tua  edizione.  Il 
Codice  del  P offito  è pallaio  nella  Biblioteca  di  Leiden,  il  quale 
li  rifcrifce  nell’  Indice  flampato  (20)  Anonymi  Cotbi  Raven- 
nati t Geograpbia  integra  in  Cbarta  Mf.  ex  illit  V affiti.  Ri- 

trovali ancora  un  altra  Copia  di  quello  Compendio  tra  i 
Codici  MiT.  cartacei  della  Biblioteca  di  Balilea,  come  gen- 
tilmente ha  lignificato  il  Marini  con  Tua  lettera  al  Nobile 
Conce  Francefco  Cinanni , che  porta  il  feguence  titolo  Cof- 
mograpbia  Lygdiotae  geniti  in  Civitate  Ravennae . Incomincia: 
De  Patria  Etbiopum , quae  dicitur  Auximitana  , & Candacir . 
Scrivendo  poi  di  Ravenna  dice:  Ravenna  nobiliffitma , in  qua 
Ligydiota  ego  bujur  Cofmograpbiae  expofitor  genitur  fum.  Fat- 
toli da  me  il  confronto  coll*  Anonimo  Porcheroniano  appa- 
rile cflere  lo  lìelTo  fcbbene  in  alcune  cofe  deturpato  dall’ 
Amanuenfe,  ed  è mancante  nel  principio,  mentre  degli  E- 
tiopi  fi  tratta  folamcnte  alla  pag.  5.  Il  pado  poi  che  trat- 
ta di  Ravenna  così  li  legge  nell’  Anonimo  pag.  20$.  Ra- 
venna nobiliffiuna , in  qua  licet  idiota  ego  bujur  Cofmograpbiae 
expofitor  Cbri/io  adjuvante  genitur  [ um . Dal  quale  li  ricava, 
d’  onde  il  Copifla  abbia  formato  il  nome  di  Ligdiota,  o 
Ligydiota,  mentre  nel  Codice  flava  licet  idota  , e la  parola 
licet  eHendo  fiata  abbreviata , o mal  intefa  da  chi  la  tra- 
fcrifTe  , 1*  unì  coll’  altra  idiota  , e ne  formò  1'  altra  Ligy- 
diota. Nel  Codice  96 r.  della  Btbliot.  Urbin.  nella  Vaticana 
evvi  una  Geografia,  che  confrontandoli  potrebbe  forfè  eflcr 
quella  che  ù brama. 
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Oltre  la  Geografia  compofe  Guidone  le  Vite  de’  Roma- 
ni Pontefici,  come  ne  affi  cura  no  il  Volterrano , il  Voflìo , il 
Fabrizio , ed  altri  . Cafimiro  Budino  pretende  non  efifere  opera 
fua,  ma  di  Landolfo  di  Colonna ; fovra  di  che  il  Beretta  nota* 
che  Amclrico  Augerio  circa  1*  anno  1361.  defcriffe  le  Vite  dei 
Pontefici,  che  ricavò  come  Egli  dice  nella  Prefazione:  Opur 

fuum  compilale  ex  205.  Scrìptoribut , qui  gefia  Pontificane  tra - 
didere,  onde  non  evvi  alcuna  ripugnanza  , che  1' abbiano  dc- 
fcritte  Guidone,  c Landolfo;  ma  ciò  fi  «nidifica  colla  auto- 
rità del  Volaterrano , il  quale  nominando  gli  Autori,  dei  qua- 
li fi  fervi  per  comporre  le  Vite  dei  Papi , pone  Guidone  Ra- 
vennate , indi  Landulfur  de  Columna  Canonica / Carnotcnfis  0. 
pur  etiam  de  bit  dedtcavit . Lo  fteflo  Ondino  pretende  anco- 
ra  , che  Guidone  non  abbia  fcritto  la  Storia  de  Bello  Gotbico , 
ma  che  debba  confonderli  con  Guidone  de  Columna , che  com- 
pofe la  Stona  de  Bello  Troiano,  ma  troppo  fi  edende  il  fuo 
penfare,  avvegnaché  divertì  Storici  di  Lui  più  antichi  con- 
fermano avere  il  nodro  Guidone  fcritta  la  guerra  dei  Goti  , 
che  elideva  al  tempo  del  Vojfio , febbene  non  indica  , dove  fi 
trovale,  e la  doria  Trojana  di  Guidone  Colonna  non  ha  che 
fare  colla  guerra  Gotica. 

Quanti  poi  ,e  quali  fieno  i vantaggi  che  ne  derivano  per 
illudrare  la  Geografìa  dal  nodro  Guidone  lo  manifcdano  il 
Galateo,  il  Percheron , ed  il  Beretta,  che  fe  in  alcune  cofe  ha 
errato  , merita  feufa  , pofciachè  negli  altri  Geografi  ancora  al- 
cuni sbagli  fi  feoprono.  Dalla  medefima  ancora  fi  conofce 
avere  Guidone  formata  la  fua  Geografia  coll*  avere  fpogliati 
tanti  Autori,  dei  quali  ne  tede  il  Catalogo  il  Porc beton , e 
Giannalberto  Fabrizio  (21)  rapporta  lo  dello  Catalogo,  c 
di  alcuni  dà  altre  notizie,  ma  ne  rimangano  alcuni  igno- 
ti , le  opere  de’  quali  dopo  Guidone  li  fono  perdute. 

Molti  fono  gli  Scrittori,  oltre  gl*  indicati  di  fopra,  che 
parlano  di  Guidone , alcuni  dei  quali  riferirò,  e fono  Alfonfo 
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Ceecarelli  ( zi  ),  il  Pagi  ( zj) , il  Cellario  fi  14  ) , Teodorico 
Ruiaart  (ì 5),  il  Poffcvino  (zé),  Tommafio  Garzoni  (17), 
Giovanni  Frifio  ( zff  ),  Giovanni  Gua/terio  (19),  Giorgio 
Dra lidio  ( 30  ) , Giacopo  Gaddi  (li),  il  Sabtìlico  fi  3 1 ) , An- 
tomo  Tbeijffier  ( }}) , Filippo  ( 34.) , Giannandrea 

fiedt  f?5),  Giannantonio  Òrfato  ( 36  ) , Scipione  Muffiti  (37), 
Giacinto  Gimma  (38).  E Guglielmo  Von  Leibaig  nel  faggio 
della  Origine  dei  Franzeli , e nella  rifpofta  al  Padre  Tonrne- 
miai,  che  fi  prevale  di  Guidone,  e foftiene  eflere  fiato  nel  fe- 
colo  VII.,  è di  molto  pefo  la  Tua  autorità,  quantunque  coni» 
palifica  bai  baro  il  fiuo  Itile,  ed  in  alcune  cofic  ignorante. 

0 P 9 R I. 

1.  Geografia  un'verfa  . 

».  Epitome  bujur  Operi / fui  Anor.ymi  Ravennati t nomine  8.  Pa- 
rfut  apud  SiMonem  Lanyronne  <681  Giacomo  Gronovio  1* 
ha  rifiampata  dopo  Pomponio  Mela  8.  Lvgduni  Batav.  1696. 
ed  A bramo  Gronovio  Lugd.  Batav  17  zi. 

3.  Vitae  Romanorum  Pontficum. 

4.  H'fioria  de  Belio  Gotbiio  & Narfctit. 

5.  T rafìatui  de  Vita  Contemplativi . Attribuire  » Guidoni 
quefi’Opera  Giorgio  Viviano  Mjrcbefi  ( 39)  fiu  qual  foo» 
damento,  non  io  fio,  cita  il  Raffi  , ma  egli  uon  parla  che 
della  Scoria  della  Guerra  de’  Goti. 

(l)  Dalla  Torre  Filippo  Diljerttt.  te  Catoni t Aquile  jenfi . ( z ) Ab  EckirJ 

Giovanni  G orgio  frantiti  Orini  Tom.  1.  ptg  9->i  ($)  Polipori  Pietra 

EtDOptio  Vtt.  Ithell  terne  tp.  CUofitrt  Tom-  VH.  ptg.  4?f.  (4  ) Rodi  H'fi. 
A* v-  hb.  V.  t.  949  peg  H7.  ( f ) Carli  GianrinalJo  Attutiti  di  Ctp»  T 
Iflrtt  C elogieri  T^m.XXt'lll  p.tg  Ji8-  (4  ) Oudin  de  Strip.  Etcì  ftttul.  m. 
Tom-  II.  (7}  Beicela  (jalparo  Trolegom.  ftS  II  ti  I tini  Cborogrtpb  liti,  me  HI 
nevi  Tom.  X Script.  l(rr.  IttUc.  (i)  Volterrano  Ratxcllo  Ub-  XXtf. 
(9)  Fabrizio  G annalbcrto  Bibiiotb-  Lttint  meliti  W ìnfime e ttlt/ii  f. 
Snido  /{innnnti . (<•)  Baccellino  Gabriele  ‘Nichi  bi/ì  orici  Hb.  II.  rug. 
448.  (11)  VjiGi  it  bt.  Loia.  hb.  IL  ttp-  5».  (il)  Mire*  ho  Mto* 
tijt  to.  Febrit  in  B-.bliotb  Ectlef.  ( 1 ; ) Mattel'  Antontelice  Stritnit 
Stiri  pàg.  114.  in  notti.  ( 14)  Maligniti  Storit  de'  fitti  de’  Stnefi  Hb. 

B-  ptrt.  L (15)  dote  Ufi.  Kiv.  hb.  W.  4.  614.  (4«;  Bh*H.  Ub. 

J.  lUl. 
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/.  JtéU  HlnU.  pag.  47.  Taurini  1517.  (17)  Birrio  G ibride  De  jEntlpult. 

V fit.  CaUb  lib-  11.  (18)  GilitCi)  A uomo  Epi/ìola  di  Loyfiam  Vaia- 
tinum  (19)  Lo  Beilo  De  fini  Japygiae.  (10)  Indice  della  Biblio* 
teca  di  Leiden.  Bibhotb.  Lngi  Btta-o  pag.  j8i.  (11)  Fabriiio  Bibhotb, 
Latin.  lib-  11.  tao.  8-  pdg.  411.  li.  Ven  (zi)  Ceccarelli  Alfonfo  Stori* 
iella  Famitha  Monaliefca  • (1))  Pigi  in  Cr  itici  1 4.  334.  n.  4.  ( ij  ) 

Cellario  “f(oeipja  Orbii  antip tù.  (13)  Ruuurt  Teodorico  di  Viflor. 

Vi  rei.  ie  Vtrfecnt-  Vaniol.  ( 16  ) PoTeviao  .. 4'oar . fatti  Tom.  1.  o-’g. 

6o\.  , e Btbllotb-  felett.  lib.  VI.  cip.  14.  t lib  XII.  eap  *4.  (17)  Gir. 
ioni  Tommilò  Viaz&t  Univerf  D>fc  38  (18)  Frifio  Giovanni  B'bhoeb. 
Totrum-  (19)  Gualterio  Giovanni  Cbrtnit.  C bri  ti  tot.  (30)  Drauiio 
G'r>'gio  Bibhotb.  Cìafjlc.  pag.  754.  (31)  GaJJi  Giacopo  Scrittori  non 

Ecclefiafl  Tom.  |.  pdg.  101  (ti)  Sibcllico  Etnei i Vili.  (33)  Th.-il'- 
ter  Antonio  Cdtdhg.  .Arilor.  (T  Bibllocb  (34)  Libbé  Filippo  Dt  Script • 
Ecciti.  Tom.  Il  pdg.  JOD  ( )1  ) Q_l-n!L-dt  ie  Tatriit  Ulnfi  Virar  p,g. 

354  (3<)  Orlato  G annantonio  H>te  dì  Mirti'  erniiti  Tom.  11.  pag. 

■l6\.  (37)  Matfei  Scipione  OJrrvaK.  lettera'  i‘  Itali*  Tom  |.  cto  19. 
pj 4.  153.  (38)  Gonna  liea  iella  Storia  Letteraria  i‘  Italia  Tom.  /. 
cap  19  (39;  Marchcli  dt  Vtr.  Ilinftr.  Gal.  Tugat-  lib.  11.  eap.  6. 

fag.  91. 

I 

INGOLI  FRANCESCO  nato  di  Balda  (Tarn  aixxr.No* 
vembre  MDLXXVlII.,  la  vita  de!  quale  fa  fcricta  in  lati, 
no  dal  noftro  dorico  Girolamo  Fairi , ed  inferita  nell*  Ef. 
femeride  facra  e profana  di  Ravenna  pag.  107.,  e dalla  qua»  v 
le  ho  ricavato  le  principali  notizie,  che  qui  fi  ritrovano. 
Fraatefco  fu  da  giovane  maadato  da'  Parenti  a Padova , ac* 
ciocché  in  quella  celebre  università  apprendere  le  feienze,  e 
fpezialmente  il  Gius  Civile  e Canonico,  nel  quale  fece  gran* 
di  progredì,  c ne  ottenne  la  laurea  ai  XXVII.  di  Maggia 
MDCt.,  ed  ai  XXIV.  Ottobre  fu  aggregato  al  Collegio  de' 
nodri  Dottori,  e quelli  documenti  fi  confervano  nella  cele* 
bre  Libreria  Claffenfe;  Onde  ritornato  alla  Patria  per  alcu» 
ni  anni  lo  infegrò  alla  Gioventù  Ravennate.  Governava 
allora  la  Provincia  di  Romagna  con  molta  lode  col  carat* 
tere  di  Legato  il  Cardinale  Bonifazio  aaetatto,  il  quale  aven* 
do  piena  cognizione  della  dottrina  e pietà  dell'  Jntoli  lo  di» 
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chiarò  Tuo  Uditore,  e perchè  con  Tua  piena  foddisfazione , 
e vantaggio  de'  fudditi  1’  aveva  con  attenzione  fervilo,  coni* 
pita  la  fua  legazione,  feco  a Roma  Io  conduce,  e nello  fief- 
io  uffizio  lo  confermò,  e fe  ne  prevalfe  fino  alla  morte.  La 
perdita  di  quello  degno  Porporato  fu  molto  fenfibile  a Fra n- 
cefco , ma  non  rimafe  oziofo,  perchè  il  Cardinale  Lance!- 
lotto  a lui  conferì  Io  ilefTo  impiego. 

EfTendo  fiato  innalzato  al  Trono  di  S.  Pietro  Gregorio 
XV.  pensò  fcegliere  un  Uomo  pio,  dotto,  e prudente,  che 
potefiè,  e fapefie  infiruire  Lodovico  Lodovifi  fuo  Nipote  Car- 
dinale, che  poi  ancora  dichiarò  Arcivefcovo  di  Bologna,  e 
credette  opportuno  il  nofiro  Ingoli , al  quale  ancora  com- 
mife  la  fpedizione  di  molti  intereifi  fpettanti  alla  Religio- 
ne, avendo  piena  cognizione  della  fua  abilità,  onde  1*  In- 
goti  fi  portò  a Bologna  col  Cardinale  Arcivefcovo,  ed  in 
tutto  gli  prcftò  la  fua  affifienza  . Allorché  il  detto  Pon- 
tefice fi  determinò  di  ftabilire  un  nuovo  metodo  per  la  ele- 
zione del  Sommo  Pontefice  fece  la  fcelta  di  alcuni  Cardi- 
nali piò  rifpettabili  del  Sacro  Collegio,  ai  quali  unì  il  no- 
ftro  Ingoli , ed  a lui  fi  rifcrifce  la  tanto  celebre  Cofiituzio- 
ne  de  Summo  Pontifice  eligendo.  Infiituì  ancora  il  Pontefice 
la  Congregazione  fopra  le  Ceremonie  de’  Cardinali  di  Santa 
Chiefa,  e dichiarò  1'  Ingoli  Segretario  della  medefima,  cd 
in  quefto  impiego  continuò  fino  alla  morte.  Egli  fu,  che 
p:r  rendere  piò  luminofa  la  Dignità  de’  Signori  Cardinali 
perfuafe  Urbano  Vili,  a dare  loro  il  titolo  di  Emine ntt filmi, 
giacché  prima  avevano  quello  d’  I/lufirifimi . 

Ciò  che  fa  maggiormente  rifaltarc  il  merito  dell’  /«- 
goti  fi  è,  che  lo  fteffo  Gregorio  XV.  Io  dichiarò  Segretario 
della  Congregazione  de  Propaganda  Fide,  impiego  non  fo- 
lamente  molto  onorifico,  ma  che  ricercava  zelo  ardentifli. 
mo  per  la  Religione,  profonda  dottrina  nelle  Teologiche 
Controvcrfie,  fomma  prudenza  nel  trattare  cofc  difficili,  ed 
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una  rafia  cognizione  delle  lingue,  e perciò  oltre  la  Latina, 
ed  Italiana  pofledcva  la  Franzefe,  la  Spagnola,  la  Greca, 
e 1’  Araba,  coll’ ajuto  delle  quali  poteva  intendere  le  lette- 
re dei  Miffionarj  Apposolici,  e ad  efli  rifpondere,  come 
pure  rilevare  dai  Libri  ferirti  in  quelle  lingue  ciò,  che  fi 
doveva  approvare,  o condannare.  IndefefTo  fi  dimoftrò  nell’ 
efeguire  quanto  a lui  apparteneva  , nè  giammai  per  la  molti- 
plicità  degli  affari  concepiva  noja , nè  il  gran  numero  delle 
Perfone,  che  a lui  ricorrevano,  lo  fiancarono,  anzi  qualora 
dai  Miflìonarj  era  informato  dei  progreffi,  che  non  folamen- 
te  nell’  Europa,  ma  nell’  Afìa,  nell’  Africa,  e nell’  Ameri- 
ca, faceva  la  Religione  Cattolica,  provava  indicibile  con- 
folazione;  che  fe  alcuno  a lui  fi  prefentava  1'  accoglieva  con 
paterna  carità,  confolava,  ed  incoraggiva  per  continuare 
in  quel  Tanto  efercizio,  onde  da  tutti  era  venerato,  ed 
amato. 

Benché  in  quelle  cofe  impiegaffe  la  maggior  parte  del 
giorno,  fapeva  ancora  fciegliere  le  ore,  che  a Dio  confc- 
crava,  o nel  recicare  il  Divino  Uffìzio,  o nel  celebrare  la 
S.  MefTa  , o nell'  Orazione  genuffefTo  avanti  1’  Immagine  di 
Gesù  Crocefiffo,  o nelle  particolari  preghiere  alla  gran  Ver- 
gine Madre  dì  Dio,  ed  altri  Tuoi  Santi  Avvocati.  Dimo- 
ftrava  ancora  la  Tua  carità  verfo  i poveri  , che  con  larghe 
limoline  nelle  loro  miferie  follevava,  e febbene  nel  numero 
dei  Prelati  fofle  deferitto,  la  fua  grande  umiltà  non  per- 
mife,  che  mai  fi  ferviffe  degli  Abiti  violacei  Prelatizi  nè 
quando  interveniva  alle  Congregazioni,  nè  pure  fc  doveva 
prefentarfi  al  Sommo  Pontefice.  Con  quelle  belle  virtù, 
fi  acquiflò  non  folamente  l’ amore,  ma  la  venerazione  di 
tutti,  e fpezialmente  di  alcuni  Cardinali,  che  in  diverfe 
occafioni  la  dimoflrarono . Dalla  età,  e dalle  fatiche  ag- 
gravato dovette  ai  xxix.  Aprile  MDCXLIX.  pagare  il  fo- 
lito  tributo  alla  Natura , ma  prima  fu  vifitato  dai  Cardi- 
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cali  Fraocefco  Barberini , Luigi  Capponi , e Giambattifta  Pa- 
ietta,  » quali  ammirarono  la  tranquillità  del  Tuo  fpirito  nell* 
incontrare  la  morte  . Il  di  lui  Cadavere  rimafe  in  tutte  le 
parti  flclfibil*  , come  fé  ancora  viveffe , e fu  collocato  nel 
Sepolcro  dei  Chierici  Regolari  Teatini  di  S.  Andrea  della 
Valle  di  Roma,  dove  morì;  del  quale  così  il  Fabri  cita- 
to : Vèr  fané  praeclarur , vere  jimplex  , retine , ac  tintene  Deum , 
probìtate  non  fucata  , & non  vietarle  innocenti ae  candore  infi - 
gnie , quent  cu-n  vivum  omnee  dilexijfent , eidem  Defuntìo  in  ix- 
tremie  ipfie  Qrbìe  partibue  multorum  tacrymie  parentarunt , eum- 
que  fummus  ipfe  Poutifex  Innocentiue  X.  fingiti  ari  elogio  exor- 
navit , dunt  nudità  itliue  morte  Hominem  San  flit  m & Ange- 
lum  nomi  navi  t . 

Giunta  a Ravenna  la  funefta  nuova  della  perdita  di  un 
così  illuftre  Concittadino  al  medesimo  furono  celebrate  fo- 
lenni  Efcquie  nella  Chiefa  Metropolitana,  e D.  Geremia  Gu- 
glielmi Parroco  di  S.  Maria  Maddalena  non  ignobile  Orato- 
re fi  diftinfc  nel  celebrare  le  belle  virtù  del  Defunto.  Fu  1* 
Jngoli  non  folamente  lodato  dagli  Scrittori  Ravennati,  cioè 
da  Franccfco  Longo  fi),  dal  Pafolini  (a),  ma  ancora  da 
Vincenzo  Alfario  dalla  Croce  (3),  da  Agoftino  Fontana  (4), 
da  Franccfco  Nazari  ( 5 ) , dal  quale  fi  raccoglie  efterfi  impie- 
gato 1'  Ingo/i  nella  edizione  della  Sacra  Scrittura  in  Lingua 
Araba  ad  ufo  delle  Chicle  Orientali.  Da  Pace  Giordano 
(6)  dove  : Priufquam  vero  calamumab  eadem Sacra  C onore gat io- 
ne de  Propaganda  fide  avocemue  , necefiitudo , & multi  firmi  e obli- 
gatio  exigunt  practereundam  non  ejfe  recordationem  Mini  D. 
Francifcì  Jngoli  Ravennaten,  probìtate , dottrina , diutijfimo  re- 
rum  ufu , aliifque  pr  acciari  s doti  bue  infigniti , qui  a primaeva  in - 
ftauratione  ejufdem  S.  Congregationie  a Gregorio  XV.  SS.  M. 
(futrat  namque  a fiel.  record.  Clementie  VUl-  primitue  in  flit  ut  a) 
ad  haec  ufque  tempora  vigilantiffime  a fecretie  infervivìt , & prò 
Catbolica  fide , praefertim  circa  lllyrìorum  parte  e omnee  a Tur - 
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forum  Tyrannide  opprejfai  incredibile!  fuftinuit  Ubarti , de  qui 
Cbrijiiana  Republiea  optime  meritut  fenio  jam  confeEìut  adbuc 
Ubar  ore  non  definita  caelefiem  vitam  retributionem  fibi  propofi- 
tam  tentili , quae  cum  fint  noflrit  temporibur  notiffima , ut  pofte - 
rii  quoque  tranfmìttantur  bic  attigijfe  voluimur , ut  clarioribut 
argumentii  aliunde  corufcantibur  eonfentire  videantur . 

Non  ottante  le  gravi  continue  occupazioni  ci  ha  lafciato 
cingoli  alcune  fue  Òpere  ftampate  e parte  inedite. 

OPer  e Stampate. 

i.  De  Parocbii  & eorum  affilio  libri  quatuor  ex  S.  Canoni  bui, 
Decreti t Conci/iorum  , & praefertim  Tridentini  , Conftitutioni - 
bui  Sumrtiorum  Pontificum  , Romano  Cathecbifmo , & aliquot 
S.  Congregationum  Cardi  nalium  refponfit  juJJ'u  Ludovici  Cardi- 
nalit Ludovifii  ad  ufum  Parocborum  fuae  Dioecefii . 8.  Bo- 
noniae  Typit  V i fiorii  Be natii  MDCXXll. 

1.  Catremoniale  conti  nem  ri  tu/  deli  ionie  Romani  Pontificie  Gre - 
gorii  Papae  XV-ijuJfu  editum . Romat  4.  ex  Typograpbia  R. 
C.  A MDCXXll,  ErancefcO-  Ingoli  fa  la  Prefazione  ai; 
'•  Lettori.  / • •' 

3.  Compendio  delle  co  fé  principali  contenute  nel  Ceremoniale  di 
Gregorio  XV.  De  Elecìione  Romani  Pontificie.  4.  Roma  nel- 
la Stamperia  della  R.  C.  A.  MDCLXXV 1. 

• Opere  inedite. 

4.  AH  a S.  Congregatomi  de  Propaganda  fide  a Gregorio  XV. 
P.  M.  conditae  Praneifci  Ingoli  Ravennati t primi  Secreta- 
rli manu  fi  guata  ab  anno  MDCXXll,  ad  MDCXXV1I1 
fol.  Tom.  1.  Nella  Libreria  de*  Monaci  Claflenli  coi  fe- 
guenti  : 

3.  /iBa  ejufdem  S,  Congregationie  ann.  mdcxxxv.  , mdcxxxvi. 
fol.  Tom.  I. 

6.  Afta  ejufdcm  ann.  mdcxxxvu.  cmdcxxxvhi.  fol.  Tom.  I. 

7 A;1a  eju/dem  ann.  mocxli.  e mdcxlii.  Tom.  I.  fol. 

I.  siila  ejufdrm  anni  mdcxlw.  fol.  Tom.  I. 
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9.  Afta  ejufdem  ann.  mdcxlvi.  e mdcxlvii.  fol.  Tom.  I.  fono 
così  fprzzati  come  fi  fono  riferiti . 

jo.  Lexicon  Arabicum  Pars  I.  & H.  Tom.  II.  fol.  poftillato 
in  latino  dallo  (ledo  Ingoli . 

ii.  De  Cometa  anni  mdcvii.  TraSìatur.  fol.  in  Cod.  Ottobo- 
niano  num.  74.  pag.  179.,  nunc  in  Biblioteca  Vaticana. 

ix.  Lettere  diverfe  come  Segretario  di  Propaganda  a Monfignor 
Agucchia  Nunzio  in  Venezia  fol.  Tom.  I.  Ivi. 

(l)  I.ongo  Francefeo  Alvotator.  Aula  (r)  Pafolini  Lift.  H<«».  part.V. 
lib  X'V.  pag.  105.,  ifO-  , t Uvm.  1/lnft.  Hb.  11.  t.ip  9.  pag.  59.  C 5 ) 
AH'ario  della  Croce  Vincenzo  de  Calbarro  turando.  (4)  Fontana  Bi- 
blìotb  L gal.  f 5 ) N. .zzati  Francesco  Giornale  1678.  pag.  8.  (6)  Gior- 
dano Pace  Tom.  III.  pag.  17.  n.  30.  ed.  yen.  1693. 


INGOLl  FRANCESCO  Nobile  di  Ravenna  detto  il 
Clamore  proccurò  con  molta  attenzione  (ludiare  le  leggi  , 
onde  ne  ottenne  la  Laurea,  ma  non  trafeurò  1'  Arte  Orato- 
ria, nella  quale  fece  grandi  progredì,  e lafciò  di  vivere  tra 
di  Noi  ai  17.  Maggio  (691.  Francefeo  Longbi  ( 1 ) fa  il  fuo 
elogio,  come  pure  il  Pafolini  (lì. 

O f S H E . 

j.  Elogium  in  Paulum  Segnerum  Oratorem  praeflantijfimum . 4. 
Ravennae  apud  Petrum  de  Pautif  1656.  Lo  pubblicò  colle 
(lampe  Francefeo  Lolli . , 

l.  Elogium  in  P.  Tibenum  Almericum  Oratorem  facundiffimum . 
4.  Ravennae  apud  beredet  Jovanelliot . 1658.  Lo  fece  (lam- 
pare Geremia  Guglielmi . 

3.  Legione  Accademica  nella  erezione  della  Statua  del  Pontefice 
Alefjandro  VII.  nella  quale  dimofira , che  per  rendere  eterni 
gli  Eroi  più  vagliono  le  fatue  , che  le  compofigioni  Poetiche . 4. 
Ravenna  preffo  gli  Stampatori  Camerali  et  Arcivefcovali . 
1672. 

4.  Trattenimenti  Geniali , de*  quali  così  il  Pafolini  citato:  Con 
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la  luce  delle  / lampe  fi  leggono  molti  fuoi  Trattenimenti  Ge- 
niali . 

(i)  Longhi  Franctfco'  Advacjttrum  Aule . (i)  Pafolini  Va  m.  lllufi ■ Ut. 
III.  up.  7.  p*s-  8$. 

INGOLI  GIOVANNI  efiendo  (lato  dai  Parenti  mol- 
to  bene  educato,  e fatto  indruire  da'  dotti  Maellri  nelle  bel* 
le  Lettere  riufcl  eccellente  in  effe,  e nell*  Arte  Oratoria,  e 
p;rciò  gliene  dà  lode  il  Tomai  fi).  Fece  conofcere  il  fuo 
valore  nella  Poefia  Italiana  , e fiorì  circa  il  MDLXXV. 

O P £ R B. 

Rime  diverfr , delle  quali  nella  mia  Raccolta  fe  ne  danno  tre 
(aggi  pag-  7S- 

( t ) Tomai  Star,  di  Ravtnnd  porr.  W.  ctp.  J-  pJg.  193. 

ISEPPI  GIAN  DOMENICO  ai  xv.  Marzo  MDCVIII. 
ottenne  nella  Univerfità  di  Bologna  la  Laurea  Dottorale  in 
Sacra  Teologia,  ed  avendo  abbracciato  lo  (lato  Ecclefiadi- 
co,  e dati  veri  faggi  della  fua  pietà  e dottrina,  a Lui  fu 
conferita  la  Chicfa  Parrocchiale  di  S.  Rocco.  Ne’  fuoi  an* 
ni  giovanili  fi  applicò  alla  Poefia,  onde  fi  leggono  diverfe 
Rime,  e verfi  latini  nelle  Raccolte  della  fua  età,  ed  altre 
Rime  manoferitte  fono  tra  quelle  di  Giufeppe  Lovatelli . Mo- 
rì nell*  anno  MDCXVIII. 

O P £ R *• 

«.  Cannone  di  Stefano  Lotti  al  Cardinale  Pietro  Aldobrandini 
Arcivefcovo  di  Ravenna . 4.  Ravenna  per  gli  Eredi  di  Pietro 
Gìovanelli . MDCIV.  Egli  la  pubblicò,  e dedicò, 
a.  Rime , e verfi  latini  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo , e delle  Ri- 
me fono  due  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  134. 

Ope^b  Manoscritte. 

3.  Rime  unite  a quelle  di  Giufeppe  Maria  Lovatelli . 

Kkk  i 4-  De- 
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4.  Declaratìones  Sacri  Concila  Tridentini  juxta  poflerìorer  Con • 
flitutioner  Romanorum  Pontificum , & Decreta  S.  Congrega- 
tionit . fo!.  pag.  450.  Ritrovati  nella  Biblioteca  di  S. 
Vitale. 

L 

S.  LEONE  Vefcovo  di  Catania,  che  per  la  moltitu- 
dine de*  miracoli  fi  acquiflò  il  gloriofo  titolo  di  Taumatur- 
go, la  vita  del  quale  è fiata  deferitra  da  molti  greci  e la- 
tini, che  collantemente  Ravennate  lo  chiamano.  Due  dif- 
ficoltà s*  incontrano,  che  qui  da  me  fi  propongono;  la  pri- 
ma è fe  mentre  ferviva  nella  Dignità  di  Arcidiacono  laChie- 
fa  Ravennate, o quella  di  Reggio  di  Calabria  foffe  eletto  Ve- 
fcovo di  Catania.  Il  dubbio  nafee,  pofciachè  1*  Anonimo 
Greco  ( 1 ),  che  poco  dopo  la  morte  del  Santo  compofe  una 
orazione  panegirica  tradotta  dal  greco  in  latino,  e pubbli- 
cata da  molti  (2)  di  lui  così  fcrifTe:  in  medium  prodii  ad 
laudandum  Leonem  fua  ipfiur  laude  clarìfftmum , e celeberrima 
Ravennatum  Metropoli  ortum , ubi  rerum  etiam  Ecclefìaflicarum 
(ur  am  ftbi  commijjam  fi  renne  adminifìravit,  defuncto  autem  Sabino 

Epifcopo unum  bunc  aptijjimum  delegerunt  B.  Leonem  , virtù. 

tum  omnium  columnam , nec  nomine  fo/um  illuflrem  , fed  fallir 
multo  magir  ac  moribur  S Berylli  Arcbiepifcopi  noflri  catbcdram 
illuftraturum , e nei  Menei  de’  Greci  ( j ) fi  legge:  Ravennae 
primum  Preiby'.er  t de  inde  Catanae  Epifcopur  declaratur . Al- 
tro anonimo  ricavato  da  un  Codice  di  Siracufa  , che  de- 
fcrive  più  difì'jfamcnte  degli  altri  la  vica  del  Santo,  alferi- 
fee  che  nafcoflamente  fuggì  dai  Parenti , e fi  portò  da  S. 
Cirillo  Vefcovo  di  Reggio  in  Calabria  , che  1’  accolfe  amo. 
rofamente,  ed  avendo  riconofciuta  la  fua  foda  pietà,  dot- 
trina , e prudenza  (4).  liete  inxutum  , gradatim , ftcut  exige- 
bat  mor  Ecclcjiajìicur  facris  ilium  infigniri  fìat  ut  t or  di  ni  buri 
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Otdinatum  autem  ad  Presbyteratus  offre  ìum  poft  fe  MìJJdr  tene- 
re , ret  Ecclefiafticat  difpenfare , bofpitum  curar  gerere , paupe- 
ribur  mtntftrare , Cleto  provider  e , erudire  popu!um  inftituit , ed 
eflendo  pa flato  alla  gloria  del  Cielo,  S.  Savino  Vefcovo  di 
Catania,  il  Clero,  ed  il  popolo  Lconem  Reginae  Prerbyterunt 
Ecclefiae , Virum  Pontificata  dignijffimum  elegerunt . A chi  de  fa- 
bali  predar  maggior  fede  non  voglio  determinarlo,  lafaun- 
do  ad  altri  1*  arbitrio  di  farlo. 

L*  altra  difficoltà  è circa  al  tempo,  in  cui  fia  dato  e- 
letto  Vefcovo  di  Catania,  conciolfiichè  nella  vita  fi  dice  rf- 
fere  dato  chiamato  a Codantinopoli  dagli  Imperatori  Leo- 
ne e Coftantino , e da  effi  venerato;  e nel  fecolo  Vili,  vide- 
ro Leone  l/aurico  e Coftantino  Copronimo , e Leone  Porfirogenita 
con  fuo  Figlio  Coftantino , e nel  fecolo  IX-  Leone  Filofofo  c 
Coftantino  fuo  figlio.  Agli  ultimi  Augudi  fembra  non  poter 
trasferirli  S.  Leone , pofciachè  allora  gran  parte  della  Sicilia 
era  data  occupata  dai  Saraceni,  e ■5’.  Giufeppe  Innografo,  che 
ne  deferive  la  vita  , era  già  morto:  la  difficoltà  pertanto  fi 
redringe  ai  due  primi  Imperatori,  o ai  fecondi.  Il  dottif- 
fimo  P.  Ottavio  Gaetani  (5)  crede  doverli  fcegliere  Leone  f- 
faurico , e Coftantino  Copronimo,  ma  Giambattida  de'  Grojfi 
(6),  i Bollandifti  f 7 ) c D.  Vito  Maria  mimico  (8)  I*  ade- 
guano all*  impero  di  Leone  Porfrrogenito  e Coftantino  fuo  Fi- 
glio, dove  ancora  feioglie  le  difficoltà,  e rifponde  alle  ragio- 
ni del  Gaetani , onde  più  plaufibile  pub  dirli  queda  fentenza. 

S.  Leone  adunque  nacque  fui  principio  del  fecolo  Vili, 
in  Ravenna  da’  Parenti  nobili,  e ricchi,  che  procurarono 
avelie  un’  ottima  educazione  nella  pietà,  e nelle  feienze  , ed 
alle  loro  premure  egregiamente  corrifpofe  nell*  efcrcizio  del- 
le Cridiane  virtù  , e nelle  lettere  , onde  in  breve  tempo  da 
gli  altri  fi  didinfe  , ai  quali  poteva  fervire  di  efempio . Nel- 
la Patria,  o in  Reggio  di  Calabria  crebbe  in  lui  di  tal  for- 
te la  virtù,  che  fu  giudicato  meritevole  del  Sacerdozio,  ed  a- 
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olì  atti  di  Religione  avendo  unito  una' profonda  fcienza  fa- 
era,  divulgarafi  la  fama  della  fua  fantità  fu  eletto  Ve/co- 
vo di  Catania;  e fe  dobbiamo  prellar  fede  all’  Autore  del- 
la Vita  fcritta  in  verfi  Jambi,  S.  Savino  prima  di  morire 
lo  predifle  ( 9 ) : 

1d  cum  videret  Catanae  /Iutifici  integer 
Sabinur , baec  baud  mendax  vatct  edidit-, 

Simul  ac , ait , naturar  noi  cefferimui 
Nofirai  fubibit  optimui  Pafior  vicct 
Leo , fiuopfue  fanfie  fibi  pafeet  gregei. 

Ricevuta  eh'  ebbe  la  facra  unzione  Vefcovile  G fentì 
dallo  Spirito  Santo  accefo  di  un  fuoco  ardentiGimo  di  amor 
divino,  acciocché  pieno  di  zelo  promovefle  il  fuo  culto,  e 
1’  accendere  ancora  nel  cuore  del  fuo  popolo.  Salì  egli  per- 
tanto fui  pergamo,  e colla  fua  eloquenza  lodò  le  infinite  be- 
neficenze dell'  Altifiìmo  verfo  di  noi,  come  ne  afiìcura  S.Gju- 
feppe  1*  Innografo  (io): 

Altijfimumque  Regem  ex  alttjfmo  fuggefiu  fapienlìjjime  dilaudafii , 
e frequentemente  colla  divina  parola  inltruiva  il  fuo  gregge, 
acciocché  abborrifiie  il  vizio,  ed  amafie  le  crifttane  virtù,  e 
fuggire  qual  pelle  gli  Eretici,  così  lo  (ledo  S.  Giufeppe. 

F acem  ac  Dofiorem , exinrumque  Pont  ficem  te  Cbnfti  Ec- 
cìefia  , Antifier  agnofeit , Divine,  San  fi  eque  Leo,  falubri  pa- 
bulo praecLre  pavifti , baereticoi , quafi  agrefiei  ferai  propellenr. 
Quelli  Eretici  laranno  forfè  fiati  gl’  Iconoclafii,  che  non  fel- 
lamente gli  Augufii  fofienevano  nell'  Oriente,  ma  procura- 
vano ancora,  che  nell’Occidente  fi  propaga  fiero , contro  dei 
quali  non  rifparmiò  S.  Leone  fatica  per  convertirli  con  pub- 
bliche difpute  , e con  trattati  ferirti,  della  qual  verità  ne 
fanno  fede  i Menei  : eo  nimirum  femper  exarfit  in  baereticoi  0- 
d'o,  tam  acriter  adverfui  impioi  nunc  ccram  difeeptando , nunc 
fi  ribendo  fe  gejjit , ut  nemo  marini  rum  eo  conferete  aujut  fine 
fumma  infignit  ignominiae  nota  vi  fluì , afflifìujqtic  difcejjent . 
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Le  vittorie  da  S.  Leone  riportate  coatro  gli  Eretici  ac- 
crebbero certamente  la  fama  della  Tua  dottrina,  ma  Iddio  l* 
aveva  prefeelto  per  renderlo  in  due  altre  azioni  più  gloriofo. 
Era  flato  innalzato  in  Catania  dai  Gentili  un  Tempio,  che 
così  deferì  ve  1'  Anonimo  Siracusano  fu).  Erat  autem  in 
Urbe  tane  tempori r quoddam  fummae  vtnerationir  delubrunt  fu « 
per aedificia  Civitatir  emine  nr  univerfa , in  cujur  fummitate  la- 
pidea duo  extabani  fìmulacra  fiatarne  praetrandir  , fculpturae 
mirabili/ , adnraodje  pulebritudinir , indiffolubile , ut  dtceba - 
tur , ibi  Magprum  arte  locata.  Tentato  avevano  altri  Santi 
Vefcovi  di  abbatterlo,  e quantunque  con  viva  fede  c adorni 
dimoriti  fi  fodero  colà  portati  peri  terremoti,  peri  fulmi- 
ni , per  le  graoJini , e per  gli  urli  terribili  , che  dai  Demooj 
fi  f-icevano,  atterriti  tutti  fe  ne  partirono,  e per  quelli  lira» 
ordinar;  effetti  al  detto  luogo  gli  flelfi  fedeli  dimollravano  ve- 
nerazione, onde  il  noftro  Santo  non  potendo  Soffrire  quelli 
difordini,  una  mattina  dopo  avere  Solennemente  celebrati  i 
fiacri  Millerj  colla  Croce  alzata  colà  fi  portò  col  fuo  popolo, 
ed  avendo  premeffo  le  piò  fervide  ed  umili  preghiere  all’  Ai- 
tiamo, acciocché  diflruggelfc  quell’oggetto  di  fuperltizione  : 
commotur  eft  loca/  a fu  ndu  mentir  per  delubri  Ciri  u t um  , & qua - 
tuor  feiffum  in  parte/  corruit  in  momento  delubrum.  Simulacra 
vero  longe  fati/  a Fano  dejefìa , ita  ut  in  parte/  ambo  contrita 

mìnutijfima/ , ut  nulla  in  ei/  figna  fiatar  prifiini reman • 

ferini . Per  quello  prodigio  il  popolo  benedice  il  Signore, 
ed  in  eflb  fi  accrebbe  la  venerazione  per  il  loro  Santo 
Pallore . 

Eliodoro  figlio  di  Barbara  Patrizia  avendo  rinunziato  a 
Grillo  faceva  per  opera  del  Demonio  tali  prelligj,  per  i quali 
umici  difordini  in  Catania  accadevano;  onde  il  Prefetto  della 
Città  fcriflc  agli  Imperatori  Leone  e Coftantino , acciocché  fof- 
fc  a tenore  delle  leggi  punito,  i quali  per  due  volte  Spedirò- 
do  da  Collant inopoli  Eraclio  a Catania,  acciocché  conducef- 

Se  Elio- 


Digitized  by  Google 


4hS 


fc  Eliodoro  alla  Regia  Città,  il  che  feguì,  ma  nell’  atto  che 
doveva  farfi  morire  (Vanì  dalle  mani  del  Carnefice,  c ritornò 
a Catania . Era  la  Città  in  una  grande  coflernazionc  per  i 
mali , che  da  Eliodoro  fi  facevano,  quando  che  una  mattina 
mentre  S.  Leone  nella  Chiefa  celebrava  i facri  Miflerj  entrò 
in  effa  il  Mago,  e con  falfe  apparenze  indufle  il  Popolo  a 
commettere  molte  irriverenze.  Terminata  la  Metta  il  Santo 
co«>li  abiti  facri  inveite  Eliodoro,  e colla  ttola  Io  lega,  indi 
comanda,  che  li  faccia  nella  Piazza  un  grande  incendio,  ed 
acce  fi  i legni  f:  n’ efee  col  Mago,  che  fa  entrare  nel  fuoco, 
dal  quale  tu  ridotto  in  cenere,  ed  Egli  non  fu  offefo,  nè  pure 
negli  abiti  dalla  fiamma,  che  confumò  1*  empio.  Dopo  un 
prodigio  così  ttrepitofo  per  fuggire  gli  applaufi  del  popolo  fi 
ritirò  in  luoghi  folitarj,  dai  quali  non  ufeiva  che  per  efeguire 
1*  ufficio  di  Pattore,  e colle  penitenze,  ed  orazioni  maggior* 
mente  all’  Altiflimo  fi  uoiva. 

Divulgottì  beo  pretto  per  1*  univerfo  la  fama  di  un  mi- 
racolo così  ftraordinario,  e giuntane  la  notizia  agli  Impera- 
tori lo  fecero  venire  a Coftantinopoli,  come  nei  Menei  fi  leg- 
ge ; Quod  fané  miraculum  cum  ad  ultimai  ufque  fina  pervafif- 
fet  , inaudijfentque  Imperatola  Leo  & Conftantinut  accerfiri 
Virum  fantlum  ad  fefe  juèent , pedefque  ipfiui  prebendata  oh- 
tefiati  [unt  prò  ipfit  ut  precaretur  ; exinde  perbonorificc  dimi • 
ferunt  ad  Eeclefiam  fuam . Ritornato  alla  fua  Chiefa  da 
Dio  Teppe  ettere  vicina  la  fua  morte,  alla  quale  Egli  fi  pre- 
parò, ed  ai  xx.  Febbraio  nell' aono  778.  o 779.  pafsò  alla 
gloria  del  Cielo,  avendo  dichiarato,  che  fi  feppcllitte  il  fuo 
Corpo  nella  Chiefa  da  Lui  fuori  della  Città  eretta  a S Lu- 
cia, e 1*  Altiflimo  dopo  morte  con  altri  miracoli  confermò 
la  fua  fantità.  Ivi  il  fuo  Corpo  rimafr  per  qualche  tem- 
po fintanto,  che  da  Giorgio  Maniace  fu  trafportato  a Co* 
Aantinopoli  (11),  un  braccio  del  quale  pelò  fi  venera  nella 
Chiefa  del  nottro  Monattero  di  S.  Niccolò  dt  Catania  ( 1 }), 

Oltre 
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Oltre  i riferiti  fanno  onorevole  menzione  del  Santo  il  Mar- 
tirologio Romano  colle  note  del  Baronia  (14),  Ftrrari  Fi- 
lippo (13))  cd  altri  (16). 

O p * * *. 

TraRatut  conira  Hacreticor . Come  fi  raccoglie  da  i Menci 
avere  fcritto  contro  di  loro. 


fi)  I Bollandilh  la  portano,  come  pure  i!  Gactani  Si.  Sitìl  Tom-i.  pag  6. 
da  D Vi:o  Maria  di  Amico  Calatide  ìllaftr.  pari  1.  p.'g  $66  ( i ) Me- 
nci Greci  predo  il  Gactani  pjg  5.  , I’  Anonimo  Siraculano  ivi  pag.  9. 
Vita  verfibai  expretfa  ivi  pag.  zi.,  S.  Giti  leppo  1*  Innografo  ivi  pag.  16 . 
( $ ! Menci  citati.  (4)  Anonimo  Siraculano  ivi  pag.  13.  (3)  Gaeta- 
no ivi  tu  animadver/.  pag.  7.  (6)  GrolTì  Giambattista  Catan-  facr. 

Tarn.  I.  pag.  j 6.  (7)  Bollandifti  ai  XX.  Februar.  (8)  d.  Amico  Ca- 

ra*. illuftr.  pari.  1.  pag  364.  f 9 ) /''ira  ver/ibm  txpref.  ap  Cajtt.tn. 
pag  ti.  (io)  S.  Giuleppc  Innografo  Cajetan.  pag.  n.  (u)  Anoni- 
mo Siraculano  ivi  pag  18  (il)  Gactani  animad'verj.  ai  Jofepb  pag. 
li-  Ci})  d.  Amico  ivi  pag.  383.  (14)  Martyrtl.  f{om.  dii  xx.  Ft . 

bruar.  rum  no t.  Baronii.  (15)  hcrrari  1-ilippo  de  Si.  hai.  (i 6)  Pirro 
Rocco  "Htlil.  Calali.  Fctltf.  pag.  7.  Fa  zolli  Toratnalo  de  rebai  Sica/. 
Dee.  i.  hb.  III.  tap.  1.  ed  altri  citati  dai  Bollandifti. 


LEONE  fu  il  fucce flore  di  Gerberto , allorché  fu  elet- 
to Sommo  Pontefice  affumendo  il  nome  di  Si/vefiro  li. , e 
ciò  feguì  nell’anno  999^  dopo  i due  Aprile.  Quello  no- 
ftro  Arcivefcovo  dal  Ferretti  è detto  ancora  Ermuto , e dal 
Rofli , e dal  F airi  fi  dice  Ermuto,  N cornuto  t e Neone  , ma 
non  fi  fa  la  cagione,  pafciachè  le  pergamene  dell*  Archivio 
Arcivcfcovile,  e gli  altri  documenti,  che  di  lui  abbiamo, 
collantemente  lo  chiamano  Leone.  Fu  forfè  in  appretto 
per  il  colpo  di  paralilìa  nella  lingua  , che  1’  impediva  a 
p.rlarc,  detto  Leomuto , che  poi  fi  corruppe  in  Neomuto,  ed 
Ermuto  Piofcfsò  Egli  certamente  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto, ma  è incerto  le  li  a flato  Abate  di  Nonantula , come 
pretendono  il  Mabillone , il  Grandi , ed  il  Muratori.  Due 
.Leoni  Abiti  diflmgue  il  Mabillone  ( 1 ) il  primo  che  rinun- 
ziò  la  3*du,  c fi  ritirò  nel  Monafiero  di  S.  Bonifazio  di 
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Roma,  dove  Tantamente  morì,  come  riferifce  S.  Pier  Da* 
miano  (r),  e l’  altro  Leene,  che  fu  poi  noflro  Arcivesco- 
vo. Gli  Annalifli  Camaldolefi  (3)  affermano  edere  (iato 
Monaco  Benedettino,  e forfè  di  S.  Apollinare  in  ClafTe  , ma 
nei  libro  quarto  producono  le  loro  congietture  per  dima- 
grare, che  non  da  (lato  Abate  di  NonantuJa-,  Ed  invero 
il  Muratori  (4)  porta  che  ((*  excerptìr  Tabularti  Nonantu - 
I ani  all'anno  996.)  Ordinatur  fuit  Abbat  Monantulanur  Leo 
Arcbiepifcoput  , che  crede  (offe  Arcivefcovo  di  Ravenna  , 
quando  che  allora  era  noflro  Arcivefcovo  Giovanni  di  Pa- 
via. Leoni  fuccejjit  Jobanner  a.  998.  ordinatur  Abbat , & 
Jobanne  vita  funSlo  fuccejjit  Leo  qui  ufque  ad  toox.  in  vivir 
egit.  Quello  Leone  II.  non  può  edere  il  noflro  Arcivefco- 
vo, poiché  nell*  1001.  rinunciò,  e per  quali  quattro  anni  da 
privato  vide,  come  ne  adicura  S.  Pier  Damiano  citato.  Leo 
Ravenna!  Arcbiepifcoput  mox  ut  paralyftt  ejur  ora  conftruxit 
Catbcdram  fprevit , fìcque  privatur  fere  quadriennio  fupervixit . 
Leone  noflro  Arcivefcovo  nell'  a.  999.  ebbe  la  conferma  dei 
Vefcovati,  Monaflerj,  Chiefe,  Città,  Caftelli,  ed  altri  beni 
di  ragione  della  fua  Ghiefa  da  Ottone  III.  Imperatore,  ed  il 
Diploma  fi  legge  ( 5 ) . E perchè  un  certo  I Vilgardo  Grama- 
tico  in  queflo  tempo  fpargeva  alcune  Erefie  in  Ravenna  Tu 
dal  Pontefice  Silveflro  II.  come  Eretico  condannato,  e ne 
fa  fede  il  B^ovio  (6).  Sorprefo  pertanto  dal  colpo  di  Pa- 
ralifìa  rinunziò  1’  Arcivefcovado , e ciò  feguì  dopo  il  Lu- 
glio dell’  anno  1001. , nè  fi  fa  fe  fi  ritirade  a Nonantula,  o 
altro  luogo,  e dovette  lafciar  di  vivere  nell*  anno  1004. , a 
fui  principio  del  feguente. 

O p s n B. 

1.  Admonitio  Leonit  Arcbiepijcopi  Ravennati 1 ad  Durantem 
Monacbum  , vel  ad  f odor  ejar  Eternit  ai . La  ricavò  da  ua 
Codice  del  Monaflero  di  Nonantula  1’  Abate  D.  Ferdii 
Dando  V ghetti , che  pubblicò  (7),  indi  il  Mabiilone  (8), 

e gli 
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e gli  Annalifti  Camaldolefi  (9). 

».  Bonizoni  Venerabili  Pre/byreto  & Monacbo , atefue  Abbati 
S.  Mariae  in  Palatiolo.  Copia  di  quella  carta  fu  man* 
> data  dal  Cardinale  Cafanata  al  P.  Mabillone , che  la  ftam* 
pò  nella  fua  Diplomatica  (io),  ed  il  principio)  c fine 
fi  riproduce  dai  Monaci  Maurini  (11). 

(l)  Mabillone  Armai.  Benedid-  Tom.  IV-  4.  999  (1)  S.  Pier  Damiino  6- 

puff.  XIX  de  Abdicai.  Epifcop.  cap.  XI.  (})  Annali  Camaldul.  Tom.  I.  a. 
98f.  Hb  IV-  ».  51.,  e hb-  VI.  n.  ut  (4)  Muratori  biniti.  Med.  aevl 
Tom  V.  differì.  $7.  col-  677.  (5)  Annal.  Camald  Tom.  I.  Appetti.  ».  6{. 
(6)  Brovio  Vita  Silve/ìri  II.  ctp.  jf.  (7)  Ughelli  hai.  face,  in  A'cbie- 
fife-  Bjtven.  ».  <$}.  (8)  Mabillone  Ada  Si-  S.Bcned  Tom.  VII.  pjg  870. 
(9)  Annal-  Camald-  Tom.  1.  Appetii-  ».  61.  (10)  Mabillone  Art.  Di- 
plomai. Lib  V.  pag.  4.48-  lab  ft.  (n)  Monaci  Mancini  Trovata*  Traili 
de  Diplomai.  Tom.  Iti.  pag.  64 j. 

LEONE  di  RAVENNA  dell’  Ordine  de’  Minori  Con. 
ventilali  Religiofo  molto  dotto,  è perciò  laureato  nel  Gius 
Canonico  fiorì  nell’  anno  134$.,  il  quale  lafciò  alcune  Ora- 
zioni latine,  che  fi  confervano  in  un  Codice  cartaceo  del  fe* 
colo  XIV.  nella  Biblioteca  de’  Padri  Conventuali  di  Lucer- 
na; e quella  notizia  è fiata  comunicata  dal  chiatifiimo  Mon- 
fignore  Giufeppe  C arampi . 

O P E * ». 

{.  Sermo  Fratrìr  Leoni/  de  Ravenna  Decretorum  Dofhrir  Or- 
dini/ Fratrum  Minorum  fa  fi  ut  in  Romana  Curia  in  Fefio 
Apofto'orum  S'.tmni/  & Judae  anno  Domini  1343.  Incipit: 
Juda/  à t fratte / eju/.  In  eflò  tratta  dell’  autorità  Ponti- 
ficia pag.  58 

».  Sermo  in  Synodo , Incipit.  Lucerna  fplendenr  pag.  96. 

LEONI  M ARIETTA  figlia  di  Guglielmo  , al  quale 
«acque  ai  xxrx.  Marzo  MDXIX.  Quefta"  è una  delle  Poe- 
tede  Ravennati,  che  colle  fue  rime  applaudì  al  Dialogo  del- 

LI  1 » lo  fiato 
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lo  (lato  Monacale  pubblicato  da  D.  Felice  Rafpona  t onde 
fiori  circa  V anno  MDLXX. 

O P M 4 M. 

Rime , delle  quali  fé  oe  da  un  faggio  nella  mia  Raccolta 
pag-  5 5 

LOLLl  FRANCESCO  nato  di  Agofiino  ai  15.  Feb- 
braio 1617.  Uomo  non  meno  pio  che  dotto,  il  quale  eflen- 
doli  molto  efcrcitato  nelle  lettere  umane  riufeì  un  celebre 
Pruftffore , che  per  molti  anni  le  infognò  con  profitto  alla 
Gioventù  Ravennate.  EfTendofi  poi  Egli  determinato  di 
confecrarfi  all'  Alciffimo  fi  fece  ordinar  Sacerdote,  ed  attefi  i 
fuoi  meriti  fu  eletto  Parroco  de’  Santi  Nicandro  e Marziano 
in  Ravenna  , e finché  viflc  col  fuo  buon  efempio,  e col  zelo 
delle  Anime  efercitò  il  fuo  impiego,  e pafsò  all'  altra  vita 
nell’anno  1670.  ai  18.  Maggio.  Avendo  Agofiino  Coltelli- 
ni inilituito  in  Firenze  la  celebre  Accademia  degli  Apatici 
fu  in  efia  aggregato  il  Lo///,  nella  quale  dicevafi  1’  Attrai - 
to,  come  pure  fi  vede  deferitto  tra  gli  Accademici  Otfujca - 
ti.  Non  folamente  fi  dilettò  di  comporre  Panegirici,  e Poe- 
fie,  ma  ancora  predicò  una  Quarefima  in  Venezia  con  applau- 
so degli  Uditori.  E*  lodato  il  Colli  da  Girolamo  Fabri  ( 1 ) , 
dal  Paglini  ( 2 ) ed  alcune  fue  Opere  fi  riferirono  dal  Cintili 
( 3 ) , e da  Pietro  Fabri  (4 ) . 

Ope^e  Stampate. 

j.  Ce  lodi  dell'  Efho  e Riho  Sig.  Cardinale  Hiccolò  Lu  dovi  fi  Ar- 
civefcovo  di  Bologna  e Principe  . Panegirico  4.  Bologna  prejfo 
Ciambattifta  Ferroni  1645. 

2.  Il  Serafino  deferitto  a gloria  di  S.  Antonio  di  Padova  Marti- 
re  di  divino  amore.  Panegirico  4.  Ravenna  prejfo  Pietro  de * 
Paoli  1649. 

3.  Per  /’  Efequie  del  Riho  P.  D.  Antonio  Parmefani  da  Ra- 
venna Generale  de\ Canonici  Caterancnfi  Orazione  funerale. 

4-  Raven- 
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4.  Ravenna  prejfo  Pietro  de'  Paoli  1655.  Della  quale  parla 
il  Pasolini  ( s ) . 

4.  Vitae  B.  Guidoni r Camaldulenfir , B.  Reginaldi  Ordini/  Prae • 
dicatorum  , & B.  Angeliche  tertii  Ordini t S.  Francifci  de  gen- 
te Montir  Marcir . 4.  Bononiae  1619.  Riferiscono  quell’ o- 
pera  i doecilTìmi  Scrittori  degli  Annali  Camaldolefi ( 6 ). 
Ma  il  Colli  è autore  della  Vita  del  folo  B.  Guido , come 
dalla  ftampa . 4.  Bologna  per  Giambattifta  Ferronl  1659.  ed 
è fcritta  in  Lingua  Italiana. 

5.  Ad  Emum  & R>hum  Principem  Caelium  Cardinalem  Picco - 
lomineum  Aemiliae  de  Latere  Legatura  inter  Patritior  & Se- 
natore.r Ravennae  adferiptum . Oratio  4.  Bononiae  apud  H. 
H.  de  Ducei  ir  1664. 

6.  Elegia , ed  una  Cannone  alla  Regina  Crifiina  di  Svezia, 
quando  pafsò  per  la  Romagna. 

7.  La  celefle  Metamorfofi , ciò i Maddalena  Penitente  Ode.  4. 
Ravenna  prejfo  Pietro  de'  Paoli  lésa. 

f.  Maddalena  illuminata . Ode  4.  Ravenna  preffo  Pietro  de * 
Paoli  1 é s s . 

9 Le  Mufe  rifvegliate  per  applaudere  al  merito  fingala rijft <no 
del  P.  Paolo  Segneri  Predicatore  infìgne  nella  Cattedrale  di 
Ravenna  l'  anno  1656.  prefo  lo  ftejfo  1656. 

io.  All’  Riho  P.  D.  Pietro  Ferracci  Generale  de'  Camaldolefi 
Ode.  4.  Ravenna  per  gli  Eredi  del  Giovanelli , e Cium- 
battifia  Pe^i  1 66 1. , ed  in  Lucca  per  il  Marciandoli  4. 
1661. 


11.  Languidezze  Poetiche , cioè  Poefie  Liriche  a Leopoldo  Ar- 
ciduca d’  Auftria  ia.  Venezia  per  il  M;!oco  1660.  Un  fag- 
gio delle  fue  rime  fi  è riportato  nella  mia  Raccolta 
pag.  305. 

12.  La  Virtù  trionfante  nella  efaltazione  del  Rmi  P.  D.  Pietro 
Ferracci  da  Cremona  eletto  Generale  detta  Congregazione  Ca- 
malàolefe.  Ode.  4.  Faenza  appreJfoGiorgio  Parafagli  1658. 

Quella 
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Quella  Ode  coll*  altra  dell'  anno  1 66 1.  fi  riferifce  dagli 

Annaliftì  Camaldolcfi  . 

ij.  Che  il  virtuofo  non  può  avanzar  fi  fcnz*  l'  ajuto  del  Prin- 
cipe Dìfcorfo  Accademico.  Fu  quello  fatto  (lampare  dal 
big.  Ximenes  con  una  rifpofta  . 

14.  P allude  di  Egitto  delle  Lodi  di  S.  Caterina  Vergine  e 
Martire  Panegirico  4 Ravenna  apprejfo  Pietro  de'  Paoli  1650. 

OPEgS  A 1 ANOSC  ILITT  B . 

15  Vittoria  d'  Amor  cele/le  nelle  felicitiate  Nozze  de'  Signori 
Antonio  Lunardi  con  Cammilla  Vittoria  de'  Marcbefi  M ala- 
te fi  i Epitalamio.  Trovali  nella  Libreria  di  ài.  Vitale. 

16.  D.  Antoni i . yaem  Patavinum  appellane  gefla . 4.  fol. 

z4.  Mf. 

17.  Deferitone  della  Vita  di  S.  Apollinare  primo  nofro  Arci - 
vefeovo  e Martire . 4.  Mf.  fol.  40. 

il  Dialogo,  [e  Jìa  lecito  ad  un  Uomo  prudente  rintuzzare  la 
Calunnia.  4.  Mf.  fol.  17. 

19.  In  lode  della  Poefia  Dìfcorfo.  4.  Mf. 

10.  Il  Carnevale  d’ffìefo  Dìfcorfo  Accademico  detto  in  Ravenna 
alta  prefenza  del  Cardinale  Legato  Piccolomini  15  Gennaro 
1665.  4.  Mf. 

11.  Orazione  funerale  nelle  Efequie  del  Riho  P Falcetti  Cene- 
rate de’  Minori  Conventuali . 4.  Mf.  fol  16. 

ai.  Panegirici  fette  in  lode  di  S.  Argiride  Martire  Greca  , di 
S.  Gregorio  Magno,  del  B Andrea  Avellino,  della  B Mir- 
garita  de'  Molli , di  S.  Maria  Maddalena , della  B Gentile 
de'  Giufti , e fopra  il  pillo  di  S.  Giovanni  cap.  |.  Me  opor- 
tet  operati  donec  dice  eft,  venit  nox,  quando  nemo  potè  fi  operati , 
Chi  ha  tempo  non  afpctti  tempo, 

13.  Sonetti  diverfi  MIT.  nella  Libreria  di  S.  Virale, 

14.  Orazione  fune  he  in  morte  del  Ri/10  P.  D.  Girolamo  Bc  "dan- 
ài Abate  di  S.  Vitale  di  Ravenna.  Riferifce  ciò  il  P ufo- 
lini (7). 

( t ) Fa* 
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fi)  Fabri  Uemor.  f acre  di  1(uv.  pire.  i.  pdg.  i8j.  (l)  Pafol ini  Lnftri  Rao». 
lib.  XV  pxg.  19  30  85.  fi)  Fabri  Pietro  Foni**.,  itili  Cdppuccht  di 
*4V.  lib.  1 ■ cxp.  14'  n.  10.  (4)  Cmelli  Stddgjd  Vili.  pdg.  39.  40  Stdnzj 
XVII.  p*g.  17 ■ ( 3 ) Pafnlini  Luflr.  R«w.  Uh-  XV.  pdg.  19.  (6)  Annali 
Camaldol-  Tom  1.  lib.  8 Pdg.  18 6-,  e Tom.  Vili.  lib.  77.  pdg.  370.  (7 ) 
Palolini  Luflr.  Rav.  lib.  XV.  pdg.  45, 

LORETA  CARLO  nell'anno  MDCXVI.  nacque  fi- 
glio di  Paolo , che  avendo  (coperta  la  inclinazione  del  mcdefi- 
010  allo  fiudio  della  Medicina  lo  mandò  a Roma  , acciocché 
ivi  fotto  valenti  profcftbri  apprendere  la  Filofofia  e 1*  arte 
Medica,  e lo  congegnò  ad  Antonmaria  Raffi  figlio  dello  Sto- 
rico, il  quale  in  quella  Metropoli  tra  i primari  Pròfeflori 
era  riputato.  Quale  fofle  il  profitto  che  ricavò,  fi  conob- 
be in  breve",  mentre  per  efercitare  la  Medicina  fu  ricercato 
da  molte  nobili  Città  dello  Stato  Ecclefiafiico,  nelle  quali 
fi  acquifiò  il  nome  di  Medico  infigne,e  perciò  fu  .richiama* 
to  alla  Patria,  ed  ivi  per  lo  fpazio  di  quarantanni  s'  im- 
piegò nella  cura  degli  infermi  con  felicità,  ed  infimi  molti 
giovani  nella  ftefla , onde  doppiamente  fi  refe  benemerito  del- 
la Patria,  per  la  infiteuzione  de’ quali  compofe  la  Pratica 
Medica,  che  dopo  la  fua  morte  fu  colle  (lampe  pubblicata. 
Nell'  anno  MD  LXlll.  fu  per  i fuoi  meriti  dal  noftro  Se- 
nato deferitto  nel  numero  de’  Configlieri,  ed  in  età  d'  anni 
LXXXII.  nell'  anno  1697.  ai  n.  Giugno  pagò  il  folito  tri- 
buto alla  natura,  ed  il  iuo  corpo  fu  Sepolto  nella  Chiefa  di 
S.  Agnefccolla  feguente  inscrizione. 

D.  O.  M. 

CAROLUS.  LAURETA.  NOBILIS  RAVENNAS 

AD.  Qj*'  ANNOS.  PATRIAE.  PROTOMEDICI.  MONERB.  PERFHMCTDS 
VlR.  REI.  PHU.OSOPH1CAE.  PER1T1SSIMOS 
qoeM.  TAMETSI.  ClV'IUM.  VITAM.  DIO.  PRO  VIRIBOS 
PROKOGAVIT.  MORI.  ANNO.  AETATIS.  SUAE.  Si. 

LETHALI.  IACULO,  absumpwt 

■ oc. 
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HOC.  MARMORB.  CONDITO» 

ANNO.  SALOTIS.  MDCXCVH. 

Il  Papalini  ( i ) se  formò  1*  elogio . 

O P * K.  *• 

j.  Uniut  fatti  in  praxi  Medica  compcndiofa  narratio.  4.  Ra- 
venna! apud  Zmprejforem  Cameralcm  mdcxcvi. 

%.  Praxi t Medica  in  prima  ad  infirmo r ingrejfu.  4.  Ravtnnac 
apud  eumdem  mocci v 

fi ) Pafolini  Luflr.  \<tv.  Ut.  XV-  18.  ijo-  t Uom.  llluftr.  Ut.  Ili  taf. 
1-  PH-  li- 

LOTTI  STEFANO  nato  di  Paolo  il  dì  17.  di  Marro 
151X.  dimoftrò  lo  (pirico  fuo  nello  Audio  delle  leggi,  delle 
quali  ne  ottenne  la  laurea,  ed  in  breve  fece  conofccre  il 
luo  valore  efercitandofi  nella  difefa  delle  caufe  con  grande 
vantaggio  de*  Tuoi  Clienti.  Nell’  anno  i$90.  fu  chiamato 
a Ferrara,  e gli  fu  conferita  la  Cattedra  di  Gius  Civile, 
come  li  raccoglie  dalla  Storia  dell'  Accademia  Ferrarefe 
(1).  Dovette  Iafciare  il  decorofo  impiego  per  ritornare 
alla  Patria  efTendogli  fiata  conferita  la  Dignità  di  Propofio 
nella  Metropolitana  ai  x.  di  Maggio  1591  , e fu  ancora 
diftinto  col  Protonotariato  Appoltolico.  Lo  Audio  delle 
Legg'  non  lo  impedì  d*  applicarli  alla  Poefia  Italiana,  nel* 
la  quale  riufeì  felicemente,  e perciò  dal  nofiro  Raffi  ( 1)  è 
annoverato  tra  1 chiari  Poeti  del  fuo  tempo  avendo  com- 
porto verfi  non  folamente  Italiani,  ma  ancora  Latini,  e 
nell’anno  1604.  pafsò  all’altra  vita;  del  quale  pure  tratta 
Giacopo  Quartini  (}). 

O P E * E. 

I.  AIR  lllfho  e Riho  Signore  Monfignor  Pietro  Cardinale  Aldo- 
brandini  Arcivefcovo  di  Ravenna  Cannone.  4.  Ravenna  per 
ili  Eredi  di  Pietro  Giovane  Ili  1 604. 

x.  Rime 
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. Rime , r verfi  latini  fparfi  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,' 
e fe  ne  dà  un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag.  207. 


( I ) Borfetti  Hifttr.  tAccdi-  Ftrr*r.  ptr.  11.  Ili.  J.  ptr.  114.  (1)  Rodi  bifi . 

K""»-  Hi-  IX.  ptg.  -ji6.  ( ) ) Cìiurioi  Gucopo  fupplcm . t d bìft.  Cjmttf. 
Ferratiti».  ptr!.  11.  ptg.  70. 


LOVATELLI  ALBERTO  ebbe  per  Padre  Dionifioft 
venne  alla  luce  ai  IU.  Ottobre  MDCXL1X.  Si  applicò 
da  Giovane  allo  Audio  delle  lettere  umane  , e fpezialmen* 
te  della  Pretta , ma  fui  bel  fiore  dell’età  nel  giorno  xxxr. 
dì  Genn.jo  dell'anno  MOCLXXIX.  morì,  onde  perirono 
quelle  buone  fperanze  , che  di  lui  Q erano  concepite.  Di  lui 
abbiamo 

O p t un. 

jipplaufi  Poetici  nel  prenderfi  la  Laurea  Dottorale  dal  Sig.  Do- 
nato Capra  4.  Ravenna  per  Giamiattifla  Pezzi  1669.  Ol- 
tre la  dedicatoria  evvi  una  fua  Ode. 

LOVATELLI  CARLO  Conte  figlio  del  Conte  Ciu. 
feppe , al  quale  nacque  ai  xxv.  Marzo  MDCCIX.  L’amo- 
re eh’  egli  portava  al  fuo  urico  figlio  Ippolito , avendo  fupe- 
rata  una  grave  infermità  colla  interceffione  di  San  Vincen- 
zo Ferrerio  , lo  perfuafe  partecipare  la  guarigione  del  me* 
defimo  al  Conte  Milcetti  colla  feguente 

Lettera  al  Conte  Paolantonio  Milcetti  in  occafìone  della  grazi* 
conceduta  da  Dio  ptr  interceffione  di  S.  Vincenzo  Ferrrrio  al 
Conte  Ippolito  fuo  figlio  da  mortale  infirmiti  liberato  fol.  Ce - 
fena  1758. 

E'  pattato  a miglior  vita  nell’  anno.1765. 

-LOVATELLI  GIUSEPPE  MARIA  figlio  di  Francef. 
re,  e della  Contetta  Vittoria  Roverel/i , compiti  gii  Audj  del* 

M m m le  lct- 
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Ir  lettere  umane,  e della  Piloiofii  , fi  applicò  alla  Legge,  e 
ne  ottenne  la  Luirea  , indi  pigliò  per  moglie  la  Concerta 
Maria  Barbara  di  Porsia,  colla  quale  viffe  alcuni  anni,  ma 
effendone  rimafio  privo,  fi  confacrò  a Dio  nello  fiato  Ec- 
clefiafiico,  e dal  Zio  Alberto  Canonico  fu  fatto  fuo  Coadiu- 
tore ai  VII.  Aprile  MDCLIII.  11  tempo,  che  a lui  rima- 
neva dopo  aver  adempito  ai  doveri  del  fuo  fiato,  1’  impie- 
gò nell’ efercizio  della  Poefia  volgare,  e latina,  delle  quali 
fc  ne  ritrovano  alcune  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo.  Nel- 
la età  d’  anni  XLIV.  ai  xxvrn.  Settembre  MDCLXL 
pafsò  a miglior  vita,  ed  il  Pafolini  fa  il  fuo  elogio  (i). 

O P E E . 

R 'me  diverfe , delle  quali  otto  faggi  fi  riportano  nella  mia 
Raccolta  pag.  263.  Sono  quelli  nell’  Onera  feguente: 
Pupe  d ver fe  Latine  e volgari  di  Giofejfo  Maria  Lavate  Ili 
4.  M f. , che  fi  cuftodifce  nella  Libreria  di  S.  Vitale.  , 

fi)  Pafolini  t/em.  llluft.  Hi.  Ili’,  tup-  7.  pd$.  8- 

LOVATELLI  IPPOLITO  Conte  nacque  da!  Conte 
Alberto , e dalla  Conteffa  Lupicina  dal  Gallo  Dama  Piftoje- 
fe  ai  XVI.  Ottobre  MOCLXXIV.  La  principale  premu- 
ra dei  Parenti  fu  l’ottima  educazione  del  Figlio,,  che  fi- 
no ne*  fuoi  piò  teneri  anni  fece  concepire  grandi  fpcraoze 
di  lui  . Fu  Egli  perciò  mandato  nel  celebre  Collegio-  di 
Parma,  in  cui  nelle  belle  lettere,  e nella  Filofofia  fece  fpic- 
care  il  fuo  talento,  indi  ritornato  alla  Patria  fi  applicò 
allo  fiudio  della  Legge;  ma  perchè  la  fua  maggiore  incli- 
nazione era  per  le  belle  lettere,  impiegò  in  effe  tutto  il 
tempo,  che  a lui  libero  rimaneva  dalle  occupazioni  dome- 
niche, e cure  per  il  pubblico  bene.  Era  egli  già  fiato  de- 
fcritto  nel  numero  dei  Configlieri,.  anzi  dichiarato  uno  dei 
Capi  del  Senato,  nei  quali  impieghi  fece  fpiccare  1’  affabi- 
lità, la  moderazione,  il  zelo,  e la  integrità;  e perciò  più 

volte 
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volte  fu  ancora  eletto  dal  Pubblico  Ambafciatore  agli  Emi 
Legati  prima  del  loro  ingrcffo  nella  Provincia,  ed  ai  Som- 
mi Pontefici  per  affari  di  fomma  importanza,  dai  quali  non 
(blamente  fu  benignamente  accolto,  e diflinto,  ma  ottenne 
quanto  chiedeva  per  il  bene  della  fua  Patria.  Fu  egli  non 
(olamente  ammeffo  alle  noftre  Accademie  dei  Concordi , e 
degl  'Informi,  alle  quali  prefedette  col  diftinto  onore  di  Prin- 
cipe, ma  fu  ancora  aggregato  alla  celebre  Arcadia  coi  no- 
mi di  Orminio  Bembinadio , di  cui  perciò  così  feri  (le  il  Cre- 
feimbeni  ( i ):  il  Conte  Ippolito  trovatelli  non  men  tra  ì Cava- 
lieri, che  tra  i Letterati , e particolarmente  tra  i nofiri  Arcadi 
ftimatiffimo . li  Pontefice  Clemente  XI.  lo  diftinfie  con  dimo- 
(Irazioni  fpeziali  di  affetto  paterno,  ed  il  Re  Auguflo  di  Po- 
lonia lo  dichiarò  Conte  con  Francefco  e Tuoi  Difendenti, 
fi ccomc  fi  raccoglie  dal  Diploma  riferito  dal  Pafolini  ( a ) . 
Aveva  ancora  formato  la  idea  di  fcrivere  le  Genealogie  del- 
le Nobili  Famiglie  di  Ravenna , come  pure  la  Storia  dei  no- 
ftri  Letterati,  delle  quali. cofe  lafciò  qualche  memoria,  ma 
dalle  fue  grandi  occupazioni  fu  impedito,  e molto  più  dal- 
la morte,  che  a noi  lo  rapì  ai  xxv.  Ottobre  MDCCXXIX. 
da  tutti  compianto.  A Lui  fece  nn  degno  elogio  il  nofìro 
erudito  Cavaliere  Francefco  Antonio  delia  Torre  (3),  di  cui 
parimente  con  lode  ha  parlato  il  fuddetto  Crefcimbeni  nell1 
Arcadia,  e (4)  dove  tratta  della  leggiadra  Profa  col  tito- 
lo ( CHauda  Olimia)  ed  ofTerva , che  quantunque  Francefco 
Gentili  la  componefTe , fi  fervi  però  Egli  delle  erudizio- 
ni comunicategli  dal  Conte  Ippolito.  Ruggiero  Calbi  nella 
fua  lettera  al  Lettore  avanci  la  fua  Filofofia  lo  chiama  Ca- 
valiere nelle  Storie,  nella  Poefia,  ed  in  ogni  erudizione  pe- 
ritiffimo.  Gianfrancefco  Viftoli  a Lui  dedicò  le  fue  Reli- 
quie Letterarie,  nella  quale  occafione  celebra  le  rare  doti 
del  fuo  animo. 

M m m z Opehb. 
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Difcorfo  Accademico  tn  lode  dell'  Emo  Cardinale  Fulvio 
Aftalli.  Trovali  inferito  nell’Opera  feguente.  Ravenna 
raffrenata  dall'  ombre  dell'  Augujìo  Patrocinio  del C Etna 
Ajlalli  . fot.  Rimino  per  Diego  Domenico  Ferrari t . 
MDCIIC. 

Cilauda  Olimia  Ninfa  del  Viti . il.  Ravenna  per  il  Landi 
MDCCXIII.  In  ella  fi  trovano  xti.  Sonetti  del  Lovatellj 
col  nome  Anagrammatico  di  Tolippio  Livelalto . 

3.  Difcorfo  al  Cardinale  Cornelio  Bentivoglio  Legato  acclamato 
Protettore  di  Ravenna,  fai.  Ravenna  nella  Stamperia  Carne • 
tale  MDCCXXIII. 

4.  Rime  diverfe  ftampate  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  e 
fpezialmence  nelle  Rime  degli  Arcadi , nella  Raccolta  del  Bj. 

\ àridi  part.  II.  pag.  318.,  ed  Vili.  Sonetti  nella  mia  Rac- 
colta pag.  381. 

5.  Applaufi  poetici  nelle  felici  fi  me  Nozze  della  Signora  Maria 
Maddalena  Corradini  col  Conte  Lodovico  Ginanni  ■ fol.  Ra- 
venna per  gl'  Imprejfori  Camerali  1716.  Egli  fece  la  Rac- 
colta, che  dedicò  al  Sig.  Cardinale  Corradini  Zio  della  Spo- 

t fa,  in  cui  fono  fu:  rim:  ancora  . 

O ps  t(n  M a * otc  % itt  s. 

6.  I Trionfi  de!  Z,tlo  , 0 fi  a l'amore  Appofido  degli  Eretici  Orato- 
rio in  onore  di  S Antonio  . 

• 7 . S.  Severo  Oratorio  . 

8.  Carmina. 

9.  Pjffìe  Tofcane  (acre  e profane . 

10.  Dfcorfi  A cademiei  f opra  materie  Caere  e profane  n.  XX tv. 
da  lui  recitati  n'Ile  nollre  Accademie. 

1 1.  Diacrifi  di  Lur;o  Alfeo  ccnfura  critica  contro  la  nuova 
edizione  della  F /loffi  1 n-aov’  antica  del  P.  Tommafo  Ceva 
tradotta  in  verfo  Italiano  , e dedicata  a Monfig.  Filippo  Ac- 
ciaioli Vicelegato  di  Romagna  ora  degniamo  Cardinale . Tut- 
te que- 
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te  quelle  Opere  MIT.  fi  cuftodifcono  dal  dotto  e gentile  Con» 
te  Alberto  Lovatclli  Tuo  Nipote. 

(i)  Crefcimbem  Sior.  di  S.  M.  in  Cofmei ■ lìb.  II.  c*p.  8.  par.  107.  (1)  Pi.' 
folini  L*fi.  a.  1701.  e 17®}.  png.  17.  (3)  Dilla  Torre  Francclco 
i Giern.  d'  lui.  Tot».  38  p*rt  II.  nrt.  7.  (4)  Crefcirabeni  Star,  diti* 
yolg.  Taefi*  hb.  V.  n.  150  (3)  Pafolini  Lnflr.  Rav.  iib.  XV1U.  ptt.  49. 

(6)  Lo  fterto  ivi  4.  1703.  p*g.  17; 

LUNARDI  AGOSTINO  Cavaliere  figlio  di  Cari 0 
Cavaliere  fu  levato  dal  facro  Fonte  ai  io.  Novembre  1540. 
Tutto  il  luo  genio,  e la  Tua  applicazione  fu  diretta  alla 
Poefia  Italiana,  nella  quale,  riufe)  eccellente,  c perciò  i ce» 
lebri  Accademici  Innominati  di  Parma  1*  aggregarono  al  lo- 
ro nobililfimo  Ceto.  Nella  volgar  Poefia  compofe  tante  rime , 
che  je  fi  fiero  tutte  alla  ftampa  renderebbero  non  meno  fiupore , 
tbe  maraviglia  ai  Lettori , come  ne  afficura  Tommafo  Te» 
mai  (1).  Erano  quefte  rime  fcritte  non  folamente  in  ifti» 
le  grave,  ma  ancora  faceto,  e perchè  degne  erano  del  be- 
nefizio della  ftampa,  perciò  Girolamo  Palentieri  pregò  il 
Cavaliere  Federico  Lunardi  Figlio  del  Cavaliere  Agofiino , 
acciocché  follccitamente  le  pubblicane  col  Tegnente  Sonetto  ; 
Quel  vario  fili , che  a prova  Erato  e Clio 
Spirar  dal  Ciel  ne'  vaghi  alteri  accenti 
.Del.  Padre  fuorché  dolce  i fiumi  e i venti 
Fea  ri  fonar  d'  ogni  più  bel  de  fio. 

, Poiché  ficuro  appien  dal  crudo  obblio  . 

Tieni  i migliori  al  tuo  cantar  intenti , 

A che  Signore , tardi  ? a che  paventi 
Di  fottraggerli  ornai  di  Lete  al  rio. 

, . V almo  Viti  non  fi) , ma  l'  Arno  iftefio 

, 1 Augi  il  Tebro , e l'  Eurota  or  la  tua  mano 

Chieggono  al  ben  di  te  degno  lavoro, 

E il  f aero  Febo  giù  lungo  il  Permefio 
Doppia  corona  al  tuo  valor  fivrano 
Tefie  di  mirto , e di  fivrano  adoro. 

M m m 1 E pu». 
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C pure  quello  impulfo  non  gli  ballò  per  farle  (lampare, 
onde  li  fono  con  fommo  pregiudizio  della  poetica  arte  per- 
dute,  avendoci  folamente  Giulio  Morivi  tra  le  fue  Rime 
confervati  due  Sonetti  da  me  nella  mia  Raccolta  riportati 
pag.  16.  Lafciò  di  vivere  in  età  d'anni  xxxvn.  Il  Pafo • 
lini  ne  parla  ( z ) con  lode  , il  Cavalier  Profpero  Mando} te 
(3)i  ed  »1 

Orn^a. 

Rime  diverfe  gravi,  e facete. 

( 1)  Tonni  Star.  H 1^4».  p*rt.  IP.  e*p  <S  (1)  Pafolini  Ihm.  HluJI.  Ili  111. 
t* 0 7.  *4g.  84  t Luft  R tv.  IH.  XII  ptg  i»;.  f { ) Mindofio  Piotpere 
giMvb.  Eiutftrh . (4)  Rodi  Hi/I.  R*v.  IH.  IX  p*g-  qit. 

LUNARDI,  o LEONARDI  de  ARGENSOLA 
BARTOLOMMEO  nato  io  Balbadro,  e Canonico  della 
Chiefa  Metropolitana  di  Saragozza.  Quello  li  pone  tra  gli 
Scrittori  Ravennati»  pofciachè  nato  della  Famiglia  Luoar- 
di  di  Ravenna  trasferita  ia  Ifpagna»  onde  A liceali  Antonie 
( 1 ) fcrivendo  di  Lupercie  fratello  di  Bartolommeo  lo  dice:  o- 
ripine  Itala/  ex  Le  mar  dar  um  flirpe  Ravennatenfir  in  Rimanine 
Provincia  Urbi/,  unde  Ltenardorun  appellatienem  derivare  M 
propinqui/  accepimu/ . Confermi  la  ftclfa  cofa  Adriano  BaiL 
l et  (x).  ElTendo  pertanto  originari  di  Ravenna  polTono  col- 
locarli tra  gli  Scrittori  di  ella  Città.  L*  elogio»  che  fa  di 
Bartolommeo  Niccolò  Antonie,  li  è che  nella  purità  della 
lingua  Spagnola  non  abbia  avuto  uguale  toltone  Lupercie 
iuo  Fratello.  Dichiarato  Iltoriografo  del  Regno  di  Arago- 
na continuò  gli  Annali  di  Girolamo  Zittita  con  tale  ele- 
ganza » e felicità  » che  altri  non  ha  avuto  il  coraggio  di  prò- 
leguire  quell’ Opera,  e Giovanni  FranccfcO  Andrea  Uftarefi 
dellinato  a profeguire  gli  Annali  del  Regno  di  Aragona  ri- 
pigliò i medelimi,  dove  aveva  terminato  il  Zurita,  ma  non 
aldi  continuare  il  Lu nardi.  Fu  Cappellano  della  Imperatri- 
ce Ma-  • 
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di  Villa  Formofa.  Non  fo* 
lamento  fi  diftinfe  nello  ftile  ifiorico,  ma  ancora  nella  Poe» 
fia,  onde  fi  confiderà  come  uno  de'  più  celebri  Poeti  Spa» 
gnoli.  Oltre  Niccolò  Antonio,  ed  il  Bai/let  citati  Giulio 
Lipfio  a lui  fcrifle  una  lettera  (3). 

O r e ig  *• 

a.  Primiera  parte  de  lor  Anna  ter  de  Aratore , que  proficue  tot 
del  Secretano  Geronimo  Zar  ita  de/de  eì  anno  de  MDXVI. 
del  Uacimiento  de  Kueflro  Redentor . fol.  Caefarauguflae  1630. 
apud  Joannem  de  Lana) a . 

a.  Conjuifìa  de  lar  Jilar  Molucat  ad  Pbilippum  III.  H fpania- 
rum  Regem  Catbohcum . fol.  Matriti  apud  Alpbonfum  Marti, 
num  1609. 

3.  Vida , y Martirio  de  S.  Demetrio  Emerita  par  Simeon  Meta » 
pbrafter  en  latin,  y tradutìda  por  mandado  de  la  Empir atri^ 
D.  Maria  de  Auflria.  Dilla  qual  traduzione  così  Niccolò 
Antonio:  Quam  vidimar  Mf.  inter  febedat  D.  Laureata 
Cocci  Umbri  viri  eruditi , qui  fuper  hoc  ipfo  argumento  magnane 
opur  ali  quid  meditabatur  Mattiti  dum  viverti . Incomincia  «- 
Tenie  el  Cetto  Imperia!  de  lor  Romanor  Maximiano  &c. 

4.  Rimar  de  Lupercio  , y del  Dottor  Bàrtbolomè  Leonardo  de 
Argenfola.  Cosi  Niccolò  Antonio.  Caefarauguflae  prodìit 
pofl  A all  or  a m obitum  cura  Gabrielir  Leonardi  de  Aìbìon  éf 

i Argenfola  Lo  perdi  fila  ex  officina  Regii  Hofocontii  Catftrau . 
guflani  anno  1634.  In  4.  Hoc  efl  par  Fratrum  Poetarum 
quavir  laude  majorum  five  puriffimaC  dt  II  tornir  formam  five  f« 
jufdem  facilieatem , ^canditatene , fimulque  nervor  & virtù » 
tem,  five  tandem  judicium , eruditionemque  confiderer,  qua  ex • 
preffiffe  videntur , ac  noflrir  borni  ni  bur  communicajfe  quidquid 
boni , ac  perfetti  Latinorum,  Poetarum  omner  libri  contine nt,  adeo. 
que  perfelhffima  ac  dicendi  forma  inter  fé  parer , ac  velut 
gemelli  funi , qua  fi  uno,  ac  codem  animi  tfixerint,  un* , at « 
que  eodem  ore  fiat  loquati . 

j.  Reli • 
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5.  Reliquìt  Mff.  Coment  arior  para  ìé  Hi  fiorì  a de  Aragon , qui 
liber  in  Tabullario  Regio  bujut  Regni  cufioditur  pertingenr  ab 
anno  MDCXV.  u[q.  ad  MDCXXVll.  Ciò  ri  feri  fé  e Gian - 
r frane  e f o Andrea.  (4) 

(l)  Antonio  Niccolò  Bibllotb.  Hifpdn.  Tom.  IL  pdg.  j8- , {9-  fi)  Ba'llct 
Adriano  Jngemcm  in  Sdvnni  Tom • V.  pag.  1x4.  ( } ) Lipfio  Giulio  E pi  fi. 

MifctlUn.  Ctat.  IV.  Epiji.  6;.  (4)  Andrea  Giintrancelco  potiti *t  Jt»+ 

Hot.  MJ.  , 

LUNARDI  BEZION,  del  quale  così  fcriffe  il  Tomai 
( 1 ) tra  traodo  dei  Goti  : La  prima  lor  guerra  fu  con  Domitiano 
Imperatore , poi  da  Be^io  Lunardi  Ravennate  gran  Capitano 
nella  Mi  fa  riceverono  quella  memorabil  rotta  , della  quale  Egli 
fcrijfe  una  lettera  a Brocco  fui  Amico  e Compatriota  : Noi  fi 

troviamo  aver  morti  6 fc.  Fu  certamente  uno  sbaglio  del  Tomai 
attribuire  la  vittoria  contro  i Goti,  e la  lettera  a Giuoio  Broc- 
co a Bezione  Lunardi , che  in  parte  correflq  nella  feconda  edi- 
zione pag.  91  dicendo  ; quella  memorabil  rotta , delta  quale  uno 
de'  principali  Capitani  ne  diede  nuoye  qui  ad  uno  Amico  f uo . 
Non  vi  pofe  più  il  Lunardi,  e la  lettera  non  fu  forirta  da 
un  Capitano,  ma  dallo  Hello  Claudi?,  come  apparifee  da  Tre- 
bellio  Politone  ( z ) . 

*>•••  e p 1 • 

t # _ , * , 

(l)  Tornii  Sur.  ii  f{dv.  pirli  V.  cdp.  J.  pdg.  5}.  1.  tii*,  (1)  Trcbellio 
Politone  Ku*  C Uniti  Garbici.  ' > , 

, ...  • ’ ....  . » • ‘ . * 

LUNARDI  FEDERICO  Cavaliere  figlio  del  Cavalle- 
re  Agoftino  illuftre  per  la  nobilt'l  del  fangue,corae  per  la  eru- 
dizione. Si  portò  a Padova  per  apprendervi  le  Leggi,  ma 
dal  fuo  genio  per  le  belle  lettere  vinto  tutto  fi  applicò  alla 
■Oratoria,  ed  allaPoefia,  nelle  quali  riufeì  con  molta  felicità. 
Fu  aggregato  alla  nobile  Accademia  degl’  Innominati  di  Parma  , 
»ella  quale  dicevafi  il  Sorto , e fotte  quello  nóme  fi  occultò 
nella  maggior  parte  delle  fue  rime,  che  fi  leggono  nelle  Rac- 
- 1 colte 
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colte  dell*  età  Tua.  Si  acquiltò  le  Iodi  di  Girolamo  RoJJì 
( i ) , del  Tomai  ( i ),  del  Lrefcimbenì  ( 3 ),  del  Pasolini  (47. 
11  Alorigi  a lui  dedica  1‘  Elegia  ir.  del  lib.  ir.  delle  Difar- 
venture  di  Ondio . 

O v e g e. 

1.  La  Verità  deferitta  eoa  modo  facile  t et  utili  difcorji . 8.  Ra- 
venna appreffo  Francefco  Tebaldini  1588. 

».  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  Tuo  tempo,  delle  quali  fé 
ne  danno  tre  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  170. 

(1)  Rodi  Wft.  1(jv.  IH-  IX-  pag  71 6-  (1)  Tomai  JVor.  dì  Rat»,  pjrr.  tir 

np.  6.  pag.  >9^.  ($)  Ctelcimbcnt  Stor.  itila  Volt  Tot/,  lib.  V.  CUf  l.  n 
104.  (4)  Paloliru  Oim.  lllnH  lib.  III.  iap.  7.  pag.  85-,  « Loft.  t{av.  lib^ 
XII  pag.  103.  « hb.  XVI.  pag.  161. 


LUNARDI  DE  ARGENSOLA  LUPERCIO  fra- 
fello  di  Bartolommeo  per  la  fui  virtù  e prudenza  , dimoltra- 
ta  fpezialmente  nella  perizia  delle  leggi,  fu  prcfcelto  da  Al- 
berto Auftriaco  Cardinale  ed  Arcirefcoro  di  Toledo  per  fuo 
Gentiluomo  di  Camera,  come  pure  Segretario  della  impera- 
trice Maria  Auflriaca  , e Filippo  11.  il  Cattolico  lo  dichiarò 
Iltoriografo  delle  Spagne.  Per  adempire  agli  impieghi  a Lui 
addogati  andava  preparando  i documenti  necelfarj,  allorché 
Filippo  HI.  Re  delle  Spagne  Io  dichiarò  Segretario  di  guerra 
di  D.  Pietro  de  Cafìro , il  quale  fu  detonato  Vice-Re  di  Na- 
poli. Per  poco  tempo  dimotoò  il  fuo  valore  in  quello  im- 
piego, pofciachè  dopo  pochi  anni  fu  dalla  mort*  rapito,  c 
così  troncò  tutte  le  fperanze,  che  d i Lui  fi  erano  giufla- 
mente  - concepite.  Fece  ancóra  fpiccare  il  fuo  buon  gulto 
nell*  arre  poetica,  e vi  riufeì  con  tanta  felicità  ed  applau- 
fo,  che  toltone  il  Fratello  Bartolommeo , altro  fimile  non  ha 
prodotto  la  Spagna,  A Lui  dà  quella  lode  Niccolò  Antoni $ 
dopo  Giulio  Lipfio  (x  ), 

0J>K. 
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Autori  in  morte  di  Luca  Lon^bi  Pittore  Ravennate . 4.  Ra- 
venna pel  Tcbaldini  MDLXXXI.  Quefta  raccolta  fu  far- 
ra  dal  Figlio  Franccfco,  cd  in  Effa  vi  fono  tre  fuoi 
Sonetti. 

».  Rime  diverte  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  delle  quali  fc 
ne  danno  cinque  faggi  nella  mìa  Raccolta  pag.  73. 

(l)  Rodi  H'fl.  J{dv.  lib.  X.  pag . 75 r.,  e lib.  XI.  pag.  771.  (1)  Carrari 
Sttr  de'  R,ofJì  lib.  1 V.  pag.  1 6).  (J)  Tomai  Stor.  di  I{av.  pare.  IV.  cap. 
Xll • pag.  1IJ. 

LUNGHI  FRANCESCO,  al  quale  fiamo  debitori  di 
averci  confervata  la  Memoria  degli  Avvocati,  che  al  fuo 
tempo  fiorirono,  de’ quali  pure  deferivo  i meriti  particolari. 
Egli  ancora  fi  dilettò  di  Poefia  ed  Oratoria;  ed  Antonio  Car- 
nevali ebbe  l’attenzione  di  pubblicare  le  fue  fatiche.  Fiorì 
circa  la  metà  del  fecolo  XV li.  In  Bologna  aveva  ottenuta 
la  Laurea  nell’  una  e 1’  altra  legge. 

O P C B. 

i.  Advocatorum  Auìam  Collegi  Ravennae  Emi  ac  Rrni  Princì- 
pi Aloyfio  Cardinale  Capponi  Arcbiepifcopi  Ravennati  pofi 
bumillima  S aeree  Purpurae  ofcula  O.  D.  C.  F ranci  fate  Lon- 
puf  • 4.  Ravennae  Tyoit  Petti  de ’ Paolir  1643. 
a.  Lettere  Diatomiche . 8.  Bologna  per  Niccolò  Trbaldini  164». 

3.  Parte  feconda  Sonetti  Eroici.  Un  Saggio"  dei  Sonetti  fi 
legge  «ella  mia  Raccolta  pag.  300. 

4.  Funerali  ridicoli  delC  Ebraifmo.  Sono  uniti  alle  lettere. 

FINE  DEL*  TOMO  PRIMO. 
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Trtf.  pag.  vi  lin. 

17.  Klanarelli 
vi  1 lin.  16.  Lirati 
xix  lin.  9.  Dignites 
xxii  lin.  13-  tirici* 
ret 

A pag-  1 6 lin.  io* 
cap.  il* 

lin-  10.  e 33. 
ypopnemation 
4«  lm.7.  Gottufì- 
cenie.epag.  30 
lin.  penultima 
31  lin.  1 Engclhafio 
lin.  15.  Anonimo 
81  li.  io.  Monvendi 
lin.  31.  pag-  zoi. 
86  li.  1 Montflcures 

98  lin.  13.  Utulndo 

99  lin  14-  Scili 
106  I in.  30.  traJu- 

ttionis 

119  lin-  14.  Augu. 
ftnden- 

lin.  31.  Eponymo- 
logia  Critica 
130 lin.  io.  vidratit 
139  lin.  4.  lib.  xii. 
pag.  60. 
lin- 19.  Farbm 
>73  lin.  16.  Tom* 
VII. 


Mattarelli 

Liruti 
D igni  tatei 
fulciret  praefidiis 

cap.  II. 

Hypopnemarioa 

Gottv.’icenfe 


Engelufìo 

Antonino 

Monvetuli 

pag-  ni. 

Montfleury 

Um  Irido 

Geifi 

tradu&itius 

Auguriodun. 

Eponymolog. 

Crittc. 
v idear  is 

lib.  xii.  Luft. 

Rav-  pag.  60. 
Parem 
Tom*  vi. 


lin.  17.  xii. 

187  lin-  9 venti  rium 
198  lin  pennl.  dalla 
204  li.  10.  & maluit 
118  lin.  9.  quondam 
237  lin-  16.  Epog. 

il.  cap  119 
273  lin.  16.  lettere 
290 II.  I anno  1700. 
307110.  2.  VII. 

308  lin- 32  Rainand 

309  lin.  2.  Patriar- 
chi! 

315  lin.  27.  Gian- 
. netti 

332  lin.  13.  e 22. 

Templamen 
336  lin.  penultima 

2.DCCXXII. 

368  lin.  17.  Enfcle- 
nio 

386  lin.  23-  III- 
346  lin.  13.  dalla 
403  lui.  24.  diDoz. 
za 

lin-29  Cicdis 
432  lin.  12.  non  può 
4*3  lin.  3 Budino 
463  iio.  20.  Letto 


XX. 

veturium 

della 

ut  maluit 
quodam 

Epog.  II.  cap.  1.' 

cap.  19. 
Letture 
anno  17  66- 
VI. 

Rainaud 

Patiurchio 

Giannotti 

Tarn  planata 

MDCCXXI1I. 

EnLhenio 

li. 

della 

di  Dozza, 

Cicchi! 

può 

Oudino 

Cetra 
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